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AVVERTIMENTO 

PREMESSO  ALLA  PRESENTE  EDIZIONE. 


Gli  Elementi  di  Architettura,  dei  quali  comparisce  ora  la  se- 
conda Edizione,  furono  resi  di  ragion  pubblica  fino  dal  1818;  e , con- 
tro il  concetto  dell’  Autore , assai  incompletamente.  Peraltro  al- 
lora che  vennegli  comandalo  di  succedere  al  posto  non  solo  di 
Maestro,  ma  piuttosto  di  assoluto  Istitutore  di  quella  per  lui 
rigenerata  Scuola  nell’Accademia  Fiorentina,  ideiti  Elementi  ri- 
cevettero sollecito  completamento  nel  1828  ; e lo  ricevettero  per- 
chè, secondo  la  mente  dell’  Istitutore,  restasse  prefinito  il  corso  del 
Primo  Anno  del  tirocinio  istruttivo,  che  egli  dava  nel  totale  pe- 
riodo degli  anni  sei. 

Di  fatto  questo  Libro  primordiale  dal  1818  al  1823,  « po- 
scia cosi  ridotto  fino  al  1849,  servì  alla  pubblica  Istruzione  det- 
ti Arte.  Riservandosi  frattanto  il  medesimo  Istitutore  di  compi- 
lare altrettanti  Trattati  che  la  studiosa  gioventù  guidassero  mano 
a mano  negli  altri  cinque  Anni  prestabiliti  a compiere  l’Istru- 
zione Architettonica  generale  alle  di  lui  cure  affidata. 

Se  a questo  divisamento  con  tante  annuali  intense  operosità  nu- 
trito, e con  tanto  ardore  vagheggiato , i tempi  e la  fortuna  con- 
trastarono fin  qui,  grandissimo  conforto  peraltro  ne  trasse  il  ber- 
sagliato Autore  dall’  amata  Patria  comune  per  T accoglienza  di- 
mostrata a questo  primo  di  lui  Corso  Elementare;  per  il  che  con 
riverente  gratitudine  credesi  in  dovere  di  proseguire  a pubblicare 
gli  altri  cinque  Trattati,  che  a questo  fan  seguito,  a compimento 
delle  Lezioni  da  esso  date  pubblicamente  in  ordine  al  piano  gene- 
rale dell’Insegnamento  dell’Arte  fa). 

fa'1  Veda*»  pure  il  Manifesto  di  av*«-CMzinne  del  42  Mario  1RM. 

Va.vmsi  — Aucnit.  b 
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L’Autore  intende  valersi  del  diritto  che  la  Legge  ac- 
corda sulla  proprietà  Letteraria  e della  Stampa. 
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DELL’EDIZIONE  PRIMA- 


s«  inpenium  sine  disciplina,  aut  disciplina  sine 
inpenio  perfectnm  artiflcem  potest  efìicere 
Vithl’t.  Lib.  I. 


U Architettura,  che  può  giustamente  considerarsi 
come  uno  dei  principali  bisogni  dell’umana  Società , 
mentre  che  dalla  moltiplice  applicazione  dei  suoi  prin- 
cipii  hanno  avuta  origine  infinite  invenzioni,  che  tutte 
tendono  alla  sicurezza,  alla  prosperità,  ed  al  comodo 
del  viver  nostro , fu  secondo  i vari  generi  di  fabbri- 
cazione divisa  in  Architettura  Civile,  Militare , Idrau- 
lica, Navale  ec. 

L’Architettura  Civile,  per  altro,  è quell' Arte  che 
più  particolarmente  abbraccia  la  composizione  e co- 
struzione degli  Edilìzi  destinati  alla  necessità,  ed  ai 
comodi  della  vita  sociale , per  cui  eletta  a presedere 
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alle  Arti  tutte , dì  quelle  ne  fu  riguardata  direttrice , 

come  Io  significa  1’  Etimologia  del  suo  nome. 

Dalla  Solidità  dell’esecuzione,  dalla  Comodità  della 
distribuzione,  e dalla  Bellezza  dell’invenzione  dipende 
ogni  opera  architettonica,  acciò  ritenga  in  se  tutti  quei 
pregi  che  la  costituiscono  perfetta;  il  primo  di  questi 
requisiti  è totalmente  appoggiato  alla  parte  la  più  dif- 
ficile delle  Matematiche  discipline , ed  alle  leggi  irre- 
frangibili  della  Statica,  che  pongono  quest’Arte  fra  le 
Scienze;  mentre  all’incontro  i due  susseguenti  la  col- 
locano fra  le  Arti  liberali,  lasciandola  a sua  piena  vo- 
glia spaziare  per  le  regioni  immense  del  Bello;  quindi 
è che  l’ illustre  e dotto  espositore  dei  precetti  Lodo- 
liani  opina  per  la  sua  definizione:  « Che  l’ Architettura  è 
una  Scienza  intellettuale  e pratica , diretta  a stabilire 
con  raziocinio  il  buon  uso  e le  proporzioni  degli  ar- 
tefatti, e coll’  esperienza  a conoscere  la  natura  de’ ma- 
teriali che  li  compongono.  » 

In  quanto  alla  Solidità  questo  requisito  dipende 
dalla  più  accurata  scelta  dei  materiali  atti  alla  fabbri- 
cazione, dalla  bene  intesa  connessione  delle  parti  col 
tutto,  dalla  proporzione  delle  resistenze  in  opposizione 
alle  pressioni,  e dalla  giudiziosa  distribuzione  dei  corpi 
sostenuti  sopra  quelli  che  sostengono;  da  dei  principii 
insomma  dedotti  dalle  teorie  delle  Matematiche,  della 
Meccanica  e della  Statica. 

La  Comodità  è collegata  alla  salubrità,  quindi  la 
scelta  opportuna  del  suolo,  dell’aria,  delle  acque  ec. 
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sono  oggetti  rilevantissimi,  e la  situazione,  esposizione 
e distribuzione  delle  parti  di  un  edifizio,  secondo  l’uso 
a cui  è destinato,  è di  somma  importanza. 

La  Bellezza  in  fine  è quella  parte  più  vasta,  che 
offre  all’  artista  un  immenso  campo  onde  potersi  di- 
stinguere; ed  essa  ha  per  base  i quattro  seguenti  prin- 
cipii:  1°  La  Siine  (ria , che  è quanto  dire  la  regolare, 
ed  armonica  combinazione  delle  parti  col  tutto;  2°  L’eu- 
ritmia, o vogliano  dire  la  conveniente  ed  uniforme  di- 
sposizione degli  ornati,  e di  ogni  altra  parte  architet- 
tonica; 3°  11  Decoro,  che  consiste  nel  trar  profitto 
dalle  regole  della  Simetria  ed  Euritmia,  adattando 
all'Edifizio  ornamenti  allusivi  e caratteristici,  che  ne 
facciano  distinguere  il  vero  uso  a cui  è destinato  ; 
4°  L’ Ornativa  in  fine,  la  quale  è costituita  dagli  Or- 
dini propriamente  detti , e da  tutte  le  altre  parti , ed 
adornamenti,  che  questi  seco  richiedono  (a). 

I Giovani  per  altro  sogliono  incominciare  lo  Stu- 


fa) Dei  sopra  enunciali  Precedi  essenzialissimi  delI'Arcbiteltura , il 
cumulo  dei  quali  e di  altri  molli,  cosliluisce  la  vera  essenza  filosòfica 
dell'Arte,  non  può  darsene  estesissima  esplicazione  in  un  discorso  pre- 
liminare, nè  tampoco  lo  possono  avere  quanto  si  conviene,  in  nn  Corso 
puramente  Elementare  quale  si  è il  presente. 

Ragion  per  coi  tali  filosofiche  disquisizioni  hanno  per  l’Autore 
un  estesissimo  sviluppo  , e con  principi!  comparativi  a contesto  di- 
mostrate, nella  prima  delle  sei  Parti  comprensiva  i canoni  delle  di 
lui  Lezioni  Teoriche  , oggimai  riconosciute  sotto  il  nome  di  a Que- 
liti sulla  Composizione  dell' Architettura.  » Lezioni  che  per  mollissimi 
anni  egli  ebbe  la  sodisfazione  di  dettare,  e la  gloria  di  vederle  bene 
accolte  dai  numerosi  suoi  allievi  abilissimi,  e le  quali  frale  molle 
sue  Istituzioni  introdusse  in  quella  un  tempo  floridissima  Scuola,  per 
viemeglio  incrementare  il  pubblico  insegnamento  ai  di  lui  ordinamenti 
nuovi  affidato. 


Digitized  by  Google 


X PREFAZIONE  DELL'EDIZIONE  PRIMA. 

dio  dell’Architettura , da  quello  degli  Ordini  alla  me- 
desima appartenenti,  per  iniziarsi  successivamente  al- 
l’intiero acquisto  di  tutte  le  altre  cognizioni  di  un’Arte 
si  estesa:  così  essi  mediante  i più  scelti  esemplari  ben 
presto  incominciano  a conoscere,  a gustare,  e rendersi 
familiare  quello  stile  grandioso  ed  originale , per  cui 
tanto  si  ammirano  le  opere  degli  Antichi. 

É ben  vero  che  il  genio  è sovente  incatenato 
dalle  molte  regole  dettate  dalla  pedanteria , ma  è al- 
tresì indubitato  essere  necessaria  una  guida , tale  da 
prescrivergli  i confini,  servendo  come  di  freno  alla  fan- 
tasia troppo  fervida , la  quale  mal  regolata  produce 
sovente  resultanze  infelici , per  quelli  in  ispecie  che  non 
portano  uno  spirito  reflessivo  e penetrante  nella  scelta 
dei  lumi  capaci  a guidare  la  loro  mente  al  vero,  ed 
al  grande  dell’Arte. 

Colla  contemplazione  profonda  dei  monumenti  i 
più  autorevoli  della  Grecia  e di  Roma  antica,  coll’ esa- 
me il  più  analitico  del  bello  esposto  e sparso  nei  varii 
trattati  dei  Classici,  fatto  con  spirito  alieno  da  pre- 
venzione, e senza  lasciarsi  soverchiamente  imporre 
dall’autorità,  può  solo  educarsi  la  mente  ed  il  cuo- 
re della  gioventù  a provare  con  viva  forza  quelle 
sensazioni,  che  sole  sono  sorgenti  di  quei  fortunati 
slanci  del  genio,  che  attestano  la  dignità  dell’umana 
natura. 

11  trattato  dei  cinque  Ordini  di  Architettdra  di 
Giacomo  Ba rozzi  da  V ignota  è stato  fino  ai  giorni  no- 
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stri  in  quasi  tutte  le  principali  Scuole  d’Italia  l’unico 
fortunato  codice  elementare  adottato , senza  però  ri- 
flettere che  quella  sua  apparente  facilità,  e non  oppor- 
tunamente intesa  brevità  di  metodo,  era  a scapito  del- 
l’istruzione dei  Giovani,  perchè  troppo  servilmente  se- 
guitata. D’altronde  le  di  lui  regole  furono  in  gran 
parte  migliorate  dai  dotti  suoi  contemporanei,  i quali 
alle  bellezze  dell’  antico  aggiungendo  quelle  dal  loro 
genio  ritrovate,  stabilirono  delle  forme  più  venuste  nel 
carattere,  e più  eleganti  nelle  parti,  per  il  che  col 
confronto  si  vede  essere  stato  il  Vignola  superato  nel- 
l' Ionico,  nel  Corintio  e nel  Composito , in  specie  dal 
Palladio  e dallo  Scamozzi. 

Ciò  non  pertanto  sommi  Artisti  troppo  servilmente 
soggiacquero  alla  preferenza  da  loro  data  al  primo 
maestro,  e per  tal  motivo  non  si  pensò  che  tardi  a 
prescegliere  il  flore  del  buono  e del  bello  dagli  altri 
autori,  per  guidare  di  buon’ora  la  Gioventù  a quelle 
vaste  cognizioni,  e meno  incerte  teorie,  in  quei  mo- 
menti si  preziosi  per  fargliele  ricevere  , e contemplare. 

Non  è sicuramente  un  sistema  vantaggioso  al 
progresso  dei  Giovani  nello  studio,  l’attenersi  steril- 
mente ai  precetti  di  un  solo,  per  quanto  racchiudano 
in  se  delle  regole  eccellenti,  quindi  non  si  debbono 
trascu  rare  i pregi  e le  bellezze  degli  altri  Classici.  Una 
critica  ragionata  può  guidare  la  scelta  che  si  deve 
fare,  ed  allora  gli  esempi  approvati  dalle  leggi  di  una 
sana  filosofia  potranno  fare  autorità. 
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Io  non  intendo  per  questo  di  associarmi  al  nu- 
mero di  coloro  che  censurarono  il  Barozzi  come  im- 
perfetto e troppo  sterile;  ma  venerando  anzi  questo 
sommo  Maestro  pei  moltissimi  suoi  pregi,  l’abuso  sol- 
tanto condanno  che  si  è fatto  nel  seguitarlo  troppo 
servilmente,  e colle  parole  del  Comolli  dirò:  « Il  Vi- 
gnola  è per  se  stesso  un  utile  libro,  ma  non  è il  solo 
che  devesi  studiare  dai  Giovani  Architetti;  è l’abuso 
dunque  che  si  fa  del  Vignola,  e non  il  Vignola  che  de- 
vesi riprovare.  Si  riformi  quest’abuso,  si  faccia  ser- 
vire il  Vignola  per  un  Libro  elementare,  e sia  per  dir 
così  la  Grammatica  degli  Architetti,  ed  allora  se  ne 
conoscerà  l’utilità,  nè  si  avrà  il  coraggio  di  reclamare 
contro  l’autorità  di  due  Secoli,  e di  un  numero  sor- 
prendente di  Edizioni.  » 

L’Imperiale  e Reale  Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Firenze,  preseduta  da  S.  Ecc.  il  Sig.  Consigliere 
Giovanni  Degli  Alessandri,  che  pieno  di  uno  zelo  raro 
ed  instancabile,  pone  ogni  cura  nell’ accrescere  decoro 
a questo  Stabilimento  illustre  pei  sommi  maestri  ivi 
riuniti , non  andò  esente  per  il  tempo  passato  dalla 
preferenza  per  il  Vignola.  Ma  questa  deferenza  cessò 
allorché  il  chiarissimo  Professore  Sig.  Giuseppe  del 
Rosso  fu  eletto  Maestro  nella  Scuola  di  Architettu- 
ra. Dotato  di  sommi  talenti  e di  estese  cognizioni , 
per  cui  occupa  un  posto  eminente  fra  questa  classe 
di  Artisti , conobbe  la  necessità  di  variare  il  metodo 
di  insegnamento  fino  allora  impiegato,  e mi  animò 
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a quest’  Opera , colla  promessa  della  sua  assisten- 
za. (a) 

A tale  effetto  riuniti  tutti  i materiali  necessari , 
fui  sollecito  a sottoporre  alla  di  lui  approvazione  que- 
sto mio  lavoro , che  dal  medesimo  fu  arricchito  di  va- 
rie aggiunte  erudite  ed  importanti , degne  del  suo 
sapere,  ed  io  senza  appoggio  così  valevole  non  avrei 
osato  di  esporre  al  giudizio  del  Pubblico  questa  mia 
tenue  fatica. 

Gli  Elementi  pertanto,  i quali  all’oggetto  di  fa- 
cilitare lo  studio  dell’Architettura  io  presento  ai  Gio- 
vani che  si  dedicano  a quest’Arte  sovrana,  riuniscono 
ciò  che  di  più  importante,  e di  più  bello  è stato  pro- 
dotto da  vari  Autori.  All’  esercizio  degli  Ordini  trattati 
sul  sistema  prescelto  di  Intercolunni  semplici,  e di  In- 
tercolunni arcati  con  piedistallo  e senza,  precede,  come 
è costume,  un  ristretto  corso  di  Geometria  pianimetri- 
ca pratica  col  fine  ancora  di  educare  progressivamente 
la  mano  all’esercizio  meccanico  di  una  nitida  e pre- 
cisa delineazione;  la  formazione  geometrica  delle  Mo- 
dinature,  la  composizione  dei  Modini  sull’impareggia- 
bile sistema  delle  Scalette  marginali,  come  ancora  la 
Rastremazione  ragionata  delle  Colonne,  e vari  altri 
esercizi  preliminari,  chiudono  la  prima  sezione.  Nella 

(a)  Si  legga  il  Ragionamento  seguente,  per  conoscere  da  quali  al- 
tri motivi  l'Autore  fu  indetto  a comporre  questi  suoi  Elementi  dell’Arte. 
Per  il  resto  credesi  inutile  il  ricordare  che  qui  si  parla  di  soggetti  e 
di  cose  che  si  riferiscono  all’anno  1816. 

Vjiaaixi  — Aschit.  c 
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seconda,  dopo  gli  ordini  il  robusto  Toscano  desunto 
dalle  siraetrie  di  più  Autori;  il  dignitoso  Dorico  del 
Barozzi;  il  delicato  Ionico ; il  gentile  Corintio  ambi  del 

t 

Palladio;  ed  il  Composito  maestoso  dello  Scamozzi , 
appianati  uniformemente,  e studiali  in  tutta  la  loro 
estensione;  ne  segue  l’esposizione  degli  ordini  estratti 
dai  monumenti  Romani,  ridotti  essi  pure  a Scalette, 
sulle  diligenti  misure  del  Desgodetz;  per  la  qual  cosa, 
non  minor  fatica  vi  è abbisognata  di  quella  occorsa 
per  la  conciliazione  dei  due  citati  Ordini  del  Palladio, 
oltremodo  dissenzienti  dai  canoni  espressi  dall’Autore 
medesimo. 

1 monumenti  di  Roma  antica  dei  quali  vien  data 
una  chiara  esposizione,  faranno  conoscere  ai  Giovani 
ciò  che  ai  detti  Maestri  servì  di  scorta  per  crearsi 
quello  stile  originale  negli  esemplari  dei  loro  Ordini: 
Io  veggano,  e lo  ammirino  nell' antico,  ed  abbiano 
presente  la  viva  fonte  del  bello  nella  scelta  degli  og- 
getti proposti , onde  sappiano  da  loro  medesimi  modi- 
ficare, variare,  ed  applicare  le  produzioni  antiche, 
come  fecero  con  successo  i nostri  Glassici.  Laonde  é 
opportunamente  spiegata  la  provenienza,  e l’istoria  de- 
gli Ordini,  non  meno  che  quella  di  ogni  più  minima 
parte  di  essi,  appoggiata  a note  critiche,  e respetlive 
spiegazioni  dei  più  celebri  Autori,  assuefacendo  così  i 
Giovani  a ragionare  su  di  un’  arte,  che  esige  pure 
principii  scientifici;  e premesso  che  Essi  vi  si  occupino 
con  spirito  riflessivo , troveranno  con  reiterate  osser- 
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vazioni  qui  tutto  il  germe,  ed  il  sublime  di  quegli  ele- 
vati Genii,  che  sparso  vedesi  nei  loro  trattati. 

Gli  scarsi  e male  intesi  esempi  sulla  maniera 
di  scompartire  ortograficamente  i Lacunari  nelle  vol- 
te e cupole,  che  a mia  saputa  vedonsi  a stampa,  e 
la  frequente  occasione  di  impiegare  questa  parte  essen- 
ziale di  buona  decorazione , mi  hanno  determinato  a 
somministrare  esempi  migliori,  e questi  fanno  parte 
della  terza  sezione.  Essendo  questi  geometricamente 
eseguiti,  gli  studiosi  troveranno  facilità  nell’applicazio- 
ne de’  medesimi. 

Il  presente  corso  Elementare  resta  terminato 
da  un  Trattalo  della  teoria  delle  Ombreggiature  , 
colla  maniera  pratica  per  rinvenire  la  configurazio- 
ne delle  medesime  protratte  dalle  parti  deli’ Architet- 
tura Ortografica,  lo  spero  che  la  verità  e solidità 
dei  principi!,  la  chiarezza  delle  dimostrazioni,  la  mol- 
tiplicità  degli  esempi,  e la  facilità  di  estenderne  l’ap- 
plicazione renderanno  interessante  questa  parte  del- 
l’opera. 

Quell’amore  sincero,  che  ho  sempre  nutrito  fino 
dalla  mia  fanciullezza  per  le  belle  Arti , mi  ha  reso 
sollecito  ad  abbracciare  l’occasione  di  un  lavoro  seb- 
bene faticoso,  ma  che  mancava  nell’adottato  antece- 
dente sistema  d’istruzione:  io  non  ho  trascurata  la 
diligenza  necessaria  per  eseguire  colla  possibile  esat- 
tezza tutte  le  Tavole,  che  l’abile  Sig.  Luca  Comparini 
ha  fedelmente  incise,  ed  i Sigg.  Silvestri,  Barbalonga 
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e Cappiardi  diligentemente  ombreggiate  (a),  onde  age- 
volarne l’intelligenza,  e spianare  le  difficoltà  solite  in- 
contrarsi dai  Giovani,  che  si  iniziano  a questi;  di- 
scipline. 

Tale  è l’opera  che  io  espongo  ai  pubblico  nella 
lusinga  di  ottenere  un’indulgenza  corrispondente  al- 
l’ardire della  mia  impresa. 

(a)  Quanto  qui  è dichiaralo  si  riferisce  alle  Tavole  contenute 
nella  prima  Edizione , dieci  delle  quali  spettanti  all’Omlireggialure 
sono  trattale  sulla  maniera  cosi  della  ad  Acqua-Unta. 
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AGLI  ABILISSIMI 

E PRECLARI  SUOI  ALLIEVI 

I.’  AUTORE 


• Architetti  qui  ralioclnatlonlbus 
» et  Inerii  solls  confisi  fuerunt, 

» urabran),  non  rem  pertequutl  vldentur.  » 
Timor.  Llb.  I.  C.  I. 


A voi,  Valorosi  ed  Eletti  Cultori  dell’Arte  tiobilis- 
sima  dell’ Architettura,  stimo  debito  rivolgere , forse  per 
l’ultima  volta,  la  mia  voce , dappoiché  benevoli  sem- 
pre , e per  gentilezza  distinti , vi  degnaste  altra  volta 
di  udirla,  quando  in  tempi  per  me  più  Uè  ti,  e che  non 
dovevano  cessare  dopo  un  corso  di  nove  lustri,  io  ve- 
gliava e curava  al  vostro  insegnamento. 

Un  Libro  esclusivamente  per  Voi  creato,  il  quale, 
se  pregio  alcuno  in  se  contiene , lo  ripete  appunto  dal - 
l’aver  servito  di  scorta  ai  primi  vostri  passi  negli  Studi 
profondi  di  quell’ Arte  che  oggi  illustrate  con  tanta  sa- 
pienza, e che  ha  ricevuto  nuovi  sviluppi  col  mezzo 
delle  nostre  accomunate  osservazioni,  nate  dall’amore 
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verso  un’  Arie  sì  bella  : questo  Libro , che  per  la  se- 
conda volta  vede  la  pubblica  luce  così  amplialo  e cor- 
retto, a tutta  ragione  è proprietà  Vostra.  E Vostra  io 
sempre  la  reputai;  né  ad  altri  mai  io  doveva  presen- 
tarla che  a Voi. 

Ed  a Voi  offro  questo  Corso  primordiale  come 
offerta  che  parte  da  cuore  schietto  e leale,  quale  riscon- 
traste in  me  sempre , onde  Voi  il  raccomandiate  ai 
fortunati  Discepoli  Vostri,  per  i quali  sento  1‘  affetto 
medesimo,  che  intenso  nutriva  per  gli  Alunni  miei  nu- 
merosissimi, e per  i quali  intesi  abitualmente  dedicare 
i travagli  di  ogni  mia,  povera  sì,  ma  infaticabile  cura. 

Moti  disperai  pertanto  dal  ben  nolo  affetto  l'o- 
stro di  vedere  amorevolmente  accolla  l’offerta  della  pre- 
sente Seconda  Edizione. 

Aggradite  adunque  il  tenue  dono,  e siami  questo 
Vostro  gradimento  sicuro  pegno  che  il  tempo  colle  fred- 
de sue  ali  non  ha  agghiacciato  nell’  animo  vostro  quei 
sentimenti,  che  già  vi  legavano  a me,  che  vegliava  anche 
le  lunghe  notti  ad  ajutarvi  per  penetrare  nei  secreti 
misteri  di  un’  Arte  sì  nobile  e ricca  per  le  sue  svariate 
produzioni  ; che  non  ricusava  fatica  per  portare  a com- 
pimento la  vasta  riforma  di  tali  studii  ; che  voleva  ed 
ottenni  che  la  popolatissima  Scuola  nostra  non  venisse 
defraudala  della  doverosa  assistenza. 

Né  a Voi  può  oggimai  essere  ignoto  quanto  dal- 
l’ infanzia  la  mia  vita  siasi  con  piena  ed  intima  anne- 
g azione  dedicala  tutta  ( compromettendo  salute  ed  in- 
teresse) al  positivo  miglioramento , alla  più  spedita 
facilitazione , all’  incremento  maggiore  della  pubblica 
Istruzione  in  quest’  Arte;  e dovete  andar  convinti  di 
una  verità  troppo  in  vero  obliata,  che  cioè  il  magistero 
(Ufficile  dell’  Insegnamento  non  risieda  il  più  delle  volte 
nelle  grandi  clebrità:  essendo  avvenuto  sovente  che  i 
metodi  ed  i modi  di  Uomini  anche  esimii  non  abbiano 
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corrisposto  all’  aspettativa,  probabilmente  perché  la 
pratica  della  prima  non  si  famigliarisza  con  la  eleva- 
tezza della  seconda;  dimodo  che  per  essere  validi  istrut- 
tori conviene  nascere,  e vivere  per  l’ Istruzione,  sen- 
tenza spesso  ripetuta  dal  celebre  veneralo  mio  Maestro 
il  Paoletti. 

E Voi  mi  deste  larga  e benev>ola  attestazione  di 
affetto  con  la  reminiscenza  gratissima  che  serbavate 
per  tanti  miei  travagli,  e per  tante  mie  indefesse  sol- 
lecitudini, non  da  brame  venali  stimolale,  nè  offertevi 
a sdebitarmi  solo  di  quell’  obolo  mensile , di  cui  il  vol- 
gere di  tristissimi  tempi  sembra  voglia  privarmi  sul- 
l’ estremo  limite  della  mia  defatigata  vecchiezza;  ma 
soltanto  pel  vivo  interessamento  delle  Liberali  Discipline, 
e per  l’ amore  sincero  del  progresso  dei  Vostri  studii; 
onde  è che  ognora  ritrovaste  nel  privalo  lo  stesso  pub- 
blico precettore,  alacremente  pronto  a precedervi  nella 
malagevole  via  delle  spinose  difficoltà,  dividendone  con 
reciproca  sodis fazione  le  veglie  intiere,  acciò  l’  avan- 
zamento Vostro  sorpassasse  le  concepite  speranze , le 
quali  non  ismen  liste  giammai. 

Laonde,  se  questa  riforma  del  generale  Inse- 
gnamento, comunque  vogliasi  oggi  considerare , al  solo 
preludiarla  col  Libro  presente  apportommi  dal  pri- 
mo giorno  al  giorno  in  cui  scrivo,  amaro  anzi  atroce 
guiderdone , siccome  accade  a chi  non  è ligio  al  pedan- 
lismo  legittimato  dal  tempo,  nel  quale,  dice  il  De- legni 
« è interdetto  chiedersi  ragione  di  quel  che  si  studia  : » 
per  lo  contrario  conforto  grandissimo  ottenni  dalla  con- 
siderazione dei  pregi,  di  che  Voi,  creati  nella  mia  scuola, 
vi  adornaste  professando  condegnamente  in  Patria  ed 
in  estere  contrade  l’Arte  suprema  dell’  Architettura. 

A pochi  infatti  la  Provvidenza  degnossi  concedere 
I’  ambilo  onore,  e la  pura  gioia  di  starsene  per  quasi 
un  mezzo  Secolo  attornialo  da  una  coorte  studiosa 
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di  buona  ed  abile  Gioventù,  eccitamento  e sprone  colla 
sua  presenza  ed  assiduità  al  disimpegno  di  nobile  as- 
sunto: a pochi  è concesso  di  continuare  l’ Insegnamento 
ai  figli , ed  ai  figli  dei  figli  dei  propri  discepoli.  Ma  a 
me  toccò  si  bella  sorte;  ed  il  pensiero  di  aver  giovato, 
quanto  per  me  si  poteva,  a chi  rivolgevasi  a queste 
severe  e faticose  Discipline , mi  rende  meno  sensibile 
lo  stato  mio  presente,  e solleva  in  parte  le  immeritate 
mie  angustie. 

Ed  ora  permettetemi,  o Preclari  Miei  Allievi,  di  vol- 
gere ragionamento  su  cose  a questi  Elementi  riferibili, 
non  a Voi  che  bene  le  conoscete,  ma  ai  Vostri  Alunni,  ed  a 
coloro  cui  spingesse  vaghezza  di  conoscerli  e studiarli. 

Per  togliere  di  mezzo  una  volta  il  Pecoraroe 
{direbbe  il  fiero  Padre  Lodali)  dei  triti  Yignolisti  dise- 
gnatori, e sbandire  affatto  un  vizio  già  da  un  secolo 
rampognalo  dai  dotti  e sapienti  tutti,  il  mio  amatis- 
simo Maestro  Niccolò  M.  Gaspero  Paoletti,  onore  del- 
l’ Arte  e della  Patria  di  tìrunelleschi,  divisava  la  com- 
pilazione di  un  nuovo  Corso,  che  servisse  di  tirocinio 
elementare  nella  famosissima  sua  Scuola. 

Di  tale  concetto  tenevami  proposito  costante,  e mi 
animava  ad  occuparmene , indicandone  le  traode  con  le 
sapienti  sue  vedute.  Riverente  quale  esser  doveva,  e di 
gratitudine  compreso  pei  compartitimi  benefizii,  come 
figlio  adottivo,  e quale  allievo  ed  ajulo  suo  in  detta 
Scuola,  obbediva  volonteroso,  ed  eseguiva  gradatamente 
gli  Esemplati  occorrenti,  che  dall  affetto  di  colatilo  Lu- 
minare ottemero  approvazione.  Dal  Maggio  1805, 
epoca  della  mia  nomina  a suo  Aiuto,  al  1813,  fu  que- 
sta l’  assidua  e solerle  mia  cura. 

Onorato  così  della  fiducia  in  me  riposta  dal  ce- 
lebre Uomo  nell’  ultimo  periodo  appunto  della  sua  vita, 
ben  conobbi  le  immense  difficoltà  del ! ardua  impresa; 
impresa  che  polevasi  per  me  dire  temeraria  tanto  da 
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volerci,  oltre  il  supere  che  manca  carni,  una  ferrea  co- 
stanza per  superarla.  Ella  avrebbemi  di  fatto  scorag- 
gialo, se  non  vi  fosse  stala  cosa  più  seducente  di  quella 
dello  studiare  per  sé,  lo  studiare  cioè  per  l’ altrui  am- 
maestramento; la  quale  sola  mi  resse  nel  nobile  ma  la- 
borioso inlraprendimento,  col  quale  potei  giungere,  nel 
modo  per  me  migliore,  a tributare  a tanto  Maestro  il 
filiale  omaggio  dei  deboli  miei  progressi,  frullo  delle  di 
lui  sollecitudini.  E quando  alla  irreparabile  e compianta 
perdita  del  medesimo  mi  fu  conferito  l’ onore  di  disim- 
pegnarne  per  quasi  un  anno  le  funzioni,  questi  abboz- 
zati nuovi  metodi,  e i da  lui  sanzionati  nuovi  sistemi, 
ricevettero  da  me,  in  via  di  esperimento  scolastico,  uno 
sviluppo  ed  una  immediata  applicazione,  per  quanto 
non  autorizzato  da  verun  ordine  superiore  (a). 

Allora  si  fu  che  il  mio  alunno  Antonio  Ginesi , 
giovine  di  feracissimi  talenti,  forte  nelle  matematiche  e 
letterarie  cognizioni,  profittando  della  familiarità  e della 
confidenza  accordatagli,  mi  prevenne  col  suo  Nuovo 
Corso  di  Architettura , e si  vedrebbero  per  esso  meglio 
esposte  le  Regole  e le  Teorie  delle  Proiezioni,  dei  La- 
cunari e delle  Ombreggiature,  se  meno  cauto  e risen- 
ta) Mancò  ai  virenti  il  restauratore  deli'  Architettura  Toscana  il  19 
Febbraio  1813  , in  età  di  anni  86.  Perdi  la  Scuola  nel  Paolelti  un  sommo 
Maestro;  i suoi  allievi  un  vero  Padre;  l’  Arte  un  luminare  a cui  tanto 
ella  deve.  Fu  tumulato  coi  dovutigli  onori  nella  Cappella  delta  dei  Pittori 
nei  chiostri  della  SS.  Annunziata  di  Firenze , malgrado  le  elevale  diffi- 
coltà del  governo  francese , che  voleva  davvero  estirpato  lo  scandaloso  ed 
insalubre  abuso  delle  inumazioni  urbana  : imperocché  renne  eseguita  la  di- 
chiarata sua  volontà,  fino  al  punto  di  collocare  la  Cassa  delle  compiante  spo- 
glie , e con  le  stesse  mie  proprie  mani  pietosamente  adagiarla  nel  luogo  da 
lui  medesimo  contrassegnato  sulla  parete  sepolcrale  ; cosa  da  Lui  stesso  pa- 
lesatami da  molto  tempo.  Vedi  « Elogio  del  Padelli,  per  Gius.  Yigiani  » 
il  quale  non  ha  in  fronte  il  nome  onorandissimo  dello  Estensore  Abate 
Vincenzio  Pollini , amico  e caldo  estimatore  dell'  elogiato  Defunto.  Vedansi 
pure  le  « Memorie  per  servire  alla  Vita  ec.  » del  medesimo  celebre  de- 
funto , del  Prof.  Gius,  del  Rosso  presso  Carli  1813.  E leggasi  di  questi 
stessi  Elementi  la  .Vota  a p.  184. 

Vissuti  — Amiti  i.  <1 
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vaio  non  fossi  divenuto  nel  confidargli  a studiare  gli 
autografi  miei  (a). 

Ma  purtroppo  è fatalmente  accaduto , che  ad  onta 
del  professato  proponimento  di  volgere  le  proprie  Opere 
a vera  utilità  degli  studiosi , ed  a malgrado  della  di- 
chiarata intenzione  di  esaurire  ad  universale  benefizio 
quanto  di  vuoto  reclamavasi  nei  subielli  presi  dagli 
Autori  a trattare,  rare  siano  state  in  vero  quelle  pro- 
duzioni, le  quali  abbiano  corrisposto  al  fine  a cui  si  inte- 
sero indirizzate,  specialmente  nelle  Inslituzioni  elemen- 
tari. Eppure  sotto  l’impressione  di  cotale  deplorata 
verità,  io  dovetti  apparire  audace  con  lo  esporre  alla 
pubblica  considerazione  nel  1818,  per  i tipi  Pagani, 
questo  mio  Corso,  ed  offrirlo , con  gravissimo  ram- 
marico , radicalmente  mutilato  per  modo  da  ben  meri- 
tarmene rampogna:  la  quale  tanto  più  V animo  mio 
trepidante  attendeva,  ripensando  all'  oscurità  del  mio 
nome,  all’  inesperta  mia  giovinezza  ed  alla  pochezza 
del  mio  sapere. 

Imperciocché  prima  di  combattere  con  polemiche 
inconcludenti,  o con  acerbe  querimonie,  valutai  tanto- 
sto, che  per  conservarsi  la  priorità,  e più  la  legitti- 
mità delle  liberali  produzioni,  meglio  che  belle  e nude 
parole,  valessero  i fatti.  Fatti  però  irrefragabili  ed 
univoci  da  conflillare  con  ineluttabile  evidenza  le  elevate 
oblique  pretensioni,  generale  bene  spesso  dalla  cieca  am- 
bizione, che  ha  talvolta  potenza  di  preoccupare  ed  al- 
lucinare, non  solo  le  meschine,  ma  le  menti  più  elevate 
e gli  Uomini  più  sapienti  e gentili. 

(a)  Nuovo  corso  di  Architettura  civile  dedotta  dai  migliori  Monu- 
menti ec.  ec.  da  Antonio  Cinesi,  Firenze  1813.  Questi i Edizione  sog- 
giacque  ad  un  arrenamenlo  sensibile  di  ben  due  Anni,  forte  per  V addotta 
causa,  essendosi  terminala  V impressione  nel  1813;  epoca  nella  quale  ti 
incominciarono  appunto  ad  incidere  dal  Valentissimo  Professore  Sig.  Luca 
Compttrini  i tipi  di  questi  mici  Elementi, 
t 
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Ecco  la  causa  vera  per  cui  apparvero  questi  Ele- 
menti privi  di  quel  tanto,  che  ora  ad  essi  ridòno;  poscia- 
chè  fossi  sollecito,  quando  nel  novembre  1825  mi  si  ad- 
dossò la  grave  responsabilità  della  pubblica  Scuola, 
più  come  Institutore  che  come  Maestro , di  esporre  pron- 
tamente ai  Discepoli  miei  il  completamento  delle  stesse 
preliminari  Institusioni  ; avendo  abbastanza  deplorato 
che  per  anni  otto  continui  la  Gioventù  all’  ingresso 
dei  suoi  studii  incontrasse  sì  spesse  difficoltà,  stante 
che  il  libro  predicalo  già  a dissipargliele , era  stalo, 
sebbene  a malgrado  del  suo  autore , privato  della  vera 
chiave  per  bene  comprenderlo  e studiarlo. 

Questa  doverosa  sollecitudine  si  attirò  nel  1826 
le  benevoli  e gentili  espressioni  di  approvazione  da 
quel  Magnammo  Preside,  cui  non  ebbero  pari  le  Arti 
Belle  , per  le  generose  provide  cure  come  superiore  il- 
luminato, e come  mecenate  instancabile  delle  medesime 
e degli  Artisti  tutti,  i quali  di  cotante  virtù  rimasero 
, irreparabilmente  orbati  (a). 

E però  io  non  dovrei  sul  proposito  di  queste  re- 
stituzioni diffondermi  gran  fatto,  discoprendosi  di  per 

(«)  II  lettore  della  qui  riportala  Lettera  di  Uffizio  attesta  evidente- 
mente 1’  amore  che  questo  egregio  Superiore  integerrimo  professava  indistin- 
tamente ai  suoi  avventurali  sottoposti. 

« Illustrissimo  Sig.  Professore  — Lodo  la  di  lei  premura  nel  eom- 
» pletore  il  Corso  de  Suoi  Elementi  di  Architettura , e le  ritorno  le  Ta- 
ti vote  indirizzatemi  acciò  possa  farle  servire  a quella  più  perfetta  Istru- 
ii zione  de  suoi  Scolari,  che  con  mia  piena  sodisfazione  Ella  mi  tmnuniia 
» esserle  tanto  a cuore. 

» Debbo  insieme  seco  congratularmi  del  buon  successo  del  di  Lei  zelo, 
» del  quale  ho  la  prova  neU’ esteso  numero  dei  concorrenti  alta  sua  Scola, 
» e del  buon  ordine  che  vi  si  osserva. 

» Ho  intanto  il  piacere  di  confermarmi  con  distinto  ossequio. 

» Di  V.  S.  Illustrissima 
» Dall'  Accademia  delle  Belle  Arti. 

» Li  16  Alaggio  1826. 

» De v.  Obb.  Serrilore 
» Giovanni  Degli  Alessandri  Pres.  » 
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se  le  mollipUci  materie  nel  presente  libro  inserite  , e 
sussidiale  dalle  ben  copiose  dodici  Tavole  di  supplemento: 
pure  tuttavia  soggiungerò  breve  relaziotie  per  coloro 
che  non  ebbero  soli’  occhio  la  incompleta  prima  Edi- 
zione. 

La  Sezione  Prima  io  diceva,  ricevè  essenzialissimo 
incremento  nelle  Ortografiche  disquisizioni,  col  trat- 
talo della  Stereografia  per  la  delineazione , ostensione 
e sviluppamenlo  delle  convessità  dei  corpi,  unitevi  le 
regole  per  desumere  il  valore  singolo  degli  angoli  dai 
medesimi  contenuti,  denotandone  la  specie  loro  diversa. 
Con  1’  altro  della  Stereotomia,  con  preconcetto  divisa- 
mento  applicala  alle  cilindriche  e coniche  Sezioni  ; con 
le  singole  regole  per  lo  sviluppamenlo  geometrico  delle 
speciali  curve  dalle  slesse  generale.  Con  quello  delle 
Proiezioni  in  genere,  ma  più  delle  Ortografiche,  con  de- 
finizioni procedute  da  complete  dimostrazioni  sulla  dis- 
simile configurazione  dei  corpi  in  ordine  ai  loro  movi- 
menti sul  piano ; con  esercitazioni  sulle  Proiezioni  ste- 
reografiche, in  ragione  della  forma  e giacitura  diversa 
dei  riprodotti  corpi:  facendo  al  lutto  antecedere  alquante 
operazioni  Pianigrafiche  sulle  curve  Ellittica  e Cicloi- 
dale onde  agevolare  la  pratica  esecuzione  estetica  delle 
projezioni  tutte. 

La  Seconda  Parte  della  stessa  Sezione  accrebbesi 
nelle  Principali  nozioni  della  Architettura  ec.  collo  stu- 
dio e costruzione  di  una  serie  di  Sagome  composte  per 
la  più  estesa  applicazione  delle  curve  policentriche  so- 
pra i subietti  importantissimi  dei  modini  della  decorar- 
Uva,  olire  a molti  articoli  sulla  storico-critica  esposi- 
zione dell’ origine  degli  Ordini  e parti  loro,  segnatamen- 
te della  Voluta  Ionica;  pel  quale  oggetto  ebbero  luogo 
le  due  supplite  Tav.  8‘,  e 11”“,  susseguenti  alle  Tav.  3bU, 
4",  5‘,  e 6',  pure  esse  aumentate.  Al  che  succedono  le 
Proiezioni  dei  Corpi , c sui  Corpi,  che  si  riferiscono  agli 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO  PRELIMINARE. 


%l  I 


ornamenti  delle  parti  di  decorazione  deli  Archiletlura; 
con  un  Capitolo  spettante  alla  teoria  degli  Angoli  di 
proporzione  destinati  ali  omologa  traduzione  in  piccolo 
ed  in  grande  degli  Obbietti  delineati ; ed  alle  quali  eser- 
citazioni si  riferiscono  le  tre  nuove  Tav.  12‘,  13',  e IV. 

La  Sezione  Seconda  sì  nella  sua  Prima  Parte 
spellante  agli  Ordini  dei  Cinquecentisti;  come  nella  Se- 
conda Parte  appartenente  agli  Ordini  tratti  dai  Monu- 
menti romani;  non  che  la  Sezione  Tebza  negli  articoli 
riferibili  ai  Lacunari  ricevettero,  pressoché  tutte,  un 
completo  generale  riordinamento  nelle  massime  e pre- 
cetti, e nelle  istoriche  esposioni  ed  esempj  relativi;  ret- 
tificazioni ed  aggiunte  tali,  che  soverchio  e lungo  sa- 
rebbe lo  enumerare. 

Finalmente  per  quello  che  riguarda  la  Sezione 
Terza  nella  residua  sua  Parte  Seconda , relativa  al 
trattalo  della  Sciografia , mi  rivolsi  in  principal  modo 
ad  una  generale  refusione  delle  dimostrazioni  Teorico- 
pratiche, e degli  studiatissimi  esempj  che  lo  corredano; 
al  quale  oggetto  si  rese  utile  l’ culdizione  delle  tre  Tav. 
59*,  61',  e 66*,  onde  può  dirsi  che  questo  ramo  di  in- 
segnamento sia  stato  convenientemente  esaurito. 

In  sostanza  diceva,  che  con  un  sistema  adottato 
di  preventivo  esperimento  provocato  sopra  ogni  provin- 
cia dell’ Istruzione  affidatami,  e per  il  quale  mi  ras- 
sicurai sulla  idoneità  dei  metodi  che  a mano  a mano 
introduceva,  giunsi  in  ultimo  a ridonare  a queste  pri- 
mordiali Instituzioni  il  pieno  reclamato  completamento; 
per  cui  oltennesi  il  bramato  fine,  che  quantunque  il 
Libro  siasi  più  della  metà  accresciuto,  pur  tuttavia  ei 
si  studia  e bene  si  comprende  oggi  con  la  metà  del 
tempo  impiegato  prima  dalla  Gioventù ; e potè  definiti- 
vamente dichiararsi  Corso  del  primo  Anno  del  to- 
tale Ammaestramento,  per  rilasciare  intieri  i successivi 
cinque  Anni  alle  discipline  maggiori  dell  Arte. 
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Peraltro  all’ apparire  di  queste  innovazioni  non 
marnarono  taluni  troppo  solleciti  a sentenziarle  come 
ridondanti  e superflue , defraudatrici  di  un  tempo  pre- 
zioso alla  Gioventù  che  vi  si  volgeva. 

Essi  obliarono  però,  che  una  Madre  Scuola  do- 
veva offrire  vasto  campo  con  le  sue  Instituzioni  a chiun- 
que presentatasi  con  fiducia,  allettalo  dalla  sperata  sua 
idoneità,  per  essere  bene  istruito;  che  i Pittori  di  sto- 
ria, di  paesaggio,  di  genere,  di  riquadratura,  di  sce- 
nografia; gli  intagliatori,  intarsiatori,  scagliolisti;  i 
cesellatori,  disegnatori,  incisori,  i litografi  con  il  se- 
guito di  tutte  le  altre  branche  delle  Arti  meccaniche  e 
della  Edificatoria,  precedevano  nel  tirocinio  Istruttivo 
le  classi  dei  Periti,  Agrimensori , Ingegneri,  ed  Archi- 
tetti, indistintamente  tutti  accolti  in  quella  Scuola. 

Era  pertanto  da  cercarsi  precipuamente  che  i mo- 
di, la  specie,  la  quantità,  ed  il  coordinamento  infine  so- 
disfacessero ad  un  tempo  alle  multiformi  esigenze  di  un 
generale  Insegnamento;  e di  più  che  questo  fosse  tale  da 
adattarsi  alla  capacità  delle  tenere  menti  infantili,  ed  alla 
svelta  percezione  dell’adulta  Giovetilù',  onde  ai  primi  non 
sottentrasse  scoraggiamento,  e futile  o trito  troppo  non 
apparisse  alla  seconda;  senza  di  che  V Inslilulore  avrebbe 
frustralo  il  dover  sacro  di  cui  erosi  fatto  mallevadore  di 
fronte  al  pubblico,  alla  Patria,  all'incremento  dell’Arte. 

Allora  si  sarebbe  compreso  che  il  tutto  consiste- 
va nell’ adeguare  le  esercitazioni  alla  capacità  e cultura 
individuale;  per  la  qual  cosa  le  sottrazioni  sagace- 
mente praticate  per  » fervidi  di  intendimento  avrebbero 
reso  giusto  quello  che  reputatasi  ridondante;  inquan- 
tochè  sia  preciso  dovere  del  precettore  lo  scrutare  di- 
ligentemente le  forze  e l’animo  dell’allievo,  se  ei  vuole 
con  amore  dirigerne  le  vocazioni,  svilupparne  il  ta- 
lento, avviarne  la  disposizione  all’  utilità  a rni  mira 
ed  intende.  Ed  io  per  questo  ho  fiducia,  che  i miei  me- 
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lodi  in  generale  mi  debbano  sopravvivere,  unicamente 
perchè  sono  il  sudalo  frutto  di  lunga  esperienza,  su- 
prema maestra  delle  cose  umane,  e di  appassionate 
intense  meditazioni;  e perchè  nell  instituirli  pensai  sem- 
pre all’utile  altrui,  e mai  al  personale  mio  interesse. 

Questi  sentimenti  sinceri,  che  mi  distaccarono  da 
tutti  i sollievi  sociali,  e che  mi  fecero  sopportare  ben 
più  gravi  ed  alti  sacrifizi,  furono  e saranno,  malgrado 
l’avversa  fortuna,  la  costante  guida  fedele  del  mio 
operato;  furono  e saranno  indelebilmente  scolpiti  nel 
mio  cuore,  per  consumare  il  residuo  di  quella  lunga  car- 
riera di  cui,  combattuto  ed  affranto  ormai  tocco  il  fine, 
lieto  però  di  averla  sempre  rivolta  in  prò  della  diletta 
studiosa  Gioventù.  Ed  è per  Voi  appunto,  che  uso  parole 
severe  su  quest’ Arte,  dandovi  avvisi  leali  ed  avver- 
timenti opportuni  da  farvi  schermo  in  un’  epoca  per 
le  Arti  fatale.  Epoca  sconvolta , tendente  al  generale 
dissolvimento , in  cui  di  tutto  e del  Divino  e dell’umano 
si  fa  monopolio  sul  mercato  del  mondo. 

Sì,  a Voi,  che  percorrete  coti  ardore  onorevole  la 
via  delle  Liberali  discipline  e delle  Scienze  ; a Voi 
mi  rivolgo  per  dirvi  essere  .illusorio  il  voler  dare  o 
darsi  a credere,  che  per  mezzi  compendiativi  o tran- 
sitori, per  amore  o per  forza  canonizzati,  si  pervenga 
a sapienza  vera  nell’Arte.  Egli  è chimerico  il  supporsi 
che  meglio  e presto  si  giunga  alla  meta  col  tenere 
disgiunti  i due  inseparabili  cardini  delle  teoriche  ve- 
rità, e delle  artistiche  instituzioni,  su  cui  si  fonda  l’es- 
senza tutta,  anzi  lo  scibile  positivo  dell’Arte  medesima ; 
ed  il  volere  agognare  tale  conseguimento  senza  repudiare 
affatto  la  falsa  massima,  è lo  stesso  che  contraddire 
all’ oggetto  da  cui  deriva  l’oggetto  contraddetto. 

E se  volete  non  compromettere  la  vocazione , e 
non  affievolire  le  naturali  disposizioni,  procurate  che 
contemporanee  siano  le  applicazioni  delle  Teoriche  fa- 
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coltà  ai  dettami  e canoni  Artistici,  ai  quali  è la  scien- 
za sempre  ausiliario  ; per  questa  unica  via  si  può 
ottenere  indubitatamente  quel  sussidio  proficuo , co- 
tanto valido  a rischiarare  l’ intelletto  e la  percezio- 
ne, da  emergerne  pronta  non  enimmatica,  luminosa 
non  dubitativa  artistica  sapienza.  Mentre  è innegabile 
che  lo  studiare  cose  senza  conoscenza  della  importante 
loro  utilità,  è paragonabile  ad  un  morbo  ferale,  che 
ammortizza  tutte  le  facoltà  dello  spirito;  e per  lo  con- 
trario Voi  studierete  col  massimo  impegno  e facilità 
quando  da  per  voi  stessi  intendiate  l’utile  applicazione 
delle  cose  propostevi. 

Così  una  lunga  esperienza , oltre  i dettami  di  ra- 
gion naturale,  ha  sempre  confermalo,  che  solo  da  un 
saggio  e beninteso  coordinamento  delle  due  riferite  ftt- 
coltà  si  possa  conseguire  il  doppio  voluto  scopo;  della 
sapienza  cioè,  e del  minor  tempo  in  acquistarla ; ed  è 
vitale  elemento  primario  per  trionfare  degli  ostacoli  la 
immediala  applicazione  della  speculativa  al  fatto  ope- 
rativo dell’Arte.  E che  ciò  sia,  tu  puoi  dire  ( per  esem- 
pio) il  quadrato  dell’  ipotenusa  è uguale  ai  quadrali 
dei  suoi  cateti:  cosa  non  mai  più  vera;  ma  se  non  lo 
spieghi  o dimostri  col  sussidio  incomparabile  della  de- 
lineazione, onde  l’intelletto  resti  della  verità  penetrato 
e convinto , il  tuo  detto  senza  il  fatto  risolvesi  per  il 
discepolo  in  una  nuda  enimmatica  notorietà. 

Persuadiamoci  una  volta , specialmenle  ai  dì  no- 
stri, che  se  una  verità  astratta  non  ha  conveniente 
e spedita  attuazione  ad  un  fatto  pei  nostri  sensi  posi- 
tivo, e che  non  arrechi  resultameli  ti  pari  alla  subiettiva 
sua  importanza  , sarà  da  deplorarsi  sempre,  che  ella 
stiasene  quale  inutile  pondo  nelle  nostre  menti,  ed  in 
quelle  oziosamente  sepolta. 

Se  è pur  vero,  a sentimento  del  I/Agincourl,  che 
» i concepimenti  del  profondo  pensoso  genio  dell’ A r- 
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» chitettura...  e le  dotte  creazioni...  ancor  più  sedu- 
» centi  ( delicati  fiorì  dell’  immaginazione  e del  senti- 
» mento,  sublimi  invenzioni  i di  cui  elementi , mi 
» si  permetta  il  dirlo,  sono  d’  un  temperamento  an- 
» cor  più  delicato  che  non  quelli  delle  scienze  e delle 
» lettere)  » troveremo  subito  consonante  il  bisogno 
dall’  enunciata  massima  comandalo,  di  collegare  cioè 
FArte  colla  Scienza  nell'  Ammaestramento  : ma  peraltro 
collegarla  in  tal  modo  da  non  vulnerare  nè  opprimere 
minimamente  quei  fiori  preziosi  del  Genio  Artistico,  pri- 
vilegialo retaggio  dei  Padri  tiostri,  che  invano  altra 
Nazione  ci  contrasta  con  lusinghiere  lussureggianti 
astrazioni,  per  condannarci  poscia  seguaci  pedestri  in- 
torno al  carro  della  sua  larvata  gloria:  gloria  più  fe- 
conda di  sanguinosi  nienti,  di  futilità  sublimi,  concussa- 
trici  del  mondo,  e seduttrici  della  troppo  credula  e poi 
tradita  Italia. 

Seguendo  cotale  aberramento  purtroppo  allora 
dovremmo  fare  tristissimo  eco  alle  filosofiche  rampogne 
dello  stesso  D’Agincourt,  preconizzando  che  questi  fe- 
condissimi semi  del  Genio  vizierannosi , e di  nuovo  pe- 
riranno ancora,  come  « si  viziarono  e perirono  fra  le 
» straniere  mani  di  diverse  nazioni  mescolate  colle  in- 
» digene  di  Roma  e dell’  Italia  (a).  » Formino  pure  le 
scientifiche  astrazioni  il  capo  primo  dell’  Insegnamento 
a quei  popoli  non  dallo  spirilo  dell’Arte  accarezzati; 
non  mai  ai  prediletti  figli  di  questo  bealo  cielo  Italiano, 
pronipoti  dei  restauratori  di  quella:  ad  essi  diasi  sem- 
pre per  primo  motore  l’  essenza  delle  Liberali  nozioni, 
e per  secondo,  solo  di  scienza  quanto  basti,  acciò  l’Arte 
si  sublimi  e non  perisca.  Posciachè  i nutriti  nella  Fi- 
losofia d’  un  Galileo,  mai  di  buon  grado  per  l’Arte  si 
ingolferanno  in  un  caos  ognora  crescente  degli  inor- 


(a)  Storia  dell'Arte  ec.  iVAtfincnurt  Voi.  i.  Cop.  i>. 

VAXMNl  — ARCHIT.  e 


Digitized  by  Google 


XXX 


RAGIONAMENTO  PRELIMINARE. 


pellamenti  del  secolo;  che  anzi  per  quel  finissimo  gusto 
per  le  Liberali  in  genere,  e per  le  Arti  del  disegno  in 
ispecie,  sentimenti  ingeniti  di  nostra  nazionalità,  si  se- 
guiranno a preferenza  le  vie  di  una  filosofica  Italiana 
semplicità,  onde  possibilmente  siavi  luogo  ad  emulare 
V alta  sapienza  degli  Avi  in  fatto  di  felicissimi  Artistici 
ritrovamenti. 

Non  credasi  però  mai,  che  io  intenda  qui  avva- 
lorare l’ opposto  pensamento  di  coloro,  i quali  favoriti 
di  vivace  ingegno,  sdegnano  ogni  minimo  ostacolo  al 
libero  volo  della  loro  fervida  immaginazione;  dandosi 
a credere  che  le  regole,  siccome  dipendenti  dalle  ma- 
tematiche austerità,  non  ad  altro  siano  atte  che  a ge- 
nerare restrizione  e freddezza  alle  opere  di  gusto;  e 
si  persuadano  pure  con  pronta  vivacità,  che  assogget- 
tandosi troppo  ligi  ai  canoni  e precetti  debbasi  cadere 
nel  grave  pericolo  di  trasmutare  in  Meccaniche  le  Arti 
Belle;  come  se,  a loro  avviso,  il  Gusto  non  dovesse  es- 
sere illuminato  dalla  face  della  ragione,  e V Opera  non 
avanzarsi  al  fianco,  o sulle  tracce  del  vero.  Non  mai 
però;  imperocché  essi  non  riflettono  o non  vogliono  ri- 
flettere, che  i canoni  e le  regole  altro  non  sono  per 
l’Artista,  che  un  puro  mezzo,  il  quale  non  costituisce 
se  non  se  la  parte  fisica  (per  così  esprimermi)  e non 
la  morale  dell ’ Opera,  la  quale  è condizione  esclusi- 
va, nonché  privilegiala  delle  inescogitabili  Liberali  fa- 
coltà; mercè  di  che  ha  campo  vastissimo  per  spaziare 
a sua  voglia  colle  ispirazioni  del  genio  architetto- 
nico colui,  che  privilegiato  ne  sia,  o che  sia  bene  ini- 
zialo nei  misteri  segreti  dell'Arte.  Assurdità  consi- 
mili mentano  disprezzo,  come  quelle  che  confondono  il 
mezzo  col  fine,  la  causa  coll ' effetto. 

Coloro  poi  i quali  tutto  intendono  di  leggeri  do- 
nare all’ istinto  naturale , alle  innate  ispirazioni  e niente 
alle  Discipline,  all’Insegnamento,  imperiosamente  senlen- 
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simulo  che  le  Arti  Liberali  non  si  insegnano , oh  quanto 
vanno  lungi  dal  vero!  Quanti  Danti  spenti  con  la  van- 
ga in  mano,  quanti  Raffaelli  estinti  nei  più  vili  mestie- 
ri, per  esser  loro  mancato  appunto  il  benefizio  dell’istru- 
zione agognata!  Mentre  se  l’uomo  fu  inventore  spon- 
taneo delle  Arti,  non  è men  vero  che  le  Arti  stesse  crea- 
rono gli  Uomini  loro. 

A delusioni  cotanto  maliziosamente  ipocrite,  op- 
ponetegli Voi,  Giovani  studiosissimi , quell' autorevole  sano 
aforismo,  sì  altamente  inculcalo,  dopo  Vitruvio,  dai  più 
valenti  maestri:  « Cbe  fino  a che  vi  siano  delle  Regole 
» certe  che  ci  guidano  nelle  operazioni  deU’Arte,  e 
» senza  le  quali  non  si  raggiunge  la  meta,  è debito 
» imperioso,  è dovere  assoluto  il  conoscerle  e studiarle, 
» o diversamente  soggiacere  ai  rammarico  ed  al  rim- 
» provero  di  Lesa  Arte.  » 

Cessino  una  volta  consimili  fluttuanti  opposte  opi- 
nazioni,  rivolte  a paralizzare  il  progresso  non  pure, 
ma  la  conservazione  della  bella  Architettura , siccome 
tutte  congeneri  a quei  sofismi  metafisici,  il  contagio  dei 
quali  è paragonabile  a quello  del  romanticismo  mo- 
derno, in  quanto  ei  possa  avere  generato  più  strava - 
gasili  ciarlieri,  che  sapienti  ed  abili  Artisti;  poiché  non 
vi  è nel  caso  nostro  più  inetto  e puerile  paralogismo 
di  declamare  ridotte  per  sublimità  di  Scienza,  sterili  e 
grette,  quindi  per  troppa  docilità  ai  precetti,  umiliate 
al  pari  delle  meccaniche , le  Arti  Belle:  come  se  inne- 
stando la  sapienza  alla  abilità , onde  costituirne  una 
medesima  e sola  causa , da  quella  potessero  emergere 
due  disparati  e differentissimi  effetti. 

Ben  prima  di  dare  ascolto  a tali  vaneggiamenti, 
parto  di  vana  metafisica,  a preferenza  seguite  Voi  ne- 
gli studj  le  luminose  infallibili  tracce  di  coloro,  che  nel 
felice  secolo  del  risorgimento  si  elevarono  alla  dignità 
di  sapientissimi  legislatori,  collo  ispirarsi  delle  bellezze 
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dei  Greco-Romani  monumenti , dai  quali  rifulge  tutta 
quanta  la  sana  Filosofia  dell’ Architettura;  perchè  io  vi 
assicuro,  che  i sofismi  tutti  quanti  non  daranno  mai 
entità,  nè  le  indorate  astrazioni  mai  vita  ad  alcuna 
di  tali  opere,  che  atte  siano  a conservarci  la  purezza 
delle  forme  e dello  stile  dell’Arte  primaria. 

È in  vero  doloroso  il  dovere  rilevare  in  fatti, 
che  in  molte  parti  della  civilizzata  Europa  vedasi  tra- 
lignare l’ Architettura  cotanto,  ila  predirla  in  breve  al 
suo  tramonto  finale.  Ed  io  porgo  perciò  sincerissimi  voti 
per  la  nostra  bersagliala  misera  Italia,  onde  bruttata  non 
sia  di  più  dall’  inondazione  puranche  maggiore  di  que- 
ste false  dottrine  di  principi  mendaci;  mentre  ben  pre- 
sto lo  stile  Bizantino,  il  così  appellalo  Gotico,  o meglio 
Antigreco,  ed  il  peggiore  assai,  dai  Galli  dichiarato 
Rococò  (stile  bestiale,  pari  al  suono  del  suo  nome,  per 
pure  orecchie  Italiane)  invaderà  fra  noi  il  regno  lutto 
dell’Arte,  per  respingerci  ai  tempi  tenebrosi  della  de- 
cadenza, cui  a gran  passi  coti  rossore  ci  avvieremmo 
per  sfrenalo  appetito  di  nuovità.  « E qui  Vitruvio  con- 
ti eluderebbe  » dicono  i chiarissimi  illustratori  idinen- 
si  (a)  « 0 Architetti  del  secolo  delle  Scienze,  lasciate 
» all’  ammirazione  delle  Fantasie  guaste  di  pochi  de- 
» generati  Italiani  le  opere  mostruose  rappresentanti 
» la  religione  delle  divinità  selvagge  dei  Bardi,  e 
» de’ Druidi;  riformate  gli  abusi  introdotti  nell'Architet- 
» tura  nei  secoli  dell' ignoranza,  riformate  gli  abusi 
»>  degli  stessi  miei  illustratori,  riformate  se  ciò  vi  sem- 
» bra  anche  i miei,  ma  non  obliate  la  prima  qualità 
» essenziale  da  me  insinuala  e parlante  in  tutti  gli 
» edifizi  Greci  e Romani,  da  me  rammentati  e de- 
» scritti,  la  Convenienza.  » 

(a)  Architettura  di  Vitruvio  tradotta  in  Italiano  dal  Viviani  ec.  ec. 
con  noie  ed  ajgiunte  della  Società  Udineme,  Udine  per  i Fratelli  Mat- 
tinati 1830. 
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Sì,  la  Convenienza  del  carattere  e delle  propor- 
zioni dipendenti  dalla  Simelria;  la  Convenienza  rid- 
i'Euritmia  nell’  adeguare  le  parti  al  lutto,  il  lutto  alle 
sue  parti;  e la  Convenienza  dello  stile,  mercè  del  quale 
si  preservi  la  castigatezza  e purezza  della  vera  Gre- 
co-romana Architettura. 

Sarebbe  ollremodo  fatale  alla  conservazione,  non 
che  al  progresso  di  Lei,  se  Voi  allo  studio  solerti,  vi 
abbandonaste  allo  scoramento  per  le  aberranti  vicende 
a cui  l’Arte  soggiace  ai  dì  che  percorriamo ; nei  quali 
i favoriti  dalla  cabala  trionfano  in  quella  guisa,  e per 
quelle  vie  per  cui  trionfava  l’Architetto  cortigiano  Ban- 
dinelle Vi  riconforti  però  il  riflesso  che  le  opere  di  co- 
storo decretano  appunto  nella  Storia  la  perpetua  con- 
danna di  cotesti  sapienti  solo  per  bando  degli  alti  loro 
protettori,  come  si  meritò  lo  stesso  Bandinella  di  contro  al 
di  lui  immortale  conculcato  ed  oppresso  Michelangelo. 
Amale  ardentissimamente  l’Arte  e la  Patria  vostra,  di- 
spregiando le  ingiustizie  degli  Uomini,  e trarrete  da 
esse  guiderdone  condegno  nella  tranquillità  dell’animo  e 
del  cuore,  onde  correre  alacremente  l’ardua  e fati- 
cosa via,  a cui  foste  dalla  vocazione  incitati. 

Ardua,  e faticosa  ella  è in  vero  la  carriera  che 
intraprendete:  ma  quando  mai  nello  studio  delle  severe 
discipline  delle  Arti  Belle  fu  trovala  agevole,  e da  chi 
piana  la  via  che  guida  all’  apice  della  sapienza ? di 
quella  sapienza  eminentemente  sublime,  robustamente 
abile,  dottrinalmente  ispirata,  che  le  Arti  sorelle  con 
voce  autorevole  chiedono  da  colui  che  perfettamente 
vuole  professarle ? Non  confondasi  mai  peraltro  il  dif- 
ficoltoso coll’  operativo,  che  grandissimo  Vi  abbiso- 
gna; posciuchè  vergognoso  troppo  sarebbe  per  colui 
che  vi  recalcitrasse.  Egli  da  se  stesso  qualificherebbesi 
indegno  di  porre  il  piede  nel  santuario  delle  Arti  no- 
bili, e qual  profano  si  allontanerebbe  spontaneo,  sic- 
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come  non  prediletto,  né  chiamato  dalle  splendide  attrat- 
tive di  quelle  sovrumane  Sorelle.  Di  quelle  Liberali 
sorelle  severamente  gentili,  austeramente  ritrose,  a cui 
gli  Alberti,  i Brunelleschi,  t Vinci,  t Micbelangioli  ec.  ec. 
contuttoché  da  provida  natura  scortati r ed  infiammati 
pur  anco  di  santo  zelo,  ciò  non  pertanto  tributarono 
intensi  studj  e reiterali  travagli  , onde  ascendere  il 
sentiero  che  guidolli  alla  conquista  delle  medesime,  per 
poscia  accarezzarsele  con  genio  sublimemente  ispiralo, 
ed  elevarsi  insieme  immortali  alla  posterità. 

Mi  si  conceda  da  Voi  per  ciò,  o prediletti  Figli  di 
questa  madre  Patria,  il  ricordarvi,  con  voce  abbat- 
tuta sì  ma  franca  e veritiera,  che  l’Arte  tiene  su 
di  Voi  rivolli,  con  brame  e speranze  non  dubbie  i 
maestosi  suoi  sguardi,  come  un  tempo  li  fissò  sui 
nostri  sommi  predecessori,  all’oggetto  che  fra  noi  si 
conservi  perennemente  il  dignitoso  suo  seggio,  dall’in- 
tiera Italia  mai  sempre  accordatole ; il  primato  del 
quale,  ad  onta  delle  estere  invidie , fu  dalla  Istoria 
eternalo:  e per  rammentarvi  in  ultimo  di  quale  e quanta 
responsabilità  siale  falli  mallevadori  ai  nepoti,  per  il 
grave  debito  che  avete,  come  chiamati  eredi  della  sa- 
pienza dei  Padri  nostri.  Siavi  adunque  il  nobile  retag- 
gio di  valido  sprone  ad  armarvi  d’ imperturbato  corag- 
gio negli  studj  Vostri  profondi  ed  incessanti,  onde  in- 
formino l’ intelletto  per  modo  da  ammantarvi  di  gloria 
consimile,  calcando  da  valorosi  la  splendidissima  strada 
da  quei  Sommi,  ad  onore  dell’ invidiata  maestà  d’Italia, 
percorsa. 

Ciò  non  pertanto,  me  avventurato  se  dai  primi 
due  lustri  di  mia  fanciullezza  all’attuale  mia  età  se- 
nile, il  Compasso  mio  prediletto,  frodato  non  m’ avesse 
lutto  quanto  il  tempo  trascorso;  che  allora  avrei  po- 
tuto appagare  l’ambita  brama  di  dettare  il  mio  Corso 
con  modi  migliori  di  più  castigala  dizione,  di  quello 
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che  possa  aver  io  fatto  come  semplice  Artista;  il  quale 
per  unico  desiderio  di  rendersi  giovevole  agli  studiosi 
dell’Arte  si  avventurò  a stendere  i propri  concetti  colla 
chiarezza  che  gli  fu  possibile  maggiore;  siccome  di  fatto 
ad  altro  non  ambì,  nè  potè  egli  mai  aspirare. 

A questa  mia  involontaria  insufficienza  però  esorto 
la  dottrina  ed  abilità  letteraria  di  Fot,  amorevoli  Al- 
lievi, di  riparare  col  supplire,  delucidare  e correggere 
ove  il  crediate  i miei  stessi  dettami,  allora  che  presen- 
tate agli  studiosi  discepoli  Vostri,  le  elementari  Insli- 
tuzioni  presenti ; della  qual  cosa  pregavi,  e (se  il  per- 
mettete) ve  lo  comanda  come  ultimo  dono,  l’affezionato 
Vostro  precettore. 

Se  non  mancai  pertanto  all’  obbligo  della  dovuta 
chiarezza  bene  addicevole  nelle  Elementari  materie  , 
non  ho  trascurato  neppure  il  migliore  coordinamento 
delle  Discipline,  che  prima  era  sconnesso  e saltuario, 
stante  le  omissioni,  delle  quali  riempiono  completa- 
mente le  lacune  le  preavvertite  restituzioni.  Non  ho  final- 
mente tralasciata  spesa  veruna,  nè  quella  abituale  di- 
ligente operosità  in  sì  defatigala  vecchiezza,  onde  /'Edi- 
zione attuale  sortisse,  per  quanto  era  dato,  correttissima 
e perfetta;  non  tanto  per  il  lato  tipografico,  quanto 
per  quello  dell’Incisione  delle  Tavole , essendomi  giovato 
della  diligetilissima  Tipografia  Italiana  per  il  primo,  e 
pel  secondo  del  migliori  bulini  di  ben  valenti,  e cono- 
sciuti Artisti.  Su  .di  che  sarebbe  vera  ingratitudine  il 
passare  in  silenzio  iti  inarrivabile  precisione  dell’  Inci- 
sore Sig.  Pietro  Già-K<?  per  le  sue  bellissime  Tavole, 
che  in  questa  Edizione  rhylendono ; Uomo  per  molli  ti- 
toli pregiabilissimo,  mai  stimolato  da  voglie  venali  per 
non  carpire  le  mercedi,  come  spesso  si  fà  da  taluno 
dei  proprj  strapazzati  lavori:  io  gli  professo  obbliga- 
zione, e lo  racco, 'nando  agli  Artisti. 

In  ultimo,  so  'Ilo  l’egida  dei  precelli  inconcussi 
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del  Latino  Maestro,  maestro  all’universo,  e de’ suoi 
chiari  sapientissimi  illustratori;  guidato  costantemente 
dalla  ragione  più  che  dalle  autorità,  per  quanto  lu- 
minose esser  potessero;  e scortato  dall"  efficacia  di  *ì 
lunga  fortunata  esperienza;  sotto  l’impressione  di  colali 
elementi  potentissimi,  mi  adoprai  io  diceva,  nella  compila- 
zione del  Libro  Vostro,  o pregiabilissimi  Allievi  miei. 
E quando  egli  ha  la  bella  sorte  di  essere  accolto  sotto 
la  illuminata  Vostra  tutela,  nell’  offrirlo  ai  discepoli 
che  verranno,  io  non  ho  altro  a desiderare;  e mi  ri- 
conforto allora  di  non  avere  affatto  invano  studiato  a 
vantaggio  della  Gioventù,  che  si  dedica  all’Arte  suprema 
dell’  Architettura. 

Io  vi  auguro  sinceramente  dalla  Provvidenza  Di- 
vina, amatissimi  già  miei  Discepoli,  una  sorte  sempre 
migliore ; nè  vi  rattristi  la  mia  infelicissima  quanto 
immeritata,  se  non  per  rammentarvi  che  fui  ognora  il 
più  appassionalo  e caldo  sostenitore  dei  meriti,  e del 
sapere  di  cui  vi  adornaste,  onde  rendere  maggiormente 
florida  la  mia  perduta  Scuola;  per  il  che  mi  fu  con- 
cessa la  fortuna  di  sì  consolanti  memorie , e di  poter- 
mi risegnare  con  animo  grato  e riverente 

/ 

Di  Voi  abilissimi  e preclari  miei  Allievi  / 

Firenze  1850  • / 

/ 

/ 

/ 

L’ Affezionatissimo  Vostro 
P*or.  GIUSEPPE  VANNINI 


/ 
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DELLE  DISCIPLINE  FONDAMENTALI 
SULLE  LEGGI  DEL  DISEGNO  ORTOGRAFICO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DELLE  DEFINIZIONI  GEOMETRICHE. 

Geometria  è un  greco  vocabolo , che  significa  misura 
dcU’estensione,  e devesi  riguardare  come  la  parte  principale 
delle  Matematiche. 

La  Geometria  distinguesi  in  Teorica,  ed  in  Pratica. 

La  Teorica  serve  a farci  concepire  le  verità  infallibili 
delle  proposizioni  geometriche. 

La  Pratica  dirige  la  mano  nelle  operazioni  ; cd  è 
quella  che  si  rende  primieramente  necessaria  a chiunque  ap- 
plicarsi voglia  alio  studio  &e\V  Architettura. 

Della  Quantità. 

La  Quantità  è di  due  specie;  continua,  e discreta. 

Dicesi  continua , o immobile,  quella  che  appartiene  alla 

Vannini  — Arciiii  1 
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Geometria,  le  di  cui  parti  sodo  tutte  unite  come  nelle  su- 
perimi, nei  corpi  ec. 

La  discreta,  o discontinua,  ha  relazione  all'  Aritme- 
tica , non  considerando  però  l' unità  da  cui  ha  il  suo  prin- 
cipio. 

Del  Punto  e della  Linea.  > 

Il  Punto  è un  incominciamento  dell'  estensione,  e non 
ha  parte  alcuna  (a). 

La  strada , che  percorre  il  punto  da  un  luogo  all’  al- 
tro , chiamasi  Linea. 

La  Linea  è dunque  una  lunghezza  senza  larghezza  , 
nè  grossezza. 

Quanti  sono  i movimenti  che  può  fare  un  punto  da 
un  luogo  all'  altro , altrettante  saranno  le  diverse  Linee  che 
si  potranno  formare. 

La  linea  però  principalmente  è di  due  sole  specie,  cioè 
Betta,  e Curva;  si  aggiunge  la  terza,  che  dicesi  Composta, 
o- Mista  (b). 

La  Retta  è quella  che  direttamente  si  porta  da  un 
punto  ad  un  altro;  ed  è il  più  corto  cammino  che  si  possa 
percorrere  per  la  congiunzione  dei  medesimi  punti. 

La  Curva  non  si  porta  direttamente  da  un  punto  ad 
un  altro , ed  occupa  uno  spazio  maggiore  della  Retta. 

La  .{fitta  partecipa  della  Retta  e della  Curva , con- 
correndo alla  di  lei  formazione  ambedue  scambievolmente. 

Della  Linea  nei  diversi  aspetti,  e posizioni. 

La  linea  può  riguardarsi  sotto  diversi  aspetti.  Essa  è 
finita  , indefinita  , apparente,  ed  occulta. 

(a)  Vedi  T.  I.  Fig.  1. 

(b)  Vedi  Fig.  2.  3.  I.  AB  Linea  Reità;  BC  Linea  Curva;  AD  Li- 
nea Mista. 
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La  Finita  è una  linea  terminata  , che  serve  a decidere 
una  proposta  lunghezza. 

L’ Indefinita  è quella , che  non  ha  una  lunghezza  de- 
terminata (a). 

Linea  Apparente  dicesi  quando  è costituita,  e segnata 
decisamente  senza  essere  interrotta. 

L’  Occulta  è formata  di  punti,  e può  chiamarsi  ancora 
linea  Punteggiata  (b). 

Dalle  differenti  loro  posizioni  le  linee  assumono  le  se- 
guenti diverse  denominazioni. 

Si  dice  linea  Perpendicolare  quando  elevandosi , o ab- 
bassandosi sopra  di  un'altra,  non  pende  da  veruna  parte  (c). 

Linea  Verticale,  o a Piombo,  meccanicamente  parlando, 
è quella  che  venendo  dall'  alto  al  basso  è perpendicolare  al 
nostro  orizzonte. 

Linea  Orizzontale  chiamasi  quando  i suoi  estremi  sieno 
equilibrati  in  maniera,  che  qualunque  verticale  si  abbassi 
sulla  medesima , vi  cada  perpendicolarmente. 

Linee  Parallele  si  dicono  quelle , che  prolungandosi  per 
una  medesima  direzione  anche  in  infinito , non  si  congiun- 
gono mai , e restano  sempre  equidistanti  fra  loro  (d).  Per 
Io  contrario  poi  se  nel  loro  prolungamento  si  congiungono, 
e vengono  Convergenti  e Divergenti  nei  loro  estremi,  non  si 
dicono  più  Parallele,  ma  Oblique  (e). 

Linea  Obliqua  è quella  che  non  è orizzontale , nè  a 
piombo,  ma  bensì  fra  l'una,  e l’altra. 

La  Spirale  è una  curva  che  si  parte  da  un  punto,  rag- 
girandosi più  volte  intorno  al  medesimo. 


(a)  Vedi  Fig.  8.  AB  Linee  Definite , c Fig.  6.  Indefinite. 

(b)  Vedi  Fig.  7.  Linee  Punteggiale. 

(c)  La  Linea  CD  della  Fig.  8.  è perpendicolare  sulla  linea  AB. 

(d)  Vedi  della  Fig.  9.  le  due  Linee  Parallele  AB.  e CD. 

(e)  Vedi  le  lineo  AB.  e CD  Oblique  Fig.  IO. 
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Degli  Angoli. 

L’ Angolo  è il  congiungimento  di  due  linee,  che  sono 
poste  inclinate  fra  loro.  Le  linee  che  lo  formano  diconsi  Lati, 
ed  il  congiungimento  dei  lati  d’  un  Angolo  chiamasi  Ver- 
tice , o Apice  (a). 

Secondo  la  diversità  delle  linee,  che  concorrono  alla 
formazione  degli  Angoli,  prendono  questi  le  loro  differenti 
denominazioni. 

Quando  i Lati  sono  formati  di  linee  rette , 1'  angolo 
che  ne  resulta  dicesi  Rettilineo  ; se  di  curve , Curvilineo  ; 
se  di  una  retta  e di  una  curva,  Mistilineo  (b). 

All’Angolo  Rettilineo,  secondo  che  è più , o meno  aper- 
to. appropriansi  le  diverse  denominazioni  di  Retto,  Acuto  ed 
Ottuso , e queste  servono  a farcene  conoscere  il  respettivo 
valore. 

Il  Retto  si  otterrà  quando  i lati  che  lo  formano  sa- 
ranno scambievolmente  perpendicolari. 

L’  Acuto  quando  sia  minore  del  Retto. 

L’Ottuso  se  è maggiore  (c). 

Della  Superficie. 

Nello  scorrere  che  fa  una  Linea  un  certo  spazio,  desi- 
gna la  Superficie. 

La  Superficie  giace  fra  le  linee  che  la  condeterminano, 
e non  ha  che  lunghezza  e larghezza  senza  profondità. 

Se  la  Superficie  è formata  di  linee  curve  elevate,  chia- 

(a)  Vedi  la  Fig.  5.  Lezione  II.  BAC  Angolo;  A l'apice,  o vertice  di 
essu  ; e BA,  ed  AC  i Lati  che  lo  coslituiscono. 

(b)  L’  angolo  BAC  della  Fig.  S.  Angolo  Rettilineo;  della  Fig.  6.  An- 
golo Curvilineo  ; della  Fig.  7.  Mistilineo. 

(e)  Vedi  Fig.  8.  L'Angolo  BAH  Setto,  per  avere  i lati  BA,  ed  AD, 
scambievolmente  perpendicolari.  L'Angolo  BAC  Acuto,  Fig.  9;  e I’  An- 
golo Ottuso  Fig.  10. 
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masi  Convessa  ; se  incavate  Concava  ; se  di  linee  rette  Piana, 
e questa  ha  minore  estensione  dell'  altre. 

Le  superfici  ottengono  differenti  denominazioni  dalla 
quantità  e qualità  dei  lati , che  le  determinano. 

Superficie  Triangolare  si  chiama  se  è circoscritta  da 
tre  iati: 

Quadrangolare  se  da  quattro  lati  : 

Pentagono , Esagono  , Ettagona , Quindecagono  te.  se 
da  cinque , da  sei , da  sette , e da  quindici  lati , e così  in 
infinito. 

Delle  Figure. 

Per  Figura  s’ intende  uno  spazio  determinato,  e cir- 
coscritto da  linee  per  ogni  parte,  come  la  superficie. 

Dei  Triangoli. 

La  Figura  Trilatera  è la  più  semplice  che  si  possa 
formare  di  linee  rette , e dicesi  comunemente  Triangolo , o 
Trigono. 

Si  distinguono  i Triangoli  relativamente  alla  disposi- 
zione e qualità  dei  loro  angoli , e dei  loro  lati. 

In  quanto  alla  disposizione  degli  angoli,  si  chiamerà 
Triangolo  Rettangolo  quello  che  avrà  un  angolo  Retto; 
Triangolo  Ottusiangolo  se  Ottuso  ; ed  Acuziangolo  quando 
sieno  tutti  e tre  Acuti  (a). 

Rispetto  poi  alla  qualità  dei  lati , si  dirà  Triangolo 
Equilatero , se  tutti  e tre  saranno  eguali  ; Isoscele , o Equi- 
crure , se  due  sono  eguali,  ed  il  terzo  diseguale;  Scaleno, 
se  tutti  e tre  i lati  sono  diseguali,  (b) 

Dicesi  nel  Triangolo  Rettangolo  lato  dell'  Ipotenusa 

(a)  Vedi  i Triangoli  delle  Figure  1,  2,  3.  Lezione  111.  Il  primo 
Rettangolo;  Ottonandolo  il  secondo;  Acuziangolo  il  terzo. 

(b)  Come  lo  sono  i susseguenti  Triangoli  Fig.  4.  3.  e 6. 
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quello  che  è opposto  all'angolo  retto,  e gli  altri  due,  chia- 
mansi  i Cateli  (a). 

Delle  Figure  Quadrilatere. 

Il  Quadralo  è UDa  figura  costituita  da  quattro  angoli 
retti , ed  altrettanti  lati  eguali  (b) , e quella  linea  che  si 
parte  dai  vertici  di  due  angoli  opposti  del  medesimo,  come 
di  qualunque  altra  figura  , e che  lo  divide  in  due  parti,  di- 
cesi Diagonale. 

Il  Rettangolo,  o Quadrilongo,  ha  gli  angoli  retti,  ed  i lati 
opposti  respettivamente  eguali  (c). 

Il  Rombo  ha  tutti  i lati  eguali , del  pari  che  gli  an- 
goli opposti. 

La  Romboide  è quella  che  ha  i lati , e gli  angoli  op- 
posti eguali.  Tali  figure  si  possono  generalmente  denominare 
Parallelogrammi,  avendo  i lati  opposti  sempre  paralleli,  fra 
loro.  > 

Il  Trapezio  si  dice  quello  che  ha  due  lati  soltanto  pa- 
ralleli. 

La  Trapesioide  non  ha  nè  angoli , nè  lati  eguali,  (d) 
Delle  Figure  Curvilinee. 

Delle  figure  curvilinee  il  Circolo,  o Cerchio,  è la  più 
semplice  che  si  conosca , essendo  questa  costituita  da  una 
sola  linea  curva  , che  raggirandosi  equidistante  ad  un  punto 
(che  si  chiama  Centro,)  ritorna  in  se  stessa , e dicesi  Cir- 
conferens  a. 

Quella  linea  retta , che  passando  per  il  Centro  di  una 

(a)  Per  esempio  vedasi  la  decorsa  Fig.  1,  il  lato  CB  Ipolentua,  e i 
dee  CA,  ed  AB  i Cateti. 

(b)  Vedi  la  Fig.  7. 

(c)  Vedi  la  Fig.  8. 

(d)  Fig.  9.  Bombo;  Fig.  io.  Romboide  ; 11,  e 1J,  Trapecio  il  primo, 
ed  il  secondo  Traptzioide. 
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figura  circolare  va  a terminare  da  ambe  le  parti  alla  Circon- 
ferenza, e divide  il  cerchio  per  metà , si  dice  Diametro  ; 
come  Semidiametro , o Raggio,  se  partendosi  dal  Centro  va 
a terminare  da  una  sola  parte  alla  Circonferenza  medesima. 

Una  retta  che  taglia  il  cerchio  e non  passa  per  il 
centro  si  chiama  Corda , o Sottesa  ; Tangente  se  tocca  un  sol 
punto  della  Periferia  ; e Secante  se  attraversando  il  cerchio 
lo  taglia  in  due  parti  (a). 

Qualunque  Circonferenza  si  divide  in  360  parli , che 
si  nominano  Gradi  ; ogni  grado  si  suddivide  in  60  parti- 
celle  eguali , che  diconsi  Minuti  ; e queste  in  altrettante 
pure  eguali , che  si  chiamano  Secondi.  La  metà  adunque 
della  Circonferenza  contiene  180  Gradi,  ed  il  Quadrante  , 
ossia  la  quarta  parte,  90. 

Nel  sistema  metrico  Francese  il  Cerchio  fu  diviso  in 
400  Gradi , ogni  grado  in  10  parti , che  si  chiamano  De- 
cigradi,  ed  ognuna  di  queste  in  altre  10  eguali,  che  si  di- 
cono Centigradi , e così  in  seguito,  per  quanto  la  grandezza 
del  cerchio  può  comportarlo. 

L' Ovale  è una  figura  curvilinea,  che  presenta  una  peri- 
feria più  lunga  che  larga,  ed  è per  lo  più  composta  da  por- 
zioni di  curve  che  non  hanno  centri  comuni  ; il  Diametro 
peraltro  serve  sempre  a dividerla  per  metà. 

Delle  Figure  Ellittiche. 

L’  Ellisse  è una  figura  costituita  da  una  linea  curva 
regolarmente  continuata,  la  quale  racchiude  (siccome  Ovale) 
una  periferia  men  larga  che  lunga.  Qualunque  linea  che  passa 
per  il  centro,  e divide  in  due  parti  l'Ellisse,  è un  Diametro  ; il 

(a)  Lezione  II.  Fig.  1.  A Centro  della  Circonferenza  DBC:  Fig.  2. 
AB  Diametro  del  Cerchio:  BA  Fig  3.  Semidiametro , o Hagigio  : Fig.  4. 
AB,  Corda  o Solleta;  la  linea  Tangente  al  Cerchio  è rappresentata  dal- 
la C,  Fig.  1 : c la  Secante  dalia  DB. 
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più  luogo  dei  quali  dicesi  Aste,  o Diametro  maggiore ; il  più 
corto  Asse  o Diametro  minore  (a).  I due  punti  sull'asse  mag- 
giore distanti  dagli  estremi  dell’  Atte  minore,  quant’  è l'in- 
tervallo o distanza  della  metà  deli'  Aste  maggiore  , diconsi  i 
Fuochi  deli  Ellitse  (b).  Le  linee,  che  dai  Fuochi  si  partono, 
e concordemente  si  riuniscono  alla  circonferenza  Ellittica , 
diconsi  Raggi-vettori , i quali  presi  insieme  sono  sempre 
eguali  all’  Asse  maggiore  (c). 

Quella  linea,  cbe  egualmente  che  nel  cerchio,  non  passa 
pel  centro , e tocca  con  gli  estremi  la  Circonferenza  Ellittica, 
chiamasi  Corda  ; cosi  una  porzione  di  circonferenza  dicesi 
Arco  Ellittico ; se  un  terzo,  Triente  Ellittico ; un  quarto. 
Quadrante,  o Tettante  Ellittico  ec.  ec. 

Delle  Figure  Miste. 

Il  Semi-Cerchio  è una  figura  terminata  dal  Diametro 
e dalla  metà  della  Circonferenza;  cbe  divisa,  come  si  è detto, 
in  Gradi  180,  suol  servire  per  misurare  ii  valore  degli  an- 
goli (d). 

Una  Porzione  di  Cerchio  si  dirà  se  viene  descritta  da  una 
Corda,  e da  una  porzione  di  Circonferenza:  e Massima  por- 
zione di  Cerchio,  se  la  curva  che  la  Corda  racchiude  è mag- 
giore del  Scmicircolo. 

Il  Settore  è quello  formato  da  due  Semi-diametri , o 
Raggi  indirettamente  situati,  e che  nell'apertura  loro  inter- 
cettano una  piccola  parte  di  Cerchio  (e). 


(a)  Vedi  la  Tav.  Ili  bis.  Ellisse  Fig.  7 , e 8 ; la  linea  CC  , e CL 
Assi-Maggiori;  e le  DD,  Assi-Minori  rispettivamente. 

(b)  Fig.  7 e 8.  Tav.  Ili  bis,  i punti  A c B sono  i Fuochi  dell' El- 
lisse. 

(c)  Fig.  7.  Tav.  Ili  bis.  I.e  linee  AH,  ed  HB,  Raggi- Vettori. 

(d)  Lezione  IV.  Vedi  Fig.  1. 

(e)  Vedi  Fig.  2.,  Minima  porzione  di  Cerchio;  Fig.  3.  Massima  por- 
zione di  Cerchio;  Il  Settore  è iscritto  nel  Circolo.  Fig.  4. 
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Figure  Concentriche  si  dicono  quelle  che  hanno  i loro 
centri  comuni,  come  pure  Eccentriche  se  hanno  centri  di- 
versi (a). 

Delle  Figure  Regolari,  e delle  Irregolari. 

Si  chiama  Regolare  una  figura  quando  i suoi  lati  ed 
i suoi  angoli  sieno  tutti  eguali  fra  loro;  egualmente  che 
Irregolare  se  non  è nè  equiangola,  nè  equilatera. 

AVVERTIMENTO  AI  GIOVANI  CHE  INCOMINCIANO 
A DISEGNARE. 

Un  giovine  non  deve  mai  cominciare  a disegnare  senza 
avere  prima  squadrata  la  carta;  in  questa  maniera  si  av- 
vezza 1'  occhio  a giudicare  con  esattezza  della  disposizione 
verticale , orizzontale , e parallela  delle  linee. 

Segnerà  qualunque  linea  con  lapis  piombino , e non 
con  matita,  formando  il  primo  delle  linee  argentine  e sot- 
tili, il  che  non  s'ottiene  dalla  seconda  per  la  fragilità  della 
sua  grana. 

Disegnerà  prima  in  lapis  tutti  quei  delineamenti,  che 
debbono  esprimere  una  qualche  cosa,  o di  pratica  Geome- 
tria, o d’  Ordini  d'  Architettura  ec.  per  potere  poi  al  biso- 
gno facilmente  cassare  con  Gomma-elastica  tutte  quelle  linee 
false  , che  non  debbono  aver  luogo  nel  disegno  finito,  e che 
hanno  solamente  servito  per  la  costruzione  del  medesimo; 
e quindi  colla  punta  d'  acciaio  o tira  linee,  segnerà  d' in- 
chiostro  della  China  le  sole  linee , che  costituiscono  il  dise- 
gno , abbandonando  quelle  che  non  vi  han  luogo.  Questa 
operazione  chiamasi  tirare  in  penna. 

La  Riga  s'  adoprerà  in  due  maniere  ; nell'  indicare 


(a)  Vedi  i Cerchi,  ed  i 
« rici  Fig.  7,  e 8. 

Vissisi  — Archi  r. 


Q invitati  Concentrici,  Kig.  Se  C:  ed  Eccen- 
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le  linee  di  puro  lapis  , lo  smusso  della  medesima  si  volterà 
verso  l' occhio , e verso  la  carta  quando  si  tiri  in  penna. 

Non  deve  un  giovine  dare  andamento  alle  linee  con 
la  riga  verticale , ma  sempre  orizzontalmente  al  suo  petto  ; 
e perciò  deve  muovere,  e volgere  il  foglio  ove  disegna,  in 
correlazione  alla  circostanza. 

Finalmente  deve  lo  studioso  adoprare  ogni  circospe- 
zione e diligenza  all’ effetto  che  il  suo  disegno  risponda  a 
tutti  i requisiti,  che  si  esigono  in  una  perfetta  delineazione; 
i quali  principalissimamcnte  sono  in  numero  di  tre  , cioè  ; 
Unitezza  e nitidezza  del  segno  ; Accuratissima  e diligente  con- 
giunzione delle  linee,  e degli  angol  i;  e perfetto  parallelismo  delle 
linee  in  tutti  i sensi.  Sodisfatto  che  egli  abbia  a queste  con- 
dizioni , il  di  lui  operato  si  avvicinerà  ad  -un  perfetto  Mec- 
canismo del  Disegnare. 

DELLA  PLANOGRAFIA, 

O COSTRUZIONE  DELLE  FIGURE  PIANE. 

CAPITOLO  II 

DELLE  PRIME  FIGURE  GEOMETRICHE 
CHE  SERVONO  DI  DISPOSIZIONI  ALLA  PRATICA. 

Della  configurazione  del  punto , e delle  linee  (Le- 
zione I,  Tav.  I). 

Pratica.  Il  punto  si  segnerà  con  la  penna  d'  acciaio,  o 
sia  tira-linee,  come  A (Fig.  1). 

La  linea  retta  si  formerà  con  la  punta  del  tira-linee , 
dirigendosi  per  1'  andamento  con  una  piccola  riga,  dal  punto 
A in  B (Fig.  2). 

Per  la  linea  curva  si  faccia  centro  col  piede  del  com- 
passo a piacimento,  come  in  A (Fig.  3) , e con  un  raggio 
AB  descrivasi  la  porzione  di  cerchio  B C illimitatamente. 

La  linea  mista  si  formerà  di  una  porzione  di  linea 
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retta  A B (Fig.  4),  e di  una  curva  BD,  facendo  centro  per 
descriverla , a piombo  del  punto  B,  come  in  C,  acciocché 
I'  unione  delle  medesime  non  si  conosca  ; altrimenti  forme- 
rebbero un  angolo  in  tal  congiungimento , cosa  che  si  deve 
evitare,  dipendendo  da  tali  unioni  1'  esattezza  del  disegno, 
come  sopra  avvertimmo. 

Le  linee  definite  s'otterranno  quando  negli  estremi  della 
linea  retta  e curva  A B sieno  tracciate  con  due  tratti  di 
penna,  come  nella  (Fig.  5),  determinandone  cosi  la  loro  lun- 
ghezza ; il  che  non  devesi  fare  alle  lince  indelinite  (Fig.  6), 
che  debbono  prolungarsi  con  una  sensibile  sfumatura  da  non 
concepirne  gli  estremi. 

Le  linee  occulte  o punteggiate  si  formeranno  con  la  me- 
desima pratica  sopra  enunciata , se  non  che  s’  interrompe- 
ranno di  tratto  in  tratto , come  nella  (Fig.  7). 

DELLA  POSIZIONE  DIVERSA  DELLE  LINEE. 

Alzare  una  perpendicolare  sopra  una  linea  retta. 

Pratica.  Tirata  la  linea  AB  (Fig.  8),  sopra  di  essa  fac- 
ciasi centro  come  in  C tagliandola  equidistantemente  nei 
punti  A e B ; nelle  medesime  sezioni  AB  si  faccia  centro 
con  raggio  eguale,  descrivendo  le  due  porzioni  di  curve  che 
s’  intersechino  in  D;  quindi  dal  centro  C all'  intersezione  D 
si  conduca  la  retta  CD,  che  sarà  la  perpendicolare  richiesta. 

Condurre  due  lince  parallele. 

Pratica.  Tirata  la  linea  AB  (Fig.  9),  sopra  la  medesima, 
in  due  punti  come  A c B,  si  determinino  i centri  per  le 
curve  C e D,  formate  da  un'  apertura  di  compasso  eguale  ; 
tangente  ad  esse  tirisi  la  linea  C D , che  le  due  linee  saranno 
fra  loro  parallele;  non  meno  saranno  parallele  due  linee 
curve  concentriche , cioè  formate  con  l’ istesso  centro,  e con 
raggi  diseguali , come  quelle  descritte  dal  centro  A,  e con 
i raggi  A,  B,  ed  A,  C. 
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Tirare  due  linee  Oblique. 

Pratica.  Ad  una  qualunque  distanza  dalla  linea  AB 
(Fig.  10)  si  conduca  un'  inclinata  CD  : esse  saranno  fra  loro 
oblique , come  parimente  oblique  sono  le  curve  eccentriche, 
generate  da  due  centri , come  A e B,  e da  disuguali  raggi 
A C,  e B D. 

Tirare  ad  un  cerchio  una  linea  Secante , ed  una  Tan- 
gente (Lezione  II). 

Pratica.  Dal  centro  A,  e con  il  raggio  AB  (Fig.  1)  de- 
scrivasi il  cerchio  BCD;  ciò  fatto  si  tiri  la  linea  DB,  che 
tagli  in  due  punti  la  circonferenza  : essa  è la  linea  Secante; 
la  Tangente  poi  s’  ottiene  quando  la  linea  C è guidata  a 
contatto  del  cerchio  in  un  punto  solo. 

Tirare  il  Diametro , il  Raggio , ed  una  Corda  ad  un 
cerchio. 

Pratica.  Per  il  primo  si  faccia  il  cerchio  AB  (Fig.  2), 
e si  tiri  la  linea  AB  che  passi  per  il  centro  C;  essa  sarà  il 
diametro  ; come  al  secondo  (Fig.  3)  dopo  aver  descritto  il 
cerchio  BC  sarà  il  semidiametro,  o raggio,  quella  linea,  che 
partendosi  dal  suo  centro  A è condotta  a ferire  un  punto 
qualunque  della  circonferenza,  come  in  B ; e tirata  la  linea 
AB  (Fig.  4)  nel  cerchio  AB,  che  non  passi  per  il  centro  C, 
essa  finalmente  sarà  la  corda  , o sottesa. 

DEGLI  ANGOLI  RELATIVAMENTE  AL  VALORE  , 

E RELATIVAMENTE  Al  LATI. 

Formazione  degli  Angoli,  Rettilineo,  Curvilineo  e Mi- 
stilineo. 

Pratica.  Per  formare  I’  Angolo  rettilineo  (Fig.  5)  si  ti- 
rino due  linee  rette  AB  ed  AC,  che  indirettamente  congiunte 
facciano  apice  nel  punto  A;  con  qualunque  apertura  di 
compasso  facendo  centro  nei  punti  D ed  E (Fig.  6),  descri- 
vendo le  due  curve  AB  ed  AC,  che  si  uniscono  nel  punto 
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A,  ne  descriveremo  1’  angolo  curvilineo  ; ed  infine  I’  angolo 
mislilineo  (Fig.  7)  s’ottiene  tirando  la  linea  retta  AB,  e dal 
centro  D facendo  la  curva  AC,  che  vada  a formare  unione 
esattamente  nel  punto  A. 

Formazione  degli  Angoli,  Retto,  Acuto,  ed  Ottuso. 

Pratica.  Si  determini  la  linea  retta  AB  (Fig.  8)  e si 
prolunghi  occultamente  in  C iai,  si  alzi  nel  punto  A una 
perpendicolare  AD  (b);  questa  formerà  1'  angolo  BAD  Retto ; 
si  tirino  le  due  linee  rette  AB  ed  AC  (Fig.  9)  ; unendosi 
queste  nel  punto  A,  in  modo  che  intercettino  con  l’apertura 
loro  un  minor  valore  dell’  angolo  retto , ne  avremo  formalo 
l'Angolo  Acuto;  ed  oppostamente  devesi  fare  per  I'  angolo 
Ottuso  , che  deve  avere  un  valor  maggiore  dell’  angolo  retto 
(Fig.  10). 

DELLA  COSTRUZIONE  DELLE  FIGURE  RETTILINEE. 

DELLE  FIGURE  TRILATERE  (Lezione  III!. 

Formare  un  Triangolo  Rettangolo. 

Pratica.  Si  faccia  la  base  AB  (c),  e nel  punto  A si  alzi 
una  perpendicolare  AC  (d)  a due  punti  a piacimento  nei  due 
lati,  come  C e B:  tirisi  la  linea  CB,  e ne  avremo  il  Trian- 
golo ABC  Rettangolo  (Fig.  1). 

Costruire  un  Triangolo  Ottusangolo,  ed  un  Triangolo 
Acutangolo. 

Pratica.  Si  tirino  le  due  linee  AB  ed  AC  ad  angolo 
ottuso  (Fig.  2) , e si  congiungano  i punti  C e B mediante 

(a)  Tolte  le  linee  punteggiate,  come  si  disse,  si  considerano  come 
occulte,  e indicano  solo  le  operazioni  che  sono  necessarie  per  avere  il 
resultato  che  si  desidera. 

(b)  Vedi  : Alzare  una  perpendicolare  (Lezione  I,  Fig.  8). 

(c)  Per  boia  s’ intende  quel  lato  ove  posa  una  figura  geometrica 
qualunque;  come  la  linea  AB  è base  del  quadrato  ABCD  (Fig.  7)  me- 
desima Lezione. 

(d)  Vedi  : Alzare  una  perpendicolare  (Lezione  I,  Fig.  8). 
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la  linea  CB,  ne  avremo  il  triangolo  ABC  Oltusiangolo,  Per 
formare  il  triangolo  Acuziangolo  (Fig.  3),  facciasi  l'angolo 
A acuto  , e si  taglino  i lati  AC  ed  AB  con  la  retta  CB, 
in  maniera  che  parimente  gli  angoli  C e B sian  minori 
<1’  un  angolo  retto  ; ne  otterremo  il  triangolo  Acuziangolo. 

Costruzione  d'  un  Triangolo  Equilatero. 

Pratica.  Determinata  la  base  (Fig.  4),  si  faccia  centro 
nei  suoi  estremi  A e B,  col  raggio  eguale  alla  medesima  si  for- 
mino le  due  curve  C,  indi  dal  punto  d’  intersezione  C agli 
estremi  della  base  A e B,  si  tirino  le  linoe  AC  e BC  : ne 
avremo  formato  il  Triangolo  ABC  Equilatero. 

Formare  un  Triangolo  Equicrure , o Isoscele , ed  un 
Triangolo  Scaleno. 

Pratica.  Fissata  la  base  AB  (Fig.  5),  si  faccia  centro 
nei  suoi  estremi  A e B,  e con  raggio  maggiore  o minore, 
come  per  esempio  da  B in  D,  facciansi  le  due  curve  d’ in- 
tersezione C,  e si  chiuda  la  figura  con  i lati  AC  e BC:  ne 
otterremo  il  triangolo  Equicrure.  11  triangolo  Scaleno  s’ot- 
terrà quando  si  costruisca  di  lati  tutti  diseguali,  come  il 
triangolo  ABC.  (Fig.  6). 

DELLE  FIGURE  QUADRILATERE. 

Formazione  del  Quadralo,  del  Rettangolo,  del  Rombo , 
e della  Romboide. 

Pratica.  Prefissa  la  base  AB  (Fig.  7),  dal  punto  A si 
alzi  una  perpendicolare  (a)  AC,  e questa  taglisi  eguale  alla 
base,  e nei  punti  B e C estremi  dei  due  lati  eguali  facciasi 
centro  con  raggio  eguale  alia  base  , descrivendo  le  curve 
d’ intersezione  D,  e dall’estremità  dei  lati  si  conducano  le 
linee  CD,  e BD:  ne  avremo  formato  il  Quadralo;  e la  me- 
desima operazione  servir  deve  di  regola  alla  costruzione  del 

(a)  Vedi  : Alzare  una  perpendicolare  (Lezione  I.  Fig.  8). 
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Rettangolo,  del  Rombo,  e della  Romboide  (Fig.  8,  9, 10),  purché 
nel  primo  il  lato  della  perpendicolare  AB  sia  maggiore  o 
minore  della  sua  base  BG  ; come  nel  secondo  l’ angolo  B sia 
maggiore  o minore  d’un  angolo  retto,  ma  i lati  AB  e BC 
eguali;  e nel  terzo  in  fine,  l'angolo  A sia  parimente  minore  o 
maggiore  d'un  angolo  retto, ma  il  lato  AB  minore  della  base  BC. 

Costruzione  del  Trapezio,  e della  Trapezioide. 

Pratica.  Si  tiri  la  base  AB  (Fig.  11):  adiacentemente 
alla  medesima  si  formino  gli  angoli  A e B eguali  (a),  come 
pure  eguali  si  facciano  i lati  AD  e BC,  e si  ‘tiri  la  retta 
DC;  ne  avremo  formato  il  Trapezio',  la  Trapezioide  (Fig  12) 
si  costruirà  di  tutti  i lati  ed  angoli  diseguali. 

DELLE  FIGURE  COMPOSTE. 

Formare  un  Semicerchio,  ed  una  Massima,  e Minima 
porzione  di  Cerchio  (Lezione  IV). 

Pratica.  Si  faccia  centro  in  A (Fig.  1),  descrivendo  una 
metà  della  circonferenza  BC;  ciò  fatto  tirisi  il  diametro  BC. 
ne  avremo  formato  il  Semicerchio:  Tal  metodo  dovrà  ser- 
vire di  guida  alla  costruzione  per  la  massima  , e minima 
parte  di  cerchio  (Fig.  2,  e 3),  purché  queste  vengano  chiuse 
dalle  corde  AB  e CD  in  modo,  che  la  prima  corda  AB  non 
oltrepassi  il  centro  £,  e la  seconda  CB  sorpassi  il  centro  F. 

Formare  un  Settore. 

Pratica.  Fatto  il  Cerchio  AB  (Fig.  4),  si  tirino  due 
raggi  AD  e RD,  che  formino  angolo  a piacimento  al  centro 
D : avremo  formata  la  Figura  ABD  del  Settore. 

DELLE  FIGURE  CONCENTRICHE  ED  ECCENTRICHE. 

Formazione  dei  Cerchi , e dei  Quadrali  Concentrici , 
ed  Eccentrici. 


fa)  Vedi:  Fare  un  aagolu  eguale  al  dato  (Lezione  V Fig.  8 
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l'ralica.  Si  faccia  centro  in  A (Fig.  5)  descrivendo  il 
cerchio  C,  indi  diminuendo  o aumentando  il  raggio , come 
per  esempio  in  B,  si  descriva  l'altro  cerchio  B:  essi  saranno 
i cerchi  concentrici  (a);  per  i quadrati  concentrici  (Fig.  6) 
dopo  aver  fatto  il  quadrato  ABDG  (hi  si  tirino  le  diagonali , 
ove  queste  si  segano  nel  punto  C facciasi  centro  con  un 
raggio  ad  arbitrio,  come  da  C in  D,  tagliandole  equidistan- 
temente , di  poi  s' uniscano  tali  punti  formandone  1’  altro 
quadrato  al  primo  concentrico.  Le  figure  Eccentriche  si  dei 
cerchi  (Fig.  7),  che  dei  quadrati  (Fig.  8),  sono  formate,  per 
i primi , da  dei  centri  distanti  A,  e B (c)  ; e per  i secondi 
da  un  quadrato  formato  nell'  altro  a piacimento  , purché  il 
punto  secante  delle  respettive  diagonali  A e B non  coin- 
cida come  nei  quadrali  concentrici. 

DELLE  PROPOSIZIONI  GEOMETRICHE. 

Proposizione  1 (Lez.  V,  Tav.  II). 

Elevare  una  perpendicolare  all’  estremità  d una  data  linea 
retta,  posto  che  non  si  possa  da  tal  parte  prolungare  : 

Sia  AB  la  linea  proposta  ; A il  punto  estremo  per  ele- 
vare la  perpendicolare  (Fig.  1). 

Pratica.  Stabilito  a piacimento  un  centro  C al  diso- 
pra della  linea  data , con  l’ intervallo  CA  si  descriva  la 
curva  BAD;  si  tiri  il  diametro  BD  che  si  parta  dalla  sezione 
B;  indi  dall'intersezione  D al  punto  A conducasi  la  linea 
AD , essa  sarà  la  perpendicolare  proposta  all'  estremo  A della 
linea  data  AB. 


(a)  Vedi  te  parallele  curvilinee  (Lezione  I,  Fig.  9.) 

(b)  Vedi  : Formare  un  quadralo  (Lezione  HI,  Fig.  7.) 

(c)  Vedi  le  oblique  curvilinee  (Lezione  1,  Fig.  8.) 
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Ovvero. 

Si  faccia  centro  nell’  estremo  A della  linea  data  AB, 
(Fig.  2)  descrivendo  con  un  raggio  qualunque  l’arco  BD, 
e dal  centro  B descrivasi  l’ arco  AG  di  raggio  eguale  ; 
dipoi  dal  punto  di  sezione  C si  faccia  l' arco  DE  , ed  il 
simile  facciasi  nel  punto  D formando  l’arco  EC;  si  tiri 
la  linea  AE , essa  sarà  parimente  la  perpendicolare  ri- 
chiesta. 

Proposizione  11. 

Va  un  punto  dato  al  di  sopra  d' una  linea  retta , abbassare 
una  Perpendicolare. 

A,  sia  il  dato  punto  per  abbassare  una  perpendicolare 
sopra  la  linea  ED  (Fig.  3). 

Pratica.  Si  faccia  centro  in  A punto  dato,  e con  rag- 
gio tale  cbe  la  linea  ED  resti  tagliata  in  due  punti  descri- 
vendo la  curva  EBD,  si  faccia  iu  questi  punti  E,  e D cen- 
tro, per  formare  con  raggi  eguali  le  curve  d’ intersezione  C, 
e si  tiri  la  AG  ; essa  sarà  l’ abbassata  perpendicolare  ri- 
chiesta. 

Proposizione  111. 

Condurre  una  linea  parallela  da  un  punto  dato  al  di  sopra 
d una  linea  retta. 

Sia  BG  la  linea  data,  A il  punto  distante  da  dove  deve 
tirarsi  la  linea  parallela  (Fig.  4). 

Pratica.  Dal  punto  A , a piacere  sulla  linea  BG , si 
tiri  l' inclinala  AB  ; si  faccia  dal  punto  B l’arco  GF . e dal 
punto  A l’altro  arco  DE  indefinito , ma  di  raggi  eguali  ; 
poscia,  si  tagli  l’arco  DE  eguale  all’  arco  FC  , e conducasi 
la  linea  DA;  ne  avremo  la  parallela  che  passa  dal  dato 
punto  A. 

Tasmsi  — Allenir,  3 
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Proposizione  I V. 

Dividere  una  linea  iella  in  due  parti  eguali. 

Sia  AB  la  linea  proposta  da  dividersi  in  due  parti 
eguali  (Fig.  5). 

Pratica.  Negli  estremi  della  linea  data  A,  e B si  fac- 
cia centro,  e con  raggi  eguali  si  descrivano  le  curve  d'in- 
tersezione C,  c D;  dalle  medesime  si  faccia  passare  la  linea 
CD,  questa  segherà  la  retta  data  AB  in  due  parti  eguali. 

Proposizione  V. 

Dividere  equidistantemente  una  linea  retta  in  un  numero 
di  parti. 

La  linea  data  AB  sia  da  dividersi,  per  esempio,  in  parti 
sette  (Fig.  6). 

Pratica.  Dall'estremo  A si  tiri  la  linea  inclinata  AC, 
e dall'altra  estremità,  la  linea  BO  parallela  alla  AC  (a); 
sulle  medesime  linee , partendosi  sempre  dagli  angoli  A , 
c B,  si  passeggi  il  compasso  con  misura  arbitraria,  divi- 
dendole in  sei  parti  eguali;  ciò  fatto  si  tirano  tante  linee 
quanti  sono  i punti  corrispondenti  di  divisione  EF,  GH,  oc.  ; 
la  linea  data  AB  sarà  da  queste  divisa  in  sette  parti  eguali. 

Proposizione  17. 

Dividere  in  due  parli  eguali  un  angolo  rettilineo. 

Sia  l’angolo  ABC  da  dividersi  in  due  parti  eguali. 

Pratica.  All'apice  dell’  angolo  B (Fig.  7)  si  faccia  cen- 
tro, per  descrivere  a piacere  1"  arco  AC;  dai  punti  A,  e C 
si  formino  le  curve  d' intersezione  D , e si  tiri  la  linea  BD, 
che  questa  dividerà  1'  angolo  dato  in  due  parti  eguali. 


(al  Vedi:  Condurre  una  parallela  da  un  punto  dato  al  disopra  di  una 
linea  (Lezione  medesima  Fig.  ij. 
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Proposizione  VII. 

Formare  un  Angolo  rettilineo  eguale  ad  un  angolo  retti- 
lineo dato. 

CAB  sia  l'angolo  rettilineo  dato  (Fig.  8). 

Pratica.  Si  tiri  la  linea  retta  EG;  all'estremità  E si 
faccia  centro  descrivendo  I’  ai-co  H indefinitamente , e col 
medesimo  raggio  all'  apice  dell'  angolo  A si  faccia  l’ altro 
arco  D;  si  tagli  l'arco  H eguale  all'altro  arco  D,  e si  tiri 
la  linea  RE,  che  avremo  l'angolo  EFG  eguale  all’angolo  BAI'.. 

Proposizione  Vili  (Lezione  VI). 

Tirare  una  linea  Tangente  ad  un  punto  dato  della  Cir- 
conferenza. 

Sia  AE  il  cerchio;  A.  il  punto  dato  nella  circonfe- 
renza (Fig.  1). 

Pratica.  Dal  centro  B si  tiri  la  linea  BC,  che  passi 
dal  proposto  punto  A;  dal  punto  A si  tagli  la  linea  BC  in 
due  parti  equidistanti  AB  ed  AC,  e se  ue  alzi  la  perpen- 
dicolare ED  (a),  mediante  le  intersezioni  D ed  E di  raggi 
eguali;  questa  sarà  la  linea  tangente  ricercata. 

Proposizione  IX. 

Da  un  dato  punto  fuori  del  Cerchio  tirare  una  linea  Tan- 
gente alla  circonferenza. 

Sia  EB  il  cerchio  su  cui  si  deve  condurre  una  tan- 
gente, partendosi  dal  punto  proposto  A (Fig.  2). 

Pratica.  Dal  centro  D del  cerchio  al  dato  punto  A si 
tiri  una  retta  AD , e formisi  questo  diametro  del  semicir- 
colo ABD,  che  segherà  in  un  punto  la  circonferenza  come 

(a)  Vedi:  Dividere  ana  linea  in  due  parli  eguali  (Lezione  V,  Fig.  5}: 
si  applica  a questa  la  medesima  pratica  che  per  la  perpendicolare  tan- 
gente al  cerchio. 
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in  B;  lini  punto  proposto  A tirisi  la  linea  AC,  che  vada  a 
contatto  col  punto  secante  B , s’  avrà  la  tangente  richiesta. 

Proposizione  X. 

Ritrovare,  il  centro  d'  una  porzione  di  Cerchio  per  termi- 
narlo. 

Sia  ABC  la  porzione  di  cerchio,  a cui  delibasi  trovare 
"il  suo  centro  per  terminarlo  (Fig.  3). 

Pratica.  Si  tirino  a piacimento  due  corde  AB,  e BC , 
e si  dividano  queste  per  metà  con  le  due  perpendicolari 
DG,  ed  EF  (a)  ; nella  reciproca  sezione  H delle  medesime  si 
faccia  centro,  e con  l'intervallo  d’ un  punto  della  curva, 
come  da  II  in  C,  si  termini  la  richiesta  circonferenza. 

Proposizione  XI. 

Descrivere  una  Circonferenza,  che  passi  per  tre  punti,  i 
quali  facessero  prima  parte  d'un  cerchio  smarrito. 

Siene  A,  B , C , i tre  dati  punti,  per  farvi  passare  la 
richiesta  circonferenza  (Fig.  4). 

Pratica.  F’acendo  centro  nei  punti  A e B , si  descri- 
vano le  curve  d'intersezione  E,  e D,  e si  tiri  la  linea  DE; 
la  medesima  operazione  si  farà  per  tirare  1’  altra  linea  F’  ; 
ove  queste  si  segano  in  F,  si  faccia  centro  con  l’ intervallo 
FC,  e si  formi  la  dimandala  circonferenza  (b). 

Proposizione  XII. 

Formare  un  Triangolo  con  tre  date  linee  rette  (c). 

Sieno  A,  B,  C,  le  tre  linee  rette  date  (Fig.  3). 

Pratica.  Si  tiri  la  base  DE  eguale  alla  linea  data  C , 

(a)  Vedi:  Dividere  una  linea  in  due  parli  eguali  (Lezione  V,  Fig.  5). 
(h)  Questa  pratica  è simile  all’antecedente. 

(c)  Se  ne  formerà  un  triangolo  con  Ire  relle  date,  purché  le  due 
lince  minori  A e B prese  insieme  sieno  maggiori  della  terza  C. 
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e con  la  lunghezza  della  linea  b per  raggio , si  faccia  cen- 
tro nell’  estremo  della  base  in  E,  descrivendo  1'  arco  F , e 
similmente  facendo  centro  in  D con  l' intervallo  della  linea 
A,  si  formi  l’altra  curva  E;  dall' intersezione  F agli  estremi 
della  base  D ed  E,  si  tirino  le  linee  EF,  ed  FD,  ne  avremo 
per  resultato,  che  il  triangolo  EFD  avrà  ciascun  lato  re- 
spettivamente  eguale  alle  tre  linee  date. 

Proposizione  XIII. 

Formare  ut»  Poligono  eguale  ad  un  poligono  dato. 

Sia  EABDF  il  dato  poligono , a cui  si  deve  formare 
un  poligono  eguale.  (Fig.  6). 

Pratica.  Fatta  la  linea  CH  eguale  alla  base  AB , con 
l'intervallo  EB  si  faccia  centro  in  H,  descrivendo  l'arco  L, 
e con  l'intervallo  del  lato  AE,  facendo  centro  in  C,  descri- 
vasi il  punto  di  sezione  L,  e si  tiri  la  linea  CL;  quindi  con 
il  raggio  IL  eguale  al  lato  FE,  facendo  centro  in  L,  for- 
misi la  curva  1,  e facendo  centro  in  H , con  il  raggio  BF 
si  trovi  la  sezione  1 delle  curve,  e si  tiri  l’altro  lato  LI; 
con  tal  metodo  proseguendo  a tutte  le  intersezioni  di  cia- 
scun angolo  costituenti  il  poligono , ne  avremo  per  resul- 
tato, che  il  poligono  LCHM1  sarà  eguale  al  dato  poligono 
ABDFE,  regolare,  o irregolare  che  sia. 

• i ' • i * , • 

Proposizione  XIV. 

■ I . I ; 

Costruire  un  Pentagono  regolare  sopra  una  data  linea  retta. 

Sia  AB  la  linea  retta  data,  per  formarne  il  pentagono. 
(Fig.  7). 

Pratica.  Nel  punto  B,  estremo  della  linea  data,  si  fac- 
cia centro  con  il  raggio  AB,  e formisi  l’arco  AC  indefinito; 
si  alzi  la  perpendicolare  AC  (a) , e si  divida  l’ arco  AC  in 

(a)  Vedi:  Elevare  una  perpendicolare  (Lezione  HI,  Fìr.  1). 
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cinque  parli  eguali,  e si  tiri  la  linea  BF  alla  terza  divisione. 
Ciò  fatto , si  divida  per  metà  la  base  AB  nel  punto  E , e 
si  alzi  da  questo  la  perpendicolare  EF  ; si  faccia  centro  nel 
punto  F,  e con  il  raggio  FB  si  descriva  il  cerchio  ABC!) . 
dipoi  si  porti  cinque  volte  la  linea  data  sulla  circonferenza, 
che  ne  formeremo  il  Pentagono  regolare  sopra  alla  linea  AB. 

DF.I.LE  FIGURE  INSCRITTE,  F.  CIRCOSCRITTE  (»). 

Proposizione  XV.  (Lezione  VII.) 

inscrivere  un  Cerchio  in  un  dato  Triangolo. 

Sia  ABC  il  triangolo  in  cui  devesi  inscrivere  uua  cir- 
conferenza (Fig.  t). 

Pratica.  Si  dividino  gli  angoli  B , e C adiacenti  alla 
base  BC  per  metà  ;b'  con  le  linee  BD,  e CD:  ove  queste  si 
segano  nel  punto  D,  si  faccia  centro  per  formare  la  circon- 
ferenza col  raggio  DE,  che  ne  avremo  il  cerchio  insurilto 
nel  dalo  Triangolo  ABC. 

Proposizione  XV I. 

Circoscrivere  un  Cerchio  ad  un  Triangolo  dato. 

Sia  il  triangolo  dalo  ABC,  per  circoscriverli  il  diman- 
dato cerchio  (Fig.  2). 

Pratica.  Si  descriva  un  cerchio  che  passi  per  i tre 
punti  A,  B,  C,  vertici  degli  angoli  del  dalo  triangolo,  ne 
otterremo  il  cerchio  circoscritto  ABC  (Cl 

(a)  Per  figura  inscritta  s’intende  quella  che  giace  in  un'altra,  in 
maniera  che  i vertici  dei  suoi  angoli  vadano  a contatto  coi  lati  del- 
l' altra;  ed  all’  opposto  per  Figura  circoscritta  quella  i lati  della  quale 
tocchino  a contatto  gli  angoli  della  Figura  inscritta.  Per  esempio  il 
quadrato  FCDE  è inscritto  nel  triangolo  HCD , inversamente  il  trian- 
golo IJCD  è circoscritto  al  quadrato  FCDE  (Fig.  4,  medesima  Lezione;. 

(b)  Vedi:  Dividere  un  angolo  in  due  parti  eguali  (Lezione  V,  Fig.  7 . 

(c)  Vedi:  Far  passare  un  cerchio  per  tre  punti  dati  (Lezione  VI. 
Fig.  4). 
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Proposizione  XV 11. 

Inscrivere  nel  Cerchio,  un  Triangolo  simile  ad  un 
triangolo  dato. 

Sia  il  triangolo  ABC  il  dato;  FHG  il  cerchio,  per  in- 
scrivere il  triangolo  simile  (Fig.  3). 

Pratica.  Tirala  la  tangente  DE,  al  punto  del  contatto 
F si  formi  l'angolo  HFE  eguale  all’  angolo  C del  triangolo 
dato  (b!,  e l'angolo  GFD  parimente  eguale  all'angolo  B ; ove 
i lati  FG  ed  FH  toccano  la  circonferenza,  si  tiri  la  linea 
GH,  ne  avremo  il  triangolo  GFH  inscritto  nel  cerchio,  si- 
mile al  triangolo  proposto. 

Proposizione  XVIII. 

Circoscrivere  ad  un  Quadrato  un  Triangolo  simile  ad  un 
dato  Triangolo. 

Sia  ABC  il  triangolo  dato,  DEFG  il  quadrato,  a cui 
si  deve  circoscriver  il  triangolo  simile  (Fig.  4). 

Pratica.  Formisi  I’  angolo  HEF  eguale  all'  angolo  B , 
e similmente  l' angolo  HFE  eguale  all'  altro  A (c);  si  prolun- 
ghino i lati  HE,  ed  HF  indeUnitamente,  e il  simile  si  fac- 
cia della  base  GD  del  quadrato,  che  allora  avremo  circo- 
scritto  al  quadrato  DEFG  il  triangolo  HGD,  simile  al  trian- 
golo dato. 


(a)  Non  debbousi  confondere  le  ligure  simili  colle  ligure  eguali , 
poiché  dicesi  figura  simile  all'altra,  quella  che  abbia  gli  angoli  corrispon- 
denti eguali,  come  per  esempio  il  triangolo  equilatero  è sempre  simile 
ad  un  altro  triangolo  equilatero,  contuttoché  i tali  non  sieno  eguali  al 
primo;  r chiamasi  eguale  se  ha  i lati  unitamente  agii  angoli  eguali , 
cioè  se  l'area  della  superficie  del  primo  triangolo  corrisponde  esatta- 
mente all’area  della  superfìcie  'del  secondo. 

b)  V edi:  Formare  un  angolo  eguale  al  dato  /Lezione  V,  Fig.  8). 
(c)  Vedi:  Fare  un  angolo  penale  al  dato  (Lezione  V,  Fig.  8),  e delta 
medesima  Lezione  la  (Fig.  3)  antecedente. 
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Proposizione  XIX. 

Inscrivere  un  Quadralo  in  un  dato  Triangolo. 

Sia  ABC  ii  triangolo  dato  in  cui  devesi  inscriverò  il 
quadrato  proposto  (Fig.  5). 

Pratica.  Al  punto  A si  alzi  una  perpendicolare  AD,  e 
facciasi  eguale  alla  base  AC;  dall'  apice  B parallelamente 
alla  perpendicolare  DA  tirisi  la  BE,  c tirisi  pure  la  linea 
DE;  dalla  sezione  F conducendo  la  linea  FG  parallela  alla 
base  AC,  questa  sarà  il  lato  del  quadrato  FGE  domandato. 

Proposizione  XX. 

Inscrivere  un  Pentagono  regolare  in  un  dato  Triangolo 
equilatero. 

Sia  ABC  il  triangolo  dato  per  inscrivervi  il  penlagono 
(Fig.  G). 

Pratica.  Si  abbassi  dal  punto  B una  perpendicolare 
BD,  e dal  centro  B formisi  1’  arco  AE  indefln  ita  mente,  e si 
divida  in  cinque  parti  eguali  da  A in  D.  Ciò  fatto  se  ne 
aggiunga  la  sesta  parte  DE  eguale,  e si  tirino  le  linee  BE 
ed  EC;  quindi  si  divida  la  linea  BE  per  metà  in  F,  per 
costruire  dal  medesimo  centro  B l’arco  FG , e si  conduca  la 
linea  FG  in  L;  si  tagli  il  lato  CB  in  H eguale  alla  parte  AL, 
e si  tiri  la  linea  GH;  dal  centro  G coH’intervallu  dell’  inter- 
sezione della  linea  CE  in  H si  descriva  la  curva  HL.e  dai 
centri  L ed  H col  medesimo  raggio,  si  formino  I’  altre  curve 
Gl  cc.,  e congiunti  i punti  respettivi  d' intersezione  con  le  li- 
nce HI,  ed  L ec.,  nc  avremo  inscritto  il  Pentagono  domandato. 

Proposizione  XXI. 

Inscrivere  un  Ottagono  in  un  dato  Quadrato. 

ABCD  sarà  il  dato  quadrato  per  inscrivervi  l'Ottagono 
richiesto  (Fig.  7). 
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Pratica.  Nel  punto  K metà  della  base  DO,  s'  alzi  una 
perpendicolare  EF,  c si  tirino  le  diagonali  AG  e BD;  dal 
comun  punto  d' intersezione  G.  con  il  raggio  GA  si  formi  la 
curva  AFB,  si  divida  per  mezzo  la  porzione  FB  con  la  linea 
HG;  dal  centro  G con  l' intervallo  all'  intersezione  H si  de- 
scriva il  cerchio  ILE,  ove  questo  sega  i lati  del  quadrato  si 
tirino  le  linee  HI,  LE  ec.,  ne  avremo  inscritto  l'Ottagono  nel 
dato  quadrato  ABCD. 

Proposizione  XXII  (Lezione  Vili). 

Inscrivere  in  un  Cerchio  dato  un  Triangolo  equilatero. 

ABC  sia  il  cerchio  dato  (Fig.  1). 

Pratica.  Nel  punto  D si  faccia  centro,  e con  il  raggio 
del  cerchio,  descrivendo  la  curva  AB,  si  tiri  la  linea  AB; 
con  la  lunghezza  della  medesima  linea  AB  per  raggio,  fa- 
cendo centro  nei  punti  A e B,  si  tagli  il  cerchio  nel  punto 
C;  e si  tirino  le  due  lince  AG  e BG  ne  avremo  inscritto 
il  Triangolo  equilatero. 

Proposizione  XXIII. 

In  un  dato  cerchio  inscrivere  un  Quadrato. 

Sia  ABDG  il  cerchio  dato,  per  inscrivervi  il  quadrato 
richiesto  (Fig.  2). 

Pratica.  Tirato  il  diametro  verticale  AC,  si  faccia  cen- 
tro nei  suoi  estremi  A e C,  per  descrivere  le  intersezioni 
B e D,  onde  tirare  il  diametro  BD  ad  angolo  retto  con 
l'altro  AG;  ciò  fatto  si  tirino  le  linee  AB,  AD  ec.,  che  avremo 
inscritto  il  quadrato  richiesto. 

Proposizione  XXIV'. 

Mei  Cerchio  inscrivere  un  Pentagono. 

ABGD  sia  il  dato  cerchio  (Fig.  3). 

Pratica.  Tirati  i Diametri  AC  e BD  con  l'antecedente 
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operazione  ad  angoli  retti , nel  punto  E metà  del  .semidia- 
metro si  faccia  centro,  e con  il  raggio  FA  si  tiri  la  curva 
AF;  la  sua  corda  AF  si  porti  cinque  volte  nel  cerchio  dato 
ABCD,  ne  avremo  formato  il  Pentagono  domandato. 

Proposizione  XXV. 

Inscriver « un  Esagono  in  un  cerchio  dato. 

ABCD  sia  il  cerchio  dato  (Fig.  4). 

Pratica.  Con  il  raggio  del  cerchio,  facendo  centro  nel 
punto  C,  si  descriva  la  curva  BD,  e si  tiri  la  linea  CD;  ri- 
portisi questa  sei  volte  nella  circonferenza  ABCD,  e ne  otter- 
remo l‘  Esagono  richiesto. 

Proposizione  XX  VI. 

.Velia  circonferenza  data  inscrivere  un’Ettagono. 

La  circonferenza  data  sia  I'  ABDC  (Fig.  3). 

Pratica.  Col  raggio  istesso  del  cerchio  si  formi  dal  cen- 
tro D la  curva  BC,  e si  conduca  la  linea  BC;  la  sua  metà  EC 
sarà  il  lato  per  inscrivere  nel  dato  cerchio  I*  Ettagono  ri- 
chiesto. 

Proposizione  XXVII. 

In  un  cerchio  dato  inscrivere  un  Ottagono. 

Sia  ABCD  il  cerchio  dato  per  inscrivervi  il  proposto 
Ottagono  (Fig.  6). 

Pratica.  Tirali  i diametri  AC  e BD  ad  angoli  retti , 
si  dividano  i quadranti  per  metà  come  in  E,  e si  congiun- 
gano i punti  di  divisione  con  le  linee  AE,  ED,  D ec. , 
avremo  inscritto  il  dimandato  Ottagono. 

Proposizione  XXVIII  (Lezione  IX,  Tav.  III). 

Dato  un  cerchio  inscrivervi  un  Enneagono. 

ABC  sia  il  dato  cerchio  ^Fig.  1). 
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Pratica.  All’estremo  B del  diametro  verticale,  si  fac- 
cia centro,  descrivendo  la  curva  ADC.che  passi  dal  centro 
D del  cerchio;  si  tiri  la  linea  AC  indefinitamente  in  A,  si 
faccia  centro  in  A e G,  e col  raggio  del  medesimo  cerchio 
forminsi  le  due  curve  GG  ed  AG;  indi  tirata  la  linea  DE, 
la  corda  AF  si  passeggi  nel  cerchio  dato,  inscrivendone 
I*  Enneagono. 

Proposizione  XXIX. 

Nel  dato  cerchio  inscrivere  un  Decagono. 

Sia  ADB  il  cerchio  in  cui  devesi  inscrivere  il  Decagono 
richiesto  (Fig.  2). 

Pratica.  Si  divida  in  due  parli  eguali  il  raggio  del 
cerchio  come  in  C;  si  faccia  centro  in  A,  e con  l’inter- 
vallo AC  formisi  la  curva  DC  ; la  corda  DC  è il  lato  del 
Decagono  da  inscriversi  nel  dato  cerchio  ABD. 

Proposizione  XXX. 

Inscrivere  nel  dato  cerchio  I’  llndecaguno. 

Sia  ABCD  il  cerchio  per  inscrivervi  il  richiesto  en- 
decagono (Fig.  3). 

Pratica.  Con  raggio  metà  del  semidiametro  del  cer- 
chio dato,  e dai  punti  A ed  E per  centro,  si  formino  le  due 
curve  AG  ed  EF;  con  l'intervallo  dell'intersezione  di  tali 
curve,  al  punto  F,  descrivasi  I'  altra  porzione  di  cerchio  F; 
e tirata  che  sia  la  linea  FE,  questa  sarà  il  lato  dell'  ende- 
cagono da  inscriversi  nel  cerchio. 

Proposizione  XXXI. 

Nel  cerchio  dato  inscrivere  un  Dodecagono. 

Sia  ABCD  il  cerchio  dato  ^Fig.  4). 

Pratica.  Condotti  i due  diametri , che  si  seghino  ad 
angoli  retti,  si  faccia  centro  nel  punto  D,  prendendo  la  di- 
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stanza  dal  contro  del  cerchio,  si  descriva  la  curva  E;  ti- 
rata poscia  la  corda  EC,  no  avremo  trovalo  il  lato  del  Do- 
decagono inscritto  nel  cerchio  dato  ABCD. 

Proposizione  XXXII. 

Sopra  ad  una  determinata  linea  retta  descrivere  qua- 
lunque poligono  regolare  dall'Esagono  fino  al  Dodecagono,  e da 
questo  al  poligono  di  ventiquattro  lati. 

Sia  la  linea  data  AB,  sulla  quale  formar  si  debbono  i 
poligoni  da  sei  fino  ai  ventiquattro  lati  (Fig.  5). 

Pratica.  Si  alzi  la  perpendicolare  CD  nel  mezzo  della 
linea  data,  e facciasi  centro  nei  suoi  estremi  A e B,  descri- 
vendo i due  archi,  AE  e BE  ; si  divida  l'arco  AE  in  sei 
parti  eguali , e si  tirino  gli  archi  AF,  facendo  sempre  cen- 
tro in  E. 

Nel  primo  caso;  per  formare  l'esagono  si  descriva  il 
cerchio  ABF,  che  la  linea  data  AB  vi  giacerà  sei  volte;  per 
l'ettangono  si  faccia  centro  nel  punto  2,  e con  aumentare 
il  raggio  fino  in  A si  descriva  il  secondo  cerchio;  e facendo 
centro  nel  punto  3,  aumentando  sempre  il  raggio  al  punto 
A formisi  il  cerchio  terzo  per  I’  ottangono;  e cosi  si  pro- 
segua fino  al  cerchio  settimo,  per  fonnare  con  la  data  linea 
il  dodecagono. 

Nel  secondo  caso;  per  descrivere  con  la  proposta  linea 
dei  poligoni  di  maggior  numero  di  lati,  si  dividano  per 
metà  gl’  intervalli  dei  cerchi  nei  punti  della  perpendicolare 
FGD,  e facciasi  centro  graduatamente,  ora  nel  punto  4 di 
divisione,  ora  nel  punto  5 della  circonferenza , indi  nel 
punto  6 e 7 , ec. , e con  i raggi  determinati  dall’  estremo 
punto  B,  si  descrivano  similmente  i cerchi  punteggiati  D, 
per  ottenere  successivamente  i poligoni  al  di  là  del  dodeca- 
gono con  la  proposta  linea  AB. 
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DEM. A ('.OSTRUZIONE  DEGÙ  OVATI  CON  PORZIONI 
DI  CERCHIO. 

Proposizione  XXXIII  (Lezione  X). 

Formazione  d'un  Ovato  sopra  ad  un  dato  quadralo. 

Sia  ABDC  il  dato  quadrato  (Fig.  1). 

Pratica.  Ai  due  angoli  B e C si  prolunghino  i lati 
oppostamente  al  vertice;  quindi  dal  punto  D con  l’intervallo 
DA  si  descriva  la  curva  A,  che  termini  al  prolungamento  dei 
detti  lati,  ed  il  simile  oppostamente  facciasi  per  la  curva 
D;  dipoi  nei  punti  B e C si  faccia  centro  per  formare  le 
curve  intercette  dai  iati  prolungati,  che  si  uniscano  preci- 
samente con  l’ altre  porzioni  di  cerchio  A c D , che  ne 
avremo  chiuso  l’ovato. 

Proposizione  XXXIV. 

Dati  due  quadrati  formare  un  Ovato. 

AF  ed  FD  sieno  i due  quadrati  dati  (Fig.  21 

Pratica.  Nel  punto  F facciasi  centro,  e con  l'intervallo 
FA  descrivasi  la  curva  AD , ed  il  simile  si  operi  per  la 
parte  opposta;  di  poi  si  tirino  le  diagonali  ai  quadrati,  che  i 
loro  scambievoli  punti  di  sezione,  come  in  G,  saranno  i 
centri  per  descrivere  le  curve  laterali  AB  e CD  onde  chiu- 
derne l’ ovato . 


Proposizione  XXXV. 

Costruire  su  tre  dati  quadrati  un  Ovato. 

Sieno  E,  C,  F,  i tre  dati  quadrati  (Fig.  3). 

Pratica.  Si  tirino  le  diagonali  ai  due  quadrali  esterni 
E ed  F,  prolungandole  in  maniera  , che  s' intersechino  nei 
punti  D e C;  ciò  eseguito,  si  faccia  centro  nelle  stesse  in- 
tersezioni , e con  i raggi  DA  e CB  si  descrivano  le  due 
curve  A,  C e B,  D;  e parimente  si  faccia  centro  nell’inler- 
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sezioni  delie  diagonali  E ed  F per  chiudere  I'  ovato  con  le 
curve  laterali  A e B. 

, Proposizione  XX XVI. 

Costruire  un  Ovato  su  due  cerchi  dati,  purché  le  peri- 
ferie dei  medesimi  passino  reciprocamente  per  i centri. 

Sieno  A e B i due  cerchi  dati  (Fig.  4). 

Pratica.  Tirati  i Diametri  AC  e BC,  che  si  congiungano 
nei  punti  secanti  delle  periferie,  si  faccia  centro  in  C,  e con 
il  raggio  determinato  dal  diametro  CA  si  descriva  la  curva 
AB  ; ed  il  simile  si  faccia  per  la  parte  opposta,  che  ne 
avremo  formato  l’Ovato  richiesto. 

Proposizione  XXXVII. 

Formare  un  Ovato  su  tre  cerchi  dati,  le  periferie  dei  quali 
passino  come  nella  precedente  proposizione. 

Sieno  A B,  i tre  cerchi  dati  per  farne  l' Ovato  (Fig.  5). 

Pratica.  Si  osservi  l’operazione  antecedente,  con  la  sola 
differenza,  che  per  determinare  i centri  delle  due  curve  C 
e D,  si  debbono  prolungare  da  ambe  le  parti  i diametri  AD, 
DB,  procurando  che  passino  questi  per  i punti  d' intersezione 
dei  cerchi  dati,  e vadano  a segarsi  necessariamente  nei  pun- 
ti C c D,  i quali  saranno  i centri  ricercati. 

Proposizione  XXXV III. 

Con  due  Diametri  determinati  costruire  un  Ovato. 

Sieno  AB  e CD  i due  proposti  diametri,  il  minore  dei 
quali  sia  circa  due  terzi  del  diametro  maggiore  (Fig.  6). 

Pratica.  Si  determini  a piacimento  un  punto  F sopra 
al  diametro  AB;  si  faccia  la  porzione  della  linea  CE  eguale 
alla  porzione  AF,  e tirata  la  EF  si  divida  nel  mezzo  colla 
perpendicolare  HG  ; secando  questa  nel  punto  G il  Diame- 
tro CD,  vi  si  faccia  centro  descrivendo  la  curva  ACB  con 
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il  raggio  determinato  dal  punto  estremo  del  diametro  in  C; 
ciò  fatto  si  tirino  le  linee  CF  e DF  indefinitamente,  si  fac- 
cia centro  in  F,  e con  il  raggio  limitato  dal  punto  d'  unio- 
ne della  curva  C , si  formi  la  curva  A ; il  simile  ripetasi 
per  la  curva  opposta,  che  ne  avremo  I’  Ovato  richiesto. 

Proposizione  XXXIX  (Lezione  XA  Tav.  Ili  bis). 

Costruzione  di  un  Ovato  su  due  Triangoli  equilateri. 

Sia  uno  dei  Triangoli  dati,  quello  ABC.  (Fig.  1- 

Pratica.  Del  dato  triangolo  si  prolungano  i due  lati  B 
A in  F , e BC  in  E;  e riepilogato  inferiormente  l'eguale 
triangolo,  ripetasi  altrettanto  rispetto  al  lato  DC  col  pro- 
lungarlo in  G,  e DA  in  H;  quindi  facciasi  centro  in  B e 
in  D per  gli  archi  EF  ed  HG,  c centro  in  A e C , per  gli 
altri  archi  minori  HF  ed  EG. 

Proposizione  XL. 

Formazione  di  più  Ovati  sopra  un  Cerchio  dato,  con  ra- 
zionalità nei  propri  diametri. 

Sia  il  dato  Cerchio  l’AFBE  (Fig.  2). 

Pratica.  Diviso  per  metà  da  ambe  le  parli  il  semidia- 
metro in  F e I),  si  tireranno  le  corde  BDH  e BFM.  L’arco 
MH  si  descrive  dal  centro  B co!  diametro  AB  per  raggio, 
ed  i segmenti  laterali  HO  ed  MN  facendo  centro  in  D ed 
F;  Se  poi  si  volesse  l’Ovato  meno,  o più  oblungo,  si  otter- 
rà praticando  minori,  o pur  maggiori  divisioni  sul  diame- 
tro del  Cerchio,  siccome  ad  esempio  lo  dimostrano  i pun- 
ti C ed  F,  1’  uno  al  terzo,  e I’  altro  a due  terzi  del  raggio; 
per  il  cui  mezzo  potremo  conseguire  la  premessa  razionalità 
nei  diametri  del  richiesto  Ovato. 
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DELLA  COSTRUZIONE  DEGLI  OVATI  ELLITTICI 
CON  REGOLE  DIVERSE 


Proposizione  XLI. 

Sopra  due  doli  diametri  costruire  un  Ovato,  che  si  ap- 
prossimi all'  Ellisse. 

Siano  AB  e CD  i due  dati  Diametri  (Fig.  3). 

Pratica.  Dagli  estremi  A e C si  tiri  la  corda  A C,  e fa- 
cendo centro  in  E coll'intervallo  EC  , si  seghi  in  1;  di- 
poi si  porli  la  residua  porzione  Al  in  FE  ed  EF,  e con  l’ in- 
tervallo FF,  e centro  iu  F ed  F,  si  trovino  le  intersezioni 
LL;  indi  fatto  centro  in  A e B si  traccino  le  altre  curve  HFG. 
Ora  i punti  F.  F,  ed  L,  L saranno  i centri  delle  quattro  opposte 
Curve  HH,  GG,  ed  HAG.HBG  cosliluenti  il  proposto  Ovato. 

Proposizione  XLII. 

Dato  i asse  minore  costruire  tuta  periferia  che  si  avvicini 
all'  Ellisse,  con  otto  porzioni  di  Cerchio. 

Sia  AB  il  dato  asse  minore  (Fig.  -1). 

Pratica.  Sul  determinato  asse  si  descriva  il  cerchio 
ACBD,  tirandovi  il  diametro  CD  ad  angolo  retto,  c la  corda 
AD,  la  quale  si  taglierà  in  G,  coll’arco  FG  facendo  centro  in  D; 
con  la  distanza  AG  si  conduca  la  GG  parallela  all’asse,  per 
cui  sarà  segata  la  corda  in  N.  La  porzione  AN  della  corda 
AD  sarà  il  raggio  delle  sezioni  L.L,  facendo  in  F centro;  nei 
puuti  L medesimi  si  lissi  il  compasso,  e col  raggio  del  cer- 
chio AF  si  trovino  le  intersezioni  E,  E.  per  quindi  tirare  le 
ELH,  c le  MDL.  Ciò  posto  il  punto  E sarà  il  centro  per  la 
curva  AH;  L,  per  la  HM;  e D,  per  la  MM:  Il  simile  si  pra- 
tichi per  le  altre  parti,  e si  otterrà  la  ricercala  periferia. 

Proposizione  XLII1. 

Costruzione  deli  Ellisse  per  mezzo  delle  doppie  Ordinate 
(Fig.  o). 

Pratica.  Sull’  asse  maggiore,  e sul  minore  descrivansi  i 
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semicerchi  A6B,  ed  EDF;  si  divida  la  maggiore  semicir- 
conferenza in  parti  eguali,  per  tirar  quindi  tanti  raggi  Cl, 
C2,  C3,  ec.  i quali  segheranno  il  semicerchio  minore  in 
cgual  numero  di  parti  equidistanti  f,  g,  h,  I ec.  Ora,  le  con- 
dotte Ordinate  orizzontali  em  , eh  , bg  ec.  e le  verticali 
3 e,  4 d,  3 c ec.  tracceranno  col  loro  incontro  in  a,  b,  c 
d,e,  i punti  del  passaggio  Ellittico;  cui  può  deliuearsi  per 
lati  di  poligono  come  in  AD,  ossivvero  con  una  curva  uni- 
forme, come  in  DB. 

Proposizione  XLIV  (Lezione  XA  Tav.  med."1*). 

Costruire  un  Semi  Ellisse  sull'Ordinale  d'un  solo  quadran- 
te (Fig.  6). 

Pratica-  Fatto  il  Quadrante  DEF  col  raggio  limitalo 
dal  semiasse  minore  C 5,’’  si  divida  equidistantemente  il  di 
lui  raggio  EF,  ripetendone  poi  un  egual  numero  di  divisio- 
ni, fra  loro  eguali,  sul  semiasse  maggiore  A 5";  e la  prima 
divisione  ridividasi  in  razionali  frazioni  tanto  in  A,  quanto 
in  E;  quindi  s'inalzino  sù  ciascheduna  le  verticali  1 d, 
2 c,  3 b,  ec.,  ed  1"-10,  2"-9,  3"-8,  ec.  ec.  : Le  ordinate  oriz- 
zontali, che  si  partono  dai  punti  f,  e,  d,  c,  ec.,  del  quadran- 
te, daranno  in  7, -8, -9, -10,-1 1 ec.  coll’incontro  dell’ altre 
verticali,  tanti  punti  per  tracciare  il  passaggio  Ellittico;  o 
per  tali  di  poligono  come  da  CA,  o per  andamento  curvi- 
lineo, come  da  GB. 

Proposizione  XLV. 

Tracciare  per  messo  d'intersezioni  i punti  della  periferia 
d' un'  Ellisse  (Fig.  7). 

Pratica.  Fissati  a piacimento  i due  assi  CL  e DD,  si 
prenda  il  semiasse  CE , e fatto  centro  sugli  estremi  D,  e 
D si  seghi  l' asse  maggiore  in  A e B,  i quali  punti  di  se- 
zione stabiliranno  i Fuochi  dell'  Ellisse;  quindi  dividasi  ar- 
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bi traciamente  l'intervallo  dal  centro  E al  fuoco  B,  in  modo 
però,  che  nell’  avvicinamento  a B,  le  divisioni  decrescano 
sensibilmente,  come  dai  Num:  1,  2 e 3,  si  osserva.  Posto  ciò, 
coll'intervallo  C 1,-  C 2-  e C 3,  facendo  centro  nel  fuoco  A,  si 
descrivano  gradatamente  le  curve  HH,  GG,  ed  FF;  e succes- 
sivamente prendendo  i respettivi  avanzi  dell'  asse  maggiore 
L 1,-  L 2,-  ed  L 3,  con  far  centro  nell'  altro  fuoco  B,  si  effet- 
tuano le  intersezioni  in  H ed  H,  G e G,  ed  in  F ed  F;  che 
i punti  medesimi  H,  G,  F ec.,  tracceranno  l’andamento  della 
periferia  Ellittica,  qui  espressa  per  soli  lati  di  poligono. 

Proposizione  XLVI. 

Congiungere  i punti  che  tracciano  la  periferia  dell' Ellisse, 
con  minimi  segmenti  di  cerchio  ( Fig . 8). 

Pratica.  Sopra  i determinali  assi  arbitrari  CC  c DD , 
e con  i ritrovati  fuochi  A e B,  si  troveranno,  con  l'ante- 
cedente pratica  della  Fig.  7 (o  pure  con  i processi  delle  pre- 
cedenti Figure  5,  e 6),  quanti  mai  punti  si  vogliano  dell'an- 
damento ellittico,  i quali  in  numero  qui  ben  limitato,  sono 
notati  da  una  sola  parte,  colle  F e G,  ma  che  sarà  bene  ac- 
crescere notabilmente  onde  viepiù  accostarsi  alla  natura  di 
questa  curva.  Fatto  pertanto  centro  con  raggio  arbitrario, 
ma  costante  in  D ed  F,  si  descrivano  le  intersezioni  in  H 
ed  H per  condurre  la  HH  in  E all'  incontro  dell'  asse  pro- 
lungato; che  in  E avremo  il  primo  centro  per  la  DF;  di  poi 
fatto  centro  in  F e G,  e tracciate  le  solile  intersezioni , si 
conduca  da  esse  la  LL”  all’incontro  della  FE  anteriormente 
condotta;  in  L"  avremo  il  centro  pell’FG;  e tirala  la  GL’, 
ove  questa  taglierà  l’asse  in  M,  ivi  sarà  il  centro  per  la 
GC  : Così  riepilogando  ad  ogni  quadrante  la  pratica  de- 
scritta, si  congiungeranno  tutti  i punti  dell' esibita  figura. 
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DELLA  CICLOIDE  DEL  GALILEO  (a). 

Proposizione  XLVJI. 

Tracciare  il  molo  della  Curva  Cicloidale  per  mezzo  delle 
ordinate  ( Fig . 9). 

Pratica.  Determinato  il  circolo  generatore  la  Cicloide 
DGBE,  si  divida  il  suo  diametro  DB  in  sette  parli  eguali,  e 


(a)  1 Francesi  insistono  tuttavia  sfacciatamente  ad  attribuire  al  loro 
padre  Mersenne  la  gloria  di  avere  scoperta  questa  Curva  meccanica,  fro- 
dandola al  Galileo  nostro  ; e fra  gli  altri,  ultimamente  il  celebre  Rondelet 
dichiarò  che  < V idea  di  questa  Curva  li  venne  (al  Mentane)  nel  1615 
» considerando  in  una  delle  strade  di  Nevers  un  chiodo  rimarchevole 
» in  una  ruota  di  una  vettura.  Immaginò  egli  ( seguita  a dire)  che  que- 
» sto  chiodo  dovesse  descrivere  in  ragione  del  molo  circolarmente 
» progressivo,  una  curva  particolare,  della  quale  si  applicò  a ricercare 
a la  natura  a Arie  della  Costruzione  L.  3.  Sei.  prima  Cap.  1.  Ma  per 
altro  dietro  la  testimonianza  del  padre  Buonaventura  Cavalieri,  disce- 
polo del  Galileo , sappiamo  che  intorno  a quindici  anni  prima  , cioè 
circa  il  1600  Galileo  medesimo  erasi  già  occupato  intorno  alla  ricerca 
del  valore,  e dell’applicazione  della  sua  Cicloide,  alla  quale  diede  il 
nome  sull’etimologia  del  circolo  generatore  la  medesima;  e poscia  ei 
la  propose  per  la  costrnzione  del  Ponte  di  Pisa,  quando  si  fosse  voluto 
eseguire  d’un'arco  solo,  dichiarandola  una  curva  più  delle  altre  gentile. 
Il  medesimo  Roberval,  che  contemporaneamente  al  Torricelli  pervenne 
allo  stesso  resullamento  sul  triplo  valore  della  cicloidale  superfice  rispetto 
al  circolo  chela  genera,  ci  dice  « che  per  quanto  da  taluni  in  Francia  si 
» pretendesse  attribuire  questo  merito  al  P.  Mersenne , non  fu  egli  in 
» sostanza,  se  non  chè  il  promulgatore  colà  di  questa  curva.  » 

Per  non  inoltrarsi  soverchiamente  in  una  disputa  si  strepitosa  , 
incompatibile  colto  scopo  di  questi  Elementi,  rimetterò  lo  studioso  al- 
1’  opuscolo  di  Carlo  Dati,  col  titolo  a Lettera  di  Timauro  Amiate  ai  Fi- 
lateti » ove  ampiamente  si  tratta  sulla  questione  della  Cicloide  riguardo 
ai  Francesi,  ed  agli  Italiani. 

Non  sarà  inopportuna  l'avvertenza  che  i prelodati  Cavalieri  e Tor- 
ricelli, unitamente  a Roberval,  svilupparono  le  maggiori  principali  dif- 
ficoltà intorno  a’ problemi  Cicloidali.  Desardes  risolse  quello  delle  Tan- 
genti ; Wren  trovò  la  rettificazione  della  curva,  dimostrando  essere 
Quadrupla  dettasse  o diametro  del  circolo  da  cui  è generala.  E Huygeu 
finalmente,  fondò  la  teoria  sull’Isocronismo  della  cicloide.  — Del  rima- 
nente tratterò  con  maggiore  diffusione  sulle  proprietà,  ed  applicaiioni 
di  questa  curva  in  altra  opportunità  migliore  di  quello  che  sia  la  limi- 
tazione di  una  Nola,  che  è già  divenuta  abbastanza  estesa. 
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siccome  il  rapporto  approssimativo  del  diametro  alla  cir- 
conferenza è come  sette  a ventidue,  di  queste  sette  divi- 
sioni se  ne  darà  undici  da  B in  A,  ed  altrettante  da  B in 
C,  cbe  in  tutte  ascendendo  a 22  sulla  AC,  questa  si  costituirà 
la  base  alla  Cicloide.  Si  divida  poscia  ciascheduna  metà  del 
cerchio  in  parti  uodici,  onde  condurre  da  ognuna  le  ordi- 
nate orizzontali,  come  10  a,  9 b,  8 e,  7 d ec.;  ciò  stabilito,  si 
prendano  sull'AB  dieci  dell’  undici  divisioni,  e si  riportano 
dal  punto  10  del  cerchio,  verso  a;  dipoi  nove  delle  mede- 
sime, da  9 in  b;  otto  di  esse,  da  8 in  e;  sette,  da  7 in  d, 
e cosi  di  seguito;  diminuendone  una  per  ogni  successiva 
ordinata.  I punti  frattanto  in  tal  modo  determinati  a,  b,  c, 
d,  e,  f,  g ec.  tracceranno  la  metà  della  Cicloide,  i quali  da 
un  lato  sono  congiunti  per  linee  spezzate,  e dall'altro  lo  sono 
mediante  una  curva  continuata  quale  avvicinasi  alla  na- 
tura di  quella  descritta  dalla  rivoluzione  del  cerchio. 

Proposizione  XLVIII. 

Costruzione  d'  un  Ovato,  che  si  approssima  alla  curva  di 
una  doppia  Cicloide  ( Fig . 10)  (a). 

Pratica.  Diviso  in  ventidue  parti  eguali  il  diametro  CD, 


(a)  Per  riprodurre  Descrittivamente  questa  curva,  non  altro  pro- 
cesso avevasi,  che  quello  esposto  delle  precedenti  Ordinate  (Fig.  #).  E 
non  era  a mia  cognizione,  che  taluno  avesse  tentato  una  qualunque  via 
per  subordinarla  alla  costruzione  del  compasso,  onde  viepiù  universa- 
lizzarne in  ragione  della  di  lei  importanza,  l’applicazione  pratica  nelle 
Grafiche  operazioni.  Molti  anni  or  sono  allorché  risolvevo  altri  proble- 
mi pratici  (come  ad  esempio  gli  ovati  sul  cerchio,  Fig.  2,  l’ellisse  sul- 
l' ordinate  del  quadrante,  Fig.  8,  oltre  a quei  molti  spettanti  alle  proie- 
zioni ed  alta  stereotomia,  (Ino  dal  1818  in  gran  parte  risoluti)  vennemi 
desiderio  di  offrire  alla  nostra  Cicloide  il  mio  tenue  tributo,  con  accin- 
germi ad  investigare  una  qualche  regola,  mercè  della  quale  il  compasso 
ce  la  restituisse  più  approssimativamente  possibile  all’  indole  speciale 
della  di  lei  natura.  Il  resultamenlo  adunque  di  tale  studio  l’ esibisce  ora 
questa  Fig.  IO,  che  io  bene  avventuro , persuaso  che  come  vi  sia  rie- 
scilo, più  di  me  altri  il  saprà  meglio  giudicare. 
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sette  delle  medesime  determineranno  il  semidiametro  minore 
AG,  e con  questo  per  raggio  si  descriva  il  cerchio  ALBM. 
a cui  si  tireranno  le  tangenti  FH  ed  IG.  Fatto  centro  in  A 
e B,  e descritto  glj  archi  HI  ed  FG,  si  condurranno  le  rette 
AI,  AH,  BF  c BG;  ove  queste  segano  il  diametro  maggiore, 
come  in  N,  saranno  i centri  per  i circoli  minori  tangenti 
fra  loro  in  E , per  cui  si  condurranno  da  PM  ed  OM  le 
PT  ed  OU;  e dipoi  le  altre  rette  RV  ed  SZ,  che  si  segano 

nel  punto  del  minor  cerchio  ove  passa  il  diametro  in  Q. 

Ciò  posto , gli  archi  GT  ed  III  hanno  i loro  centri  in  P 

ed  O:  gli  altri  archi  TV  ed  UZ , gli  hanno  in  R ed  S ; e 

l’ultimo  VZ,  lo  ha  nel  punto  Q;  e ciò  sia  pure  avvertito 
per  l’opposta  parte. 

DELLE  LINEE  PROPORZIONALI. 

Proposizione  XLIX  (Lez.  XI,  Tav.  Ili), 

Trovare  una  Media  proporzionale  a due  linee  rette  pro- 
poste. 

Sieno  A e B le  linee  rette  proposte , a cui  si  debba 
trovare  la  media  proporzionale  (Fig.  I). 

Pratica.  Tirata  la  linea  CD  uguale  alla  linea  A,  prolun- 
ghisi in  E finché  DE  sia  eguale  alla  linea  B ; tutta  la  CE  si 
formi  diametro  del  semicerchio  CGE,  facendo  centro  nella 
sua  metà  F;  nel  punto  di  unione  D delle  due  linee,  s'  alzi  la 
perpendicolare  DG,  che  questa  sarà  la  media  proporzionale 
fra  le  date  linee  A e B. 

Proposizione  L. 

Trovare  una  Terza  proporzionale  a due  linee  rette  date. 

A e B,  saranno  le  date  linee  per  trovare  ad  esse  la 
terza  linea  proporzionale  (Fig.  2). 

Pratica.  Fatto  a piacimento  l’ angolo  GCE , si  tagli  la 
parte  CD  eguale  alla  linea  A , e parimente  la  parte  CF  eguale 
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all'  altra  linea  B . e .si  tiri  la  linea  DF  ; dal  puoi»  E , di- 
stante dal  punto  D quanto  è la  lunghezza  della  linea  data 

B,  si  conduca  la  parallela  GE,  che  la  porzione  GF  sarà  la 
terza  linea  proporzionale  richiesta. 

Proposizione  LI. 

Trovare  una  Quarta  proporzionale  a tre  linee  rette  date. 

Sieno  A,  B e C le  tre  linee  rette  date , alle  quali  sì  deve 
trovare  una  quarta  proporzionale  (Fig.  3). 

Pratica.  Formato  arbitrariamente  I'  angolo  DEF,  si  ta- 
gli dei  suoi  lati  la  parte  EI  ed  EG,  eguale  alle  linee  A e B, 
e si  tiri  la  linea  IG;  la  parte  IF  facciasi  eguale  alla  data  linea 

C,  e tirata  la  parallela  DF  alla  Gl,  la  GD  sarà  la  quarta  pro- 
porzionale che  si  cercava. 

DELLE  FIGURE  DISSIMILI,  E DI  CAPACITÀ  EGUALI  (a). 

Proposizione  LII. 

Costruire  un  Triangolo  rettangolo  di  capacità  eguale  ad 
un  Triangolo  acusiangolo  dato. 

Sia  ABC  il  triangolo  acuziangolo  dato  (Fig.  4). 

Pratica.  All'  apice  dell'  angolo  A si  alzi  la  perpendico- 
lare AD,  ed  all'apice  dell'angolo  C si  tiri  la  linea  CD  pa- 
rallela alla  base  AB,  tirata  la  linea  DB  ne  avremo  il  trian- 
golo rettangolo  ABD  eguale  in  capacità  al  triangolo  acu- 
ziangolo dato  ABC. 

Proposizione  LUI. 

Formare  un  Rettangolo  di  capacità  eguale  ad  un  Trian- 
golo rettangolo  dato. 

(a)  Per  figure  di  eapaciui  eguali  »'  intende  quando  sono  equivalen- 
ti fra  loro,  cioè  quando  una  di  esse  occupa  un’estensione  qualunque  di 
superficie  eguale  a quella  di  un'altra;  e perciò  le  figure  dissimili  pos- 
sono essere  di  rapacità  uguali,  o equivalenti,  ogni  volta  che  l’area  rac- 
chiusa fra  i respeltivi  lati  corrisponde  scambievolmente. 
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Sia  ABC  il  triangolo  rettangolo  vFig.  5). 

Pratica.  Si  faccia  il  rettangolo  DBCE  sulla  base  BC 
del  triangolo,  e sulla  metà  BD  della  perpendicolare  AB,  esso 
sarà  io  capacità  eguale  al  dato  triangolo  rettangolo. 

Proposizione  LIV. 

Costruire  un  Quadrato  di  capacità  eguale  ad  un  Rettan- 
golo dato. 

Sia  ABCD  il  rettangolo  dato  (Fig.  6). 

Pratica.  Sulla  media  proporzionale  BE  (a)  dei  due  lati 
del  rettangolo  AB  e BC  formisi  il  quadrato  BEF,  esso  sarà 
di  capacità  eguale  al  rettangolo  dato. 

Proposizione  LV. 

Costruire  un  quadrato  di  capacità  eguale  ad  un  trian- 
golo rettangolo  dato. 

Sia  ABC  il  triangolo  rettangolo  dato  (Fig.  7). 

Pratica.  Fatta  la  linea  AB  media  proporzionale  alla 
base  del  triangolo  ABC,  e alla  metà  BE  della  perpendico- 
lare B,  si  formi  su  questa  il  quadrato  ABD . esso  sarà  in 
capacità  eguale  al  triangolo  rettangolo  dato. 

Proposizione  LVl. 

Formare  un  Quadrato  di  doppia  capacità  «fu»  Quadralo 

dato. 

Sia  ABCD  il  quadrato  dato  (Fig.  8). 

Pratica.  Sopra  alla  diagonale  AC  del  dato  quadrato , 
si  costruisca  l'altro  quadrato  AEG;  esso  sarà  di  capacità 
dupla  del  primo  quadrato  ABCD. 

{a)  Vedi:  Trovare  una  media  proporzionale  , (Lezione  medesima 
Figura  1). 
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l'roposizione  LVII  e LVIII  (Lez.  XII). 

Costruire  un  Quadrato  di  capacità  eguale  a due  Qua- 
drati dati,  come  pure  un  Cerchio  di  capacità  eguale  a due- 
dati  Cerchi. 

Sieno  A e B i due  dati  quadrati  iFig.  1.  , come  pure 
A e B i due  cerchi  dati  (Fig.  2). 

Pratica.  Si  formino  i due  triangoli  rettangoli  CDE,  in 
modo  che  il  loro  cateto  CD , nel  primo , sia  eguale  ad  un 
lato  del  quadrato  A , e nel  secondo  al  diametro  del  cerchio 
A,  e che  i cateti  DE  similmente  sieno  eguali,  uno  ai  lato 
del  quadrato  B , I'  altro  al  diametro  del  cerchio  B ; quindi 
sull'  ipotenusa  CE  del  primo  facciasi  il  quadralo  CEF , e 
sull’  ipotenusa  del  secondo,  il  cerchio  CDE,  che  ne  avremo 

11  quadrato,  ed  il  cerchio , ciascuno  in  capacità  eguale  re- 
spettivamente  ai  quadrati,  ed  ai  cerchi  dati. 

Proposizione  LIX. 

Costruzione  della  curva  Parabolica. 

Sia  il  rettangolo  ABDC  dato  a piacimento  per  costruirvi 
la  curva  Parabolica  ^Fig.  3). 

Pratica.  Nei  lati  del  Rettangolo  AB , ed  AC  si  faccia 
un  qualsivoglia  numero  eguale  di  divisioni  equidistanti,  co- 
me per  esempio  sedici  al  lato  AB,  e sedici  all'altro  iato 
AC;  posto  ciò  si  congiungano  con  tante  linee  rette  i punti 
corrispondenti  di  divisione  1 e 1,  2 e 2,  3 e 3,  ec. , cosi 
facendo  fino  al  sedicesimo;  le  sezioni  di  tutte  queste  ordi- 
nale oblique  costituiranno  per  la  teoria  delle  Tangenti  al 
cono  generatore  la  parabola,  la  traccia  c l’andamento  della 
precitata  curva. 
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DELLA  STEREOGRAFIA 

O DELINEAZIONE  GEOMETRICA  DEI  CORPI. 

CAPITOLO  111. 

AVVERTENZE  GENERALI  SULLA  STEREOGRAFIA. 


La  delineazione  geometrica  dei  Corpi  di  qualunque 
forma  essi  siano , ed  il  rappresentare  per  linee  il  preciso 
contorno  dei  medesimi  è ciò  che  intendesi  sotto  il  vocabolo 
di  Stereografia,  nella  maniera  stessa  che  per  Planigrafia  si 
definisce  la  costruzione  lineare  delle  Figure  piane,  come  già 
abbiamo  rilevato. 

Per  ben  comprendere  la  lineare  rappresentazione  dei 
Corpi  estesi  è necessario  avvertire. 

1°  Che  le  superfici,  che  conterminano  i Corpi,  sono 
di  due  specie,  cioè  piane,  e curve. 

2°  Che  i solidi  non  si  rendon  visibili,  che  per  le  facce 
anteriori,  le  quali  si  denominano  Facce  apparenti,  e quelle 
alle  medesime  opposte,  diconsi  Facce  occulte. 

3°  Che  le  superfici  delle  facce  dei  solidi  formano  col 
loro  incontro  degli  Spigoli,  o Angoli  (a),  i quali  possono  es- 
sere parzialmente  espressi  da  linee  ; e di  quei  corpi  la  di 
cui  forma  curvilinea  non  presenta  nè  angoli , nè  spigoli 
può  il  contorno  estremo  effigiarsi  del  pari  con  apparenti  li- 
nee curve,  le  quali  sembrino  terminare  la  loro  continuata 
superficie. 

4°  E che  tutte  le  facce  esteriori  di  un  solido  prese 
cumulativamente,  ed  insieme,  costituiscono  ciò  che  inten- 
desi per  Superficie  concetta  del  solido. 


(a)  Degli  angoli  dei  solidi,  e della  loro  distinzione  sarà  a debito 
luogo  parlato. 


Vannini  — Archit. 


* 
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DELLE  DEFINIZIONI  DEI  SOLIDI,  ED  OSTENSIONE 
LORO  INDIVIDUALE. 

.(Tav.  IV). 

Restò  avvertito , che  siccome  nello  scorrere  la  Linea 
un  certo  spazio  si  traccia  la  superficie  (a),  cosi  dal  movi- 
mento e rotazione  della  Superficie  può  supporsi  generalo  il 
Corpo,  o Solido;  per  il  che,  oltre  alia  lunghezza  e larghezza 
della  superficie  da  cui  è generato,  ritenrà  la  terza  dimen- 
sione dell’  allessa  o profondità.  Dunque  Corpo  o Solido  è ciò 
che  riunisce  le  tre  dimensioni  dell'estensione;  cioè  Lunghezza, 
Larghezza,  e Profondità. 

Ciò  posto,  un  solido  Fig.  1,  2,  3,  4,  e o (Tav.  IV). 
terminato  in  alto,  ed  in  basso  da  due  poligoni  perfettamente 
eguali  e paralleli,  assume  il  nome  di  Prisma.  I due  poli- 
goni A e B diconsi  le  Basi;  peraltro  quando  dicesi  unica- 
mente base  s’  intende  sempre  I'  inferiore  B. 

Allorquando  il  Prisma  abbia  per  base  un  poligono  re- 
golare (Fig.  1,  2,  e 4)  la  linea  AB  che  unisce  i centri  dei 
medesimi  poligoni,  chiamasi  Asse. 

Il  prisma  prende  una  più  precisa  denominazione  dalla 
specie  del  poligono  delle  basi  da  cui  si  suppone  generato, 
mediante  il  movimento  suo  verticale  daU’aito  in  basso. 

Laonde  Triangolare  (Fig.  1)  se  ha  un  triangolo  per  base; 
Quadrangolare  se  la  base  è quadrilatera  (Fig.  2,  e 3);  Pen- 
tagonale (Fig.  4,  e 3)  s’ ella  è pentagoua  ec.  Prende  poi  il 
nome  speciale  di  Parallelepipedo , quando  ha  per  base  un 
parallelogrammo  (Fig.  2 e 3);  più  particolarmente  di  Pa- 
rallelepipedo retto,  o rettangolo,  se  oltre  ad  avere  per  base 
un  rettangolo,  o un  quadrato,  ha  pure  i suoi  angoli  o spi- 
goli perpendicolari  alla  base , di  inanierachè  tutte  le  facce 


(a)  Vedi  la  definizione  della  superficie  (Gap.  I,  Parie  1). 
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siano  rettangolari,  come  nella  medesima  Fig.  2.  Altrimenti  se  gli 
spigoli  del  prisma  e del  parallelepipedo  non  sono  alle  basi 
perpendicolari,  assume  il  nome  di  Prisma  obliquo  il  primo 
Fig.  5;  c di  Parallelepipedo  obliquo  il  secondo  Fig.  3.  E se  il 
Parallelepipedo  relto  ha  l'altezza  eguale  alla  dimensione  della 
base,  in  modo  che  tutte  le  facce  siano  quadrate,  allora  di- 
cesi Cubo  (Fig.  6). 

Quella  linea  che  si  parte  da  un  angolo  dei  solidi,  e ter- 
mina all’  altro  diametralmente  opposto,  come  nelle  Fig.  2,  3, 
e 6 la  CD,  si  denomina  linea  Diaijona,  o Diagonale  del  solido. 

Piramide  (Fig.  7,  8 e 9Ì  è quel  solido,  che  resta  con- 
terminato da  più  facce  triangolari  che  si  partono  dal  poli- 
gono della  base,  e concorrono  ad  un  punto  A , che  ne  de- 
termina la  sommità, il  quale  dicesi  Vertice,  o Apice;  prende, 
egualmente  che  il  prisma,  la  denominazione  di  Triangolare 
(Fig.  7),  Quadrangolare  (Fig.  8),  Pentagonale  (Fig.  9)  secon- 
docbè  la  di  lei  base  è trilatera,  quadrilatera,  pentagona  cc.: 
Chiamasi  poi  Regolare,  e Retta  allorquando  il  poligono  è re- 
golare (Fig.  8),  e che  unito  altresì  il  vertice  A col  centro  B 
della  base,  ne  resulta  una  perpendicolare  alla  medesima , 
(Fig.  7 e 8).’ 

Se  la  base  della  Piramide  è un  circolo,  in  tal  caso  essa 
prende  il  nome  di  Cono  (Fig.  10);  può  questo  supporsi  gene- 
rato dalla  rivoluzione  di  un  triangolo  rettangolo  ABC , at- 
torno ad  uno  de'  suoi  cateti  AB  che  ne  determina  l'altezza, 
e l’ ipotenusa  AC  descrive  la  Superficie  convessa,  la  quale  no- 
tata dalla  AC,  si  defluisce  per  il  Lato  o I’  Apotema  del  Cono. 

Quando  il  vertice  A del  cono  (Fig.  10)  cade  a per- 
pendicolo col  centro  B della  base,  si  denomina  Cono  retto  ; 
altrimenti  (Fig.  11)  Cono  scaleno,  oppure  Obliquo,  nella  ma- 
niera medesima,  che  la  piramide  (Fig.  9)  si  nota  per  Obli- 
qua , o Scalena,  perchè  il  vertice  A non  ripiomba  il  mezzo 
della  base  in  B. 
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Cilindro  è quello  che  ha  per  basi  due  circoli , e può 
considerarsi  generato  dalla  rotazione  di  un  rettangolo  ABCD 
attorno  ad  uno  dei  lati  maggiori  AB  (Fig.  12).  Quando  l'al- 
tezza del  Cilindro , è minore  del  diametro  della  sua  base 
(Fig.  13),  allora  chiamasi  Disco,  e la  rivoluzione  del  rettan- 
golo generatore,  in  questo  caso,  si  stabilisce  praticata  sopra 
uno  de'suoi  lati  minori.  Diconsi  Cilindri  Ellittici  (Fig.  14  e 15), 
allorché  le  basi  loro  siano  correlativamente  ellittiche,  il  che 
vale  ancora  per  i Dischi;  e se  i centri  delle  basi  di  un  ci- 
lindro qualunque  A e B (Fig.  15  e 16),  non  si  combinano 
con  la  loro  perpendicolare  comune,  prende  il  nome  di  Ci- 
lindro obliquo,  diversamente  di  Cilindro  retto  (Fig.  12,  e 14). 

Sfera  ^Fig.  17)  è quel  solido  costituito  da  un’  unica  su- 
perflue curva  uniformemente  continuata,  tutti  i punti  della 
quale  sonò  equidistanti  al  punto  di  mezzo  A,  che  dicesi 
Centro  della  sfera;  la  linea  BC,  che  passa  pel  centro  A,  Dia- 
metro della  sfera;  e la  sua  metà  AC  Raggio,  come  dicesi  nel 
cerchio:  Circolo-massimo-sferico  si  chiama  quello  BAC  il  di 
cui  piano  passa  pel  centro  della  sfera;  gli  altri  DE,  Circoli- 
minori; la  sferica  superflue  contenuta  da  questi  circoli  al- 
lorché sono  fra  loro  paralleli,  prende  il  nome  di  Zona;  e 
quella  parte  di  superficie  della  sfera  compresa  dai  due  mezzi 
Circoli-massimi  FDD,  DDG,  si  distingue  col  nome  di  £u»e 
sferico;  e i due  punti  F,  e G diconsi  i Poli  dei  circoli  sur- 
riferiti DE,  e BAC. 

L'  Ellissoide  è quel  solido  costituito  parimente  come  la 
sfera , da  una  sola  superfice  curva , ma  che  ha  più  esten- 
sione in  lungo  che  io  largo  (Fig.  18);  e può  considerarsi  nato 
dalla  rivoluzione  di  un  semi  ellisse  ABC  attorno  al  suo  asse 
AC  ; ragion  per  cui  egli  ha  due  assi,  uno  minore  BD,  l’altro 
maggiore  AC.  Abusivamente  chiamasi  detto  solido  ancora 
Sferoide,  ma  peraltro  strettamente  parlando,  non  può  definirsi 
con  tal  nome,  che  quello  generato  dalla  rotazione  di  un  se- 
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mipoligono  regolare  attorno  al  suo  diametro,  nella  maniera 
stessa  clic  la  Sfera  (Fig.  17),  devesi  considerare  creata  dalla 
rivoluzione  di  un  semicerchio  BAC  attorno  il  proprio  dia- 
metro, quale  ne  diventa  l’asse  sferico  come  abbiamo  notato. 

Fra  i solidi  che  possono  iscriversi  nella  sfera,  o che 
la  generano  colla  propria  rotazione,  debbono  considerarsi 
come  principali  i seguenti  : 

Il  Tetraedro  (Fig.  19),  che  è quello  costituito  da  quattro 
facce,  o piani  triangolari  equilateri,  eguale  in  sostanza  ad 
una  piramide  trilatera  regolare.  Solido  di  faccie  piane  il  più 
semplice  a crearsi,  siccome  lo  è il  poligono  della  sua  base; 
imperciocché  vi  abbisogna  la  concorrenza , non  minore  di 
tre  Piani,  per  formare  un  Angolo  solido,  come  per  la  costru- 
zione d' una  figura  rettilinea  vi  occorrono  non  meno  di  tre 
linee  onde  racchiudere  spazio  ; 

L'  Esaedro  (Fig.  20),  che  è quel  solido  conterminato  da 
sei  facce,  o piani  perfettamente  quadrati,  come  lo  è il  Cu- 
bo (Fig.  6); 

L’Ottaedro  (Fig.  21),  che  è conformato  da  otto  triangoli 
equilateri , ed  eguali  ; 

Il  Dodecaedro,  che  è stabilito  da  dodici  facce  penta- 
gono regolari,  ed  eguali,  (Fig.  22). 

L'  hcosaedro,  qual'è  costituito  da  venti  triangoli  equi- 
lateri, tutti  eguali  (Fig.  23  ; 

Generalmente  poi  quei  solidi  conterminati  da  superflci, 
o facce  piane , in  modo  da  presentare  dei  poligoni  eguali  in 
tutti  i sensi , si  chiamano  indistintamente  Poliedri-regolari  ; 
viceversa  diconsi  Poliedri-irregolari  (Fig.  24)  quando  i loro 
contorni  formano  poligoni,  ed  angoli  ineguali. 

Sopra  questi  ultimi  cinque  solidi  è bene  rilevare,  non 
esservi  che  il  triangolo  equilatero,  il  quadrato,  ed  il  penta- 
gono, che  possono  formare  dei  Poliedri-regolari  simili  a quelli 
espressi  dalle  Fig.  19, 20,  21,  22  e 23,  i di  cui  angoli,  e lati 
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delle  facce  sono  tulli  eguali.  Peraltro  sezionando,  o ta- 
gliando regolarmente  gli  angoli  solidi  di  ciascheduno,  si  pos- 
sono ottenere  altri  Poliedri-simetrici,  se  non  regolari;  le  fac- 
ce dei  medesimi  saranno  allora  determinate  da  due  differenti 
figure,  ma  respettivamente  eguali  I’ una  atl'una,  l'altra 
all'altra  opposta. 

Cosicché  sezionando  regolarmente  gli  angoli  del  Te- 
traedro resulterà  un  solido  di  otto  facce;  quattro  di  forma 
esagona  , e quattro  triangolari  equilatere.  Tagliando  quelli 
dell’esaedro,  o Cubo,  avverrà  un  poliedro  di  quattordici  fac- 
ce; sei  ottagone,  congiunte  a otto  trilatere  regolari.  Altret- 
tanto facendo  sugli  angoli  dell'  Ottaedro , si  avrà  uno  di 
quattordici  facce;  ottoesagone  e sei  quadrate.  Sul  Dodecaedro 
si  otterrà  un  solido  di  dodici  facce  decagone,  unite  a venti 
triangolari  equilatere,  che  in  tutte  trentaduc  superfici.  E 
sull'  Iscosaedro,  altro  di  trentadue  facce,  che  dodici  penta- 
gono, e venti  esagone.  Quest’  ultimo  Poliedro  simetrico  s’av- 
vicina talmente  alla  forma  sferica,  che  sembra  esserlo  real- 
mente, e può  quasi  rotare  come  se  fosse  una  vera  sfera. 

DELLA  DISTINZIONE  SPECIALE  DEI  SOLIDI. 

Acquistata  individuale  cognizione  dei  Solidi,  si  può  ora 
concludere  : Che  i corpi,  alla  formazione  dei  quali  le  super- 
fidi  piane  e curve  concorrono,  possono  specialmente  essere 
distinti  in  tre  classi  cioè:  In  Piani,  Misti  e Curvi. 

Si  comprendono  nella  prima  classe  i prismi  e le  pira- 
midi, perchè  hanno  tutte  le  facce  piane,  ed  ambe  per  base 
ogni  sorta  di  poligoni  ; la  differenza  che  fra  loro  esiste,  si  è 
che  le  facce  dei  primi  essendo  parallelogrammo , ed  equidi- 
stanti alle  opposte,  il  solido  ha  ovunque  la  medesima  forma, 
e grossezza;  mentre  le  seconde  ritenendole  triangolari,  il  so- 
lido decresce  gradatamente,  Uno  a convertirsi  in  un  angolo 
alla  sommità. 
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Si  considerano  nella  seconda  classe  I cilindri , i dischi, 
ed  i coni  come  quelli  che  ritengono,  i primi,  due  facce  piane 
nelle  basi , ed  una  superficie  curva  che  gli  è a quella  co- 
mune ; i secondi , una  piana  nella  base , e l’altra  circolare 
nella  convessità,  cui  termina  in  una  punta.  Possono  essere 
gli  uni  assomigliati  ai  prismi,  e gli  altri  alle  piramidi,  sup- 
ponendo però  il  poligono  delle  respeltive  basi  sempre  costi- 
tuito da  un'  infinità  minutissima  di  lati. 

E nella  terza  classe  si  enumerano  quei  solidi  conter- 
minati da  una  superficie  curva  unica , definibili  a doppitp- 
curvatura,  come  lo  sono  la  Sfera,  V Ellissoidi,  le  Sferoidi  ec. 

DEGLI  ANGOLI  DEI  SOLIDI  E SPECIE  LORO. 

La  cognizione  degli  angoli  formati  dai  corpi  è d’un  im- 
pareggiabile utilità  nelli  studi  dell’  Arie , indispensabile  poi 
nel  pratico  esercizio  della  medesima , e segnatamente  nella 
costruzione  delle  fabbriche;  ragion  per  cui , non  dobbiamo 
astenerci  da  farne  almeno  una  succinta  menzione  in  questo 
trattato  elementare  (a). 

Abbiamo  in  varii  luoghi  incidentalmente  nominati  gli 
angoli  dei  solidi;  ora  peraltro  in  quest' articolo  espressamente 
ai  medesimi  destinato,  passeremo  a farne  la  speciale  distin- 
zione, e poscia  ragioneremo  sul  loro  valore,  in  ordine  alla 
diversa  specie  dei  corpi  che  li  contengono.  Ora  pertanto , 

(a)  11  celebre  Rondelet  nel  suo  reputatissimo  e vasto  Trattato,  sul- 
1’  Arie  della  costruzione,  dopo  avere  con  certa  latitudine  esaurita  tal  se- 
zione di  sludii,  ciò  non  pertanto  seguila  a consigliare  coloro,  che  vo- 
gliono fare  dei  validi  progressi  in  questa  parte  (dice  egli)  cosi  essenziale 
all' arie  del  fabbricare,  ad  esercitarsi  a ritrovare  gli  angoli  di  qualche 
corpo  irregolare  di  una  certa  grandezza;  ed  a quegli  che  sono  già  abili 
ei  raccomanda  inclusive  l’ applicarvi  il  calcolo  trigonometrico:  Tanta,  e 
late  è l’ importanza  riconosciutavi  da  questo  esimio,  e benemerito  Ar- 
tista, al  quale,  ed  alla  sua  opera  vado  debitore  di  quel  tanto,  che  ho 
preso  in  prestilo  per  valermene  e svolgerlo  quindi  a seconda  del  mio 
metodo  adottato  in  questi  Elementi. 
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relativamente  alla  diversa  conformazione  dei  solidi  vi  si  di- 
stinguono tre  specie  d'angoli,  e sono:  gli  Angoli  piani,  gli 
Angoli  solidi,  o gli  Angoli  dei  piani. 

I primi  sono  formati  dall'  incontro  o congiunzione  delle 
linee  o lati,  cbe  costituiscono  ciascheduna  faccia  dei  solidi, 
come  per  esempio  nell’  esaedro  (Fig.  6 o 20),  l’angolo  indi- 
cato dalla  squadra  A.  I secondi  resultano  dalla  concorrenza 
di  più  facce , gli  spigoli  delle  quali  si  riuniscono  in  un 
punto  per  formare  il  vertice  dell'Angolo  solido,  come  Io  di- 
mostrano evidentemente  le  piramidi  col  loro  apice  A (Fig. 
7,  8,  e 9),  e meglio  il  cubo  stesso  coll'  angolo  abbracciato 
dalia  squadra  F;  cosi  dunque  un'Angolo  solido  è composto 
di  tanti  Angoli  piani,  quante  sono  le  facce  che  si  riuniscono 
a questo  punto,  delle  quali  si  è già  detto  che  il  numero 
non  può  esser  minore  di  tre.  1 terzi,  ossivvero  gli  Angoli 
dei  piani,  son  quelli  prodotti  dall’incontro  scambievole  di  due 
facce  di  un  solido  costituenti  lo  spigolo,  come  le  due  fac- 
ce B ed  E del  detto  cubo  )Fig.  6 e 20),  che  formano  l’an- 
golo indicato  dalla  squadra  appostavi;  essi  possono  chia- 
marsi altresi  Angoli  degli  spigoli,  e terminano  sempre  agli 
Angoli  solidi  formati  da  quel  numero  di  facce  che  ivi  si  riu- 
niscono. 

Da  quanto  abbiamo  specificalo  si  desume;  che  un  pa- 
rallelepipedo /rd  un  cobo,  i quali  sono  determinati  da  sei 
facce,  conterranno  ciascheduno  ventiquattro  Angoli  piani, 
ritenendone  quattro  per  ogni  faccia,  dodici  Angoli  dei  piani, 
perchè  tanti  sono  i loro  spigoli  o costole;  ed  otto  Angoli  solidi, 
perchè  otto  sono  iper  cosi  dire)  le  punte  nella  loro  convessità. 

DELLE  REGOLE  PER  DESUMERE  IL  VALORE  DEGLI  ANGOLI 
DEI  DIVERSI  CORPI. 

II  Parallelepipedo  retto  (Fig.  2),  ed  il  cubo  fFig.  6 e 20) 
ritenendo  ambedue  le  facce  paralielogramme , cioè  rettan- 
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golari  il  primo,  e quadrate  il  secondo , egli  è evidente  che 
esse  debbono  formare  colla  loro  riunione,  tanto  gli  Angoli 
piani,  i Solidi,  non  che  quelli  dei  Piani  del  medesimo  genere 
e valore,  cioè  tutti  retti:  ragion  per  cui,  non  ci  tratterremo 
sull'  analisi  dei  medesimi. 

Per  trovare  I’  Angolo  dei  piani , ossia  quello  formato 
dalle  facce  del  tetraedro,  o piramide  a base  trigona  (Fig.  19'. 
uno  dei  quali  è indicato  con  la  lettera  A,  bisogna  prima  di 
tutto  considerare  bene , che  la  pendenza  delle  facce  di  un 
solido  qualunque,  verrà  sempre  espressa  dall’  ipotenusa  di 
quel  triangolo  rettangolo  creato  sull’altezza  inclinata  della 
stessa  faccia  per  un  Iato,  e dalla  base  che  misura  l’inclina- 
zione della  medesima  per  I’  altro;  e che  dalla  differenza  di 
questi  due  dati  cateti,  maggiore  o pur  minore  ne  resulterà 
l' ipotenusa,  ed  in  conseguenza  il  valore  dell'  angolo  resul- 
tante alla  base. 

Infatti  piegata  una  superfìcie  rettangolare  (Fig.  2o, 
Tav.  medesima)  AB.EF.GH  in  modo,  che  i contorni  separati 
dalla  piega  AF,  si  combagino,  e coincidano  esattamente  con 
quelli  della  parte  Ossa  ; se  si  rialza  quindi  la  parte  mobile 
facendola  girare  sulla  medesima  piega  è certo  che  ne  de- 
scriveremo tutti  i valori  degli  Angoli  dei  piani , dai  più  acuti 
al  retto,  e da  questo  Ano  ai  massimi  ottusi,  da  ricondurla 
pure  a superfìcie  piana  com’  era.  La  misura  adunque  del- 
F inclinazione  della  faccia  ABEF  resterà  espressa  dall’  ipo- 
tenusa MD,  e l’angolo  dei  riferiti  due  piani  dall’angolo  D 
del  triangolo  rettangolo  MDC  creato  sui  medesimi  elementi 
pocanzi  spiegati. 

Posto  ciò,  elevando  dal  punto  A (Fig.  19}  mezzo  del 
triangolo  un’  ìndeOnita  perpendicolare  sulla  BD , e se  dal 
punto  D,  con  DB  altezza  del  triangolo  per  raggio,  si  fa  una 
sezione  che  tagli  la  perpendicolare  in  C,  per  indica/ne 
I’  apice  del  solido,  e che  poi  se  ne  tiri  l’ ipotcnusa  DC,  per 

V/HMM  — Archi  i.  7 
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denotarne  la  pendenza  d'una  faccia;  l'angolo  CDA  sarà  quello 
che  si  cercava,  e sarà  il  medesimo  per  tutte  le  facce,  es- 
sendo regolare  il  poliedro,  e potendo  ciascheduna  servire, 
o prendersi  indistintamente  per  base;  ma  se  egli  fosse  irre- 
golare, si  deve  adottare  la  stessa  operazione  per  ognuna 
staccatamente.  Quest’angolo  dai  calcoli  praticativi,  si  è ri- 
trovato del  valore  di  gradi  70  e 32." 

Per  avere  l’ angolo  formalo  dalle  facce  dell'  ottaedro 
(Fig.  21),  bisogna  con  raggio  AB,  eguale  all'altezza  per- 
pendicolare d’  una  delle  sue  facce,  descrivere  due  interse- 
zioni D,  facendo  centro  in  A eC;  l' angolo  ADC  sarà  uguale 
a quello  formato  da  tutte  le  facce  del  solido,  che  si  è ritro- 
vato eguale  in  valore  al  precedente,  cioè  di  70  e 32.' 

Nel  dodecaedro  tFig  22',  si  troverà  1’  angolo  formato 
dalle  sue  facce  col  tirare  dall'  angolo  A all’  altro  B indefl- 
nitamentc  la  AC,  e col  prolungare  lo  spigolo  E in  D,  punto 
determinato  da  una  sezione  fatta  da  B,  con  raggio  eguale 
ad  AE;  che  otterremo  l'angolo  cercato  in  quelli  CBD  di 
108  gradi. 

Per  l’iscosaedro  (Fig.  23),  si  tireranno  le  parallele  DE 
alla  AB,  ed  EF  alla  BC,  che  l’angolo  DEF  sarà  eguale  a 
quello  formalo  dalle  facce  del  poliedro  regolare,  e che  il 
calcolo  ha  palesato  essere  del  valore  di  108  gradi,  come  nel 
dodecaedro. 

Successivamente  per  ritrovare  gli  angoli  dei  piani  di 
una  piramide,  o di  un  prisma  (Fig.  26  e 27),  o di  qual 
altro  corpo  a facce  piane,  ma  obliquo,  come  i citati  due 
solidi,  è da  premettersi  una  seconda  avvertenza  sulla  già 
spiegala  Figura  venticinquesima,  quale  è la  seguente;  cioè. 

Che  le  scambievoli  obliquità  di  due  piani  o su  portici 
ABEF,  ed  AFGH  che  s' incontrano  a formare  lo  spigolo  AF, 
non  possono  esser  misurate, che  dall’angolo  determinato  da  due 
perpendicolari  allo  spigolo  medesimo,  come  lo  sono  le  DM 
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c DC,  ambedue  condotto  dal  comune  punto  D;  e ciò  perchè 
I'  angolo  MDC  è il  più  grande  che  si  possa  formare  da  delle 
linee  tracciate  su  questi  piani,  e condotte  egualmente  dallo 
spigolo  in  D;  rendendosi  palese  questa  verità  dall' oblique 
DL  e Di,  le  quali  essendo  più  lunghe  delle  DM  e DC,  e con- 
servando d’  altronde  la  medesima  distanza  nella  loro  aper- 
tura MC  ed  LI,  ne  segue  che  l'angolo  LDI  sarà  tanto  più 
piccolo  dell'angolo  MDC,  in  ragione  che  le  linee  sempre  più 
dalle  prime  si  allontanano.  In  conseguenza  di  che,  per  re- 
gola generale,  la  misura  degli  angoli  delle  facce  dovrà  sem- 
pre desumersi  con  linee  perpendicolarmente  condotte  dallo 
spigolo  da  esse  formato. 

Ritornando  adesso  sul  prisma  obliquo  (Fig.  26), e ti- 
ratovi la  EF  perpendicolare  ad  uno  degli  spigoli  AB  o DC, 
si  passi  in  Z a riprodurre  l'esatto  poligono  della  base  qua- 
lunque siasi,  e che  qui  è il  pentagono  regolare  tracciato  ivi 
di  punti,  al  quale  si  condurrà  il  cateto  1,  3,  e le  parallele 
al  medlsimo  4,  5,  6 e 7;  dipoi  si  prendano  le  distanze  degli 
spigoli  Ea,  ed  aF , e si  riportino  da  3 in  2,  e da  2 in  1; 
tirandovi  le  perpendicolari  al  cateto  fino  all'  incontro  delle 
parallele  in  4,  5,  6 e 7,  onde  costruire  la  successiva  figura 
di  resulta;  da  cui  avremo  in  3,  6,  4,  5,  7,  gli  angoli  tutti 
dei  piani  che  ricercavansi  di  tal  solido. 

Per  altro  molto  diversa  ed  assai  complicata  resulte- 
rebbe l’ operazione  per  rintracciare  con  scrupolosa  esattezza 
gli  angoli  dei  piani  d' una  piramide  obliqua,  in  quantochè 
(come  abbiamo  avvertilo)  necessiterebbe  tirare  tante  perpen- 
dicolari quanti  sono  gli  spigoli  che  convergono  uniti  al- 
I’  apice  del  solido;  e così  ripetere  isolatamente  il  genere  stesso 
dell'  operazione  per  il  numero  dei  medesimi  angoli.  In  gra- 
zia adunque  della  semplicità,  e perchè  d'altronde  in  pratica 
la  differenza  è tenue,  propongo  il  sistema  che  segue,  quale 
non  è dissimile  dall’  antecedente. 
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Da  qualunque  punto  come  in  D big.  27),  si  tiri  la  DE 
da  stabilire  EB  eguale  a BD , e la  DF  condotta  pure  dal 
medesimo  punto  D parallela  però  alla  base  AC,  sulla  quale 
si  riprodurrà  il  poligono  esagono  X y f h l simile  alla  base 
stessa,  elevandovi  le  perpendicolari  dai  punti  F e D.  Situato 
il  poligono  col  suo  cateto  X in  orizzontalità  coll'  apice  B del 
solido,  si  condurranno  dagli  angoli  al  medesimo  apice  B,  le 
pB,  f B,  AB  e (B,  e s' inalzeranno  dai  punti  della  prima  se- 
zione le  due  verticali  ac  f,  e 6 h d,  cui  resteranno  limitate 
dall' intersezioni  ed  incontro  delle  convergenti  in  cf  ed  hd. 
Oltre  di  che,  se  con  tali  altezze,  e con  le  larghezze  della 
prima  sezione  Ea,  ab,  e AD  si  costituirà  in  Y la  figura  del 
poligono  come  esprimono  le  corrispondenti  lettele,  esso  coi 
propri  angoli  darà  rispettivamente  quelli  formati  dalle  facce 
di  tal  piramide  proposta  , esclusa  come  si  disse,  una  piccola 
differenza. 

DELLO  SVILUPPO  DELLA  SUPEHFICIE  CONVESSA 
DEI  SOLIDI. 

CAPITOLO  IV 

AVVERTENZE  GENERALI 

SULLO  SVILUPPO  DELLA  CONVESSITÀ  DEI  SOLIDI. 

Nelle  nozioni  Stereografiche  si  comprendono  ancor 
quelle  spettanti  allo  sviluppo  delle  superfici  o facce  che  con- 
terminano i corpi,  mercè  del  quale  la  gioventù  affatto  ignara 
di  queste  discipline,  potrà  agevolmente  riprodurseli  nella 
naturale  conformità,  malgrado  la  specie  loro  diversa  come 
abbiamo  osservato;  con  tal  meccanico  esercizio  ( che  islan- 
' temente  si  raccomanda  allo  studioso)  concepirà  con  estrema 
evidenza  le  operazioni  e dimostrazioni , non  tanto  fino  al 
momento  spiegate,  quanto  riceverà  luce  maggiore  per  quelle 
da  esibirsi  in  questa  parte  interessantissima,  la  quale  de- 
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vesi  ritenere  e valutare  come  il  fondamento  e la  base  d'ogni 
buona  intelligenza , sulla  teoria  dell'  esposto  sistema  , da  me 
nniformemente  adottato  in  tutto  il  Corso  elementare.  E tanto 
più  è da  reputarsi  interessante  ed  utilissimo,  in  quanlochè  lo 
reclama  la  pratica  nella  universalità  delle  Arti , dandocene 
evidenti  e frequentissime  prove  nell’  esercizio  loro  (a). 

Si  disse  in  principio  nelle  definizioni  dei  solidi , che 
tutte  le  facce  esteriori  dei  medesimi  prese  insieme , costi- 
tuivano quello  che  si  appellava  superficie  convessa  del  solido; 
ora  si  aggiunga  che  per  sviluppo  di  questa  totale  convessità, 
non  altro  deve  intendersi,  che  la  riunione  di  tutte  le  stesse 
facce , o superfici  paratamente  risolute , o distese  sotto 
l’ aspetto  d'  una  medesima  ed  uniforme  superficie  piana,  qua- 
lunque siasi  la  natura  della  vera  loro  convessità. 

Si  deve  ancora  avvertire  che  i trapezzii  o poligoni  re- 
sultanti dagli  sviluppi  dei  corpi,  debbano  disporsi  o delinearsi 
in  modo  da  poterseli  ravvicinare,  piegandoli  attorno  alle  li- 
nee che  indicano  gli  spigoli , per  mezzo  delle  quali  essi  re- 
stano congiunti;  ed  allora  riprodurranno,  riunendoli,  la  forma 
dei  solido  di  cui  individualmente  si  è operato  lo  sviluppo. 

DELLO  SVILUPPO  DEI  POLIEDRI  REGOLARI. 

Lo  sviluppo  del  tetraedro  (Fig.  19),  si  fa  ponendo  at- 
torno ai  lati  della  base,  i tre  triangoli  equilateri  delle  facce 


(a)  Dirò  col  dolio  ed  esimio  professore  Amati  ; potrà  mai  I’  ar- 
chitetto situare  i compartimenti  nelle  volte  emisferiche,  ed  a crociera 
senza  farne  lo  sviluppo?  Disegnerà  forse  a caso  il  pittore  una  volta, 
senza  prepararne  i cartoni  tagliali  come  desunti  dallo  sviluppo  della  par- 
ziale, o totale  curvala  superficie?  11  costruttore  potrà  preparare  i mate- 
riali, formarne  le  cenline  ed  armature  a proposito  nelle  volte , e cu- 
pole se  non  per  mezzo  dello  svilnppo?  Ecco  come  questo  da  me  adot- 
tato metodo,  tende  a radicare  per  tempo  stabili  principi!,  onde  servano 
di  salda  base  a piò  estese  cognizioni,  che  gli  studiosi  debbano  ricevere 
nel  progresso  dell’  Istruzione , e segnatamente  nella  vasta  provincia 
dell'  edificatoria,  e costruzione  delle  fabbriche  in  generale. 
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inclinale,  come  palesa  lo  sviluppo  N.°  I ; quest'  assieme  dà 
uua  figura  trigona  composta  da  quattro  triangoli  equilateri, 
equivalenti  al  numero  e qualità  delle  facce  del  solido,  del 
quale  si  parla,  {(intagliando  simile  figura  in  carta,  o altra 
materia  flessìbile,  (e  ciò  sia  detto  per  tutte  le  altre)  e dopo 
averla  piegata  sulle  linee  che  formano  il  triangolo  medio 
della  base,  rialzandone  i tre  triangoli  all’  intorno,  finché  con- 
giungendosi formino  l' angolo  del  vertice,  essa  presenterà 
I'  aspetto  d'  una  piramide  solida  regolare,  ossia  del  tetraedro 
surriferito  (al 

Lo  sviluppo  dell’esaedro,  o cubo  (Fig.  201,  trovasi  de- 
lineato in  quella  figura  distinta  di  N.°  Il , composta  da  sei 
quadrati,  perchè  tante  sono  le  facce  da  cui  è conterminato. 

L’altro  dell'ottaedro  (Fig.  21),  è in  quella  formala  da 
otto  triangoli  equilateri  eguali  di  N.°  III. 

Nello  sviluppo  di  N.°  IV,  si  dimostra  quello  del  dode- 
caedro (Fig.  22),  il  quale  coerentemente  alla  forma  e quantità 
delle  sue  facce,  è specificato  da  due  regolari  poligoni  com- 
prensivi sei  pentagoni  regolari  ciascheduno,  ed  uniti  per  mezzo 
d'un  sol  lato  di  quelli  acciò  rivolgerli  sul  pentagono  centrale,  e 
congiunti  che  sieno,  comporre  la  convessità  dello  stesso  solido. 

Così  nello  sviluppo  di  N.°  V,  formato  da  venti  trian- 
goli equilateri  ed  eguali,  tutti  suscettibili  di  esser  opportu- 
namente piegati,  si  dà  quello  dell'  iscosaedro  (Fig.  23). 

DELLO  SVI LCPPO  DEI  PRISMI,  E DELLE  PIRAMIDI  RETTE 
ED  OBLIQUE. 

Cli  altri  solidi,  che  rimangono  a superfici  piane  oltre 
i già  sviluppati , sono  i prismi  e le  piramidi,  che  parteci- 

(aj  Gli  sviluppi  dal  num.  I al  V.  per  economia  di  spazio,  e per 
una  conveniente  disposizione,  sonosi  tenuti  minori  dei  solidi  loro  cor- 
rispondenti ; gli  altri  sviluppi  all'  opposto,  sono  eguali  alla  grandezza 
precisa  dei  solidi  respellivi. 
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pano  dell'  esaedro , e del  tetraedro  ; i primi  in  quantochè 
le  loro  facce  che  s’ inalzano  dalla  base,  sono  parailelogram- 
me,  e conservano  al  solido  la  medesima  forma  nella  verti- 
calità come  si  riferì;  i secondi  perchè  le  proprie  facce  al 
disopra  della  base  sono  costantemente  triangolari;  ma  sì  gli 
uni  che  gli  altri  differiscono  dai  comparagonati  nell'  altezza, 
che  è indeterminata,  e nel  numero  delle  facce  le  quali  pos- 
sono derivare  da  un  poligono  qualunque  che  gli  serva 
di  base. 

Abbiamo  ancora  osservato,  che  questi  solidi  possono 
essere  regolari  o irregolari,  ed  essere  retti  od  obliqui:  Ora 
si  aggiunga,  essere  troncati  o tagliati  parallelamente  od  obli- 
quamente alle  loro  basi. 

In  un  prisma  retto,  le  facce  del  suo  dintorno  essendo 
perpendicolari  alla  base,  ne  resulta  essere  il  suo  sviluppo  un 
rettangolo  principale,  che  comprende  tutti  i rettangoli  par- 
ziali di  queste  facce  congiunte  insieme,  e limitate  da  due 
linee  rette  parallele,  eguali  al  contorno  delle  basi  superiore, 
ed  inferiore;  che  queste  pure  si  faranno  al  medesimo  con- 
giunte, come  fecesi  nello  sviluppo  del  cubo  (Fig.  20). 

Lo  sviluppo  della  piramide  retta  di  cui  è data  la  base 
c l'altezza,  consiste  solo  nel  delineare  su  ciaschedun  lato  della 
stessa  base  un  triangolo  eguale  all'  altezza  inclinata  delle  fac- 
ce; nella  stessa  maniera  che  potrebbesi  per  un  prisma,  adot- 
tare altresì  il  partito  d'inalzare  un  rettangolo  eguale  all'al- 
tezza perpendicolare  del  solido,  sopra  ogni  lato  della  sua  base. 
Operazioni  tanto  ovvie  e chiare  di  per  sè  stesse  , da  non 
meritare  speciale  esposizione  con  figure. 

Varia  mollissimo  il  caso  allorquando  il  prisma  è incli- 
nalo, imperciocché  le  facce  formano  angoli  dissimili  colla 
base;  perciò  il  di  lui  sviluppo  resulta  allora  circoscritto  da 
linee,  che  prendono  più  o meno  l’andamento  di  una  figura 
poligona  re. 
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Per  regola  generale,  in  questo  caso,  conviene  prima 
di  tutto  rappresentarsi  il  solido  per  la  parte  della  sua  to- 
tale inclinazione,  come  esprime  la  Fig.  26 , e dipoi  proce- 
dere all’  operazione  che  richiedesi. 

Or  dunque  tracciato  il  prisma  ABCD , per  il  senso 
della  sua  reale  inclinazione,  ad  una  certa  tal  qual  distanza 
dalla  base  DA  prolungata  in  L,  tirisi  la  parallela  HI  che 
servirà  per  cateto  a tutto  lo  sviluppo,  descrivendovi  subito 
in  piombo  della  base  inferiore  AD  il  poligono  I (cui  è sup- 
posta pentagona  regolare)  e l'altro  poligono  eguale  H di- 
stante dal  primo  quant’è  l’altezza  del  solido  AB,  portata 
in  AL,  e calata  in  6,  1.  Inoltre  gli  angoli  del  prisma  C,  e 
d,  si  porteranno  perpendicolarmente  allo  spigolo  CE,  in  e ed 
f colle  Cf  c de,  quali  abbasseremo  con  le  curve  concentri- 
che iu  g ed  h,  acciò  condurre  le  appiombo  indefinite  g 2 ed 
h 3.  Se  dunque  si  fa  centro  in  1 con  raggio  eguale  ad  un 
lato  del  pentagono  1 o,  per  intersecare  la  g 2 in  2;  e suc- 
cessivamente centro  in  2 per  sezionare  I’  A3  in  3;  e se  da 
questi  punti  d’ intersezione  si  tirano  tante  parallele  al  ca- 
teto 1 6,  2 5,  e 3 4,  tagliate  tutte  eguali  all’altezza  reale 
degli  spigoli  che  esse  rappresentano,  ossia  eguali  in  tal  caso 
alla  1 , 6,  otterremo  lo  sviluppamelo  esatto  nel  poligono 
H,  1,  2,  3,  4,  5,  6, 1 della  metà  del  prisma  proposto;  ma  per 
altro  da  quanto  abbiamo  spiegato,  e seguendo  la  traccia  delia 
costruzione  nella  chiarezza  delle  sue  linee , potremo  senza 
altro  sussidio  di  spiegazione,  completare  l’ altra  metà  dello 
stesso  sviluppo. 

Se  poi  un  tal  prisma  fosse  tagliato  o troncato  come 
dimostrano  le  linee  EF  ed  EG,  I’  una  ad  angolo  retto  con 
lo  spigolo  ED,  e l’altra  obliqua  a quello  ed  alla  base,  si 
traccerà  parzialmente  sul  principale  sviluppo  il  contorno  re- 
sultante da  queste  sezioni;  per  il  primo  portando  AF  da  A 
in  n abbassandovi  la  perpendicolare  n,  9,  10;  per  il  secondo 
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conducendo,  col  solilo  principio,  gli  angoli  G e li  perpendi- 
colarmente in  F e e,  si  descriveranno  gli  archi  concentrici 
onde  tracciare  queste  distanze  in  l,  m,  ed  n,  da  cui  si  ab- 
bassano le  I 7,  m 8,  ed  n 9,  all'incontro  delle  linee  esprimenti 
li  spigoli  respettivi.  Cosi  avremo  nel  poligono  rettilineo 
i,  5,  4,  9,  10  cc.,  lo  sviluppo  delia  prima  sezione  EF,  la  su- 
perior  base  del  quale  è il  poligono  Z;  e nel  secondo  trape- 
zio 1,  10,  7,  9,  4,  e 6,  quello  della  sezione  EG,  la  di  cui  base 
superiore  può  desumersi  colla  regola  stessa  spiegata  sulla 
Fig.  Z , e che  trovasi  indicata  in  linee  punteggiate  sulla 
base  I,  per  solo  ricordarne  il  metodo  già  inteso. 

Passando  allo  sviluppo  di  una  Piramide  obliqua  a base 
esagona  regolare,  quale  rappresentasi  nella  Fig.  27,  nella  quale 
la  lunghezza  di  alquanti  spigoli  delle  sue  Tacce,  non  può  essere 
espressa  che  in  scorcio,  stantechè  partendosi  dall’estremo  din- 
torno della  base,  debbano  questi  portarsi  inclinatamente  non 
solo  ma  obliquamente  ancora  al  comun  punto  del  vertice,  non 
si  potrà  mai  dallo  sole  linee  stereografiche  del  solido  BG  e BH 
- ottenere  la  vera  precisa  lunghezza,  se  non  chu  per  mezzo 
di  una  seconda  operazione  fondata  su  questo  principio  ge- 
nerale allo  Scorcio  degli  spigoli  dei  corpi,  cioè:  Che  la  lun- 
ghezza apparente  di  una  linea  in  Scorcio  dipende  dalla  dif- 
ferenza dell'allontanamento  perpendicolare  delle  sue  estre- 
mità; ciò  che  darà  in  tutti  i casi  un  triangolo  rettaugclo,  i 
di  cui  cateti  saranno  determinati  dall’  inclinazione  e dall'obli- 
quità; e se  prendesi  il  terzo,  ossia  l'ipotcnusa,  egli  esprimerà, 
e non  altri  la  lunghezza  reale  precisa  della  linea  in  Scor- 
cio; leuria  parimente  comune  all’  obliquità  ed  inclinazione 
delle  facce  dei  medesimi  corpi,  come  a suo  luogo  avver- 
timmo. 

Due  sono  le  regole  applicabili  a questa  teoria  ; una 
generale  a tutti  i solidi,  l'altra  speciale  al  caso  nostro,  in- 
cominciando dalla  prima,  conviene  abbassare  perpendico- 
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tormente  l' apice  B «Iella  piramide  (Fig.  27)  sopra  una  linea 
parallela  alto  base  AC,  come  la  ML , che  caderà  in  N;  si 
Taccia  il  poligono  esagono  della  base  determinato  dalle  per- 
pendicolari AL  e CO;  stabilito  N per  centro  si  trasporte- 
ranno gli  apici  degli  angoli  1 e 4 sopra  il  cateto  OL  me- 
diante gli  archi  1 2 c 4 3;  s’ inalzeranno  quindi  all'  estrema 
linea  del  solido  AC  con  le  perpeudicolari  3 G e 2 H,  e si 
condurrano  all'apice  B le  oblique  punteggiate  GB , ed  HB , 
che  queste  denoteranno  la  reale  lunghezza  dei  respcltivi  spi- 
goli, porzione  della  quale  restava  occultata,  o eliminata  dallo 
Scorcio  di  essi. 

La  seconda  regola,  la  quale  preferisco  e preferiremo 
altresi  negli  sviluppamene  successivi  dei  coni,  abbenchè  non 
scrupolosamente  esatta,  consiste  nel  far  centro  nel  vertice  B 
della  stessa  Piramide  descrivendo,  con  BC  per  raggio,  l'arco 
CF,  tirandovi  la  sua  corda,  e dagli  estremi  H o G couducendo 
alto  corda  tante  parallele  Hm,  e Gn;  che  la  lunghezza  de- 
gli spigoli  in  scorcio  verrà  espressa  dalle  parziali  sezioni  da 
B a m,  e da  B ad  n,  esclusa  una  tenue  differenza  non  va- 
lutabile in  operazioni  di  pratica  ttereografia. 

imprendendo  a spiegare  ora  il  relativo  sviluppo , di- 
remo che  dopo  aver  riportata  da  0 ad  M la  lunghezza  dello 
spigolo  CB,  si  stabilirà  quest'apice  M per  centro  di  tutte  le 
intersezioni  6 6,  7 7,  8 e 8,  quali  hanno  gradatamente  per 
raggio  la  misura  reale  degli  spigoli  Bm,  Bn,  BA , e per  il 
loro  minore  raggio  06,  6 7 e 7 8 , eguale  alto  lunghezza 
d'  un  lato  della  base , come  05,  ed  i centri  di  essi  successi- 
vamente praticati  sulle  precedenti  ritrovate  intersezioni , come 
si  praticò  sullo  sviluppo  del  prisma  (Fig.  26).  Cosi  operando 
otterremo  tanti  triangoli,  ciascheduno  eguale  al  corrispon- 
dente delle  facce  del  solido,  col  tirarvi  bensì  le  linee  deno- 
tanti gli  spigoli  di  esse,  i quali  sono  chiaramente  dimostrati 
dalla  tigura. 
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Se  quesla  Piramide  fosse  tagliata  dalla  FD,  parallela- 
mente  alla  base,  si  traccerà  sullo  sviluppo  il  contorno  re- 
sultante dalla  predetta  sezione,  portando  la  CD,  da  0 in  9, 
e conducendo  le  linee  fra  gli  spigoli  ciascheduna  parallela 
ai  singoli  lati  del  primo  contorno  O,  6,  7,  8 ec;  che  il 
nuovo  poligono  8 0,  8,  10,  9,  10,  darà  lo  sviluppo  delle 
facce  del  primo  tronco,  la  di  cui  base  superiore  l'abbiamo 
in  X.  Ma  se  ella  fosse  sezionata  dalla  DE  in  maniera  da 
resultare  i due  spigoli  BD  e BE  eguali , come  le  piramidi 
rette,  servirà  descrivere  con  raggio  eguale  a BD,  facendo 
centro  in  M,  un  arco  di  cerchio  11,  9,  11,  nel  quale  si  tire- 
ranno le  corde  per  ogni  faccia  del  solido,  che  allora  nel 
secondo  poligono  11,  8,  0,  8,  11,  9,  riceveremo  egualmente 
lo  sviluppo  del  tronco  secondo,  la  base  in  alto  del  quale  è 
quella  con  la  lettera  Y già  sopra  descritta. 

DELLO  SVILUPPO  DEI  CILINDRI  RETTI,  ED  OBLIQUI. 

Abbiamo  detto  che  i Cilindri  possono  in  astratto  es- 
sere assomigliati  ai  prismi  colla  base  poligona  composta  di 
un'  infinità  di  lati  da  avvicinarsi  per  quanto  si  può  alla 
figura  del  cerchio;  cosi  si  ottiene  lo  sviluppo  di  un  cilindro 
retto  con  un  rettangolo  d'altezza  eguale  al  medesimo  solido, 
avendo  per  dimensione  nell’  altro  lato  la  circonferenza  della 
base  misurata  da  un  numero  più  o meno  di  parti  eguali  ; 
per  la  qual  ragione  non  si  esibiscono  esompii  relativi  a ci- 
lindri retti,  essendo  troppo  facile  la  costruzione  dello  svi- 
luppo. 

Se  il  Cilindro  è obliquo  (Fig.  28),  si  delineerà  come  i 
solidi  precedenti,  cioè  dalla  parte  ACDB  , che  rende  osten- 
sibile la  sua  totale  inclinazione.  In  piombo  alla  base  AB 
sulla  sottoposta  linea  GH  parallela  alla  medesima,  si  descri- 
verà la  figura  della  propria  base  IH  secondochè  sia  ellit- 
tica o circolare,  in  sostanza  tale  che  denoti  la  grossezza  e 
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natura  del  solido;  allora  si  passerà  a dividere  la  sua  cir- 
conferenza in  parti  eguali  (che  quanto  più  maggiori  in  nu- 
mero, tanto  più  esatto  resulterà  lo  sviluppo)  incominciando 
dal  semicerchio  I b H che  è per  esempio  diviso  in  otto.  Con- 
durremo per  detti  punti  di  divisione  delle  verticali  a a,  b b. 
c c,  onde  tracciare  sulla  superficie  convessa  del  cilindro  le 
corrispondenti  linee  a [,  he,  c d,  parallele  ai  contorni  AC,  e 
DB:  oltredichè  si  porteranno  i punti  estremi  D,  d,  e,  ed  f, 
colle  perpendicolari  alla  BD  in  E,  i,  h,  g,  e con  i soliti  ar- 
chi concentrici  in  o,  n,  m,  I.  ed  F,  onde  abbassarvi  indefi- 
nitamente le  verticali  FG,  l 1,  m 2,  n 3,  0 4,  le  quali  si  se- 
zioneranno in  1.  2,  3 e 1 con  raggio  costante  ed  eguale  ad 
una  porzione  limitata  da  una  delle  divisioni  della  base,  (quale 
sarebbe  per  esempio  la  1 a)  facendo  al  solilo,  prima  centro 
in  G,  per  l'intersezione  1;  dipoi  in  1,  per  l'altra  2;  quindi 
in  2,  per  la  3 ec.;  e ciò  che  dicesi  per  la  metà  dello  svi- 
luppo superiore,  s’intenda  per  la  parte  inferiore,  solo  espressa 
dalla  figura. 

Se  dunque  si  tirano  da  tali  intersezioni  tante  parallele 
al  cateto  Gl,  cioè  1 8,  2 7,  3 6,  e 4 5,  e si  determinano 
queste  in  5,  6,  7,  8,  tutte  eguali  alla  Gl,  altezza  del  cilin- 
dro; e se  tangentemente  al  punto  G,  si  riproduce  la  figura 
della  base  superiore  della  natura  stessa  della  inferiore  IH,  lo 
sviluppo  del  solido  sarà  completato,  riepilogando  però  l' altra 
metà  della  costruzione  , per  la  parte  inferiore  della  quale  ci 
dispensiamo  di  ragionare. 

DELLO  SVILUPPO  DEI  COMI  KF.TTI.  ED  OBLIQUI 

Le  medesime  ragioni  che  ci  hanno  guidato  a parago- 
nare i cilindri  ai  prismi , possono  farci  considerare  i Coni 
come  Piramidi. 

Abbiamo  già  compreso,  che  nelle  piramidi  rette  con 
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le  basi  regolari,  gli  spigoli  che  vanno  dalla  base  al  vertice 
sono  tatti  eguali;  e che  i lati  del  poligono  che  serve  a loro 
di  base,  essendo  pure  eguali , il  loro  sviluppo  sarà  composto 
da  dei  triangoli  isosceli  eguali,  i quali  riuniti  insieme  forme- 
ranno una  porzione  di  poligono  regolare  inscritto  in  un  arco 
di  cerchio,  i lati  inclinati  dei  quali  saranno  tanti  raggi.  Così 
dunque  considerando  la  base  AB  del  Cono  retto  ABC  (Fig.  29) 
come  composta  da  un  poligono  di  minutissimi  lati , il  suo 
sottoposto  sviluppo  resultar  deve  un  settore  di  cerchio  DEGF, 
il  di  cui  raggio  DG  è eguale  all'  altezza  inclinata  AC  del  dato 
Cono,  e l’arco  di  cerchio  FGE  eguale  alla  circonferenza,  G H 
che  gli  serve  di  base. 

Si  può  tracciare  su  questo  sviluppo  la  curva  resul- 
tante dal  Cono  obliquamente  segato  come  dalla  IL,  riprodu- 
cendo in  primo  luogo,  tutti  i punti  di  divisione  della  base 
AB,  tirando  a ciascheduno  tante  lince  convergenti  al  vertice 
C,  e dove  questi  tagliano  la  LI  si  condurranno  in  secondo 
luogo  le  parallele  alla  base  del  solido  L d,ec,fb,  e g a;  in 
terzo  luogo,  si  prenderanno  scalatamente  le  lunghezze  decre- 
scenti di  tali  supposti  spigoli  CI,  Ca,  C6,  Cc,  Cd,  e si  ripor- 
teranno respettivamenle  da  D in  1,  D 2,  D 3,  D 4,  e da  D in  6, 
per  tracciarvi  la  curva  1,  3,  5,  che  coll’altra  di  lei  metà 
costituita  da  eguale  operazione , riprodurrà  Io  sviluppo , o 
contorno  della  sezione  IL. 

La  costruzione  dello  sviiuppamento  del  Cono  obliquo 
ABC  (Fig.  30  , non  è in  conto  alcuno  dissimile  da  quella 
anteriormente  praticata  sulla  Piramide  obliqua  (Fig.  27),  e 
sul  Cono  retto  ora  descritto,  ma  bensì  ambedue  insieme  riu- 
nite: imperciocché  si  adempiono  al  solito  delle  divisioni  equi- 
distanti sulla  circonferenza  della  sua  base  qualunque  siasi, 
quale  nel  caso  nostro  è indicata  dal  cerchio  F2G;  posson 
queste  essere , come  si  avvertì  nel  numero  arbitrarie,  ma 
determinate  che  siano,  come  in  1,  2,  3,  s' inalzano  tali  punti 
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di  divisione  con  le  verticali  fi,  2L  p 3M  sull’ AB,  per  ti- 
rare le  convergenti  all'apice  del  solido  IB,  LB.  ed  MB,  le 
quali  staranno  a denotare  la  presenza  di  tanti  supposti  spigoli. 

Dipoi  facciasi  come  nella  piramide,  centro  in  B , per 
tagliare  il  lato  AB  eguale  al  GB.  tirandovi  la  C a,  e le  sue 
parallele  M b,  L c,  e I d,  condotte  dai  punti  di  divisione  della 
base;  il  medesimo  s'adempirà  allorquando  il  Cono  fosse  obli- 
quamente. segato  dalla  ED,  cioè;  fatto  centro  nel  vertice  ac- 
ciò stabilire  B e eguale  a BE,  e condurre  altresì  le  solite  pa- 
rallele dalle  intersezioni  ec.  Ora  dunque  comprenderemo,  che 
i raggi  che  da  H si  partono  HG,  H4,  Ho,  H6,  H7 , ed  al- 
trettali dell'  altra  metà  del  primo  contorno  dello  sviluppo , 
sono  respettivamente  eguali  a Ba , Bò  , Bc  , Bd , e BA;  e 
l’estrema  loro  divergenza,  G4,  4 5,  5 6,  6 7 ec-,  eguale  ad 
una  delle  adempite  divisioni  della  base  G3,  3,2  ec.;  e rela- 
tivamente all’  andamento  curvilineo  del  contorno  della  se- 
zione ED,  sarà  HN  , eguale  a BD;  H8  a B h;  H9  a B g; 
H10,  ed  Hll  a B f e Be.  E in  tal  guisa  avremo  completato 
lo  sviluppo  del  dato  Cono  obliquo,  come  proponevasi  di  fare. 

DELLO  SVILUPPO  DELLE  SFEROIDI  , DELL'  ELLISSOIDI , 

E DELLA  SFERA. 

Lo  sviluppo  delle  Sferoidi,  dell’Ellissoidi,  quanto  della 
Sfera,  la  convessità  dei  quali  solidi  è formata  da  una  superficie 
curva  unica  e costante,  come  si  disse,  e regolarmente  con- 
tinuata  , sarebbe  impresumibile;  I'  effettuazione  se  non  vo- 
lessimo considerarli  come  composti  da  un  gran  numero  di 
piccole  facce  piane  nella  guisa  che  si  supposero  i già  di- 
scussi corpi  conici  e cilindrici.  Così  egualmente  una  Sfera 
non  che  gli  altri  solidi  della  medesima  spece  (giacché  par- 
lando ed  operando  su  questa  sola,  I’  operazione  è comune, 
ed  eguale)  può  essere  assomigliata,  in  primo  luogo , ad  un 
Poliedro  regolare  determinato  da  un  numero  minutissimo  di 
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Tacce  piane  configuranti  dei  tronchi  di  piramide  gli  uni  so- 
prapposti agli  altri  (Fig.  31),  ove  in  luogo  di  tanti  circoli 
sonovi  dei  poligoni  regolari  d' un  medesimo  numero  di  lati, 
metà  fra  loro  orizzontali , e gli  altri  perpendicolari  ai  primi , 
ma  costituiti  e inscritti  nei  circoli  massimi  sTerici , concor- 
renti tutti  all’  estremo  dell’  asse  o polo  D. 

In  secondo  luogo  può  supporsi  la  Sfera  conterminata  da 
tante  soprapposle  porzioni  di  cono  troncate  da  dei  circoli  paral- 
leli costituenti  delle  Zone,  come  la  Fig.  32:  ossivvero,  in  terzo 
luogo,  da  delle  porzioni  di  cilindro  obliquamente  tagliate  come 
a bietta,  e costituenti  tante  sezioni  a guisa  d’ Unghia  sferica , e 
da  produrre  ciascheduna  l’ aspetto  del  fuso  sferico  (Fig.  33). 

Riducendo  la  Sfera  e gli  altri  corpi  consimili,  a polie- 
dri) regolare,  se  ne  può  desumere  lo  sviluppo  io  due  modi  non 
molto  differenti  fra  loro , se  non  che  nel  sistema  col  quale  si 
dispongono  le  facce  sviluppate. 

Per  averne  lo  sviluppo  col  primo  sistema  (Fig.  31),  si 
prolungheranno  le  facce  del  poliedro  sferico  Al , 1 2,  e 2 3, 
Ano  all’  incontro  dell’  asse  CD  prolungato  in  P , per  averne  i 
vertici  dei  tronchi  delle  supposte  piramidi  in  P,  in  q ed  r,  che 
compongono  il  semi  poliedro  ADB;  quindi  da  detti  vertici,  e 
con  i raggi  PA,  PI;  ql,  q2  ; r2,  r3,  e D3  si  descriveranno  gli 
archi  indelermioati  AE,  la,  lò,  2 e,  2 d,  3 e,  e 3 r D;  sopra  a 
ciascheduno  dei  quali  si  ripeteranno  le  parziali  divisioni  del 
semipoligono  ACfB  in  AE:  quelle  del  semipoligono  4,  5,  f,  6 
in  lb;  l’altre  di  quello  7,  S,  g,  9 in  2 d;  e finalmente  quelle  del 
10,  11,  h,  12  nell’arco  3 r D;  tirandovi  a ciascheduno  dei  ri- 
portati punti  o angoli  dei  poligoni  tante  linee  convergenti  ai 
vertici  P,  q,  r,  D,  le  quali  rappresenteranno  gli  spigoli  indivi- 
duali delle  facce;  mentre  i poligoni  inscritti  nelle  tracciate 
curve  Al«E;l  2 c b ; 2 3 e d;  e 3 r D,  rappresenteranno 
lo  sviluppo  di  ogni  tronco  delle  piramidi,  che  effigiano  una 
spece  degli  andamenti  zonici  del  semi  poliedro  ADB. 
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Si  può  nel  secondo  sistema  ottenere  lo  sviluppamene, 
con  l' inalzare  in  ogni  faccia  del  semi  poliedro  ACB  (mede- 
sima figura)  tante  perpendicolari  indefinite  nella  loro  metà, 
come  dimostra  la  CF,  sulle  quali  si  riporteranno  rattezze  Al, 
da  C in  I;  1 2,  da  I io  m;  2 3,  da  m n ; e 3 D,  da  n in  F. 
Per  questi  punti  si  riterranno  delle  parallele  alle  basi  par- 
ziali, e sopra  a ciascheduna  si  segneranno  le  larghezze  de- 
crescenti delle  zone,  come  sarebbero  6 f,  9 g,  e 12  h,  in  p o,  t s, 
e u v,  onde  costruire  i trapczzi  comprensivi  l'andamento  dei  fu- 
si sferici:  avvertendo,  che  si  il  primo,  come  il  secondo  degli  svi- 
luppi riproducono  soltanto  una  quarta  parte  della  convessità 
del  poliedro,  e che  sì  nell’ima  quanto  nell'altra  maniera  occorre 
quadruplicare  I'  operazione,  acciò  ottenerlo  completamente. 

Lo  sviluppo  della  Sfera  ridotta,  per  così  dire  a Zone  coni- 
che (Fig.  32)  e l'altro  della  stessa  considerata  a porzioni  di  ci- 
lindro obliquamente  tagliate  ^Fig.  33),  si  ottengono  col  medesi- 
mo processo  praticato  per  quella  ridotta  a tronchi  di  piramide, 
e non  differiscono  dal  primo  caso,  sennonché  in  quanto  alio 
sviluppo  delle  Zone , giacché  saranno  allora  tanti  archi  di 
cerchio  descritti  dai  medesimi  vertici  dei  coni  in  luogo  di 
essere  di  forma  poiigonare;  e nel  secondo  caso,  invece  di 
congiungere  con  linee  rette  ie  decrescenti  larghezze  dei  fusi- 
iferici,  si  riuniranno  per  mezzo  di  curve  uniformi , come  di- 
mostrano i fusi  ti,  ti,  ti. 

Quest’ultimo  metodo  potrà  a suo  luogo  essere  applicato, 
per  tracciare  gli  sviluppi  deH'incassettature  o Lacunari  delle 
cupole  non  tanto  sferiche,  che  sferoidiche. 

In  simil  guisa  iniziati  nelle  definizioni  dei  solidi  ; 
nella  distinzione  della  spece,  e valore  degli  angoli  dai  mede- 
simi contenuti  ; non  che  nello  sviluppo  individuale  della  loro 
superficiale  convessità,  rendesi  ora  opportuno  prima  d'abban- 
donare la  provincia  della  Stereografia  il  parlar  subito  della 
Stereolomia  dei  corpi. 
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' DELLA  STEREOTOMIA 

CAPITOLO  V. 

AVVERTENZE  GENERALI  SULLA  STEREOTOMIA 
DEI  CORPI. 

Nello  sviluppare  la  convessità  dei  corpi , non  è stalo 
trascurato  di  parlare  opportunamente  ed  in  genere  delle  Se- 
zioni; e per  talune  si  procedette  alla  costruzione  della  rela- 
tiva figura  o sviluppo,  collo  scopo  di  maggiormente  rischia- 
rare la  via  all'  intelligenza  delle  dimostrazioni  susseguenti  ; 
mentre  la  Stereotomia  dei  corpi  altro  non  è in  sostanza,  che 
lo  sviluppamento  dei  contorni,  che  le  date  sezioni  dei  me- 
desimi possono  Graficamente  presentare  (a). 

In  tale  subictto  io  prenderò  di  mira  le  Sezioni  prati- 
cabili sul  cilindro  e sul  cono,  imperocché  credetti  cosa  utile, 
che  la  studiosa  gioventù  possedesse  per  tempo  almeno  una 
cognizione,  fosse  pure  meccanica,  dell’origine  di  varie  curve, 
delle  quali  fecesi  in  parte  menzione  nella  nostra  Planigrafia. 
£ perchè  collo  sviluppo  di  tutte  le  curve  da  dette  Sezioni 
generale,  le  si  agevolasse  un'intelligenza  in  ogni  incontro 
propria  sulla  Teoria  delle  proiezioni,  da  cui  procedono  tutti  i 
generi  degli  Sviluppamenti  ortografici.  Premettendo  però  di 
toccare  la  materia  quanto  sia  conveniente , ma  con  quella 
circoscrizione  reclamata  dallo  scopo  del  presente  Trattalo , 
quale  è stato,  c sarà  quello  di  agevolare  la  strada  alla  gio- 
ventù, che  a tale  Arte  severa,  quanto  utilissima,  intende  de- 
dicarsi; egli  è per  questo,  che  non  mi  difionderò  che  sopra 
nozioni  puramente  indispensabili;  c queste  scevrate  del  so- 
praccarico di  ridondanti  teorie,  le  quali  per  lo  più  non  so- 
fà) Vedasi  quanto  si  operò  e si  dimostrò  in  proposito  allo  sviluppo 
dei  primi,  e delle  piramidi  rette  ed  oblique,  onde  comprendere  subito  il 
meditato  coordinamento  addottalo  nell’  intiera  catena  di  queste  Di- 
scipline essenzialissime. 

Vomii  — Arcuit.  0 
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sEzio.it:  punì  s 


gliomi  essere  ad  allro  efficaci,  che  ad  apprestar  lustro  c de- 
coro maggiore  alla  sapienza  dei  precettori  (a). 

Ciò  posto  dirò  ; che  per  Sezioni  cilindriche,  e Sezioni  co- 
niche-,  intendesi  la  traccia  inarcata  sulla  convessità  del  ci- 
lindro e del  cono,  da  un  piano  che  li  sega.  Fra  le  Sezioni 
segnatamente  praticabili  nel  cilindro  c nel  cono,  prenderemo 
solo  in  esame: 

1"  Le  verticali,  parallele  all'  asse  e sull'  asse. 

2"  Le  orizzontali,  parallele  alle  respcttive  loro  basi. 

3°  E f oblique  ed  inclinale  agli  assi,  ed  alle  basi  stesse. 

Non  ci  occuperemo  delle  moltip'ici  operazioni  coniche 
dì  cui  la  teoria  ampiamente  fa  disquisizione,  non  cadendo 
al  nostro  scopo  l’ opportunità,  come  sopra  dicemmo  (b). 

DELLE  SEZIONI  CILINDRICHE  (Tav.  V . 

Rifacendosi  pertanto  dalle  Sezioni  verticali  del  cilindro 
ho  già  notato  che  in  due  modi  possono  essere  eseguite:  o 

(a)  I.’  Autore  |>er  le  ragioni  emesse , si  era  proposto  di  Irallare 
più  estesamente  delle  curve  di  ogni  specie  e natura  nella  sezione  op- 
portunissima della  Volumetria,  inserta  nel  suo  esteso  Corso  della  Mzc- 
camca-descrittiva  tendente  all’  universale  concepimento,  teorico-pratico, 
di  tutte  le  Arti  detta  Costruzione  ; opera  di  cui  fra  noi,  a differenza  de- 
gli oltramontani,  è del  lutto  mancante  l’ arte  di  tiene  istruire;  per  il  che 
egli  la  intrapreso  fino  dal  1826  con  quell'  amore , ed  impegno  corri- 
spondente all’ utilità  che  recalo  avrebbe  agli  studiosi,  e su  della  quale 
si  occupò  per  nn  tempo  indefessamente,  esigendolo  la  vastità  del  suo 
piano,  e lo  studio  ed  esame  di  cotanti  materiali  fra  toro  svariatissimi. 
Ora  peraltro  convien  dire,  senza  qui  notarne  le  ragioni,  ch'egli  non 
sia  altrimenti  sicuro,  se  questa  faticosissima  ed  ardua  impresa,  abben- 
chò  non  poco  inoltrala,  possa  Decimai  ricevere  il  suo  compito  sviluppo, 
a profitto  della  gioventù.  — (Nola  dell’  Editore.) 

(b)  Inoltrandosi  viemaggiormente  sulla  proprietà  delle  Curve-coni- 
che; sulle  Tangenti,  e Secanti;  sulle  dimostrazioni  dell'  Ordinale;  dei  Pa- 
rametri ; degli  Asintoti  ec.  nozioni  tutte  da  conseguirsi  nel  Corso  stret- 
tamente teorico  delle  Sezioni  coniche,  l’Autore  avrebbe  invaso  una  pro- 
vincia, che  non  gli  apparteneva;  oltre  di  che  noti  avrebbe  raggiuntoli 
suo  scopo,  qual’  era  quello  di  rendersi  altresi  intelligibile  alla  classe 
delle  maestranze,  tostoché  si  rivolgano  a questi  elementari  sludii  dcl- 
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sul  di  Ini  asse , o parallelamente  all'  asse.  Nel  primo  caso, 
posciachè  il  cilindro  si  suppose  generalo  dalla  rivoluzione 
completa  d’  un  rettangolo  (Fig.  1,  Tav.  V)  ABCD  attorno  al 
lato  BC,  così  la  faccia,  o piano  resultante  dalla  sezione  do- 
vrà essere  configurato  dal  doppio  rettangolo  EBGH;  perchè 
dovendo  il  rettangolo  generatore  completare  alla  base  una 
circonferenza  DLGM  onde  creare  il  solido , è chiaro  che  il 
medesimo  cilindro  avrà  il  diametro  EF  della  base , doppio 
del  lato  DC  del  rettangolo  da  cui  si  suppose  creato  ; ed  ecco, 
che  il  rettangolo  EFGH  è doppio  del  rettangolo  ABCD.  Net 
caso  secondo,  siccome  la  massima  linea  nel  cerchio  è il  pro- 
prio diametro,  ne  segue  che  discostando  la  sezione  dall'asse, 
qual  è quella  che  cade  sul  diametro  della  base  EF  , que- 
st’altra  dovrà  diminuire  in  larghezza,  nella  medesima  ra- 
gione che  diminuiscono  le  corde  allorché  viepiù  si  allonta- 
nano dal  centro;  per  cui  i rettangoli  esprimenti  le  facce 
delle  seconde  sezioni,  sono  ognor  più  minori  in  larghezza , 
come  lo  dimostrano  quelli  indicati  nella  figura  stessa,  colle 
lettere  abcd,  ed  efgh;  la  qual  cosa  si  verificherebbe  sempre, 
ancorché  la  base  del  cilindro  fosse  pure  ellittica. 

Se  nei  cilindri  retti  ABCD  (Fig.  2),  ed  EFGH  (Fig.  3) 
il  primo  di  base  circolare,  e di  base  ellittica  il  secondo , si 
faranno  delle  sezioni  orizzontali  come  dimostrano  i piani 
IL , ed  MN  paralleli  alle  respettive  basi  AD  ed  EH  la  su- 
perfice  parziale  di  sezione  lfhh,ei  Mb'Sd,  resulterà  sì  nel- 
l’uno, che  nell'altro  eguale  alle  basi  loro.  Giacché  essendo 
tutti  i punti  della  medesima  sezione  equidistanti  e perpen- 
dicolari a quelli  della  base,  come  lo  palesano  le  linee  AI,  ef, 
DL,  <jh\  ed  EM,  ab,  cd,  HN,  le  quali  son  comprese  e limi- 
tale dai  due  piani  paralleli  summentovati,  ne  segue  ancora 

l'Architettura;  rinnovando  pur  voti  al  Cielo  che  una  volta  le  predisponga 
a piegarvisi  più  copiosamente  che  sia,  a maggiore  perfezionamento  nel- 
le nazionali  manifatture  dei  nostri  fervidi,  e ingegnosissimi  artigiani. 
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che  tutta  la  superficie  della  sezione  coinciderà  con  quella 
della  base,  in  maniera  da  doverla  considerare  non  altrimenti 
che  a grado  a grado  elevala  a perfetta  orizzontalità  da  AD 
in  IL  nel  primo  , e da  EH  in  MN  nel  secondo  cilindro  ; e 
perciò  circolare  sarà  la  sezione  IL,  ed  ellittica  l' altra  MN, 
ed  eguale  in  sostanza  alle  basi  respellive. 

Ogniqualvolta  poi  in  ambedue  i cilindri  si  adem- 
piono delle  sezioni  OP  ed  FG  inclinale  alle  basi  di  ciasche- 
duno ; nel  primo  avente  un  cerchio  per  base,  la  sezione  re- 
sulterà ovale:  e nel  secondo  a base  ellittica  può  ancora  re- 
sultare un  tirealo  perfetto.  Se  si  esamina  in  primo  luogo  la 
sezione  prodotta  dal  piano  OP  ^Fig.  medesima  2)  rileveremo 
che  il  diametro  il,  è eguale  al  diametro  eg  della  base,  in- 
quantochè  è determinato  dalle  perpendicolari  eguali  1 1,  ed 
Ig  ; ma  il  diametro  OP  indicato  dalle  ineguali  perpendico- 
lari AO  e PD,  resultar  deve  maggiore  del  suo  corrispon- 
dente diametro  della  base  AD,  per  essere  l'uno  inclinato, 
ed  orizzontale  l' altro.  In  conseguenza , la  figura  della  se- 
zione OIP*  riterrà  due  diametri  diseguali,  uno  maggiore  in 
OP , l’ altro  minore  in  quello  « l;  proprietà  che  hanno  ap- 
punto gli  ovali  a differenza  dei  circoli,  i di  cui  diametri  sono 
tutti  costantemente  eguali;  la  qual  cosa  assai  meglio  si  di- 
scerne nell'estrema  sezione  BC,  parallela  al  discusso  piano 
OP.  Questa  è la  ovale  denominata  V Ellittica,  di  cui  in  vari! 
modi  se  ne  conobbe  la  pratica  costruzione  nelle  Fig.  3,  4, 
6,  6,  7 e 8 della  Tav.  HI  bis,  mentre  qui  è manifestalo  da 
qual  sezione  sia  generata. 

Esaminando  in  secondo  luogo  l' altra  sezione  obliqua 
del  cilindro  ellittico  (Fig.  3)  espressa  dal  piano  FG,  e con- 
siderando il  piano  medesimo,  condotto  inclinato  solo  per  l'an- 
damento del  diametro  minore  della  base  notato  Eli,  in  modo 
però  da  renderlo  con  detta  inclinazione  FG,  eguale  all’altro 
diametro  maggiore  ma,  che  è uguale  a quello  della  base  a r; 
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in  questo  caso  rileveremo,  che  la  superficie  (li  sezione  FnGm, 
ritenendo  i diametri  mn  ed  FG  eguali,  dovrà  resultare  cir- 
colare perfetta.  Infatti  se  dal  cilindro  che  ha  per  base  il  cer- 
chio, con  una  sezione  obliqua  si  ottiene  l 'ellisse,  per  la  ragione 
inversa  dal  cilindro  la  di  cui  base  è ellittica,  deve  uua  se- 
zione pure  obliqua  ridonare  il  cerchio , allorquando  il  dia- 
metro obliquo  FG  è ridotto  eguale  all'altro  orizzontale  mn  ; 
la  qual  cosa  apparirà  ancor  più  evidente  dalle  dimostrazioni 
che  seguono  relative  ai  cilindri  obliqui. 

Ciò  premesso,  si  proceda  a rovesciare  o capovolgere 
questi  due  cilindri  retti , in  guisa  che  le  loro  basi  oblique 
superiori  BC  ed  FG  *Fig.  2 e 3)  si  permutino  in  orizzontali 
inferiori  PZ  ed  ST.  Chiaro  è che  il  cilindro  retto  di  base 
circolare  ABC  si  sarà  commutato  in  un  cilindro  obliquo  PRQ, 
colla  base  ellittica  BC  in  PZ;  e l' altro  cilindro  ellittico  retto 
EFG,  sarà  divenuto  un  cilindro  pure  obliquo,  ma  con  la  base 
circolare  FG  in  ST.  Di  ciò  la  prima  conseguenza  sarà , che 
nei  cilindri  obliqui  la  figura  delle  basi  loro,  non  può  definire 
la  natura  reale  del  cilindro  in  quanto  alla  convessità  del 
medesimo,  e vi  abbisogna  una  seconda  operazione  per  disco- 
prirla, come  in  seguito  vedremo. 

Passando  all’  esame  dei  piani  costituenti  le  riferite  se- 
zioni, si  vedrà  che  quello  obliquo  OP,  parallelo  alla  superior 
base  BC,  e che  ha  generato  la  sezione  ellittica,  si  è permutato 
in  quello  orizzontale  qr  parallelo  alla  base  PZ;  dunque  ancora 
nei  cilindri  obliqui  le  sezioni  parallele  alla  base  restituiscono 
la  figura  eguale  della  medesima,  essendo  ellittica  la  base  PZ, 
ed  eguale  a quella,  come  si  disse,  la  sezione  qr,  la  quale  è la 
medesima  di  OP  ; seconda  conseguenza. 

Osservando  inoltre  i piani  orizzontali  IL  ed  MN,  li  tro- 
veremo convertiti  in  quelli  obliqui  op  e fi,  i quali  son  però 
sempre  paralleli  alle  basi  superiori  RQ  ed  UV,  come  lo  erano 
in  primo,  alle  basi  inferiori;  e siccome  l' uno  riprodusse  in  IL 
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la  figura  circolare,  e l' altro  in  MN  I'  ellittica  delle  respet- 
ti ve  basi;  così  nel  cilindro  obliquo  di  base  ellittica  la  sezione 
inclinata  può  restituire  la  superficie  circolare  op;  e nel  ci- 
lindro obliquo  di  base  circolare  V ellittica  t s;  tersa  conse- 
guenza. E siccome  le  sezioni  t s,  ed  op,  perpendicolari  al- 
l' asse  dei  cilindri  son  quelle,  che  disvelano  la  natura  ellittica 
dell'uno,  e la  circolare  dell’altro,  qual  è in  fatto  la  vera 
convessità  del  solido,  converrà  adunque  in  un  cilindro  obli- 
quo adottare  un  tal  mezzo  onde  discuoprirla;  quarta  conse- 
guenza. 

Riepilogando  perciò , le  conseguenze  che  sopra  , sulle 
cilindriche  sezioni,  avremo; 

1°  Che  le  sezioni  verticali  di  un  cilindro  retto  qualun- 
que, sono  configurale  da  un  rettangolo  eguale  all'  altezza 
del  solido  per  un  lato,  ed  eguale  per  l' altro  al  diametro,  o 
alla  corda  della  base,  secondochè  cada  o sull’  uno,  o sull’al- 
tra la  sezione. 

2°  Che  le  sezioni  parallele  alle  basi  riproducono  la  fi- 
gura precisa  della  base  stessa,  qualunque  ne  sia  la  natura. 

3»  Che  le  sezioni  inclinate  nei  cilindri  retti,  oppure 
obliqui,  le  basi  dei  quali  sienu  circolari,  generano  sempre  la 
figura  ellittica,  ossia  della  ellisse  più  o meno  attenuata  e di 
diametri  maggiormente  ineguali,  quanto  più  la  sezione  è 
praticata  inclinatamente. 

4°  Che  nei  cilindri  ellittici  le  sezioni  inclinate  configu- 
rano T esatta  superficie  del  circolo,  allora  quando  l’ incli- 
nazione verso  la  parte  stretta  del  solido  riduce  il  diametro 
minore  eguale  al  maggiore. 

5°  Che  la  base  nei  cilindri  obliqui  non  determina  la 
vera  natura  della  convessità  del  solido,  e che  per  rinvenirla 
occorre  una  sezione  che  faccia  angolo  retto  coll*  inclinazione 
dei  medesimi. 
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Si  disse  a riguardo  dei  coni,  che  dovevano  supporsi 
generati  dalla  rivoluzione  d’ un  triangolo  rettangolo , come 
sarebbe  nella  Fig.  4 (Tav.  medesima),  quello  ABC  rotato  at- 
torno al  cateto  immobile  AB,  e che  in  detta  rotazione  Tipo-* 
tenusa  BC  creava  la  circolare  convessità  del  solido,  servendo 
nel  tempo  stesso  di  raggio  1’  altro  cateto  AC  alla  formazione 
del  circolo  della  base  DECF.  Premesso  ciò;  se  sul  triangolo 
generatore  ABC  si  tirano  dell’ ordinate  ab,  cd,  ed  tf,  paral- 
lele alla  sua  base  AC,  si  comprenderà  all'istante,  che  nella 
rotazione  del  triangolo  il  quale  le  contiene,  debbano  queste 
egualmente  servire  di  raggio  alla  formazione  di  altrettanti 
circoli  G b H,  l d L,  ed  M f N paralleli  fra  loro,  ed  ,a  quello 
della  base;  i quali  però  diverranno  sempre  più  piccoli,  quanto 
meno  distanti  dall'  apice  B del  cono  stesso. 

Cosi  adunque  è manifesto,  che  le  sezioni  in  un  cono 
GH,  IL,  ed  MN  fatte  parallelamente  alla  base,  resultano  espresse 
da  tanti  circoli,  riconfiguranti  la  base  medesima.  E la  se- 
zione fatta  sull’asse,  o per  Tasse  del  cono,  resta  espressa 
o configurata  dal  triangolo  BDC,  doppio  del  triangolo  ret- 
tangolo generatore  BAC;  su  di  ohe  non  è di  mestieri  ulte- 
riore spiegazione,  riferendosi  a quanto  diffusamente  si  disse 
in  rapporto  alle  sezioni  cilindriche  (a). 

Ora  peraltro , se  le  seiioni  verticali  nel  cono  si  disco- 
stano aDcor  di  poco  dal  suo  cute  AB,  nel  modo  per  esempio, 
espresso  nella  Fig.  5,  dai  piani  CED  ed  FHG,  in  questo 
caso,  non  potranno  esse  resultare  di  figura  trigona,  come 
quando  la  sezione  si  praticò  sull'  asse;  imperciocché  dovendo 
• • . ■ • i ' . : v..,i:  : -ii 

(a)  Supporrò  sempre  che  il  cono  sia  «Ilo,  • di  base  circolare,  io 
(|uaotochè  te  sezioni  del  cono -obliquo,  sono  della  medesima  natura,  e 
ci  guidano  ai  medesimi  resoli, impeli  ; c cosi  balleremo  la  via  della  rac- 
comandala celerilà. 
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delti  piani  internarsi  nel  solido  per  l’ andamento  della  su- 
perficie curvilinea  della  convessità,  come  palesano  le  curve 
CDE  ed  FHG , nasce  da  ciò  che  la  figura  o superficie  delle 
speciali  setioni  restar  deve  effigiata- da  quella  delle  riferite 
curve,  chiuse  alla  base  dalle  respettive  loro  corde  CD  ed 
FG,  su  delle  quali  si  è praticata  la  sezione  verticale  distante 
dar  centro  B,  e in  conseguenza  dall'  asse  AB.  L’ima  e l’al- 
tra di 'queste  sezióni  generano  In  curva  denominata  VTper- 
boìa.  I punti  E ed  H , diconsi  i vertici  delle  Sezioni  iperbo- 
liche, b le  verticali  EB  ed  III  i diametri  loro,  È opportuno 
il  notare,  che  quanto  più  sarà  minore  il  diametro  EB,  o HI 
deltA  sezione,  o perchè  il  cono  sia  costruito  d'un  aste  mi- 
nóre Oppure  eguale  al  diametro  della  base,  o perchè  siasi  di 
tròppo  scostata  dall’  asse  la  sezione  medesima , nell'  uno  o 
nelF  altro  caso,  1 ' Jperboìa  resultante  riterrà  minor  grazia;  e 
particolarmente  parlando,  se  escludiamo  poi  a tal  curva  le  sue 
proprietà  Singolari  sulla  ripercussione  dei  raggi,  non  se  ne 
fu  grand’ uso  nella  decorativa  architettonica,  appunto  por  la 
natura  non  molto  aggraziata  della  medesima.  Ragion  per  cui 
non  « esibita  nel  corso  icome  per  l’ ellisse  e per  la  parabola ) 
una  regola  propria  sulla  di  lei  pratica  costruzione , mal- 
grado'le  molte  dimostrazioni  esposte  nei  trattati  di  Mate- 
matica. •»'<.  . I ' 'ri - •:>  . ■ - . 

Va  per  altro  ben  diverso  il  caso  nella  Parabola,  quale 
d’altronde  non  è esente  da  consimili  proprietà  singolarissime 
sulla  refrazione  dei  raggi,  che  concorrono  al  suo  fuoco;  poi- 
ché spessissimo  si  ricorre  a lei  nella  decorativa , ed  ancora 
nell’  edificatoria,  appunto  per  il  valore,  o andamento  vago  e 
dèiicato  di  questa  curva , che  dopo  1’  cUitlica,  a comune  in- 
tendimento, tiene  il  primo  luogo , avuto  riguardo  ali'  effica- 
cia che  se  ne  trae  in  Architettura. 

Una  tal  curva  è generata  dalla  sezione  del  cono,  for- 
mata da  uu  piano  DEF  (Fig.  6),  o pure  LUI,  non  perpen- 
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dipolare,  ma  obliquo  alla  base,  e guidalo  parallelamente  ad 
uno  dei  suoi  lati  o apotemi  AB,  il  che  è evidente  dai  dia- 
metri delle  Sezioni  paraboliche  DC  ed  HG , l' uno  maggiore 
per  essere  la  sezione  più  prossima  all ' apotema  AB.  e com- 
prensiva più  estensione,  o sostanza  del  solido;  l’altra  mi- 
nore perchè  seziona  miDor  parte  di  esso,  essendo  più  dap- 
presso all’  altr'  opposto  apotema  HA  del  cono.  Ed  ecco  qui 
pure,  che  la  curva  generata  da  questa  minore  sezione  LH1, 
abbenchè  di  egual  natura,  ottiene  minor  vaghezza  a fronte 
della  maggiore  FDE.  Dunque  ancora  nelle  Sezioni  paraboliche 
dipende  dai  diametri  maggiori  delle  sezioni  la  maggior  gra- 
zia sull’  inflessione  delie  curve  da  esse  generate  (a). 

Quindi  se  un  piano  DGEF  (Fig.  7) , è condotto  mag- 
giormente inclinato  alla  base,  in  guisa  da  segare  il  conoda 
parte  a parte  negli  opposti  suoi  apotemi  AB  ed  AG,  la  su- 
perficie o figura  della  sezione  verrà  espressa  dall'orafo  DFEG; 
che  come  resultò  1'  Ellisse  dalla  sezione  obliqua  dei  cilindro, 
così  egualmente  si  genera  l’ ovato  ellittico  dalla  sezione  obli- 
qua del  cono. 

Cade  opportuna  qui  un’osservazione  propria  alla  na- 
tura delle  curve  dalle  esposte  sezioni  prodotte , ed  è:  sic- 
come i Coni,  generalmente  parlando  debbono  considerarsi 
come  indeterminati  nella  loro  costruzione,  perchè  si  possono 
prolungare  all'  infinito  dalla  parte  delle  basi , ne  segue  al- 
lora che  i rami  o curve  dell’  Iperbola  (Fig.  6)  EC  ed  ED,  e 
della  Parabola  (Fig.  6)  DF  e DE,  non  che  gli  assi  loro  spet- 
tanti DC,  ed  EB,  potranno  coerentemente  considerarsi  pro- 
lungati all'  infinito.  L'  Ellittica  al  contrario  (Fig.  7),  qualun- 


(a)  l.a  costruzione  pratica  della  parabola  l’ abbiamo  nella  Fig.  t6 
della  Lezione  XII,  Tav.  Ili,  ed  è quella  stessa  esibitaci  dat  celebre 
P.  Grandi,  nel  suo  aureo  Trattato  delle  Sezioni  coniche,  troppo  a torto 
oggi  obliato,  per  far  largo  ai  moderni  inorpellgmenti,  per  cui  un  filo- 
sofo nostro  disse  « che  nelle  tenebre  cercasi  il  sublime.  » 

Vi  vmm  — Archi  t io 
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que  siasi  il  presupposto  prolungamento  del  cono,  resulterà 
sempre  determinata  da  suoi  assi  DE  e GF,  in  quantochè  pro- 
cede dalla  sezione  o taglio  trasversale  di  tutto  il  solido.  Di 
qui  deriva  che  l’ Iperbola  e la  Parabola,  sono  curve  del  ge- 
nere delle  indeterminate  o infinite,  come  lo  sono  i rami  loro 
ed  i loro  assi;  e l' Ellittica  o Ellisse  all’opposto,  una  curva 
circoscritta  e finita , come  lo  sono  gli  assi  su  cui  è deter- 
minata. 

Coll’enunciato  resultamento  delle  passate  dimostrazioni 
si  conclude: 

1°  Che  le  sezioni  del  cono  parallele  alla  base  ripro- 
ducono sempre  la  figura  simile  della  medesima,  che  se  è cir- 
colare, saranno  tanti  circoli  decrescenti  quanto  più  la  sezione 
s'approssima  al  vertice;  c poiché  debbono  i coni  conside- 
rarsi sotto  l’ aspetto  di  tante  piramidi  col  poligono  alla  base 
di  un  infinità  di  lati,  cosi  pure  nelle  medesime  piramidi  tali 
sezioni  riprodurranno  la  figura  simile  alla  rcspettiva  lor  base 
come  nei  coni;  la  qual  cosa  vale  altresi  per  i prismi  rispetto 
al  caso  dimostrato  dei  cilindri , nei  quali  le  dette  sezioni 
orizzontali  restituiscono , non  simile , ma  eguale  la  figura 
della  propria  base. 

2°  Cbe  la  sezione  praticata  per  I'  asse  o sull’  asse  in 
un  cono  resta  espressa  dalla  figura  triangolare,  doppia  del 
triangolo  rettangolo  da  cui  si  suppose  generato  il  solido,  nella 
guisa  medesima  che  nel  cilindro  è un  rettangolo  doppio  di 
quello  sul  quale  s' immaginò  creato. 

3a  Che  le  sezioni  nel  cono  parallele  all'  asse  restano 
determinate  da  una  figura  curvilinea  in  ragione  della  circo- 
lare convessità  del  solido , chiusa  alla  base  dalla  corda  su 
cni  è eseguila  la  sezione;  e che  la  curva  da  tali  sezioni 
generata  è detta  l' Iperbola,  e l’ altezza  sua  il  diametro  delia 
sezione  iperbolica. 

4"  Che  le  sezioni  parallele  ad  un  lato,  o apolema  del 
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cono,  restano  espresse  da  una  consimile  figura  curvilinea,  con 
base  retta  , come  nell’  iperbola,  da  cui  resulta  generata  la 
Parabola,  e perciò  diconsi  sezioni  paraboliche. 

5°  Che  le  doe  summentovate  curve  acquistano  una 
grazia  maggiore,  o andamento  più  vago,  se  il  diametro  delle 
sezioni,  su  cui  son  generate,  è respetti vamente  maggiore,  o 
coll'  adottare  un  cono  di  lunghissimo  asse,  o col  sezionare 
maggiore  sostanza  o estensione  del  cono  prestabilito. 

6°  Che  la  Sezione  trasversale  del  solido,  quale  taglia  i 
due  lati  del  cono,  genera  l'Ellisse  o l'ovato  ellittico,  comesi 
ottenne  dalla  sezione  obliqua  del  cilindro  di  base  circolare. 

7°  Che  l’ Iperbola  e la  Parabola  son  curve  del  genere 
delle  infinite  o indeterminate,  perchè  i coni  da  cui  hanno 
origine  possono  prolungarsi  inferiormente  all'  infinito. 

8’  E che  T Ellittica  è una  curva  chiusa  e finita,  per- 
chè determinata  su  propri  dssi  o diametri,  per  la  qual  ra- 
gione è sempre  media  proporzionale  fra  il  circolo  massimo 
e l’ altro  minimo  formati  sull'  asse  maggiore  e sul  minore 
della  medesima  (a). 

L’utilità  reale  delle  sezioni  dei  solidi  poco  o punto 
riscontrerebbesi  efficace,  all'  edificatoria,  se  la  geometria  d’al- 
tronde non  offrisse  in  pratica  le  regole  giuste  per  svilup- 
parne o descriverne  le  resultanti  figure  ; e con  quelle  alla 
mano  identificare  e provare  nei  differenti  casi  della  costru- 
zione , se  l’ intrapresa  o proposta  sezione  corrisponda  allo 
scopo  prestabilito,  o sivvero  se  abbisogna  dirigere  invece  la 
sezione  per  diverso  andamento,  onde  potersene  valere  a se- 
conda dell'  idea  o del  bisogno  (b). 

(a)  Si  veda  su  tal  proposito  la  costruzione  pratica  dell’  Ellisse  uella 
Tav.  Ili  bis:  Fig.  3 e i per  comprendere  chiaramente  questa  media 
proporzionalità  fra  l’ ellittica,  ed  i circoli  ilei  suoi  assi. 

(b)  Non  si  può  abbastanza  concepire  quanto  sia  imperioso  l'inte- 
resse assoluto  di  questi  studii,  se  non  quando  ponderativamenle  si  ri- 
fletta alla  difficoltà  del  taglio  complicatissimo  delle  pietre  nella  costru- 
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Se  doppio  oggetto  per  l' istruzione  racchiude  questo 
mio  metodo  delle  proposte  sezioni  (quello  cioè  di  educare 
sempre  più  l' intelletto  dello  studioso  nelle  cognizioni  Ste- 
reografiche; e l' altro  di  renderlo  non  meno  coglitore  del- 
l’ origine  delle  principali  curve  superiormente  spiegate),  non 
di  minore  utilità,  io  lo  spero,  sarà  reputato  lo  scopo  rac- 
chiuso nella  pratica  degli  Sviluppameli  delle  stesse  sezioni; 
inquantochè  non  solo  ci  rendiamo  padroni  della  figura  con- 
terminata dalla  superficie  di  quelle,  quanto  d' altronde  ci 
facciamo  anticipatamente  strada  a conoscere  la  teoria  delle 
Proiezioni,  e la  pratica  ancora  degli  Sviluppi  ortografici  in  or- 
dine al  sistema  nostro,  come  avremo  luogo  di  verificare. 

DELLO  SVILUPPA  MENTO  GEOMETRICO  DELLE  CURVE 
GENERATE  DALL'  ESPOSTE  SEZIONI  CILINDRICHE 
E CONICHE. 

CAPITOLO  VI. 

AVVERTENZE  GENERALI  SULLO  SVILUPPAMELO 
DELLE  SPIEGATE  SEZIONI. 


Abbiamo  per  certo  compreso,  che  per  Sviluppo  della 
sezione  d' un  dato  corpo,  non  altro  s'intende  che  la  ripro- 
duzione esatta  e geometrica  della  figura  resultante  o costi- 
tuita dallo  spigolo  o contorno  della  porzione  sezionala.  So- 


xifine  degli  archi  e volle,  di  forma  e andamento  cotanto  dissimili;  alla 
sezione  di  tulli  i componenti  l’ armature  delle  tettoie,  e cupole;  alla  co- 
struzione delle  macchine  di  ogni  specie;  in  conclusione  a tolti  gli  altri 
innumerevoli  obbietti,  che  pur  troppo  nell’  inesauribile  Arte  della  costru- 
ttorie s’ incontrano.  La  gioventù  dovrà  bene  spesso  rivolgersi  a siffatte 
discipline  inoltrandosi  in  questa  carriera  speciale;  ragion  per  cui,  le  si 
ricorda  per  tempo  di  non  tralasciare  la  più  minima  delle  osservazioni, 
che  influir  possa  alla  propria  sicura  intelligenza  di  quanto  esponiamo , 
imperciocché  n j ritrarrà  allora  proporzionala  la  ricompensa,  nei  suc- 
cessivi maggiori  e rapidi  progredimenti. 
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pra  di  ciò  è bene  ricordarsi  o rivolgersi  alcun  poco  su  quanto 
operammo  sullo  sviluppo  delia  convessità  dei  corpi,  per  tro- 
varsi subito  agevolati  nella  relativa  intelligenza. 

Frattanto  io  propongo  una  regola  la  più  spedita,  se 
male  non  m'  appongo,  fra  quante  ne  abbia  immaginate  o stu- 
diate, mercè  della  quale,  applicata  che  sia  a qualunque  caso, 
si  possa  con  pari  agevolezza  rivenire  la  traccia  o figura  di 
qualunque  siasi  sezione,  e su  qualunque  siasi  corpo. 

Ha  questa  regola  le  norme  seguenti.  I solidi  da  sezio- 
narsi dovranno  sempre  effigiarsi  voltati  di  profilo  pel  lato 
della  sezione,  ed  inferiormente  a quelli,  ed  affatto  staccata, 
dovrà  farsene  in  piombo  la  figura  della  base  individuale , 
siccome  praticammo  nello  sviluppo  della  convessità  dei  so- 
lidi, e come  ce  ne  danno  l’ esempio  le  Fig.  8,  9 e 10  dei 
cilindri,  e le  11,  12  e 13  dei  coni  (Tav.  V medesima). 

Ciò  posto,  prenderemo  subito  a spiegare  le  tre  prime, 
delle  citate  figure  dei  cilindri,  nelle  quali  le  lettere  indica- 
tive sono  egualmente  corrispondenti;  in  quantochè  decifrata 
e descritta  una  sol  volta,  e per  una,  la  pratica  operazione, 
eli’  è comune  a tutte  le  figure;  e serve  tener  dietro  alle  li- 
Dee  occulte  o punteggiate,  per  non  desiderare  verun  altro 
sussidio  alla  loro  agevole  riproduzione. 

DELLO  SVILUPPO  DELLE  CURVE  GENERATE 
DALLE  SEZIONI  CILINDRICHE. 

Determinati  i cilindri  (Fig.  8,  9 e 10),  in  tal  modo  se- 
zionati dalle  linee  BA  e CD,  le  prime  più  delle  seconde 
oblique;  e stabilita  non  meno  la  natura  parziale  della  con- 
vessità del  solido  colle  staccate  figure  delle  basi  Z;  la  prima 
circolare,  le  due  seconde  ellittiche,  (1'  una  però  voltata  sul- 
1’  asse  maggiore,  e sul  minore  l’ altra)  si  prolungheranno  da 
ambe  le  parti  gli  assi  o diametri  Z da  Z in  G , parallela- 
mente  alla  base  dei  solidi;  si  inalzeranno  a qualche  distanza 
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dal  contorno  estremo  dei  cilindri  le  perpendicolari  GF  pro- 
lungate in  basso  io  1 1 ec.;  e si  prolungherà  pure  il  con- 
torno verticale  CB  indefinitamente  in  E.  Dipoi  si  facciano 
sul  dintorno  delle  basi  tante  divisioni  arbitrarie  equidistanti 
(quanto  più  il  loro  numero  è maggiore,  maggiormente  esatto 
si  avrà  lo  sviluppo)  e indicate  dai  punti  notati  a,  a,  a,  ec., 

1 quali  primieramente  serviranno  per  guidare  sulla  conves- 
sità dei  cilindri  tante  corrispondenti  verticali  ac,  ac,  ac,  ec., 
per  cui  resteranno  da  queste  intersecate  le  linee  di  prima 
sezione  CD,  in  b,  b,  b,  ec.;  e saranno  da  loro  incontrati  gli 
spigoli  dell'  estreme  sezioni  AB,  in  c,  c,  c.  ec.;  e secondaria- 
mente detti  punti  sulle  basi  serviranno  per  condurre  le  oriz- 
zontali al,  al,  al  ec.  all’ incontro  delle  perpendicolari  Gl, 
Gl,  Gl,  ec. 

Ora  pertanto  facciasi  centro  in  G , G , G , per  descri- 
vere tutti  i quadranti  di  cerchio  1 2,  1 2,  1 2 ec.;  centro 
in  D,  D,  D,  per  gli  altri  tetranti  CE,  bd,  bd,  ec.;  ed  in 
B,  B,  B per  quelli  AE,  cd,  cd,  ec.  Fatto  ciò,  se  dai  punti 
estremi  dei  tetranti  descritti  d,  d,  d,  ec.,  e 2, 2,  2,  ec.,  si  ti- 
rano tante  orizzontali  EF,  dò,  dò  ec.:  e tante  verticali  2 3, 

2 3,  2 3 ec.,  e se  i punti  di  loro  reciproca  intersezione  3, 
3,  3 ec. , si  riportano  equidistantemente  dall’  opposta  parte 
(come  denotano  i semicircoli  punteggiati  3 4,  3 4,  3 4),  si 
avrà  per  resultamento  la  curvilinea  figura  individuale  delle 
sezioni,  in  tutte  quelle  F,  3, 4,  4,  F ec.  più  specialmente  no- 
tate di  N.°  I,  II,  III,  IV,  V e VI,  facendo  passare  da  detti  punti 

3 e 4,  una  curva  continuata  con  ogni  possibile  regolarità. 

L'  effettualo  sviluppo  di  queste  curve  ci  fa  identica- 
mente conoscere,  in  conferma  delle  passate  dimostrazioni , 
che  nel  cilindro  (Fig.  8)  di  base  circolare,  le  sezioni  oblique 
rendono  un  ellisse  più  o meno  attenuato  (siccome  avver- 
timmo) in  ragion  diretta  della  maggiore  o minore  inclina- 
zione della  linea  di  taglio;  il  che  è evidente  dallo  sviluppo  I, 
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derivato  sulla  DO,  a differenza  del  II,  creato  sulla  maggior- 
mente obliqua  AB.  La  qual  cosa  non  è dissimile  nel  cilin- 
dro ellittico  (Fig.  9),  inquantochè  la  III  sezione  presenta 
un'ovale  assai  più  prolungala  dell’altra  della  sezione  IV,  ap- 
punto per  la  ragione  stessa  dell'  obliquità  maggiore,  ma  però 
ambedue  di  figura  ellittica  simile  alla  base,  perchè  il  solido 
è sezionato  sull'andamento  dell’ asse  maggiore.  Diversamente 
se  la  sezione  si  adempie  per  il  verso  dell'  asse  minore,  come 
nel  cilindro  a tal  uopo  per  detta  parte  voltato  (Fig.  10),  si 
verifica  allora  il  caso  di  offrirci  degli  ellissi  che  si  avvici- 
nano alla  figura  circolare  (sviluppo  VI),  ed  ancora  a quella 
del  circolo  perfetto  (sviluppo  V),  perchè  la  sezione  di  que- 
st’ ultimo  è obliqua  in  modo  da  ridurre  I'  asse  minore  della 
base  eguale  al  suo  maggiore,  lo  che  esattamente  si  premesse 
nell'  osservazioni  (inali  sulle  cilindriche  sezioni. 

DELLO  SVILUPPO  DELLE  CURVE  GENERATE  DALLE  SEZIONI  CONICHE. 

(Tav.  V,  med.) 

Nell'  intraprendere  l’ esecuzione  di  simili  sviluppi,  fa 
d'  uopo  ricordarsi  che  i coni  non  conservano  come  i cilin- 
dri la  loro  uniforme  ed  eguale  dimensione  nella  propria  ver- 
ticalità; ma  che  convergono  all'  apice,  diminuendo  fino  a 
convertirsi  al  sommo  in  una  punta.  Quindi  è che  se  nei 
primi  le  linee  di  sezione  erano  incontrate  dalle  verticali  con- 
dotte dalle  divisioni  sulle  basi  respettive , nei  secondi  re- 
steranno segate  da  tante  convergenti  all'  apice  del  cono , 
tracciate  sulla  decrescente  convessità;  per  la  qual  ragione  il 
punto  d’ intersezione  di  queste  con  quelle  non  potrà  mai 
combinare  perpendicolarmente  al  punto  della  base  da  cui 
F oblique  si  partono.  Tantoché  abbisogna  riabbassare  sulla 
base  stessa  i punti  convergenti  di  tali  intersezioni,  onde  far 
partire  le  ordinate  orizzontali,  come  prima  fecesi  nei  cilindri 
dai  riferiti  punti  sul  contorno  delle  basi,  che  ritrovaronsi  con 
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quelli  iu  una  perpendicolarità  comune.  Urica  differenza  che 
incontrasi  da  questo  al  passato  sistema,  adottato  per  gli  svi- 
luppi delle  sezioni  cilindriche. 

É d'uopo  ancora  notare  ohe  le  figure  degli  sviluppi 
Vili,  X e XII  non  hanno  particolare  spiegazione,  supplen- 
dovi il  lineare  disegno  delle  figure,  il  quale  rammenta  una 
operazione  del  tutto  eguale  all’  altra  degli  sviluppi  VU,  IX 
e XI;  in  cui  (a  seconda  del  prescelto  metodo)  le  lettere  son 
qui  pure  ovunque  uniformi,  mercè  di  che  basta  per  tutte  le 
figure,  una  sola  descrizione. 

Premesso  ciò,  si  stabiliscano  i coni  (Fig.  11,  12  e 13) 
sezionati  come  dalle  linee  BD;  nel  primo  parallele  all'asse 
per  ottenerne  l'iperbola;  nel  secondo  parallele  all’apotema, 
o lato,  per  averne  la  parabola;  e nel  terzo  trasversale  a tutto 
il  cono,  per  desumerne  l’ ellittica.  Si  stabilirà  altresì  sepa- 
ratamente in  basso  la  figura  della  base  parziale,  qualunque 
siasi,  la  di  cui  metà  è qui  espressa  dai  semicerchi  Y,  Y,  Y 
col  proprio  diametro  prolungato  indefinitamente  verso  F e 
C,  conservando  il  solito  parallelismo  coll’estremo  del  cono, 
ed  inalzando  a ciascheduna  in  F,  la  consueta  perpendico- 
lare FE,  a qualche  distanza  dai  sezionati  solidi. 

Poscia  si  adempiano  nelle  basi  le  divisioni  distinte 
a,  a,  a,  a,  cc. , tirandovi  tanti  raggi  pei-  il  numero  loro  al 
centro  dei  semicerchi;  i punti  medesimi  a,  a,  a,  ec.,  s’ inal- 
zino perpendicolarmente  in  6 , b,  b , ec.  ; sull’  infimo  con- 
torno del  cono,  acciò  tirare  sulla  convessità  del  medesimo 
le  convergenti  all'apice  Ab,  Ab,  Ab  ec.,  le  quali  corrispon- 
deranno ciascheduna  al  suo  raggio  nella  base.  Quindi  i punti 
d’ intersezione  che  queste  oblique  formano  colle  linee  di 
taglio  BD,  in  c,  c,  c,  c,  ec.,  si  abbassino  su  i respettivi  raggi 
delle  basi  (come  avvertimmo)  per  mezzo  delle  verticali  c 1, 
c 1,  c 1,  ec.,  da  cui  otterremo  sulla  base  iu  1,  1,  1,  1.  ec., 
effigiato  l’ andamento  della  sezione. 
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Si  passi  dopo  a far  centro  in  B (nelle  sole  Fig.  12 
e 13)  descrivendo  gli  archi  D d,  cd,  cd,  ec. , per  riportare 
i precitati  punti  d’ intersezione  c,  e,  c,  ec. , sulla  perpendi- 
colare B d.  Dai  punti  1,  1,  1,  1,  ec.,  si  condurranno  le  oriz- 
zontali 12,  12,  12,  12,  ec.,  continovandole  con  i qua- 
dranti 2 3,  2 3.  2 3,  ec.  (il  di  cui  centro  è in  F),  per  inal- 
zarle perpendicolarmente  all’  incontro  dell’  intersezioni  4 , 
4,  4,  ec.,  originate  dalle  orizzontali  c,  5,  4,  (nella  Fig.  11) 
e d,  5,  4,  d,  S,  4,  ec.,  (nelle  Fig.  12  e 13.)  I quali  punti  da- 
ranno la  forma  o la  figura  sviluppata  della  curva  , di  se- 
zione individuale  dei  coni;  iperbolica  la  prima,  la  seconda 
parabolica,  ed  ellittica  la  terza;  il  tutto  col  modo  eguale  ai 
precedenti  sviluppi  delle  curve  delle  cilindriche  sezioni. 

Successivamente  si  proceda  ad  effettuare  i minori  svi- 
luppi delie  consimili  sezioni,  con  quell’ordine  che  la  chia- 
rezza della  lineare  costruzione  baste  voi  mente  specifica  allo 
studioso,  alla  di  cui  fruttuosa  intelligenza  vennero  abban- 
donati. 

Non  si  tralascierà  di  riepilogare , rispetto  agli  sviluppi 
iperbolici  e parabolici  (Fig.  11  e 12),  quello  che  ci  confer- 
mano su  quanto  superiormente  abbiamo  spiegato  cioè: 

1°  Che  I’  andamento  delle  curve  resulta  di  minor  va- 
ghezza e valore  (accoppiando  in  specie  il  reflesso  all'  uso 
che  può  farsene  nella  decorativa  architettonica),  allorché  siano 
originate  da  sezioni  minime  del  solido;  la  qual  cosa  si  di- 
scerne col  parallelo  praticato  sogli  sviluppi  Vili  e X , di 
fronte  ai  maggiori  sviluppi  VII  e IX. 

2°  E che  gli  sviluppi  XI  e XII  (Fig.  13),  ambedue  ge- 
nerati dalle  sezioni  trasversali  del  cono,  ci  restituiscono,  il 
primo  la  figura  simile  della  sua  base  circolare,  perchè  il 
taglio  è guidato  parallelamente  alla  medesima;  ed  il  secondo 
l'ellisse,  perchè  derivato  dall'  obliqua  sezione  del  solido. 

Dopo  essersi  in  sì  fatta  guisa  iniziati  nei  differenti  ca- 
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noni  spettanti  alle  nozioni  di  Stereografia  sembrami  ora  il 
momento  opportuno  onde  inoltrarsi  con  idonea  iotelligcoza, 
e passare  alla  provincia  delle  Proiezioni  col  parlarne  nel  ca- 
pitolo che  immediatamente  succede. 

DELLE  PROIEZIONI  IN  GENERALE. 

CAPITOLO  TU. 

Per  formarsi  giusta  e chiara  idea  di  quello  che  si  com- 
prende, o debba  intendersi  compreso  in  arte  sotto  il  gene- 
ralizzato vocabolo  di  Proiezione,  è d'  uopo  riflettere  attenta- 
mente su  quanto  premettiamo. 

In  generale  parlando,  tutto  quello  il  quale  può  sotto- 
porsi ai  modi  di  essere  espresso  o configurato  da  linee , o 
per  appartenere  alla  classe  delle  cose  materiali  e già  esi- 
stenti, o soltanto  a quelle  suggerite,  o dettate  dall'  immagi- 
nazione, non  potrà  essere  rappresentato  ed  espresso  se  non 
che  sopra  una  superficie  uniformemente  distesa  , quale  ad 
esempio  sarebbe  la  carta  su  cui  siam  soliti  disegnare.  Co- 
sicché il  complesso  o assieme  di  questa  implicata  Telatura 
di  molliplici  linee  di  ogni  specie,  per  mezzo  delle  quali  si 
perviene  a rendersi  esatto  conto,  sopra  tal  superficie  , degli 
andamenti  concavi  e convessi,  dei  contorni  ed  angoli,  delle 
prominenze  e ribassi,  delle  grandezze  infine  da  cui  è l'og- 
getto variamente  composto  in  tutti  i sensi,  sia  dal  vero  co- 
piato o dall'  immaginativa  prodotto , è ciò  che  si  definisce 
sotto  la  generica  voce  di  Proiezione;  inquantochè  (nel  caso 
nostro)  la  carta  o piano  che  ne  riceve  e contiene  i linea- 
menti, può  paragonarsi  ad  un  cristallo  interposto  fra  l’oc- 
chio e l'oggetto  reale,  del  quale  gli  andamenti  visibili  al  di 
là  del  cristallo,  fossero  colla  penna  precisamente  a suo  luogo 
riprodotti  sulla  trasparente  superficie;  o pure  assomigliarsi 
ad  uno  specchio,  che  restituisca  per  riflessione,  gli  oggetti 
tali  quali  si  presentano  al  suo  lucido  piano. 
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Laonde  in  due  aspetti  debbono  esser  considerate  le 
Protezioni.  In  imitative  o derivate;  in  supposte  o create.  Le 
prime  appellano  a quelle , i di  cui  lineamenti  effigiano  un 
oggetto,  un  edilizio,  ossivvero  una  scena,  sempre  però  esi- 
stente o davanti  o lontana.  Le  seconde  si  riferiscono  alle 
altre  prodotte  dall'  ideale,  quali  vede  l’ artista  distinte  nel- 
T immaginazione  come  se  esistessero;  le  depone  sulla  carta 
o sul  piano;  le  ripone  nella  serie  dell'invenzioni,  e ne  fa  te- 
soro fra  le  cose  reali  col  trasportarle  all’  effetto.  Ma  tengasi 
dalla  gioventù  per  positivo,  non  potersi  mai  tentare  in 
questo  secondo  genere  di  Proiezioni,  cosa  plausibile  o bene 
intesa,  ed  anzi  se  ne  rimarrà  malgrado  ogni  sforzo  incerta 
e dubitativa,  se  anteriormente  non  avrà  con  assai  costanza 
studiato  e resosi  familiare  il  genere  primo  dello  mede- 
sime. 

Tanto  all’  uno  che  all'altro  genere  le  Proiezioni  appar- 
tengano, si  debbono  classare  in  due  specie,  in  Proiezioni  dei 
corpi,  ed  in  Proiezioni  sui  corpi,  aslrazion  fatta  da  quelle  che 
puramente  appellano  alle  linee  ed  alle  superflci , come  ve- 
dremo in  appresso.  Le  une  ci  effigiano  solo  i lineari  con- 
torni o andamenti  dei  corpi  isolatamente  presi,  ed  esposti  in 
varie  attitudini  e posizioni;  la  qual  cosa  possiamo  rilevare 
dall’ ostensione  dei  solidi  Tav.  IV,  per  cui  si  possono  deno- 
minare altresì  Proiezioni  stereografiche.  L’aitre  ci  configure- 
ranno, non  tanto  i medesimi  primi  delineamenti,  quanto  an- 
cora i contorni  tutti  delle  parti  addizionate,  o soprapposte 
ai  corpi  stessi;  come  per  esempio  sarebbero  in  una  cupola 
o volta,  i compartimenti  cbe  contiene;  in  un  prospetto  le 
cornici  od  altre  decorazioni;  in  una  stessa  isolata  cornice, 
piana  o curva,  i medesimi  intagli  fattivi.  Più  da  queste  se- 
conde, che  dalle  prime,  hanno  derivazione  e procedimento  i 
cosi  delti  Sviluppi  ortografici , dei  quali  una  certa  tal  quale 
idea  possiamo  riceverla  dalle  già  effettuate  operazioni  sugli 
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sviluppi  della  convessità  dei  solidi,  e più  su  quelli  delle  se- 
zioni cilindriche  e coniche. 

Se  due  sono  i generi  e due  le  tpecie  delle  proiezioni , 
due  sono  ancora  i metodi,  per  i quali  restano  esse  costruite 
o riprodotte  sul  piano.  L’  uno  è dipendente  dalle  leggi  del- 
r ottica  , 1’  altro  da  quelle  della  geometria.  Il  primo  è seguace 
degli  effetti  della  natura;  il  secondo  è meramente  conven- 
zionale, e basato  su  canoni  ortografici;  da  cui  succede  la  di- 
stinta denominazione  di  disegno  prospettico  o scenografico,  e 
di  disegno  geometrico  o ortografico;  e quindi  ortografia  o sce- 
nografia si  denomina  il  quadro  o disegno,  secondochè  all  uno 
o all’altro  dei  due  metodi  appartiene  la  sua  costruzione. 

Gli  Sviluppi  delle  proiezioni,  in  generale,  non  presentano 
all'  occhio  di  chi  non  è esercitato  in  quest’arte,  pur  troppo 
in  passato  fra  noi  cotanto  deietta  c trascurata,  che  un  as- 
sieme confuso  di  linee,  per  le  quali  restagli  difficile  conce- 
pire l’oggetto  per  cui  esse  son  fatte.  Tanto  più,  per  delta 
ragione  è indispensabile  rendersi  preciso  conto  della  diffe- 
renza che  passa  fra  la  costruzione  del  disegno  Ortografico 
dallo  Scenografico. 

La  delineazione  geometrica  pertanto  od  ortografica  è 
quella,  che  guida  a conoscere  la  giusta  dimensione  degli  og- 
getti configurati,  onde  misurare  qualunque  siasi  lor  parte, 
e vederne  le  giuste  forme,  non  come  si  presentano  allo  sguar- 
do, ma  come  realmente  sono  in  geometria  costituite.  La  de- 
lineazione prospettica  o scenografica,  al  contrario , ci  rappre- 
senta soltanto  gli  oggetti  come  f occhio  nudamente  li  vede; 
che  quanto  più  si  allontanano  dalla  vista,  più  divengono 
apparentemeute  piccoli,  perchè  si  dimostrano  sotto  un'  an- 
golo minore;  dal  che  è impresumibile  il  rinvenirne  la  mi- 
sura reale  della  grandezza;  la  costruzione  differente  derivata 
dai  precitati  due  metodi  di  proiettare , dipende  dal  diverso 
andamento  dei  Raggi  visuali. 
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Nell' ortografico,  è necessario  supporsi  il  punto  «li  vista 
orizzontale  con  tutti  i punti  dell’  oggetto  veduto,  ed  i raggi 
che  lo  rendono  visibile  sempre  fra  loro  paralleli,  come  se 
l'occhio  fosse  ovunque  trasportato,  e nel  tempo  stesso  pre- 
sente a riceverne  la  parallela  impressione.  Diversamente  ac- 
cade in  prospettiva,  ove  i raggi  visuali  debbono,  per  legge 
della  fisica  visione,  convergere  sempre  ad  un  sol  punto,  da 
cui  si  genera  la  cosi  chiamata  Piramide  ottica , nè  possono 
essere  mai  paralleli  fra  loro  stante  l' immobilità  del  punto 
visivo,  o pupilla  dell’  occhio , a cui  i raggi  naturalmente 
concorrono. 

L'andamento  poi  dei  raggi,  che  da  un  oggetto  si  par- 
tono secondo  una  data  legge,  o paralleli  o convergenti,  chia- 
masi Sistema  dei  raggi.  Ed  è per  tal  ragione  che  si  partico- 
larizzano  in  raggi  scenografici,  ed  in  raggi  ortografici  o geo- 
metrici, appunto  per  denotare  la  dissimile  costruzione  delle 
diverse  due  Proiezioni;  inquantochè  i raggi  son  quelli  che  se- 
gnano e riproducono,  mediante  il  loro  incontro  col  piano,  la 
forma  dell' oggetto  da  cui,  o coll' una  o coll'altra  delle  due 
leggi  si  partono,  per  costruirne  la  proiezione  della  figura  nel- 
1’  uno  o nell'altro  metodo;  del  quale  la  figura  stessa  è V Ob- 
bietta, e la  derivala  proiezione,  il  Subbielto. 

Inteso  il  sistema  del  parallelismo  dei  raggi  ortografici, 
e compreso  il  loro  oggetto,  che  è quello  di  restituire  la  proie- 
zione o subbielto  perfettamente  eguale  all'  obbietto ; è d'uopo 
parlare  della  posizione  loro;  imperciocché  le  linee  geometri- 
camente considerate  possono  essere  del  pari  fra  loro  paral- 
lele, malgrado  l' obliquità  o l' inclinazione  uniforme  delle 
medesime. 

Ciò  non  pertanto  i Raggi  ortografici  hanno  due  costanti 
posizioni;  cioè,  orizzontali  e verticali,  ossia  paralleli  al  nostro 
orizzonte,  ed  a piombo,  meccanicamente  dicendo  all'orizzonte 
medesimo;  per  la  qual  ragione  si  segano  vicendevolmente  ad 
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angoli  retti.  I verticali  servono  per  costruire  le  proiezioni 
orizzontali  dei  corpi,  e viceversa  gli  orizzontali  per  le  proie- 
zioni verticali.  Di  fatto  se  prestiamo  attenzione  alle  dimen- 
sioni dei  corpi,  rileveremo,  che  tutte  tre  restan  comprese 
nella  verticalità,  e nell’ orizzontalità  dello  spazio  che  occu- 
pano. Nè  vi  abbisogneranno  perciò  altre  Posizioni  di  raggi 
per  desumere  qualunque  siasi  forma  , o andamento  di  essi. 

Consistendo  I'  Ortografico  nella  delineazione  dei  corpi 
sopra  una  superficie  piana,  ne  avviene  che  non  si  possono 
descrivere  dei  medesimi  tutte  le  dimensioni  e andamenti  com- 
pleti. volendosi  limitare  a dimostrarli  in  un  aspetto  solo. 
Ed  eccone  la  necessità  di  moltiplicare  la  loro  configurazione 
in  varii  sensi,  cioè  in  superiore,  in  tergale,  in  anteriore,  in 
laterale , e bene  spesso  per  vederne  I'  interna  struttura  , in 
aspetti  sezionati,  onde  ciascheduna  di  queste  parti  riunite 
insieme  siano  atte  a presentarceli  in  quel  vero  stato  in  cui 
realmente  sono  o debbono  essere  costituiti.  Simili  riepilogate 
configurazioni  dell’  oggetto  proiettato  assumono  il  nome  cor- 
relativo di  Pianta,  di  Alzato,  di  Profilo,  di  Taglio  ec.,  c sono 
appunto  quelle  che  ci  guidano  a conoscere  completamente 
ogni  parte  dei  proposti  obbietti. 

Le  piante  altro  non  sono  che  la  proiezione,  o pure  la 
sezione  orizzontale  dell'oggetto;  come  gli  alzati,  i profili  ed 
i tagli  sono  le  proiezioni  verticali.  Così  dunque  nel  disegnare 
queste  differenti  proiezioni  sulla  stessa  piana  superficie  del 
foglio,  fa  d'uopo  immaginarsi  di  ag^ire  sopra  piani  di  diver- 
sa giacitura;  ora  orizzontali,  se  facciansi  delle  piante;  ora 
verticali  se  degli  alzali,  tagli , profili  ec.  Distinzione  da  pra- 
ticarsi costantemente,  e tanto  più  necessaria,  inquanlochè 
trascurata  ancor  di  poco  adombra  la  mente  e l'intelletto 
dello  studioso,  e lo  disanima  dal  conseguire  la  completa 
teoria,  e quindi  la  pratica  delle  proiezioni. 

Per  tal  ragione  si  abbia  ognora  presente  che  l' al- 
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tez/a  o profondila  del  solido  si  esprime  ortograficamente 
coll'abaio  e col  profilo;  la  larghezza  e lunghezza  colla  pianta. 

E che  il  profilo  è l’ estremità  d'  un  corpo  sopra  il  piano  ver- 
ticale ; la  pianta  è la  larghezza  e lunghezza  sopra  il  piano 
orizzontale;  e l' alzato  è lo  spazio,  il  quale  elevato  dalla 
pianta,  se  ne  sta  nel  piano  verticale  fra  i due  profili. 

Se  adunque,  come  è stato  notato,  nel  tracciare  VOrto- 
grafic,  tutte  le  operazioni  si  riferiscono  a due  piani,  uno  dei 
quali  orizzontale,  e verticale  I’  altro,  non  vi  è cosa  più  age- 
vole a concepire,  che  i raggi  ortografici,  i quali  essi  pure 
hanno  l’ andamento  della  verticalità  ed  orizzontalità,  debbono 
resultare  paralleli  co’  piani  medesimi,  e vicendevolmente  per- 
pendicolari a quello  su  cui  effigiano  la  proiezione,  cioè  il 
raggio  verticale  perpendicolare  al  piano  orizzontale,  e 1’  oriz- 
zontale al  piano  verticale  , nella  maniera  stessa  cbe  gli  uni 
sono  agii  altri  Scambievolmente  perpendicolari. 

Esposte  in  tal  modo  le  leggi  proprie  al  sistema  dell'Or- 
lografico,  passeremo  adesso  col  corredo  di  queste  semplicis- 
sime nozioni,  a qualche  esempio,  che  termini  di  rischiarare 
siffatto  argomento,  c stabilire  poi  le  definizioni  in  pro- 
posito (a). 

DEGLI  ESEMPI  ED  OSSERVAZIONI  SULLA  TEORIA 
DELL’ORTOGRAFICHE  0 GEOMETRICHE  PROIEZIONI  (Tav.  V.) 

» » , , •» 

Vedasi  adunque  per  l' indicato  scopo  nella  medesima 
tavola,  il  poliedro  A (Fig.  14),  che  supponghiamo  isolatamente 

(a)  Si  esibiranno  per  adesso  solo  gli  esempi  ortografici,  non  inte- 
ressandoci ora  le  proiezioni  scenografiche,  se  non  in  quanto  alla  gene- 
ner, lillà  della  teoria,  e [Minio  il  meccanismo  della  speciale  effettuazione, 
inquanlocbè  (e  ritengasi  per  massima)  le  operazioni  pratiche  della  pro- 
spettiva sono  un  semplice  e nudo  corollario  per  quelli  i quali  hauno 
teoricamente  inteso  le  proiezioni  geometriche  ; la  differenza  loro,  a ben 
ricordarsi  , si  raggira  unicamete  sul  diverso  sistema  dei  raggi.  Ma  di 
ciò  parleremo  in  altra  occasiono  in  un  Trattato  a parte  e già  inoltrato. 
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sospeso,  il  quale  serve  d'  obbielto  alle  proiezioni,  o subbictti, 
nel  dicontro  piano  verticale  B,  e nel  piano  sottoposto  oriz- 
zontale C,  costituite  ambedue  sul  sistema  dei  raggi  orto- 
grafici orizzontali  d b,  d b,  e verticali  a c,  a c;  che  si  gli 
uni  quanto  gli  altri,  partendo  oppure  oltrepassando  tangen- 
temcnte  gli  angoli  anteriori  f f,  e posteriori  r.  e,  del  solido 
si  spingono  fino  all'  incontro  o battuta  dei  due  piani  per 
effigiarvici  le  notate  proiezioni  dell’  alzato  B,  e della  pianta 
C del  prefìsso  obbietto  A. 

Ora  simile  dimostrazione  ci  ofTrirà  chiaramente  le  spe- 
ciali considerazioni,  che  anderemo  ad  una  ad  una  esponen- 
do, cioè: 

1"  Che  questa  è una  di  quelle  proiezioni  da  qualifi- 
carsi nel  genere  dell’  imitative  o derivate,  imperciocché  de- 
sunta o generata  dal  suo  corpo  obbiettivo  A. 

2"  Che  la  legge  dei  raggi  ortografici  si  riscontra  e si 
verifica  nel  costante  loro  parallelismo , comecché  in  fatto 
l’ occhio  o 1’  azione  della  veduta  si  ritrovasse  ovunque  pre- 
sente, oppure  trasportata  in  tutti  i punti  dell’  orizzontalità 
a,  a,  a,  ed  in  lutti  gli  altri  della  verticalità  d,  d,  d,  ec. 

3°  Che  la  posizione  dei  medesimi  raggi  ortografici  è 
quale  osservasi  costantemente,  orizzontale  e verticale;  i ver- 
ticali a c,  a c,  paralleli  al  piano  verticale  B,  e perpendicolari 
all’  altro  piano  orizzontale  C;  gli  orizzontali  d b,  d b,  paral- 
leli, per  la  comun  ragione  al  piano  C,  e perpendicolari  al- 
l' altro  verticale  B,  su  dei  quali  effigiano  le  individuate  proie- 
zioni, e per  conseguenza  sì  i piani  come  i raggi  s' incon- 
trano e si  segano  reciprocamente  sempre  ad  angoli  retti. 

4°  Che  la  convenuta  legge  e la  prestabilita  posizione 
dei  raggi  ortografici  ha  per  positivo  oggetto  la  riproduzione 
o configurazione  eguale  e precisa  dell’  obbietto  nell’  indivi- 
duale sua  proiezione,  o subbietto;  e postochè  si  consideri  la 
figura  ottagoua  della  proiezione  sul  piano  B e la  faccia  del- 
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l' obbietlo  A come  due  basi  d’  un  medesimo  prisma  retto , 
supposto  creato  dal  prolungamento  dei  suoi  spigoli  per  mezzo 
dei  raggi  fb , fb , resteremo  pienamente  convinti,  che  ambe- 
due queste  supposte  basi,  ossiano  la  faccia  obbiettiva , e la 
figura  subbiettiva,  debbano  essere  fra  loro  necessariamente 
eguali;  ed  in  quanto  all’altra  proiezione  sul  piano  C il  ret- 
tangolo ecce,  da  cui  è espressa,  restituirà  il  parallelo- 
grammo  della  reale  lunghezza  e larghezza  del  corpo  proiettato. 

fi”  Che  V alzato  o proiezione  verticale  B resta  costituita 
dai  raggi  orizzontali  db,  e deve  qualificarsi  come  una  se- 
zione ad  angolo  retto  di  tutto  il  fascio  dei  raggi  stessi,  pra- 
ticata dai  piano  medesimo  verticale;  e che  non  meno  devesi 
qualificare  per  una  sezione  dei  raggi  ortografici  verticali  a c 
fatta  dal  piano  orizzontale  C.  la  costruzione  della  pianta  del 
medesimo  abbietto  A,  quale  è altresì  determinato  dai  raggi 
verticali  a c. 

6°  Che  tutte  le  facce  dei  corpi  obbiettivi  che  si  ripro- 
filaoo  o si  ritrovano  nella  direzione  stessa  dei  raggi  orto- 
grafici, tanto  orizzontali  che  verticali,  non  resultano  mai 
visibili  nella  relativa  proiezione  o figura  subbiettiva,  per  la 
ragione  che  restano  quali  infilzate  per  taglio  dai  medesimi 
raggi,  siccome  allorquando  traguardandosi  una  riga  retta  spa- 
risce all'  occhio  la  sua  totale  lunghezza,  e soltanto  rcndonsi 
visibili  le  due  estremità  coincidenti  fra  loro,  e come  direb- 
besi  immedesimate  Cuna  coll’altra,  stante  l'azione  del  ripro- 
filaraento  del  raggio  visivo.  Così  appunto  i raggi  verticali 
a c,  che  coincidono  con  l'altezza  f f,  e d e e,  del  poliedro 
A,  la  riproduzione  da  essi  generata  nel  piano  C.  non  può 
dar  conto,  se  non  sè  della  lunghezza  e larghezza  dell'oà- 
bietlo,  e mai  dell’  altezza  di  esso;  come  altresì  i raggi  oriz- 
zontali d b,  coincidendo  e riprofilando  tutta  la  grossezza  f e, 
la  proiezione  B non  dà  conto  della  grossezza  medesima,  per  la 
causa  comune  alla  jtroiezione  C,  che  ne  ha  occultata  l’altezza. 

Vajihwi  — Archi  t.  12 
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7"  Che  per  quanto  l'oàWetfo  A sia  di  per  se  stesso  re- 
golare e di  figura  semplice,  pur  tuttavia  reodesi  indispen- 
sabile duplicarne  (per  lo  meno)  la  configurazione,  posciachè 
1'  alzato  B isolatamente  dalla  pianta,  e viceversa  la  pianta 
C disgiunta  dall' alzalo,  non  sono  di  per  sè  suscettibili  a pre- 
sentarci la  natura  e dimensione  vera  del  poliedro,  ed  abbiso- 
gnano ambedue  le  dette  protezioni  riunite,  onde  discernere  tutte 
tre  le  dimensioni  della  grossezza,  lunghezza  ed  altezza  co- 
stituenti la  Torma  e la  sostanza  del  corpo  obbiettivo.  Anzi , 
rispetto  alle  moltiplici  riproduzioni  dei  corpi  obiettivi,  per  l'og- 
getto di  darsi  conto  degli  andamenti  varii,  e discoprire  per 
mezzo  delle  proiezioni  come  restano  per  ogni  senso  confi- 
gurati, giova  ora  rivolgere  le  nostre  osservazioni  sulla  Fi- 
gura 15,  e rileveremo  in  essa 

8°  Che  dal  solo  alzato  B,  non  si  potrebbe  a più  forte 
ragione  riconoscere  la  natura  vera  del  supposto  poliedro,  se 
la  pianta  A,  non  ce  lo  dimostrasse  ne’suoi  circostanziati  de- 
lineamenti; e ciò  sia  in  conferma  maggiore  dell'antecedente 
settima  osservazione.  Ma  per  altro  nella  specialità  del  caso 
rimarcheremo  ancora , che  dalla  sola  pianta  A unita  pure 
all’  alzalo  B,  non  si  otterrebbe  senza  1'  opportuno  profilo  C 
la  forma  della  porzione  del  corpo  obbiettivo  in  D;  il  tronca- 
mento della  cimasa  in  £;  il  limite,  e mollo  meno  la  finale 
piramide  E della  stessa  parie  tergale  ED.  Così  è provato 
l' indispensabilità  a norma  dei  casi  della  terza  proiezione , 
inquantocbè  riuniti  i subbiali  della  pianta , alzato  e profilo , 
questi  sono  allora  idonei  a rappresentarci  per  esteso  I'  ob- 
bietto  in  ogni  suo  aspetto  e andamento  configurativo. 

9°  Che  il  profilo  C (Fig.  15  med.)  altro  non  è in  so- 
stanza, che  l' alzato  laterale  dell’obbietlo  prodotto  e costruito 
sull’andamento  dei  raggi  ac,  ac,  siccome  l’ alzato  B lo  è 
del  prospetto,  determinato  dai  raggi  ab,  ab,  (gli  uni  e gli 
altri  sempre  orizzontali)  il  quale  se  nc  sta  elevalo  dalla  pianta 
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A nel  piano  verticale  B in  mezzo  a suoi  profili;  ed  il  profilo 
C,  rappresenta  nel  piano  verticale  (di  Banco  però)  l'estre- 
mità a,  a,  a,  a,  del  presupposto  obbietto. 

10°  G che  finalmente  quest’  ultima  dimostrazione  ci  dà 
l’ esempio  d’ una  proiezione  da  assegnarsi  al  genere  delle 
supposte  o create,  posciachè  l'ideale  obbietto  non  rendesi  pa- 
lese che  per  il  resultamento  delle  configurazioni  sue  respet- 
tive  (a). 

Progredendo  coll'enunciato  ordine  passeremo  ora  a sta- 
bilire le  definizioni  e le  massime  fondamentali  sulle  Proie- 
zioni, e sulle  leggi  dell’  Ortografico  ; non  senza  persuasione  di 
avere  con  gli  esempii  esposti  apprestata  luce  sufficiente,  per 
coloro  almeuo  che  più  che  alle  figure  si  rivolgono  alla  let- 
tura delle  dimostrazioni  e descrizioni  relative,  acciò  affidare 
radicalmente  all'  intelletto  quello  che  sovente  alla  infedele 
memoria  non  basta;  imperciocché  questa  riduce  abili  gli  uo- 
mini soltanto  nei  rari  momenti  nei  quali  vuole  privilegiarli, 
per  condannarli  poscia  dotti  ed  abili  a caso,  ed  a suo  ca- 
priccio. 

(a)  Con  animo  ben  guidato  da  un'analogo  raziocinio,  e meditando 
a dovere,  sol  fin  qui  dimostrato  ed  esposto  nella  discussa  materia,  com- 
prenderà certamente  lo  studioso  quanto  siano  stati  fruttuosi  i prelimi- 
nari esercizi  aulii  sviluppi  delle  «estoni  cilindriche  e coniche.  Che  cosa 
sono  eglino  infatti  le  basi  Z ed  Y (Tav.  med.)  dei  cilindri  e dei  coni, 
se  non  che  le  piante  genuine  di  detti  corpi?  osservazione  fatta  i solidi 
stessi  A,  non  sono  gli  aliali  geometrici  elevati  sopra  ciascheduna  pian- 
ta? e se  osservasi  gli  sviluppi  delle  moltiplici  «elioni,  non  debbono  forse 
riguardarsi  come  altrettante  piante  taluni,  ed  allrellanti  profili  talaltri 
dei  solidi,  che  quali  obbielli  sonosi  destinali  per  generarne  simili  «ub- 
bielti?  Il  parallelismo  dell’  ordinate  orizzontali  e verticali  ; la  pianta 
corrispondente  al  suo  aliato;  l’ aitalo  che  genera  delle  configurazioni 
laterali  o di  profilo,  ci  hanno  dato  senza  dubbio  cognizione,  con  pre- 
meditato scopo,  del  sistema,  dell'ometto  della  legge,  ed  infine  della  pra- 
tica delle  proietioni  ortografiche. 
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DELLE  DEFINIZIONI  E MASSIME  FONDAMENTALI 
SELLE  PROIEZIONI,  E SEGNATAMENTE  SULL'ORTOGRAFICO. 

Proiezione:  si  definisce  con  tal  vocabolo  tolto  qoello 
che  per  linee  resta  effigiato  sopra  un  piano , mercè  delle 
quali  si  dà  conto  in  detta  superficie,  della  forma,  rilievo  e 
andamento  degli  oggetti  configurativi.  Debbono  I e proiezioni 
essere  considerate  in  due  aspetti. 

In  Proiezioni  imitative  o derivate,  perchè  provengono  o 
rappresentano  oggetti  reali  ed  esistenti. 

Ed  in  Proiezioni  supposte  o create  perchè  di  obbietti 
non  esistenti,  ma  dettate  dall’  immaginazione,  per  cui  si  col- 
locano nella  serie  delle  invenzioni.  Le  Proiezioni  sono  di  due 
specie  in  ambo  i generi  surriferiti. 

Proiezioni  dei  corpi  o si v vero  Stereografiche,  se  rappre- 
sentano il  nudo  e semplice  contorno  dei  corpi,  qualunque 
siasi  la  posizione  loro. 

E Proiezioni  sui  corpi,  se  oltre  ai  delineamenti  preci- 
tati ci  effigiano  i contorni  degli  oggetti  addizionati  o soprap- 
posti ai  corpi. 

Due  sono  i metodi,  per  i quali  le  proiezioni  si  costrui- 
scono sul  piano. 

Col  metodo  scenografico,  o prospettico,  dipendente  dalle 
leggi  ottiche,  e seguace  degli  effetti  della  fisica  visione , per 
cui  si  denomina  Prospettiva  una  tal  maniera  di  rappresen- 
tare gli  oggetti. 

E col  metodo  ortografico  o geometrico,  meramente  con- 
venzionale, seguace  della  geometria,  e basato  su  canoni  or- 
tografici, perciò  dicesi  Ortografia  un  tal  sistema  di  esecu- 
zione. 

Lo  Scenografico  ci  rappresenta  gli  oggetti  come  l'occhio 
nudamente  li  vede. 

E U Ortografico  ci  restituisce  i corpi  nella  giusta  di- 
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menatone  non  come  I'  occhio  li  mira,  ma  come  la  geometria 
li  comprende. 

La  costruzione  differente  dei  riferiti  due  metodi , di- 
pende dall’  andamento  diverso  dei  raggi  visuali. 

Raggi  visuali  son  quelli  che  si  slanciano  dall'  oggetto 
per  giungere  all’  occhio,  o per  spingersi  all’  incontro  del 
piano  su  cui  effigiasi  la  forma  dell'  oggetto  dal  quale  sonosi 
partiti. 

Obbietto  dicesi  l’ oggetto  da  cui  i raggi  si  partono  per 
costruirne  la  proiezione.  ! 

Subbietto  si  denomina  la  proiezione  dell'oggetto  gene- 
rata dai  raggi. 

Per  sistema  dei  raggi  intendesi  l’ andamento  qualunque 
dei  medesimi,  i quali  a seconda  della  prestabilita  legge  dal- 
V obbietto  si  dirigono  alla  veduta,  ed  è perciò  che  sonosi  sin- 
golarizzati in  scenografici  ed  ortografici.  . * 

I raggi  scenografici  hanno  per  legge  ottica  la  costante 
convergenza  al  punto  visivo,  il  quale  stabilito  una  volta  se 
ne  rimane  immobile,  e si  genera  cosi  la  piramitfe  òttica  della 
visione  naturale.  i , 

I raggi  ortografici  hanno  la  legge  geometrica  del  co- 
stante parallelismo,  come  se  il  punto  visivo  fosse  universa- 
lizzalo di  contro  a tutti  i punti  dell’  obbietto  visibile,  onde 
ricevere  l' equidistante  impressione  dei  raggi  stessi. 

Nel  sistema  dei  raggi  ortografici  riscontrasi , oggetto , 
legge,  e posizione.  .■  . . ,<  i:  . . , 

L'oggetto  è quello  di  riprodurre  il  subbietto  perfetta- 
mente eguale  all'  obbietto,  acciò  possa  misurarsene  geometri- 
camente le  dimensioni;  egli  resta  subordinalo  alla  legge. 

La  legge  è basata  sul  costante  parallelismo  o moto  equi- 
distante dei  raggi,  qualunque  sia  per  essere  la  distanza  fra 
1’  obbietto  e la  proiezione;  ed  è subordinata  alla  posizione. 

La  posizione  è costituita  dall’andamento  che  hanno  i rag- 
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gì,  di  essere  cioè  sempre  verticali  ed  orizzontali,  per  il  che  si 
segano  ad  angolo  retto,  essendo  scambievolmente  perpendico- 
lari. La  posizione  è subordinata  al  principio  di  dimostrare 
le  complete  dimensioni  dei  corpi;  imperciocché 

/ raggi  ortografici  verticali  costituiscono  sul  piano  le 
proiezioni  orizzontali  degli  obbietti. 

I raggi  ortografici  orizzontali  costituiscono  sul  piano  le 
proiezioni  verticali;  ed  in  questi  soli  due  andamenti  esistono, 
e si  comprendono  tutte  tre  le  dimensioni  ebe  i corpi  occu- 
pano nello  spazio. 

i corpi  obbiettivi  restando  espressi  sopra  un  piano,  non 
possono  contemporaneamente  presentar  di  sé  tutte  le  dimen- 
sioni; e rendesi  pertanto  indispensabile  moltiplicare  la  con- 
figdrazione  in  tatti  i sensi  delia  forma  loro  conterminante. 

Le  varie  configurazioni  degli  obbietti  assumono  il  cor- 
relativo, nome  di  Pianta,  Alzato,  Profilo  e di  Taglio. 

La  Pianta  è la  proiezione,  o pure  la  sezione  orizzontale 
dell'  abbietto,  generata  dai  raggi  ortografici  verticali  tutti  se- 
sionati  dal  piano  medesimo  orizzontale  su  cui  giace  espressa 
per  denotarci. la  lunghezza  e larghezza  del  corpo  proiettato. 

L 'Alzato  è la  proiezione  verticale  del  prospetto,  gene- 
rato dai  raggi  orizzontali,  segati  dal  piano  verticale  che  lo 
riceve  ed  esprime  su  quello  la  larghezza  ed  altezza , ossia 
profondità  dell’  obbietto. 

II  Profilo  è la  proiezione  laterale  prodotta  dalla  sezione 
dei  raggi  orizzontali  fatta  dal  piano  verticale  di  fianco,  sul 
quale  segna  la  lunghezza,  e la  profondità  del  corpo  obbiettivo. 

Il  Taglio  è la  proiezione  verticale  di  tutti  gli  andamenti 
interni,  e dei  sezionati  del  dato  obbietto,  il  quale  può  con  pre- 
stabilite direzioni,  avere  gli  andamenti  di  fianco,  di  fronte, 
traversale,  inclinato  ecc.,  ma  è sempre  generato  da  raggi  oriz- 
zontali. 

Nell'  Ortografico  tutte  I'  operazioni  si  riferiscono  a due 
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soli  piani,  uno  orizzontale,  e l’ altro  verticale,  perpendicolari 
vicendevolmente  fra  loro,  e con  i raggi  ortografici,  nel  tempo 
stesso  che  resultano  a medesimi  respettivamente  paralleli. 

Tutte  le  facce  obbiettive  che  ritrovansi  nella  stessa  di- 
rezione dei  raggi  restano  invisibili,  ed  occulte  nelle  relative 
proiezioni. 

Linee,  super  fidi,  e facce  coincidenti  con  i raggi  diconsi 
quelle  che  hanno  le  une  concorde  direzioni  con  gli  altri.  Le 
linee,  superfici,  e facce  oblique  quali  ricevono  la  battuta  dei 
raggi  ed  angoli  ineguali,  resultano  visibili  in  iscorcio,  e però 
minori  della  reale  loro  propria  grandezza,  o lunghezza.  Le 
linee,  superficii,  e facce,  che  ricevono  la  battuta  dei  raggi  ad 
angoli  retti  o eguali  rendonsi  visibili  per  la  loro  grandezza 
vera  e reale. 

Nell' Ortografico  le  varie  proiezioni  sui  piani  orizzonta- 
li, e verticali  assumono  speciali  denominazioni  in  ordine 
alla  diversa  loro  rappresentazione. 

Icnografia  dicesi  quella  pianta,  che  rappresenta  le  sole 
tracce  generali  della  fabbrica,  o parte  di  essa. 

Iperografia  se  la  pianta,  rimirando  l’ obbietto  di  sopra 
in  giù  esprime  la  forma  individuale , e palesa  dell'obbietto 
i più  minuti  costituenti. 

Ipografia  se  rimirando  1’  edilìzio  o porzione  di  esso  di 
sotto  in  sù  la  pianta  si  compone  nel  modo  ultimo  espresso. 
La  Fig.  16  della  medesima  Tav.  ne  offre  1*  esempio.  AB  Icno- 
grafia; CD  Iperografia;  EF  Ipografia  deli'obbirtto  immaginario, 
il  quale  nell’ultimo  aspetto  si  suppone  sempre  rovesciato  onde 
sia,  e possa  essere  dal  medesimo  piano  contenuto  ed  espresso. 

Topografia  se  la  pianta,  oltre  i contorni  esteriori  delle 
fabbriche,  castelli,  città,  ecc.  ci  rappresenta  foreste,  monti, 
fiumi,  valli,  e lenimenti  interi. 

Exografia  dicesi  qualunque  elevazione  esteriore  degli 
obbietti,  sia  di  fronte,  laterale,  o di  tergo. 
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Tomografia  è quell’  interna  elevazione  che  procede  in 
forza  d'  un  visibile  taglio  fatto  nei  muri  dell’  edilìzio. 

Etnografia,  che  equivale  a delineazione  degli  interni,  si 
denomina  quando  I’  elevazione  può  scorgersi  senza  tagli»  vi- 
sibile, coma  stando  dentro  la  stessa  fabbrica,  il  che  sovente 
accade  nelle  rappresentazioni  scenografiche. 

Ortografia  interna,  ossivvero  ortografia  esterna  si  può, 
generalmente  parlando , denominare  qualunque  spaccato , e 
qualunque  prospetto  d’edilìzio. 

Fermo  stante  quanto  abbiamo  sopra  per  esteso  trattato 
sulle  leggi  dell' Ortografico,  è d'  uopo  ed  è della  più  impe- 
riosa necessità,  che  si  passi  adesso  a discutere  sulla  posizione 
diversa  degli  obbietti  da  cui  le  proiezioni  derivano  cotanto 
fra  loro  dissimili;  imperciocché  indefinibili  possono  essere  le 
combinazioni  per  le  quali  occorra  in  simili  discipline  fonda- 
mentali dell’  Ortografico,  andare  incontro,  e rintracciare  la 
ragione  di  ogni  minima  operazione  inerente;  che  anzi  male 
riuscirebbe,  e diilicile  l'attenersi  all'imitazione  del  nudo  mec- 
canismo pratico,  per  isolarsi  o ritorcersi  dalle  debite  cogni- 
zioni sulle  verità  geometriche,  per  le  quali  si  ha  1’  estensione 
di  tutte  le  teorie  riunite;  mentre  al  contrario  mille  casi  pra- 
tici non  stabiliscono , nè  possono  raggiunger  una  sola  teo- 
rica verità. 

DELLA  DIVERSA  CONFIGURAZIONE  DEI  CORPI  PRODOTTA 
DAI  DIFFERENTI  MOVIMENTI  SUL  PIANO. 

CAPITOLO  Vili. 

I corpi,  che  quali  obbietti  concorrono  alla  formazione 
de’  proprii  subbietti,  o proiezioni  in  varii  sensi  sul  piano 
effigiate,  debbono  prendersi  in  esame  in  due  aspetti:  1°  per 
il  lato  della  diversa  forma,  ,e  specie  loro;  2°  per  la  posizione 
e situazione  varia  in  cui  si  ritrovano,  o si  possono  ritrovare. 
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Rispetto  all'  esame  del  primo  caso  abbiamo  dimostrato 
a sufficienza  perchè  si  debba  agevolmente  comprendere,  che 
adatto  dissimile  sia  per  essere  la  configurazione  proiettala 
(per  esempio)  d'una  piramide  da  quella  d’ un  cubo;  e que- 
sta dall'altra  d'una  sfera,  di  qualunque  dei  medesimi  corpi 
vogliasi  l' esposizione.  Sul  secondo  dei  due  aspetti  è dove  in- 
teressa rendersi  intimamente  chiari  e persuasivi  col  ragio- 
namento che  segue. 

Un  cubo  frattanto,  ritenendo  tutte  le  facce  quadrale , 
la  sua  ripetuta  proiezione  dell'alzata,  della  pianta,  e del  profi- 
lo non  altro  sarà  che  un  semplice  quadrato  in  tulli  i casi,  po- 
stochè  abbia  le  proprie  facce  esattamente  parallele  con  i piani 
orizzontali  e verticali;  ma  se  a questo  cubo  peraltro  si  impri- 
me un  moto,  da  rimoverlo  o rivolgerlo  intorno  a sè  stesso, 
osserveremo  che  a tenore  di  quei  movimenti  impressigli  va- 
rierà la  sua  configurazione,  come  variano  all’occhio  i linea- 
menti degli  oggetti  al  moverli  in  faccia  ad  un  lucido  specchio. 

Ossivvero  per  più  evidente  esempio  : Immaginiamoci 
che  si  annienti  a questo  cubo  tutta  la  parte  solida , e che 
restino  in  essere  soli  gli  spigoli  denotanti  I'  estremità  delle 
facce,  come  se  creato  fosse  di  semplice  filo  di  ferro.  Ora  la 
massa  delle  linee  materiali,  così  supposte,  essendo  presentate 
alla  viva  luce  del  sole,  (i  di  cui  raggi  sono  sensibilmente 
paralleli)  proietterebbe  sopra  il  piano  perpendicolare  ai  raggi 
stessi  delle  tracce,  che  designerebbero  tutti  gli  spigoli,  o li- 
nee in  tal  guisa  supposte  materiali,  talune  orizzontali,  ver- 
ticali talaltre,  o forse  in  scorcio;  e la  proiezione  se  ne  starà 
così  immobile  se  immobile  rimane  I’  obbietto.  Varieranno 
subito  bensì  le  tracce  delle  lìnee,  e la  totale  proiezione  del- 
l' ombra  ai  più  minimo  movimento  o rotazione  dell'  ima- 
ginato cubo,  malgrado  l'immobilità  del  piano,  che  la  proie- 
zione riceve  perpendicolarmente  con  i raggi,  ed  il  fermo,  e 
costante  parallelismo  di  essi,  che  la  generano  su  lo  stesso. 
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Ecco  adunque  che  il  medesimo  obbieUo  indipendente- 
mente dalla  costituita  sua  natura,  ed  estrinsecamente  dalle 
sue  configurazioni  anteriore,  laterale,  superiore  ecc.  può  ge- 
nerare delle  proiezioni  dissimili,  ed  infinitamente  diverse  in 
tutti  i sensi,  in  ragione  degli  infiniti,  ed  insensibili  graduati 
, movimenti  a cui  può  esser  soggetto. 

I movimenti  d'un  corpo  qualunque,  isolatamente  con- 
siderato, possono  essere  tanti  e tali,  quante  sono  al  paragone 
le  libere  rivoluzioni,  o rotazioni  che  la  sfera  può  compiere 
sopra  una  piana  ed  estesa  superficie.  Laonde  in  tanta  esten- 
sione illimitata  di  movimenti  è di  mestieri  trascegliere  di 
quelli  i principali,  e fissare  l' attenzione  ad  un  numero  di- 
screto, atto  a dimostrarci  le  proiezioni  generalmente  resultanti, 
ma  che  peraltro  collimino  coll'  universalità  di  quelle  dai  mo- 
vimenti tutti  generate. 

A tale  effetto  un  parallelepipedo  ci  stabilirà  e ci  of- 
frirà il  soggetto  dell'esame  di  questi  principali  movimenti , 
e posizioni  dei  corpi. 

DELL'  ESEMPIO  DELLA  DIVERSA  POSIZIONE 
D’UN  PARALLELEPIPEDO  RETTO  SUL  PIANO  ORIZZONTALE 
(Tav.  V med.) 

Abbiamo  detto  nel  capitolo  delle  definizioni  dei  solidi, 
clic  il  parallelepipedo  retto  ha  le  basi  rettangolari  o qua- 
drale; ha  le  facce  parallelogramme  e perpendicolari  alle 
basi , ed  ba  in  conseguenza  gii  angoli  tutti  (cioè  i piani , 
quelli  dei  piani,  ed  i solidi)  costantemente  retti. 

Ricordatisi  della  conterminante  natura  di  questo  so- 
lido, e ritenendo  indelebilmente  a memoria  (cosa  non  mai 
abbastanza  raccomandata)  la  posizione  prestabilità  dell'oriz- 
zontalità e della  verticalità  dei  piani  che  ricevono  le  proie- 
zioni; non  menochè  ritenendo  in  mente  l' andamento  inva- 
riabile dei  raggi  ortografici  da  cui  le  proiezioni  restano 
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costituite;  con  queste  premesse  potremo  fissare  e discernere 
la  concorde,  o discorde  corrispondenza  e parallelismo  delle 
facce  del  solido  con  i piani  stessi;  osservare  gli  angoli  della 
battuta  dei  raggi  sulle  facce  medesime,  o la  coincidenza  di 
queste  con  quelli;  ed  in  tal  guisa  enumerare  le  commuta- 
zioni provenienti  da  movimenti,  ed  analizzare  le  proiezioni 
che  ne  resultano. 

Cinque  sono  pertanto  le  posizioni  che  si  qualifiche- 
ranno per  principali  nel  prescelto  parallelepipedo  (Fig.  17, 
Tav.  V).  Due  con  tutta  la  pcopria  base  posata  sul  piano  oriz- 
zontale; altre  due  adagiate  con  un  solo  spigolo  della  stessa 
base;  e l’ultima  posizione  sospesa  soltanto  sul  piano  con 
un  angolo  solido  ; le  quali  con  l' appoggio  delle  figure  in- 
dividuali si  anderà  regolarmente  delucidando  (a). 

Considero  il  parallelepipedo  F in  Prima  posizione  ( che 
st  definirà  per  Posizione  regolare)  perchè  ritenendo  la  base 
orizzontalmente  posata  sul  piano,  ha  pure  le  facce  vertical- 
mente parallele  ai  piani  di  fronte  e di  fianco , per  cui 
resulta  di  esso  una  proiezione  la  più  semplice  in  qualunque 
senso  s’ intenda  rappresentarlo.  Infatti  il  raggio  ortografico 
verticale  coinciderà  con  tutte  le  facce  coerentemente  ver- 
ticali, e ferirà  ad  angolo  retto  la  superiore  base,  siccome  lo 
dimostrano  i raggi  a a , b b,  il  primo  perpendicolare  alla 
base,  e coincidente  il  secondo  colla  faccia  respetliva.  Dun- 
que la  proiezione  orizzontale,  ossia  la  pianta,  resterà  espressa 
soltanto  dal  preciso  rettangolo  della  base,  costituito  sulla  lar- 
ghezza e grossezza  del  solido;  e l’alzalo,  non  che  il  profilo, 
ossiano  le  verticali  proiezioni,  resteranno  configurate  cia- 

(a)  Sia  per  sempre  avvertito,  che  in  grazia  d'una  semplicità 
maggiore,  appoggeremo  le  nostre  dimostrazioni  eleggendo,  e nomi- 
nando un  solo  dei  raggi  ortografici  in  ciascheduno  dei  Piani;  e se  si 
ha  riflesso  alla  legge  del  perfetto  loro  paralletismo,  tanto  sari  il  ram- 
mentarne un  solo  che  mille , per  averne  il  medesimo  resullamento 
dimostrativo. 
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schedu o.i  dal  rettangolo  della  grossezza  ed  altezza  o {«ro- 
tondità dell’obbietto,  per  la  ragione  che  il  raggio  orizzon- 
tale ferisce  le  visibili  facce  ad  angolo  retto,  ed  occulta  le 
laterali,  essendo  il  medesimo  con  quelle  coincidente,  come  per 
esempio  palesa  il  raggio  ce,  ivi  tirato. 

Girando  quindi  il  parallelepipedo  sulla  propria  base, 
l'eccesso  dei  movimenti  di  rotazione  a cui  può  sottoporsi, 
sarà  quando  egli  presenterà  la  diagonale  della  base  stessa 
parallelamente  al  piano  verticale  dell’  alzato , o di  fronte, 
come  appunto  si  espone  in  G;  situazione  Seconda  , che 
chiameremo  Posizione  in  angolo  o angolare.  Qui  pure  la  base 
conservandosi  orizzontale,  il  raggio  verticale  d d la  ferisce 
ad  angolo  retto;  non  cosi  per  altro  succede  rispetto  al  rag- 
gio orizzontale  e e , ed  ff  allorquando  incontrerà  le  facce 
verticalmente  voltale,  inquantochè  egli  forma  con  esse  an- 
goli ineguali.  Onde  avviene,  ebe  la  pianta  sarà  egualmente 
rappresentata  dal  medesimo  rettangolo  della  base,  delineato 
però  diagonalmente;  ma  I'  alzato  ed  il  profilo,  unitamente  a 
qualunque  altra  proiezione  verticale,  sarà  designata  da  due 
rettangoli  congiunti,  i quali  effigieranno  le  facce  oblique  o 
non  parallele  al  piano  stesso  verticale. 

In  H riportasi  il  parallelepipedo  inclinato  di  profilo  , 
vale  a dire  posato  sul  piano  orizzontale  collo  spigolo  ri, 
e sospeso  col  rimanente  della  base  rr,  in  modo  però  da  ri- 
tenere I' anterior  faccia  H e la  posteriore  occulta  paracele 
al  piano  verticale  di  fronte,  e soltanto  inclinate  al  piano  di 
fianco  le  facce  laterali;  per  la  quale  ragione  si  denominerà 
semplicemente  Posizione  inclinala,  la  Terza  situazione  attuale 
del  corpo  obbiettivo.  Le  proiezioni  subiettive  del  parallelepi- 
pedo così  esposto,  resulteranno  in  senso  inverso  di  quelle 
della  Posizione  angolare  G ; ciò  proviene  perchè  il  corpo  si 
presenta  angolarmente,  non  più  ai  raggi  orizzontali,  ma  bensi 
a quelli  verticali  gg,  ed  i i,  che  formano  colla  base  obliqua 


Digitized  by  Google 


PAHTF.  PRIMA. 


101 


p- colla  faccia  inclinata  angoli  ineguali;  per  cui  la  pianta  in 
tal  situazione  rappresenterà  non  un  sol  rettangolo,  ma  due 
congiunti,  che  saranno  uno  quello  della  base,  e della  faccia 
l' alito;  il  medesimo  profilo  anderà  soggetto  ad  effigiarne  una 
delle  basi,  o inferiore  o superiore,  unitamente  alla  faccia  che 
si  presenta,  o in  un  modo  o nell’altro  inclinata,  secondo- 
chè  da  uno  o dall’altro  dei  due  fianchi  s' intende  proiettare 
l’obbietto;  l’ alzato  poi  al  contrario  effigerà  1'  esatto  rettangolo 
della  faccia  H con  il  lato  inclinato  r r,  imperciocché  il  raggio 
orizzontale  hh  forma  angolo  retto  colla  medesima  per  ri- 
trovarsi, come  avvertimmo,  parallela  al  piano  verticale  di 
fronte. 

La  Quarta  posizione  I del  prefisso  obbietlo  varia  sol- 
tanto dalla  terza  giacitura  H superiormente  discussa,  in 
quanto  ad  essere  quello  esposto  inclinato  per  la  parte  di  fronte, 
mentre  in  quello  lo  era  per  il  lato  del  profilo;  egli  ha  in 
sostanza  le  basi  e le  due  facce , cioè  1'  anteriore  e la  poste- 
riore, inclinate  al  piano  verticale  dell’ alzato,  ed  ha  solo  le 
laterali  facce  parallele  al  piano  verticale  del  profilo,  restando 
aPP°ggiat°  sull’  unico  spigolo  1 1 della  base,  nella  stessa  guisa, 
che  sostenevasi  nella  esposizione  antecedente  sullo  spìgolo 
s r;  per  cui  distingueremo  questa  da  quella  col  nominarla 
Posizione  supina.  La  configurazione  sua  in  pianta  sarà  eguale 
a quella  ottenuta  nella  passata  proiezione,  perchè  il  raggio 
verticale  II,  ed  un,  incontra  ad  angoli  ineguali  l'obliqua 
base  superiore,  e la  faccia  inclinata  anteriore,  nel  tempo 
che  è coincidente  colle  laterali.  L’  alzato  poi  non  sarà  dissimile 
al  profilo  stesso  della  posizione  H , giacché  la  base  infima, 
e l' inclinata  faccia  I,  ricevono  il  raggio  orizzontale  mm,  e qq, 
ad  angoli  diseguali,  e restano  occulte  le  facce  del  fianco; 
ed  in  questa  commutazione  di  delineamenti  configurativi,  il 
profilo  resulterà  un  rettangolo  inclinato,  come  resultò  l' al- 
zato del  parallelepipedo  esposto  in  H. 
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Riunite  l’anzidette  posizioni  G,  H,  ed  I,  cioè  la  Diago- 
nale, l' Inclinata  e la  Supina  costituiscono  la  Quinta  giacitura 
del  parallelepipedo  L,  il  qual  è in  scorcio,  ossia  diagonal- 
mente obliquo  ed  inclinato;  lo  che  rendesi  evidente  dal  ri- 
manersi sospeso  ed  unicamente  adagialo  sul  piano  orizzon- 
tale, per  mezzo  d' un  solo  dei  suoi  angoli  solidi  u della  in- 
feriore base.  In  questa  situazione  tutte  le  facce  e le  basi 
conterminanti  la  convessità  dell’  obbietto,  non  si  troveranno 
mai  parallele  con  i piani  orizzontale  e verticale,  e perciò  il 
raggio  verticale  oo,  e pp,  e quello  orizzontale  un,  s x,  deb- 
bono conseguentemente  incontrare  ad  angoli  discguali  le 
facce  e le  prenominate  basi  dell’  istesso  obbietto;  motivo  per 
c«i  qualunque  proiezione,  o verticale  o orizzontale  che  sia, 
effigerà  tre  parallelogrammi  romboidali,  due  esprimenti  le  an- 
teriori e visibili  facce  in  scorcio,  ed  il  terzo  una  delle  basi 
oblique  ed  inclinate.  E poiché  l'obbietto  posto  in  tal  situa- 
zione non  ha  parte  di  sè  in  concorde  parallelismo,  nè  con 
i piani  nè  con  i raggi  ortografici,  cosi  lo  definiremo  in  Posi- 
zione irregolare  per  contrapposta  denominazione  di  quando 
in  F riteneva,  e basi  e facce  tutte  parallele  ai  piani,  ed  espo- 
ste alla  battuta  dei  raggi  ad  angolo  retto. 

Reputo  sufficientissime  queste  delucidazioni  a far  com- 
prendere con  occhio  intelligente  la  giacitura  a posizione  in 
qualunque  siasi  circostanza  degli  obbietti  che  lo  studioso  si 
sottopone»  per  desumere  le  subbieltive  proiezioni;  ma  per  ren- 
dersi sempre  più  identica  ragione  di  quanto  gli  si  parerà 
sotto  l’occhio,  sia  cauto  di  ritenere  la  nomenclatura  qni 
adottala  sulle  discusse  cinque  Posizioni  del  parallellepipedo; 
al  di  cui  effetto  gioverà  in  succinto  replicarle  prima  d' inol- 
trarsi sulle  generali  esecuzioni  pratiche  della  tavola  susse- 
guente : E per  tal  ragione  ripetesi. 

1°  Posizione  regolare  dicesi  quando  l’obbietto  è parallelo 
ai  piani,  e che  i raggi  ortografici  lo  feriscono  ad  angolo  retto. 
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2°  Posizione  angolare , o in  angolo,  dicesi  quando  l’ob- 
bietto  ha  la  base  diagonalmente  orizzontale,  ed  è nella  sua 
verticalità  obliquo  colle  facce  al  piano  dell' alzato. 

3°  Posizione  inclinata,  si  denomina  quando  1'  obbietto 
è parallelo  col  piano  verticale  di  fronte,  ed  inclinato  uni- 
camente col  piano  orizzontale,  e con  quello  del  profilo. 

4°  Posizione  supina , si  dice  quando  I‘  obbietto  è in- 
clinato col  piano  orizzontale,  e con  quello  di  fronte,  ed  è 
parallelo  col  piano  verticale  di  fianco. 

3°  Posizione  irregolare  dicesi  quando  l’ obbietto  è obli- 
quo, ed  inclinato  a tutti  i piani,  e che  taluno  dei  raggi 
ortografici  non  forma  col  medesimo  angolo  retto. 

DELLE  PROIEZIONI  STEREOGRAFICHE  IN  ORDINE 
ALLA  POSIZIONE  DIVERSA  DEI  DIFFERENTI  OBBIETTI 

(Tav.  YL) 

CAPITOLO  IX. 

Giovi  primieramente  ricordare  che  tutti  gii  obbietti 
che  hanno  o debbono  avere  un’  estensione  reale , ancorché 
in  sola  lunghezza,  sono  ugualmente  soggetti  alle  medesime 
leggi  ed  effetti  delle  proiezioni.  Ne  consegue  da  ciò,  che  le 
linee  ancora  isolatamente  prese,  oppure  come  tanti  lati  di 
superfici,  o spigoli  di  corpi  considerate;  egualmente  che  le 
superfici  medesime,  o riguardate  per  se  stesse,  ossivvero 
come  facce  di  altrettanti  solidi  contemplale,  possono  in  certa 
guisa,  rispetto  alla  grafica  costruzione , considerarsi  nella 
classe  delle  proiezioni  stereografiche,  per  quanto  nou  riten- 
gano le  tre  complete  dimensioni  dei  corpi. 

Il  punto  geometrico  d’ altronde,  che  non  ha  alcuna 
estensione,  in  qualunque  posizione  si  voglia  situato  , non 
cangerà  mai  la  sua  configurazione  discgnativa  nel  proiet- 
tarlo , imperciocché  nella  quantità  non  ha  parte  alcuna. 
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Per  altro  io  grazia  della  bramata  celerità  (noo  però 
spinta  a carico  della  buona  intelligenza  di  questi  principii 
fondamentali)  non  tratterò  esclusivamente  delle  proiezioni 
delle  linee,  degli  angoli  e delle  superlìci,  ma  ne  parlerò  in 
complesso  nelle  proiezioni  dei  solidi  seguenti,  ove  sugli  spi- 
goli e sulle  facce  dei  medesimi  mi  farò  strada  a ragionarne, 
considerandoli  come  linee  i primi,  e superflci  le  seconde,  a 
tenore  dell'  opportunità  presentata  dal  fatto  di  queste  espo- 
sizioni. 

DELLA  PROIEZIONE  DI  UNA  PIRAMIDE  TRILATERA  IN  VARIE  POSIZIONI 

fFl*.  I.  » e 3) 

Costruito  il  triangolo  equilatero  ABC,  il  quale  denoti 
la  pianta  della  prestabilita  piramide,  e diviso  in  triangoli 
isosceli  concorrenti  in  D,  che  qualifichino  le  tre  facce  del 
solido;  si  elevino  i raggi  verticali  BE  e CF,  per  riportare 
la  BC  per  base  sul  piano  verticale  in  EF:  e dipoi  elevato 
1'  apice  D in  G,  punto  limitato  dall'  altezza  qui  arbitraria 
della  piramide,  otterremo  dalle  condotte  GE  e GF,  la  rap- 
presentanza o proiezione  del  richiesto  solido,  ossia  in  que- 
sta Prima  posizione  la  configurazione  della  faccia  trilatera 
BDC,  nell’elevato  triangolo  EGF,  imperciocché  lo  spigolo 
BD  è rappresentato  dalla  EG,  e l’altro  DC  dalla  GF. 

Dal  che  resulta,  che  per  trovare  la  posizione  delle  li- 
neerette, che  debbono  rappresentare  questi  spigoli  delle  facce, 
basterà  sapere  la  posizione  degli  angoli  solidi  ove  questi  spi- 
goli concorrono;  perchè  un  angolo  solido  essendo  composto 
di  più  angoli  dei  piani,  un  solo  angolo  solido  determinerà 
1'  estremo  concorso  di  tutti  li  spigoli  che  lo  formano. 

Se  poi  la  stessa  pianta  si  rivolgesse  con  un  lato  IL 
perpendicolarmente  alla  base  del  piano  verticale  ^Fig.  2),  in 
detto  caso  la  proiezione  della  piramide  non  resulterà  rego- 
lare come  nella  prima  posizione,  per  causa  della  obliquità 
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dello  spigolo  ML  di  fronte  all' orizzontalità  dell'altro  HM 
parallelo  al  piano;  ragione  per  cui  vedcsi  la  NP  più  incli- 
nata della  PO,  ed  il  triangolo  NPO  (proiezione  della  faccia 
obliqua  HML)  divenire  scaleno,  invece  di  presentarsi,  qual'  è 
in  efTetto,  isoscele.  Si  conferma  ancora,  che  se  uno  spigolo 
HM  è parallelo  al  piano  di  proiezione,  la  linea  che  lo  rap- 
presenta NP  resulta  eguale  alla  reale  sua  lunghezza,  per  la 
ragione  che  le  perpendicolari,  per  il  qual  mezzo  la  proie- 
zione si  adempie,  essendo  fra  di  loro  parallele,  la  linea  proiet- 
tala posta  ad  angolo  retto  coi  raggi  non  può  essere  mai  più 
lunga  nè  più  corta  della  costola  o spigolo  da  essa  rappre- 
sentato. Altrimenti  però,  se  questo  spigolo  o linea  è obliqua 
al  piano  di  proiezione,  come  lo  è DC,  e più  la  ML  (Fig.  1 
e 2),  le  resultanti  nel  piano  verticale  GF,  e coerentemente 
la  PO,  saranno  più  corto  della  vera  loro  misura,  la  quale  è 
quella  espressa  dalla  NP,  come  avvertimmo. 

Proseguendo  a rivolgere  il  detto  solido  sulla  di  lui 
base,  egli  può  presentarsi  di  due  facce,  e nel  tempo  stesso 
non  solo  irregolare  come  nella  Fig.  3,  ma  ancora  regolare 
come  nella  prima  Figura;  la  qual  cosa  veriflcherebbesi  con- 
ducendo il  lato  QR  parallelo  alla  base  TV.  Ora  quelle  stesse 
osservazioni  fatte  sulle  lince  o spigoli,  cadono  opportune  qui 
per  rispetto  alle  superQci  o facce  dei  solidi,  cioè;  che  una 
superficie  o faccia  obliqua  o inclinata  al  piano  di  proiezione 
presenta  minore  estensione  della  reale  sua  grandezza.  Ciò 
rilevasi  dalla  faccia  UZV,che  è minore  della  PNO  (Fig.  2} 
stante  la  maggiore  obliquità  della  base  SR,  a confronto  di 
HL;  e la  faccia  UTZ  minore  assai  più  della  contigua,  per  la 
ragione  della  più  forte  obliquità  della  QS;e  tanto  più  diver- 
rebbe questa  attenuata  col  rivolgersi  maggiormente  la  di  lei 
medesima  base;  per  cui  spingendola  lino  a segno  da  coin- 
cidere colla  perpendicolare,  essa  sparirebbe  affatto  come  nella 
seconda  Figura,  ove  la  faccia  ILM  resulta  espressa  dal- 
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l’ unica  linea  PO , e tutta  la  base  IL  dal  solo  punto  estremo 
O,  perchè  si  provò  anteriormente  che  le  superGci  e le  linee 
coincidenti  e concordi  colla  direzione  dei  raggi  spariscono, 
riducendosi  a sole  linee  le  prime,  ed  ai  soli  punti  le  seconde. 

DELLA  PROIEZIONE  DI  UN  CUBO  SORMONTATO  DA  UN  DISCO 
NELLE  TRE  PRINCIPALI  POSIZIONI  (Fi*,  i,  3 e «). 

Se  la  pianta  ABX  del  cubo  è situata  con  un  lato  AB 
orizzontale,  cioè  parallelo  alla  base  CD  del  piano  su  cui  si 
effigia  la  proiezione,  l’ alzato  stesso  non  potrà  resultare  che 
configurato  da  una  sola  faccia;  perchè,  da  quanto  abbiamo 
dimostrato,  le  facce  laterali  coincidendo  colla  orizzontalità 
dei  raggi , non  possono  dare  di  sè  proiezione  veruna  sul  piano 
verticale. 

Le  antecedenti  osservazioni  fatte  sopra  le  linee  o spi- 
goli, allorché  si  trovano  paralleli  al  piano  di  proiezione,  sooo 
applicabili  egualmente  alle  superfici  o facce  dei  corpi;  im- 
perciocché la  fronte  del  solido  AB  essendo  parallela  al  piano 
CD,  il  suo  alzato  pertanto  non  presenterà  che  la  reale  e 
precisa  estensione  dalla  quale  egli  è conterminato;  mentre 
le  piramidi  per  avere  tutte  le  facce  inclinate  verso  l’ apice, 
la  reale  estensione  da  cui  restano  costituite  non  può  essere 
espressa  che  per  le  perpendicolari  abbassate  dagli  estremi 
dell’  obliquità  o dell’  inclinazione  loro  ; la  qual  cosa  bene 
rilevasi  dalla  PO  (Fig.  2),  reale  misura  dell'  altezza,  e dalla 
EF  (Fig.  1),  misura  vera  della  larghezza,  le  quali  prese  in- 
sieme sono  i veri  termini  per  stabilire  l' estensione  di  una 
delle  facce  di  tal  solido. 

Si  è pure  avvertito , che  se  ad  un  cubo  gli  si  impri- 
me il  moto  di  rotazione  orizzontalmente  alla  sua  base  EGF, 
(Fig.  5),  egli  in  tal  caso  può  offrire  co’  suoi  spigoli  verticali 
un  rettangolo  che  comprenda  due  visibili  facce  H ed  1 , 
l'estensione  del  quale  dovrà  variare  in  ragione  della  difie- 
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renza  che  passa  fra  il  lato  e la  diagonale  della  base;  e con- 
temporaneamente il  moto  dello  spigolo  anteriore  ti  farà  ri- 
sentire alle  facce  angolarmente  visibili,  tutte  le  differenze 
dei  rettangoli,  incominciando  dal  perfetto  quadrato,  e termi- 
nando allorché  lo  spigolo  medesimo  si  confonderà  con  l’altro 
suo  postico  da  divenire  una  sola  linea.  Non  cosi  può  succe- 
dere al  soprapposto  disco  K,  posciachè  avendo  per  base  un 
cerchio , la  proiezione  sarà  sempre  espressa  da  un  rettan- 
golo stabilito  dal  costante  diametro  EF,  e dall’altezza  K pre- 
stabilita al  solido,  semprecbè  il  piano,  che  ne  riceve  la  pro- 
iezione, sia  parallelo  all’  asse  del  medesimo. 

Ciò  premesso,  se  la  proiezione  prima,  o alzalo  (Fig.  4), 
si  disponesse  in  tersa  potisione,  come  nella  Fig.  6,  cioè  in- 
clinato di  profilo  e parallelo  di  fronte,  io  tal  caso  la  pianta 
o proiezione  nel  piano  orizzontale  diversificherà  dalle  ante- 
cedenti, siccome  per  coerente  ragione,  cangiò  Calzato  (Fig.  5) 
col  volgere  in  angolo  la, di  lui  pianta.  Ed  in  fatti,  abbas- 
sali i raggi  verticali  LM,  NO,  PQ,  oc.,  verranno  questi  a 
determinare  sul  piano  orizzontale  l’estensione  visibile  del- 
C obliquità  della  faccia  laterale  LP,  e quella  inclinala  LL , 
della  larghezza  del  solido. 

Peraltro  rispetto  al  disco  superiore  conviene  premettere 
le  seguenti  considerazioni. 

La  proiezione  di  una  curva  sul  piano  parallelo  alla 
medesima , è perfettamente  eguale  alla  curva  obiettiva  ; se 
poi  non  è ad  esso  parallela,  resulta  una  curva  minore  in 
ragione  della  sua  obliquità;  e quanto  abbiamo  avvertilo  per 
una  curva  qualunque,  vale  ancora  rispetto  ad  un  cerchio  in- 
tiero; e ciò  sia  perchè  il  diametro  del  circolo  della  base  su- 
periore del  disco  TU,  essendo  inclinato  al  piano,  ne  avviene 
che  egli  debba  diminuire,  come  in  RS;  ciocché  darà  nel 
caso  nostro  una  figura  ovale,  come  determinata  da  due  ine- 
guali diametri,  uno  eguale  a quello  del  cerchio  e l’altro  mi- 
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fiore,  siccome  derivato  dall’indinazioDe;  per  la  quale  ragione, 
la  base  superiore  di  questo  disco,  unitamente  alla  parallela 
inferiore  resulteranno  ellittiche,  e perfettamente  equidistanti 
per  quant’  è l’ inclinata  altezza  UL  del  solido , come  ve- 
desi  in  S. 

DELLE  PROIEZIONI  PRINCIPALI  DI  IN  PARALLELEPIPEDO  COMPOSTO 
E TERMINATO  PIRAMIDALMENTE  (Fig.  7,  e wgg.  fino  • li). 

Stabilito  del  solido  il  suo  alzato  A (Fig.  7),  se  ne  co- 
struirà nel  piano  orizzontale  la  pianta  B,  mediante  l'abbas- 
samento dei  raggi  verticali  ivi  delineati;  se  questo  obbielto 
fosse  di  base  perfettamente  quadrata,  non  è da  ridirsi  ora, 
che  egli  per  ogni  lato  si  offrirebbe  eguale  alla  proiezione  A;  ma 
postochè  effigiammo  la  piada  di  figura  rettangolare,  converrà 
voltare  il  lato  suo  maggiore  CD  orizzontalmente  come  nella 
Fig.  8,  onde  ottenere  sul  piano  verticale  la  proiezione  del 
profilo  E,  costruendolo,  al  solito,  col  concorso  dei  raggi  oriz- 
zontali del  primo  alzato,  e con  i verticali  della  seconda  pianta. 

Inoltre  se  questo  profilo  ad  imitazione  del  cubo  Fig.  6, 
si  sollevasse  inclinato  come  nella  Fig.  9 , la  di  lui  pianta 
resultante  verrà  espressa  come  lo  è in  F che  (per  le  spie- 
gazioni fatte,  e cognizioni  acquistate  sulla  citata  Fig.  6) , 
sarà  facile  riconoscere,  senza  altro  aggiungere,  le  ragioni  di 
questa  differenza. 

Dipoi  se  volgesi  la  stessa  pianta  F per  il  lato  GH  (Fig.  10), 
acciò  riavere  il  solido  esposto  per  la  minor  sua  faccia,  come 
nel  primo  esempio,  postochè  gli  si  è conservata  la  medesima 
inclinazione  dell’  originario  suo  profilo  Z,  ne  otterremo  per 
ciò  nel  piano  verticale  la  proiezione  supina,  come  vedesi  in 
L;  la  quale  potrebbe  resultare  ancora  di  una  configurazione 
perfettamente  eguale  alla  sottoposta  pianta,  sempre  che  que- 
sta derivasse  da  un  profilo  inclinato  ad  un  angolo  di  gr.  45 
sul  piano;  diversamente  dovranno  si  una,  quanto  I'  altra, 
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diversificare  fra  loro  in  proiezione,  nella  ragione  della  mag- 
giore o pure  minore  inclinazione  assegnatagli  di  quella  di  un 
angolo  semiretto. 

Ora  ne  segue , che  voltando  angolarmente  la  precitata 
pianta  già  desunta  dall’  inclinazione  dell'  obbietto  (Fig.  9) , 
come  vedesi  nella  Fig.  Ile  12,  in  M ed  N;  in  ambedue  i 
casi  il  solido  giacerà  in  quinta  posizione,  ossivvero  ritrove- 
rassi  in  quella  definita  per  la  irregolare,  tosto  che  non  ha  più 
veruna  delle  sue  facce  parallelamente  concordi  con  i piani 
di  proiezione,  ed  i raggi  conseguentemente  lo  colpiscono  ad 
angoli  ineguali;  motivo  per  cui  l’obbietto  espone  alla  veduta 
le  facce  laterali  O,  quelle  di  fronte  P,  e le  superiori  Q,  nel 
primo  caso;  e nel  secondo,  quelle  di  fianco  R,  le  anteriori 
S,  e la  base  inferiore  T,  mentre  in  quest’ultimo  aspetto  è 
rappresentato  come  veduto  di  tergo. 

Ciò  pertanto  è bene  ora  osservare  le  facce  tutte  del 
proiettato  solido,  che  ancorché  di  natura  rettangolari,  in  que- 
ste ultime  proiezioni  sonosi  convertite  parallelogrammo  sì, 
ma  romboidali;  circostanza  non  verificatasi  nelle  antecedenti 
proiezioni,  nonché  di  questo  solido  ma  neppure  del  pre- 
messo cubo  (Fig.  4,  5 e 6).  La  ragione  di  sì  fatta  commu- 
tazione si  manifesta  subito  allorquando  si  rifletta,  cioè;  Se 
un  quadrato,  o rettangolo,  è parallelo  al  piano,  la  proiezione 
su  quello  è uguale  al  quadrato  o rettangolo  obbiettivo,  come 
già  dimostrammo  superiormente.  Se  un  quadrato,  o rettan- 
golo, è semplicemente  inclinato,  conservandone  però  la  base 
parallela  al  piano  stesso,  allora  divengono  minori  per  il 
senso  dell'  inclinazione,  ma  conservano  per  altro  gli  an- 
goli sempre  il  valore  eguale  fra  loro,  cioè  tutti  retti  : ma 
se  poi  a questo  quadrato,  o sivvero  al  rettangolo,  olire 
l' inclinazione  premessa  sopra,  gli  si  assegna  di  più  un 
moto  obliquo  qualunque,  in  maniera  che  egli  assuma  la  gia- 
citura in  iscorcìo  sulla  sua  diagonale,  la  figura  dovrà  re- 
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saltare  romboidale,  per  il  motivo  che  due  angoli  si  conver- 
tono apparentemente  minori,  c due  maggiori  dell'angolo  retto 
vero  e reale;  e gli  angoli  apparentemente  maggiori  sono  sem- 
pre quelli  il  di  cni  valore  o apertura  resta  divisa  dalla  dia- 
gonale che  più  avvicinasi  colla  direzione  del  raggio  orto- 
grafico, come  rilevasi  dalla  faccia  0 (Fig.  11)  e dalla  base 
T (Fig.  12). 

CELLE  PROIEZIONI  0' UN  DISCO  IN  TUTTE  LE  PRINCIPALI  POSIZIONI 
(Fig.  13  alla  18). 

La  pianta  del  disco  in  prima  posizione  A (Fig.  13), 
sarà  il  rettangolo  B costituito  sul  diametro  orizzontale  della 
faccia,  e sulla  misura  della  giossezza  arbitraria  che  si  è vo- 
luta dare  al  solido.  Voltando  detta  pianta  in  seconda  posi- 
zione o angolare  (Fig.  14),  il  disco  medesimo  si  conserverà 
costante  nell'  altezza , e dovrà  diminuir  solo  nel  senso  del 
diametro  orizzontale  CD,  in  maniera  da  resultare  ellittico, 
invece  di  circolare,  come  è la  natura  vera  delia  sua  faccia; 
e sempre  più  si  presenterà  ellitticamente  attenuato  col  ri- 
volgere maggiormente  obliqua  la  pianta  del  medesimo. 

Le  ragioni  di  tale  effetto , abbenchè  oramai  notissime, 
si  rendono  vie  più  chiare  col  situare  la  pianta  stessa  verti- 
calmente come  in  F (Fig.  15),  imperciocché  le  facce  circolari 
sono  dalla  coincidenza  dei  raggi  occultate,  e si  offre  alla  proie- 
zione relativa  unicamente  un  profilo  rettangolare  della  di  lui 
grossezza  E ; rettangolo  preciso  ed  uguale  all’  altro  della 
pianta  F,  perchè  ambedue  costruiti  su  medesimi  termini. 

Inclinando  ora  il  medesimo  profilo  in  terza  posizione 
(Fig.  16),  ne  segue  per  le  ragioni  tante  volte  avvertile,  che 
la  faccia  inclinata  GH  conformerà  in  pianta  un  ovale  ellit- 
tico, determinato  da  tutto  il  diametro  del  solido  e da  quello 
resultante  dalla  di  lui  inclinazione , non  diversamente  dal- 
l’ effetto  verificaio  nella  proiezione  verticale  (Fig.  14),  e nella 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA. 


Ili 


consimile  proiezione  del  disco  della  (Fig.  6'.  Di  poi,  se  tal 
pianta  cosi  desunta  dall’ inclinato  profilo  GH,  è situata  col 
diametro  maggiore  LM  (Fig.  171 , orizzontalmente  o paral- 
lela al  piano  di  proiezione,  allora  l’alzato,  per  la  verticale 
inclinazione  conservata  nella  sua  faccia,  resulterà  diminuito 
in  altezza,  come  accade  sempre  ai  corpi  supini  o in  quarta 
posizione,  e si  manterrà  però  costantemente  eguale  nella  lar- 
ghezza LM , siccome  espressione  della  reale  lunghezza  del 
diametro  vero  del  disco. 

Non  così  potrà  avvenire,  come  già  si  è baste volmen te 
inteso,  alloraquando  cioè  la  ridetta  pianta  si  ponesse  obliqua- 
mente (Fig.  18',  nella  giacitura  dimostrata  dal  diametro  NO; 
mentre  per  essere  il  disco  nei  suoi  diametri  obliquo,  sì  per  il 
senso  verticale,  quanto  per  l’ orizzontale,  non  potrà  allora 
resultare  nella  vera  sua  estensione , ma  bensì  apparirà  mino- 
rato in  ambedue  i diametri,  come  accade  sempre  ai  corpi  in 
scorcio,  o in  quinta  posizione,  ossia  per  la  irregolare  definita. 

Conviene  oro  ricordarsi  l'avere  opportunamente  trala- 
sciato di  ragionare  sulle  proiezioni  delle  figure  piane  col  ri- 
flesso opportuno,  che  le  facce  dei  corpi  da  noi  proiettate  ci 
avrebbero  offerto  bastevoli  nozioni  ed  esempi  su  tale  materia, 
senza  ricorrere  ad  un  articolo  che  espressamente  ne  trattasse. 
Ora  se  ciò  sia,  da  quanto  abbiamo  superiormente  spiegato,  e 
segnatamente  sulla  faccia  circolare  del  presente  disco  ci  potre- 
mo rassicurare,  se  alla  promessa  abbia  corrisposto  l’effetto. 

Si  osservi  frattanto  nella  detta  faccia  circolare  A(Fig.  13), 
esservi  stato  inscritto  un  quadrato  con  le  proprie  diagonali, 
per  cui  aggiuntevi  le  altre  due  diametrali  ad  angolo  retto, 
è diviso  il  cerchio  ugualmente  in  otto  settori  ; questa  costru- 
zione di  linee  ci  offre  dei  settori  ottanti,  dei  tetranti , dei 
semicerchi , dei  triangoli , dei  rettangoli  e dei  quadrali , i 
quali  presi  insieme  con  i loro  apici  ci  hanno  denotato  il 
movimento  del  circolo  nelle  diverse  proiezioni,  e nel  tempo 
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stesso  sono  serviti  a stabilire  i punti  di  concorso  dei  lati  delle 
figure  inscritle,  denotandoci  le  diverse  precise  commutazioni 
di  ciascheduna  figura  surriferita,  coerentemente  alle  varie  po- 
sizioni in  cui  giaceva  il  corpo  obbiettivo  cbc  le  conteneva. 

DELLA  PROIEZIONE  DI  UN  CILINDRO  CONTERMINATO  DA  CONI , 

IN  TUTTE  LE  POSIZIONI  PINCIPALI  (FI*.  I»  «Ila  Si). 

Non  altro  conviene  spiegare  in  proposito  all'  ortogra- 
fica riproduzione  di  queste  figure  ultime,  senoncbè  avver- 
tire taluna  cosa  riguardante  i coni  lateralmente  conterminanti 
il  proposto  cilindro. 

La  proiezione  di  un  cono  intiero  esige  molti  punti  per 
tracciare  la  curva  che  forma  la  sua  base,  ma  un  sol  punto 
basta  per  determinarne  il  vertice.  Questo  solido  può  essere 
assomigliato,  come  si  disse,  aduna  piramide  con  base  cur- 
vilinea ; allora  per  facilitare  la  sua  proiezione  si  può  inscri- 
vere un  poligono  nella  circonferenza  che  gli  serve  di  base, 
allorquando  questa  sia  una  curva  diversa  dalla  circolare: 
ma  poiché  nel  caso  nostro  i coni  hanno  qui  per  base  un 
cerchio , come  rilevasi  nella  Fig.  20 , in  questa  circostanza 
gli  esempi  somministrati  dai  cerchi,  costituenti  le  facce  del 
disco,  sono  festevolissimi  a schiarire  gli  effetti  delle  proie- 
zioni di  queste  basi  simili  del  cono , tanto  per  rispetto  alla 
posizione  angolare  (Fig.  21) , alla  supina  (Fig.  24) , ed  alla 
irregolare  (Fig.  23);  mentre  per  le  altre  posizioni  di  profilo 
(Fig.  19),  di  fronte  (Fig.  20),  od  inclinata  (Fig.  22),  non  mi- 
litano tali  difficoltà.  E senza  più  oltre  diffondersi,  dirò  ebe 
servirà  per  ogni  rimanente  tener  dietro,  per  la  riproduzione 
grafica  delle  figure,  alla  esalta  guida  delle  linee  di  costru- 
zione, imperocché  il  giovine  studioso  deve  avere  oggimai 
acquistata  una  cognizione  sufficiente  da  non  richiedere  ulte- 
riore sussidio  di  maggiori  spiegazioni. 

.1  .1 

Fine  della  prima  parte  della  sezione  prima. 
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DELLE  PRINCIPALI  NOZIONI 
SULL’  ARCHITETTURA  CIVILE  E SULLE  SUE  PARTI 

• • t • 


CAPITOLO  PRIMO. 


COMPENDIO  ISTORICO 

SCLL’ ORIGINE  DELL’ARCHITETTURA  CIVILE, 
E DEGLI  ORDINI. 


Sebbene  l’unico  oggetto  del  presente  Trattato  sia  quello 
di  dare  un  completo  sì , ma  semplice  corso  elementare  di  Ar- 
chitettura civile  alla  gioventù  che.  voglia  iniziarsi  nei  prinoipii 
di  quest'arte  nobilissima  quanto  necessaria,  nonostante  farò 
precedere  il  più  brevemente  che  mi  sarà  possibile  alcune 
nozioni  generali  sull’  origine  della  medesima,  per  aprirmi  la 
strada  a trattare  di  quella  degli  Ordini  propriamente  delti,  che 
servono  alla  decorazione  delle  fabbriche. 

L’Architettura , non  meno  che  l'agricoltura,  ebbero  la 
loro  origine  contemporanea  a quella  della  specie  umana.  Gli 
stessi  bisogni,  le  stesse  sensazioni,  forzarono  gli  uomini  a 
procurarsi  i mezzi  di  sussistere,  e quelli  per  ricovrarsi  dal- 
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l’ ingiurio  delle  stagioni;  ed  è perciò  che  il  dotto  Teodorcto 
denominò  l'Architettura,  sorella  secondogenita  dell'agricoltura. 
Non  fa  qui  d’uopo  rammentare  quali  miserabili  risorse  si 
offrirono  alla  mano  imperita  delle  erranti  famiglie  primitive, 
finché  esse  non  giunsero  a ravvicinarsi,  ed  a stabilire  le  so- 
cietà ; come  inutile  si  rende  seguire  i loro  primi  passi,  c in- 
dagare la  rusticità  dei  loro  primi  tentativi,  fino  al  punto  in 
cui  pervennero  ad  inalzare  delle  fabbriche  stabili  e cemen- 
tizie; imperciocché  le  dissimili  posizioni,  i differenti  climi , 
e le  diverse  abitudini  degli  uomini  sparsi  separatamente  sulla 
terra  dovettero  generare  differentissimi  sistemi  di  fabbrica- 
zione. 

» 

In  fatti  i popoli  primitivi,  cacciatori , pastori  ed  agri- 
coltori , non  ebbero  se  non  che  semplici  abituri  soddisfacenti 
solo  ai  primi  speciali  bisogni,  dalla  condizione  delle  tre  dif- 
ferenti classi  reclamali;  ed  é perciò  che  fu  ben  fondato  il 
concetto,  che  la  Grolla,  la  Tenda  c la  Capanna  costituissero 
l' archetipo  primitivo  del  distinto  carattere  dell’  Egiziana, 
della  chinese  c della  Greca  maniera  di  architettare. 

Comunque  siasi  però,  da  quelle  opere,  sebbene  fossero 
i primi  prodotti  dell’  arte , si  conosce  abbastanza  che  1’  ar- 
chitettura uon  ebbe  nella  sua  origine  meschini  incomincia- 
monli , ma  che  anzi  ricevette  un  rapido  e maraviglioso  svi- 
luppo presso  la  maggior  parte  delle'  nazioni  orientali  ; che 
perciò  fin  d’ allora  convien  riguardarla  come  un’Arte  assai 
avanzata , se  non  per  rapporto  all’  eleganza  dei  contorni,  ed 
alla  disposizione  delle  parti , almeno  relativamente  alla  fer- 
mezza, alla  connessione,  ed  all'equilibrio  dei  componenti  l'edi- 
lìzio. 

L’ Istoria  e le  recenti  cscavazioni  ci  han  fatto  cono- 
scere di  quali  immensi  lavori  i primi  sovrani  dell’  Egitto,  di 
Babilonia  e di  Ninive  decorassero  le  loro  capitali  ; lo  che 
prova , non  tanto  la  rapidità  dei  progressi  dell'Architettura, 
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e di  tutte  le  altre  arti  sussidiarie  in  quei  remotissimi  tempi, 
quanto  quella  delle  mattcraatichc,  della  scultura  c del  dise- 
gno, che  servono  alla  distribuzione  delle  masse,  ed  all' ab- 
bellimento con  varietà  relativa  alle  circostanze  , ed  all’  og- 
getto dell’ edilìzio.  Ma  siccome  per  immutabile  disposizione 
della  provida  natura , ella  in  un  solo  uomo  non  ha  mai  riu- 
nito tutti  i suoi  doni , dimodoché  tien  sempre  collegata 
l’umana  specie  col  render  l'uomo  utile  all'nomo,  così  ve- 
demmo sempre  accadere  in  tutte  le  produzioni , che  un  sol 
punto  non  segnò  mai  il  nascimento  e la  perfezione  relativa. 

Il  gusto  non  procede  che  a gradi,  e non  si  perfeziona 
che  dalla  comparazione  di  un  edifizio  coll’  altro.  Il  carattere 
però  delle  diverse  nazioni , e l’ impressione  che  fanno  gli 
oggetti  sull'  organo  della  vista  lo  modificano  in  guisa , che 
non  sarebbe  irragionevole  il  pensare,  che  gli  edilizi  inalzati 
posteriormente  in  Egitto  dai  Tolomei  e dagli  Imperatori  ro- 
mani sembrassero  meschini  e ridicoli  ai  nazionali  di  quelle 
provincie,  paragonati  all’immensa  vastità  delle  loro  fabbri- 
che per  quanto  monotone,  tenebrose,  ineleganti. 

L’ Egitto  infatti  si  rese  celebre  per  la  grandezza  ed  im- 
mensità dei  suoi  edifizi.  Le  descrizioni  soprattutto  dei  Tempii, 
nelle  quali  opere  facevasi  ogni  sforzo  per  onorare  le  divinità 
tutelari  di  ciascheduna  città , parrebbero  favolose,  se  oltre 
ad  essere  attestate  dai  più  accreditati  istorici,  non  ne  esistes- 
sero ancora  gli  avanzi. 

Le  Piramidi , il  Labei-inlo,  i Mausolei,  e tante  altre  si- 
mili stravaganze  dello  spirito  umano,  sono  tutte  prove  della 
grandezza  di  quella  nazione  e della  somma  perizia  degli  ar- 
chitetti che  in  tali  opere  furono  impiegati,  come  ci  ha  dimo- 
strato il  nostro  mentissimo  Cavalicr  Del  Rosso  nelle  sue  ri- 
cerche sull’  architettura  egiziana  (a),  alla  quale  opera  ricor- 
ta) Ricerche  tuli'  Archilellura  degli  Egiziani  e su  ciò  che  i Greci 
hanno  preso  da  quella  nazione  er.  Prima  edizione  presso  Tofani.  Fi- 
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rer  puA  , chi  volesse  approfondarsi  maggiormente  su  tal 
soggetto. 

Se  gli  egiziani  pervennero  ad  inalzare  vasti  edilìzi,  nei 
quali  le  colonne  e le  sculture  erano  innumerevoli;  la  gran- 
dezza e la  solidità  ne  formava  il  pregio  principale,  e vi  te- 
nevano il  luogo  delle  bellezze  dell'Arte.  Essi  non  conobbero  in 
effetto  quell’ordinanza,  il  di  cui  aspetto  annunzia  l'uso  degli 
edifizii  che  essa  decora;  non  seppero  far  servire  le  colonne 
che  a sostenere  enormi  pesi , e soddisfatti  di  avere  deter- 
minato al  loro  bisogno  l’altezza  e la  grossezza  di  questi  punti 
di  appoggio,  non  si  avvidero  che  avevano  abbozzati  gli  Or- 
dini, che  poi  furono  dai  greci  caratterizzati  e distinti.  Ed  è 
ben  vero  quello  che  un  moderno  archeologo  dichiarò:  « che 
se  la  Egiziana  nazione,  vetusta  tanto  quanto  lo  attestano  le  te- 
nebre della  propria  origine,  non  avesse  ammaestrato  prima  la 
Grecia,  gli  Italiani  sarebbero  stati  più  indietro  in  cognizioni.  » 

» Gli  Egiziani  abbozzarono  l'Architettura  e sorpresero 
a per  la  grandezza  delle  masse  (awerte  il  prelodalo  camlier 
» Del  Rotto).  I Greci  al  contrario  disegnarono  con  eleganza, 
» brillarono  per  la  purità  dei  contorni,  ed  inventarono  le 
» più  belle  forme.  A prima  vista  sembra  che  fra  loro  i rap- 
ii) porti  sieno  lontanissimi , mentrechè  non  vi  sono  che  dei 
» piccoli  passi  di  differenza.  » Verità  sempre  più  confermale 
dal  carattere  dei  primitivi  monumenti,  come  ad  esempio  que- 
gli di  Posidonia,  i quali  palesano  evidentemente  partecipare 
dell’  impronta  delle  masse  egiziane.  E senza  notare  i molti 

a 

sparsi  in  copia  nella  magna  Grecia . ci  basti  rammentare 

renze  1787.  Seconda  edizione  aumentata,  dai  torchi  Pazzianini.  Siena 
1800.  Opera  interessantissima,  e che  apportò  per  i tempi  in  cui  ap- 
parve grande  utilità  archeologica  , potendosi  reputare  un  vero  specchio 
nel  quale  distesamente  si  para  soli’  occhio  quanto  Tu  rilevato  ed  espo- 
sto da  benemeriti  viaggiatori  ed  illustri  istorici  si  antichi  che  moderni, 
con  esquisile  considerazioni  veramente  originali  del  chiarissimo  erodilo 
Autore. 
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quanto  annunziò  Diodoro  cioè,  che  Reco,  il  più  antico  ar- 
chitetto della  Grecia  si  trasferì  con  i suoi  figli  in  Egitto, 
per  apprendervi  i'  architettura,  siccome  dipoi  Taiete  milesio 
vi  si  portò  per  far  tesoro  di  geometriche  cognizioni  (a). 
Difatti  egli  è ormai  incontrastabile  che  nei  monumenti 
egiziani  si  scorge  il  germe  di  tutto  ciò  che  i Greci  hanno 
saputo  scoprirvi  per  appropriarselo.  Rischiarati  dal  sentimento 
delle  vere  bellezze  dell’  arte,  si  studiarono  di  perfezionare  le 
opere  degli  Egiziani  allontanandosi  dal  gusto  dominante  di 
questo  popolo  per  lo  straordinario  e pel  gigantesco;  seppero 
assegnare  alle  loro  fabbriche  proporzioni  determinate;  fissare 
le  regolarità  dei  loro  aspetti,  ed  in  una  parola  stabilire  ciò 
che  in  generale  appartiene  alla  disposizione  ed  all’  unione 
delle  parti  col  tutto  in  quella  scambievole  armonia  che  chia- 
masi Simelria  ed  Euritmia. 

La  Grecia  con  tutto  che  in  repubbliche  divisa , e da 
leggi  e costumanze  parzialmente  guidata  nei  sociali  interessi, 
sentì  non  pertanto  ovunque  con  forza  eguale  il  vivo  senti- 
mento delle  religiose  instituzioni,  attestandocelo  i monumenti 
sacri  inalzati  con  prodiga  magnificenza  a quelle  deità  cre- 
dute pronube  alle  provincie  della  medesima  : culto  e divinità 
che  dall'  Egitto  loro  pervennero,  a testimonianza  delti  stessi 
Diodoro,  Erodoto  e particolarmente  di  Platone,  (b)  imperciocché 
ci  tramandarono  le  circostanze  per  le  quali  la  teogonia  sim- 
bolica, ed  il  culto  fondato  sui  benefizi  della  natura,  si  pro- 
fa) Il  P.  Paoli,  coi  mi  giova  citare  quale  autore  «fi  mollo  peso  , 
con  tuttoché  anche  di  troppo  contraddetto,  ci  dice  nella  sua  eruditis- 
sima Opera  sulle  itovitM  di  Petto  ec.  a Pensando  sanamente,  se  gli  au- 
» tori  tutti  scrissero  esser  nata  l'Architettura  nella  Grecia,  avranno  in- 
» teso  rispetto  all’elegania,  agli  ornamenti,  alle  vaghe  proporzioni,  e 
» più  gradite  in  appresso  , non  mai  intorno  al  sodo  e fondamentale 
* dell'Arte,  molto  più  vrccbia  del  sapeik  dei  geeci. 

(b)  Diodoro  L.  I,  c.  SS.  — Herodt.  Eulerp.  e.  4.  — Platone  in 
f.rob)  lo. 
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pagarono,  e si  conservarono  dai  Greci  iniziali,  in  quella  guisa 
che  dall' Egitto  a loro  si  offersero. 

Col  progresso  dell'età,  inalzando  dei  tempii  ai  molti- 
plici  Numi , il  culto  dell'  uno  differiva  da  quello  dell'  altro 
nelle  cerimonie,  nelle  pompe  e nei  tributi,  ne  avveniva  il  be- 
nefizio impensato,  quanto  proficuo,  cbe  i dissimili  attributi, 
gli  emblemi  relativi  e perfino  la  differente  natura  delle  piante 
sacre,  destinate  a decorare  ed  abbellire  i sacri  edilìzi  colla 
teogonica  applicazione  loro,  generassero  tanti  originali  mo- 
delli e differenti  modi  di  architettare , cbe  dipoi  ravvisatali 
di  sì  variati  e significanti  aspetti,  li  classificarono  in  generi  o 
maniere,  a cui  poscia  diedesi  il  nome  di  Ordine.  Per  quanto 
siavi  oscurità  eguale  sull’epoca  di  questa  classificazione, 
quanta  ve  ne  ha  sull'  origine  dell'  arie  medesima , pur  non 
ostante , non  si  prenderà  errore  (tenuto  calcolo  su  Pausania) 
asserendo  cbe  600  anni  prima  dell’Era  nostra , in  Grecia  di- 
stinguevansi  l'nno  dall’altro,  i varìi  Ordini  deir  Architettura  (a). 

È oggimai  incontrovvertibile  cbe  dalla  religione  degli 
egiziani  sacerdoti  e da  quella  dei  greci  seguaci  e raffinatori 
di  quanto  da  essi  ricevettero , abbia  l'Architettura  conseguito 
quell'  impronta  maestosa  di  cui  essenzialmente  la  caratteriz- 
zano gli  Ordini;  imperciocché  le  fabbriche  le  piu  imponenti 
furono  tributate  al  culto:  culto  che  presso  loro  fu  costante- 
mente  simbolico,  o si  riguardino  le  cerimonie  ed  i riti,  o 
sivvero  la  rappresentanza  speciale  degli  attributi  delle  molte 
pagane  deità;  mentre  gli  ornali  tutti  dei  sacri  monumenti 
erano  simbe  xi,  e simboli  di  religione.  Prova  evidente , che 
se  l’Arte  si  elevò  per  la  roano  dei  Greci  stessi  a tanta  su- 
blimità , ciò  non  accadde  se  non  cbe  per  il  rapporto  intrin- 
seco che  ella  ebbe  con  la  religione,  dalla  quale  ottenne  i 
più  pregevoli  ornamenti  decorativi,  siccome  in  seguito  par- 
titamente  avremo  luogo  di  verificare. 

(a)  Pausania  !..  5.  c.  io. 
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Pausania  ci  riferisce  che  i Dori  sortiti  dalle  regioni 
della  Tessaglia , e poscia  stabilitisi  dopo  lungo  vagare  nel 
Peloponneso,  incominciarono  nel  loro  novello  impero  a fab- 
bricare nella  propria  maniera , pubblici  edilizi.  Che  gli  Ionj, 
popoli  dell'Asia,  che  ivi  tennero  dominio  fino  a che  dagli 
Achei  non  furono  scacciati , ebbero  templi  e fabbriche  di  un 
carattere  proprio.  E che  i Corinti  non  meno  civilizzati  ri- 
tennero monumenti  di  tal  ricchezza  e sontuosità,  da  meri- 
tarsi quella  provincia  il  predicato  di  lume  e splendore  della 
Grecia;  per  cui  è assioma  ricevuto  che  principalmente  da 
qaesti  tre  popoli , per  il  loro  distinto  sistema  di  propria  fab- 
bricazione, 6i  canonizzassero  poscia  i tre  generi  Dorico, 
Ionico  e Corintio  di  architettare.  Essi  portarono  gradatamente 
la  colonna  dai  cinque  diametri  d’  altezza,  che  non  oltrepas- 
sarono gli  Egiziani,  a sei,  ed  a sei  e mezzo,  ultimo  termine 
a cui  rimase  il  Dorico.  Avanzarono  fino  a otto  diametri  nel- 
l' ordine  da  loro  chiamato  Ionico  ; ed  al  di  là  di  nove  e mezzo 
nel  Corintio , e questo  fu  il  massimo  grado  di  sveltezza  a cui 
giunse  la  colonna  fra  i Greci.  Ingentilirono  il  capitello  Do- 
rico sul  modello  egiziano;  diedero  una  vaga  forma  a quello 
Ionico;  e finalmente  arricchirono  e nobilitarono  il  capitello 
Corintio  sopra  un  altro  tipo  comunicato  loro  dagli  Egiziani 
medesimi  di  una  campana  rovesciata,  ordinandola  con  fo- 
glie, caulicoli  e fiori,  cosicché  nulla  di  più  bello  si  è saputo 
di  poi  inventare. 

Di  ben  piccola  cosa  per  altro  saremmo  debitori  ai  Greci 
se  si  fossero  occupati  solo  a perfezionare  qualche  parte  del- 
l’ Architettura,  e so  di  questa  si  fossero  valsi  capricciosa- 
mente cd  in  confuso  ; ma  procederon  più  avanti.  Dopo  avere 
classate  con  fino  artificio  le  diverse  parti,  distribuite  e di- 
sposte in  modo  da  produrre  diverso  effetto  e diverse  sensa- 
zioni, supplirono  maravigliosamente  a quei  subielti  di  cui 
era  mancante  l' architettura  egiziana,  a ciò  forzati  dalla  na- 
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turale  differenza  del  loro  clima,  soggetto  all'  acqua  ed  alle 
nevi,  sostituendo  il  legno  di  cui  abbondavano,  alla  scarsità 
dei  materiali  latomici,  ed  alla  difficoltà  di  usarne  nelle  mag- 
giori proietture;  talmentechè  dalla  formazione  delle  tettoie 
inclinate  ne  derivarono  I Cornicioni  ed  i Frontespizi,  i quali 
in  seguito  si  formarono  di  pietra,  e furono  una  rappresen- 
tazione di  quelli  primitivi  costruiti  di  semplice  legname;  ed 
in  tal  modo  riceverono  le  opere  loro  il  massimo  grado  di 
eleganza,  unitamente  alla  venustà  ed  alla  ragionala  compo- 
sizione. Ma  per  altro  ciò  dovette  accadere  posteriormente 
alle  epoche  omeriche,  inquantochè  Omero  stesso  informaci,  che 
le  fabbriche  greche  erano,  alla  foggia  dell’ egiziane,  coperte 
in  piano  a suoi  tempi;  cosa  fin  qui  a mia  cognizione,  non 
abbastanza  avvertita  (a). 

Dal  bisogno  dunque  della  copertura  tessuta  di  legnami 
in  varie  guise  disposti,  ebbero  il  lor  nascimento  i Triglifi  ed 
i M ululi  nel  fregio  e cornice  Dorica;  le  Mensole  i Modiglioni 
ed  i Dentelli  nei  cornicioni  degli  ordini  più  gentili , e che 
esprimono  le  diverse  parti  del  coperto  di  cui  faceva  d'uopo 
nelle  provincie  occidentali;  il  qual  costume  da  necessità  de- 
rivato, gli  pose  in  grado  d'ingentilirne  i membri  secondarii, 
e dar  loro  quel  grado  di  espressione  richiesto  dall'altre  parti 
del  tetto. 

Il  cornicione  pertanto,  quanto  inutile  presso  gli  egi- 
ziani, altrettanto  necessario  nel  clima  della  Grecia,  è quella 
nobil  parte  dell’  Architettura  che  intieramente  è dovuta  al- 
l’ ingegno  dei  Greci.  Gli  Egiziani  in  luogo  di  questo  usarono 
comunemente  di  terminare  le  loro  fabbriche  con  un  gran  ci- 
mazzio  concavo,  non  dissimile  dall’  incurvamento  della  palma 
o della  coloctuia,  piante  sacre  alle  loro  divinità,  e che  i Greci 
pure  adottarono  per  finimento  del  cornicione  dorico  dei  pri- 

(s)  Omero:  Odissea  ver.  #32. 
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■alitivi  loro  monumenti;  la  qual  membratura  perciò  fu  chia- 
mata di  poi  Cimatium  Doricum. 

Dalla  maniera  colla  quale  gli  Egiziani  ornarono  i tron- 
chi delle  colonne  con  canali , ed  altre  volte  con  bacchette 
rilevate,  sembra  indubitato  che  i Greci  imparassero  il  signi- 
ficante ornamento  delle  Cartolature;  come  dall'uso  dei  ge- 
roglifici scolpiti  nelle  superfici  piane,  e dall’impronta  delle 
diverse  piante  nelle  parti  rilevale,  imparassero  ad  introdurre 
i bassirilievi  nel  Fregio  e nel  Timpano  dei  Frontespizi,  e.  l’in- 
taglio dei  diversi  Membri  architettonici,  adottando  per  questo 
uso  altre  piante  piò  graziose  e indigene  del  loro  suolo , e 
più  simbolicamente  allusive  ed  emblematiche  alla  religiosa 
propria  teogonia. 

Per  quanto  simili  subietti,  per  la  loro  piccolezza,  pos- 
sano sembrare  a taluno  cosa  poco  interessante,  pure  è bene 
il  rilevare  che  questi  adornamenti  abbiano  potuto  riconoscere 
la  loro  origine  dalle  foglie,  delle  quali  gli  Egiziani  coronavano 
le  teste  d’ Iside  e di  Osiride;  come  le  anellalure,  le  campanelle, 
le  perle  e simili,  da  quegli  ornamenti  con  i quali  si  decora- 
vano gli  animali  sacri,  e quelli  destinati  ai  sacrifizi.  E poiché, 
siccome  sopra  dicemmo,  luttociò  che  apparteneva  al  culto 
presso  gli  orientali  era  simbolico  ed  emblematico , è forza 
concludere,  che  per  questo  appunto  tali  foglie  e tali  orna- 
menti fossero  appositamente  introdotti  nell’ architettura. 

Gli  Egiziani  incatenavano  ogni  fabbrica  sostenuta  da 
colonne,  con  pesantissimi  Architravi.  I Greci  senza  partirsi  da 
questo  sistema  ingentilirono  gli  Architravi  con  fasce,  sepa- 
randole alcuna  volta  con  leggerissime  modinature;  cosi  tra- 
scorrendo tutte  le  parti  che  costituiscono  i moderni  Ordini 
di  Architettura,  si  rileva  abbastanza,  che  questi  furono  da- 
gli Egiziani  condotti  ad  un  cerio  grado  di  avanzamento,  al- 
meno per  ciò  che  riguarda  la  conformazione,  gli  ornali,  e 
principalmente  la  slaiica;  e cosi  abbozzati  passarono  nella 
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Grecia,  ove  ricevettero  quegli  aumenti,  quelle  grazie  e quella 
eleganza,  nelle  quali  erano  suscettibili  di  perfezionamento. 

Dietro  le  tracce  degli  antichi  storici  molti  autori  mo- 
derni, e particolarmente  il  pregialo  cavalier  Del  Rosso,  del 
quale  io  seguo  le  tracce,  hanno  diffusamente  trattato  del 
passaggio  dell’  architettura  egiziana  nella  Grecia,  assegnan- 
done l’ epoche  le  più  verisimili  coll’  investigazione  dei  so- 
vrani e degli  architetti  che  primi  si  distinsero  nell'  inalza- 
mento delle  principali  fabbriche  di  stile  egiziano;  in  queste 
si  vede  ben  di  buon’  ora  trasferita  in  pietra  la  rappresen- 
tanza dell'ordinata  tettoia  di  legname,  che  ne  costituisce  il 
Fregio  e la  Cornice;  essendo  che  queste  parti  dovevano  in  più 
remoti  tempi  non  essere  esistite  che  di  puro  legname,  posate 
al  disopra  degli  architravi  probabilmente  stabili  e di  pietra, 
come  erano  le  colonne  e le  mura  che  formavano  l’ interna 
parte  del  Tempio,  costantemente  di  forma  parallelogramma, 
ad  imitazione  di  quella  dell'Egitto  (a). 

Ripeteremo  adunque,  che  nella  Doria,  come  sopra  ac- 
cennammo, par  certo  si  erigessero  le  prime  fabbriche  intiera- 
mente di  pietra,  e di  pietra  pure  tuttociòche  in  natura  non 
poteva  essere  che  di  legno;  passo  il  più  nobile  e ardito,  che 
abbia  fatto  1'  Architettura  trattata  dalla  mano  dei  Greci  ; e 
che  per  etimologia  del  luogo  ov'ebbe  la  sua  origine  tal  ma- 
niera di  costruire  si  denrmina  alla  Dorica,  quindi  Ordine 
Dorico  per  distinguerlo  dagli  altri  che  gli  succedettero. 

Fatto  il  primo  passo  verso  la  perfezione,  e datisi  con 
ogni  studio  a ricercare  la  maniera  di  allontanarsi  da  quello 
stile  grave  c pesante  impresso  nelle  primitive  loro  Doriche 
simetrie,  crederono  riescirvi  aumentando  gradatamente,  come 

(a)  Vilnivio  L.  V,  Cap.  IV  ce  ne  di  un  cenno , cosa  non  abba- 
Ftanza  rilevala  dai  commentatori.  Parlando  dell’Odeo  d'Atene  attribuito 
a Pericle,  ci  dice  « che  era  sostenuto  da  colonne  di  pietra,  e coperto  con 
» gli  alberi  e colle  anjenne  delle  nari,  spoglie  dei  Persiani.  » 
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si  è detto,  l' altezza  delle  colonne,  aggiungendovi  anche  una 
Base.  Ma  accorgendosi  che  portala  questa  altezza  al  di  là 
dei  sette  diametri  non  esistevano  più  i rapporti  di  propor- 
zione fino  allora  praticati,  è ben  probabile  che  si  dessero 
ad  investigarne  dei  nuovi;  e adattando  alle  colonne  diversi 
ornamenti,  tratti  pure  dall’Egitto,  togliendo  i triglifi  al  fre- 
gio (i  quali  non  erano  più  che  una  mera  rappresentanza  del- 
l’ occultata  disposizione  della  tettoia)  e diminuitane  l'altezza, 
e proporzionatamente  anche  le  membrature  componenti  la 
cornice , pervennero  a dare  all'  Ordine  un  carattere  più  gen- 
tile, che  impiegato,  come  abbiam  detto,  nella  Ionia,  assunse 
il  nome  di  Ordine  Ionico. 

Una  felice  scoperta  guida  ordinariamente  a nuovi  resul- 
tamene: e questo  secondo  passo  ne  produsse  con  facilità  un 
terzo.  Al  trasporto  singolare  dei  Greci  per  le  forme  svelle 
dobbiamo  per  certo  I’  Ordine  il  più  delicato  ed  il  più  gen- 
tile, che  usato,  ossivvero  perfezionato  la  prima  volta  in  Co- 
rinto, ritenne  il  nome  di  Ordine  Corintio,  come  notammo 
sopra. 

Lunga  impresa  sarebbe,  e fuori  del  mio  assuntò,  se  in- 
dividuare e descriver  volessi  le  più  famose  fabbriche,  che 
ornavano  Atene,  Sparta,  Corinto,  Caria,  Mileto,  ed  altre  città 
ben  cognite  della  Grecia , all'  oggetto  di  dimostrare  i grandi 
avanzamenti  dell’  Architettura , ed  a qual  segno  l' avessero 
inoltrata  i Greci , quando  questa  nazione  cadde  sotto  il  do- 
minio dei  Romani.  A quell’  epoca  collo  spoglio  dei  monumenti 
greci  passarono  in  Italia  gli  artisti,  ed  allora  soltanto  co- 
minciò Roma  a singolarizzarsi  con  edilizi  degni  di  essere 
tramandati  alla  posterità.  Posciachè  trasferitosi  il  culto  degli 
dei , come  dall'Egitto  in  Grecia,  dalla  Grecia  in  Roma,  passò 
1’  Arte  ad  inalzarvi  i medesimi  Tempii  di  un’  eguale  religio- 
ne ; e si  riunirono  nella  capitale  del  mondo  tutte  le  grada- 
zioni o generi  dell’  architettura  , mentre  ad  Ercole  e Marte 
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il  Dorico;  a Giunone  e Minerva  I'  ionico;  ed  a Giove  e Ve- 
nere il  Corintio  dedicaronsi. 

Circostanze  tutte  verificabili  nei  ruderi  copiosissimi 
di  quei  celebri  Edilìzi,  orgoglio  della  passata  grandezza  Ro- 
mana , allora  che  non  gli  gravava  il  peso  dei  Secoli  e più 
la  fi‘rrea  mano  della  barbarie  degli  uomini;  monumenti  la 
di  oui  vista  lamentevole,  eccita  oggi  nell'  animo  un  senso 
di  cordoglio  che  contrista  viepiù,  inquantochè  tali  superstiti 
reliquie  valgano  tuttavia  a rischiarare  il  sentiero  degli  ciu- 
di filosofici  dell'  Arte , e ad  eterna  conferma , che  questa 
misera  straziata  Italia  pure  con  le  sue  provocate  rovine 
serve  sempre  di  maestra  al  mondo. 

Col  favore  accordato  da  Augusto  si  diffusero  quindi  i 
migliori  delineamenti,  e le  più  purgale  forme  dell'Architet- 
tura ; e rapidissimamente  si  giunse  a veder  brillare  in  essa 
il  più  perfetto  e depurato  stile,  dai  moderni  Greco-romano 
chiamato  ; cosicché  per  magnificenza , solidità  e ricchezza  dei 
materiali , non  invidiò  questo  altrimenti  le  opere  di  Atene , 
e di  Corintio. 

La  smania  per  altro  per  gli  ornati,  alcuna  volta  stra- 
vaganti e fuori  di  luogo,  unita  alla  sfrenata  ricerca  delia 
novità  , specialmente  sotto  l’ influenza  tirannica  del  prepo- 
tente Adriano  (che  quale  scettrato  architetto  divenne  per  ge- 
losia d'Arte , il  carnefice  del  sapientissimo  Apollodoro ) tra- 
volsero l'architettura  a precipitosa  deiezione  dalla  sua  pu- 
rezza; e da  molto  tempo  tali  licenze  avevano  già  adescato 
l' animo  dei  proclivi  ambiziosi  ad  accozzare  insieme  talune 
parti  dislocanti  degli  ordini , adattandovi  le  proporzioni  ora 
deli’  uno , or  dell'  altro  a capriccio , ad  esempio  di  quanto 
erasi  costumato  coll’innestare  lo  Ionico  al  Corintio,  adottando 
in  questo  le  simetrie  dell'ultimo;  dalla  qual  cosa  ne  derivò 
una  nuova  specie  d'Ordine,  che  impiegato  per  lo  più  negli 
archi  di  trionfo  assunse  il  nome  di  Ordine  trionfale  o Com- 
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posilo,  ed  anche  Romano.  Finalmente  collo  sveltire  aocor  più  le 
sìmetrie  ricevute  dai  Greci , portarono  la  colonna  dorica  fino 
a otto  diametri,  come  son  quelle  del  tempio  d’Èrcole  a Cori, 
ed  a undici  la  corintia,  come  sono  al  tempio  di  Vesta;  ma 
quest'ultimo  termine  sembra,  al  dire  dello  Scamozzi,  incapace 
di  annunziare  una  solidità  apparente;  come  la  minore  al* 
tezza  di  sette  diametri,  non  offre  che  un  aspetto  pesante, 
poco  degno  di  un  edilìzio  di  qualche  importanza. 

In  forza  adunque  di  moltiplici  osservazioni  e compa- 
razioni di  una  fabbrica  con  1'  altra  del  medesimo  carattere, 
gli  architetti  son  pervenuti  a stabilire  dei  canoni  sopra  le 
più  eleganti  proporzioni  delle  colonne,  e dei  rapporti  sime- 
trici, che  costituiscono  gli  Ordini  ; fissando  per  primo  termine 
nella  colonna  dell’Ordine  Toscano  (o  Dorico  depresso,  di  cui 
tratteremo  a suo  luogo)  il  rapporto  di  sette  a uno,  e per 
ultimo  termine  nell’Ordine  Corintio,  quello  di  dieci  a uno, 
al  quale  i Greci  si  erano  già  approssimati. 

Basti  per  la  gioventù  che  comincia  ad  iniziarsi  nell’Arte 
questo  compendio  sull’  origine  dell'Architettura  civile  e sullo 
sviluppo  progressivo  degli  Ordini  in  genere.  Conviene  però 
osservare , che  in  sostanza  non  sono  che  tre  quegli  originati 
dai  Greci  ; cioè  il  Dorico,  lo  Ionico  ed  il  Corintio  ; ai  quali 
gli  Italiani  ne  aggiunsero  altri  due , che  sono  il  Composito 
partecipante  dell'  Ionico  e del  Corintio , ed  il  Toscano  de- 
sunto dal  Dorico;  e che  dai  primi  tre  se  ne  ottengono  al- 
trettante maniere  di  costruzione;  cioè  solida,  mezzana,  e de- 
licata-, la  prima  per  la  severità  del  Dorico , la  seconda  per 
la  gentilezza  dell’  Ionico , e la  terza  per  la  ricchezza  del  Co- 
rintio. 
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DELLE  PRINCIPALI  E SECONDARIE  PARTI  DEGLI  ORDINI , 

E DELLA  DISPOSIZIONE  DI  ESSE. 

Per  Ordine  architettonico,  generalmente,  parlando  s’in- 
tende l’ armonica  e simetrica  disposizione  di  quelle  parti  di 
un  edilìzio , le  quali  regolarmente  costituiscono  la  decora- 
tiva e l' ornamento  del  medesimo,  in  modo  che  con  quieta 
regolarità  contentano  l'occhio  di  chi  le  mira,  inerentemente 
al  decoro,  carattere  e venustà  delle  medesime. 

Gii  Ordini  però  propriamente  detti,  essendo  chiamati 
da  Vitruvio,  Genera  columnarum,  è facile  il  rilevare,  che 
essi  sono  specialmente  destinati  a caratterizzare  i sostegni 
di  un  edilizio,  e che  la  proprietà  loro  deve  essere  I'  attitu- 
dine a sostenere,  non  che  la  bellezza. 

Dagli  autori  che  hanno  scritto  dopo  il  risorgimento 
dell’Arte,  sonosi  trattati  gli  Ordini  senza  distinguere  i Ire 
originarii  dalla  Grecia,  dagli  altri  due  formati  dagl'  Italiani. 
Quindi  è che  classandoli  dal  più  semplice  al  più  ornato,  hanno 
dato  le  regole  delle  cinque  maniere  di  tali  Ordini,  i quali  sono, 
il  Toscano,  il  Dorico,  lo  Ionico  il  Corintio,  ed  il  Composito. 

Le  Parti  principali,  e rigorosamente  essenziali  di  ogni 
Ordine  architettonico  sono,  la  Colonna  (Columna),  ed  il  Cor- 
nicione ( Trabeatio ).  Avvene  un’altra  che  è puramente  acci- 
dentale, e chiamasi  Piedistallo  ( Stylobata ) che  in  alcuni  casi 
si  sottopone  alla  colonna;  ma  però  non  devesi  mai  conside- 
rare come  parte  integrale  dell’  Ordine. 

Ciascheduna  delle  surriferite  Parti  principali,  cioè:  Pie- 
distallo , Colonna  e Cornicione  è suddivisa  in  altre  tre , che 
gli  sono  proprie,  e che  Parti  secondarie  dell’Ordine  debbono 
chiamarsi  : Cosi  il  piedistallo  è costituito  dall'  Imbasamento 
(Basis) , dal  Tronco  ossia  Dado  (Truncus) , e dalla  Cimasa 
( Coronis ).  La  colonna;  dalia  Base  {Basis),  dal  Fusto  [Scapus), 
e dal  Capitello  { Capitatimi ;.  Il  cornicione  ; dall’  Architrave 
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(Epistykum),  dal  Fregio  Zophorus',  e dalla  Cornice  ( Coronix ). 
Queste  Parti  secondarie  sono  rivestite  di  membretli,  sagome 
ed  ornati  differenti,  e viepiù  ne  sono  arricchite  in  ragione 
che  queste  spettano  agli  Ordini  maggiormente  delicati,  come 

10  sodo  lo  Jonico,  ed  il  Corintio. 

Dalla  quantità,  distribuzione  e proporzione  delle  parti 
sopra  spiegate  si  distinguono  gli  Ordini.  Il  Toscano  che  è 

11  più  semplice,  e che  può  ritenersi  per  un  Dorico  depresso, 
ha  la  colonna  alta  sette  diametri  della  sua  grossezza  da 
piedi-  Il  Dorico  ha  la  colonna  di  otto  diametri  con  Triglifi 
e Metope  nel  Fregio.  Lo  Ionico  ha  nove  diametri,  e Volute 
nel  Capitello:  Il  Corintio  ne  ha  dieci,  e due  Ole  di  Foglie  e 
Caulicoli  nel  Capitello.  Il  Composito  in  ultimo,  ha  parimente 
la  colonna  per  lo  più  di  dieci  diametri,  e partecipa,  nel  Ca- 
pitello in  specie,  dei  due  Ordini  ultimamente  citati,  per  cui 
è meno  gentile  del  Corintio. 

li  Piedistallo,  come  sopra  è detto,  non  è una  Parte  in- 
dispensabile per  la  costituzione  di  un  Ordine  completo,  ma 
unicamente  talvolta  necessaria  par  correggere  l' ineguaglian- 
za, ed  inclinazione  del  suolo,  sacriOcandola  onde  orizzon- 
tarsi coi  piano  della  fabbrica,  o per  elevarla  nel  teina  di 
accrescerle  maestà;  servendo  allora  di  generale  imbasamento, 
come  osservasi  essere  ciò  praticato  all’  intorno  di  diversi 
templi,  i di  cui  portici  sono  molto  elevati  dal  terreno  ; tali 
sono  quello  di  Assisi , della  Fortuna  Virile  e di  Vesta  in  Doma, 
di  Vesta  pure  a Tivoli  ec .;  e per  questa  ragione  presso  gli  an- 
tichi ebbe  differenti  altezze  a seconda  delle  occasioni,  e delle 
circostanze  dell’ edifìzio.  In  fatti  nell’arco  di  Verona  da  non 
mollo  atterrato,  osservavasi  il  Piedistallo  come  un  cubo; 
nell’arco  di  Tito  I’  altezza  eguaglia  pressoché  la  metà  della 
larghezza  dell’  arco;  come  in  quello  di  Traiano  in  Ancona, 
in  quello  di  Augusto  in  Susa,  in  quello  di  Pola,  nell’  Anfi- 
teatro Romano  c Campano  eguaglia  la  quarta  parte  dell’al- 
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tezza  della  colonna  ; lo  ohe  prova  clic  non  vi  Tu  mai  una 
determinata  costante  regola  nè  rapporto  fra  l'altezza  del 
Piedistallo,  e I'  Ordine  da  esso  sostenuto. 

Per  regola  generale  dovrà  osservarsi  pertanto,  che  l’al- 
tezza del  Piedistallo  non  oltrepassi  mai  la  terza  parte  della 
colonna,  come  ha  praticato  il  Barozzi  nei  suoi  primi  tre  Or- 
dini; notando  che  anche  questa  proporzione  è eccedente,  e 
che  tenuti  meno  svelti  acquisteranno  maggior  carattere  come 
sostegni.  Il  Piedistallo  Analmente,  quando  le  circostanze  ob- 
blighino a impiegarlo,  deve  avere  lo  stesso  carattere  di  quel- 
l’ Ordine  di  cui  fa  parte;  e per  la  stessa  ragione  le  sue  mem- 
brature particolari , e le  minori  relative  debbon’  essere  a 
quello  identicamente  corrispondenti. 

Sulla  Cimasa  del  Piedistallo,  quando  esista , altrimenti 
sopra  un  suolo  perfettamente  orizzontale  posa  la  Base,  come 
piede  ed  infima  parte  della  colonna , la  quale  con  i suoi 
aggetti  fa  sì  che  quella  s' impianti  con  più  stabile  fermezza 
sulla  superficie  ov’  è collocata. 

Sulla  detta  Base  posa  perpendicolarmente  il  Fusto  della 
Colonna,  con  gli  ornamenti  che  gli  sono  particolari.  Deve 
essere  questo  assottigliato  verso  la  cima,  inerentemente  alle 
leggi  della  Statica  nelle  cose  atte  a sostenere,  e conforme  ai 
sistemi  ed  avvertenze  che  si  spiegheranno  a suo  luogo. 

Sopra  il  Fusto  della  colonna  si  colloca  il  Capitello, 
parte  estrema,  e cospicuo  finimento  della  medesima,  il  quale 
per  la  sua  originale  varietà,  e dissimile  configurazione  è il 
principale  oggetto  per  la  più  chiara  distinzione  degli  Ordini. 

Immediatamente  sopra  i Capitelli  posa  1’  Architrave,,  il 
quale  mediante  la  propria  gravità  incatena  orizzontalmente 
le  colonne,  e serve  a tenerle  salde  ed  immobili  nella  loro 
situazione.  Serve  pure  di  sostegno  alle  due  Parti  secondarie 
sovrastanti,  una  di  superficie  piana,  e l’altra  aggettante;  la 
prima  è il  Fregio,  il  quale  per  1’  unitezza  del  suo  piano,  Cec- 
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cezion  fatta  dall' Ordine  Dorico)  è mollo  adattato  a scolpirvi 
ornati,  iscrizioni  ed  emblemi  di  ogni  genere  di  ciò  clic  al- 
I'  edilizio  potesse  allegoricamente  riferirsi.  L'  altra  ultima 
Parte  secondaria  è la  Cornice;  finimento  maestoso  ed  obietto 
il  più  ricco  dell’  Ordine,  il  quale  con  la  proiezione  delle  sue 
membrature  difende  l' edilìzio  intiero  dalle  pioggie  e dalle 
nevi,  e serve  di  nobile  corona  alla  fabbrica. 

AVVERTENZE  SULL’  (JSO  CHE  DEVE  FARSI 
DEGLI  ORDINI. 


1 Greci,  i Romani,  ed  i migliori  scrittori  d'  Architet- 
tura ci  hanno  spianata  la  strada  sulla  maniera  di  usare  gli 
Ordini,  e di  bene  appropriarli  alte  circostanze  giusta  il  loro 
respeltivo  carattere;  talmenlechè  poco  felicemente  riescirebbe 
quell'  artista,  che  si  allontanasse  dai  prineipìi  ricevuti  ed 
autorizzati  dalla  ragione,  dagli  esempi,  e dagli  scrìtti  (a). 

L’  Ordine  Toscano,  designato  dallo  Scaroozzì  pel  Gigan- 
tesco, devesi  impiegare  nelle  fabbriche,  che  esigono  la  mag- 
gior robustezza,  come  negli  arsenali,  nelle  darsene,  nelle 
porte  esterne  di  città  fortificate  ec.  Il  Dorico,  dal  medesimo 
chiamato  l’erculeo,  nelle  fabbriche  di  saviezza,  come  per  le 
adunanze  dei  magistrati,  stabilimenti  di  commercio,  case  di 
città  ec.  L'Ionico,  atteso  la  sua  gentilezza  detto  il  Matro- 
nale, si  adatterà  ai  collegi  e ad  altre  fabbriche  destinate  alla 
pubblica  istruzione,  ai  palazzi  dei  magnati  ec.  Il  Corintio 

(a)  11  celebre  D’Agincourl  trae  una  pur  troppo  importantissima  ve- 
rità dalle  sue  indagini  filosofiche  sulla  decadenza  dell'arte,  ed  è:  « che 
» perdendo  ciò  che  chiamansi  gli  Ordini , l' Architettura  perde  ogni 
» mezzo  di  dare  ai  monumenti  un  determinato  carattere,  uno  stile  pro- 
li prio,  analogo  all'uso  cui  è destinato.  La  solidità  o la  leggerezza,  la 
» grazia  o la  severità,  la  semplicità,  la  nobiltà  o magnificenza  ces- 
» sano  di  avere  esteriori  segni  per  manifestarsi.  La  lingua  che  in  al- 
» cun  modo  esprime  tali  diverse  qualità  è perduta;  l’ arte  più  non  esiste  > 
Storia  della  decadenza  V.  2,  p.  I. 
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appellato  il  Verginale,  essendo  il  più  ricco,  devesi  collocare 
nei  templi  primari,  nelle  grandi  sale  e gallerie  pubbli- 
che, nei  palazzi  dei  principali  rappresentanti  della  nazione. 
Il  Composito  infine,  detto  I’  Eroico,  bastantemente  esprime 
l’uso  che  deve  farsene,  e può  essere  anche  impiegato  con 
buon  successo  nei  teatri,  ed  in  ogni  altra  fabbrica  in  luogo 
del  Corintio,  non  mai  però  in  preferenza  di  esso. 

Ogni  Ordine  di  architettura  si  solleverà  sempre  dal 
suolo,  o quando  siavi  la  necessità,  da  imbasamenti  , o da 
scalini  continuati  e non  interrotti.  I piedistalli  propriamente 
detti  debbono  quant’  è possibile  evitarsi. 

Un  Ordine  sostenuto  da  mensole,  cartelle,  o altre  fan- 
tasie contrarie  alla  statica  ed  alla  ragione,  repugna  al  buon 
senso,  nè  merita  che  se  ne  parli. 

Si  collocheranno  gli  Ordini  ove  facciano  refletto  di  so- 
stegno reale  e non  apparente;  perciò  le  colonne  annicchiate, 
non  facendo  il  loro  vero  ufficio  di  sostegno,  si  debbono  as- 
solutamente non  solo  scansare,  ma  perpetuamente  con- 
dannare. 

Le  Colonne  impenelrate  nel  muro  sono  le  meno  belle; 
ma  qualora  si  vogliano  usare,  se  ne  asconda  la  minor  parte 
possibile,  nè  mai  più  di  un  terzo  del  loro  diametro  da  piedi; 
ma  si  tenga  per  massima  costante  che  la  colonna  isolata  fa  il 
suo  vero  ufizio,  e nobilita  il  luogo  ove  ella  è impiegata. 

Non  si  può  ottenere  il  più  perfetto  ufizio  degli  Ordini 
che  quando  la  facciata  o qualunque  altro  prospetto  esterno 
di  una  fabbrica,  è decorato  da  un  solo  Ordine,  imperciocché 
ei  produce  tutto  il  suo  migliore  effetto. 

La  sopraposizione  di  più  Ordini  ha  dei  grandi  incon- 
venienti. 

Primieramente  non  si  può,  senza  offendere  tutte  le  con- 
venienze, situare  l’ intiero  cornicione  negli  Ordini  inferiori , 
poiché  la  cornice  nella  sua  primitiva  istituzione  non  essendo. 
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che  la  maniera  di  sostenere,  ed  aggettare  in  faori  le  parti 
che  costituiscono  il  tetto,  il  situare  la  cornice  ne' piani  in-  , 
feriori,  è un  falsamente  rappresentare  il  tetto  in  un  luogo, 
ove  ei  non  è in  verun  modo  ammissibile. 

Secondariamente,  siccome  le  ragioni  di  solidità  esigono 
una  vera  diminuzione  nei  piani  di  sopra,  e che  il  diametro 
delle  colonne  superiori  sia  minore  di  quello  delle  colonne 
inferiori,  ne  resulta  che  il  cornicione  più  prossimo  al  tetto, 
ha  meno  forza  ed  aggetto  di  quello  che  corona  il  primo  piano. 
Egli  non  produce  allora  uè  apparentemente  nè  sostanzial- 
mente il  suo  vero  ufizio,  quale  è quello  di  allontanare  la 
caduta  dell’  acqua,  acciò  la  facciata  non  ne  sia  danneggiata. 
Certa  cosa  è,  che  verso  il  tetto  dovendo  essere  il  maggiore 
aggetto  della  cornice , questa  convenienza  essenziale  non  è 
giammai  adempita  in  una  facciata  a due  o più  Ordini  di  ar- 
chitettura. 

Non  si  può  salvare  quest’  inconveniente  senza  commet- 
terne altri,  fra  i quali  il  più  frequente  si  è quello  di  dimi- 
nuire gli  aggetti  delle  cornici  intermedie,  ed  esagerare  la 
forza  c la  proiezione  della  cornice  più  alta.  Miglior  consi- 
glio però  in  circostanza  simile  sarà  quello  di  sopprimere  af- 
fatto nei  piani  inferiori  la  rigorosa  rappresentanza  inoppor- 
tuna della  tettoia,  operando  cioè  in  modo  che  architrave , 
fregio  e cornice,  si  riducano  in  un  solo  membro  unito,  co- 
ronato del  cavetto  o della  gola  diritta,  col  suo  proporzionato 
listello  corrispondente  all'Ordine  al  quale  appartiene. 

Non  si  tema  qui  per  altro  che  l' Ordine  superiore  non 
trovi  spazio  bastante  per  posare  sopra  questa  falsa  cornice 
la  sua  base;  poiché  dovendogli  Ordini  soprapposli  esseresi-.* 
tuati  gradatamente  dal  più  solido  al  più  delicato,  c la  pro- 
porzione loro  esigendo , che  il  diametro  superiore  dell’  or- 
dine grave  sia  eguale  al  diametro  inferiore  dell’ordine  gentile 
che  gli  è soprapposto , così  dando  alle  colonne  inferiori  le 
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proporzioni  più  fol  li,  ed  alle  superiori  le  proporzioni  più  leg- 
giere, vi  resterà  assai  spazio  perchè  il  plinto  della  base  su- 
periore possa  trovar  luogo  da  spianare  ; osservando  che  i( 
maggiore  o minor  rilievo  dei  membri  di  queste  false  cornici, 
dipende  dal  gusto,  e dalla  distanza  dalla  quale  debbono  es- 
sere osservate.  Ma  di  ciò  sarà  diffusamente  parlalo  in  altra 
più  opportuna  occasione  (a). 

Nella  stessa  guisa  che  sarebbe  un  manifesto  assurdo 
la  soprapposizione  di  più  Ordini  in  un  prospetto  il  di  cui 
interno  fosse  costituito  da  un  solo  piano , viceversa  l’appli- 
cazione di  un  Ordioe  gigantesco,  che  comprendesse  l'altezza 
di  tre  o quattro  piani  ne'  quali  fosse  divisa  una  fabbrica , 
produrrebbe  altri  ostacoli  di  convenienza,  riguardo  alla  ra- 
gionata e proporzionata  disposizione  delle  luci,  che  sembre- 
rebbero o troppo  spesse  o troppo  piccole,  e in  ogni  maniera 
sempre  impropriamente  situate. 

Del  rimanente  non  vi  sono  che  fabbriche  vastissime , 
e di  un'  altezza  smisurata , come  gli  antichi  teatri  e anfi- 
teatri , nei  quali  si  rendono  quasi  indispensabili  più  piani 
d’  architettura  ; la  loro  imponenza  d'  altronde  fa  passar  so- 
pra a molti  inconvenienti,  ed  anche  a qualche  mostruosità 


(a)  La  Sopruppotizio ne  degli  Ordini  è stata  un  problema  tìn- 
qui  insolubile , pei  molti  inconvenienti  che  seco  sembra  apportare; 
per  coi  ha  esercitato  la  mano  e la  mente  degli  artisti  c dei  dotti  tino 
ai  nostri  giorni.  E contuttoché  uomini  autorevoli,  con  opere  e scritti 
vi  abbiano  tributato  le  loro  cure , pur  tuttavia  senza  tema  di  apparire 
audaci , può  dirsi  che  siamo  sempre  nel  eoo»  <f  Gridio  ; mentre  non  è 
guari  , che  apparvero  delle  regole , e da  taluno  dei  precetti  del  tutto 
diametralmente  opposti  alla  soluzione , c con  questo  di  più,  che  si  cre- 
dette di  avere  trionfato  di  tutti  gli  ostacoli,  i quali  per  l’inverso  si  re- 
sero maggiori.  Se  la  Provvidenza  mi  donerà  vita  bastante,  farò  cono- 
scere quanto  sia  agevolmente  solubile  questo  quesito;  imperciocché  nei 
canoni  dell’Arte,  in  specie  in  quelli  di  tal  natura,  è pur  troppo  vero  , 
che  conviene  attenersi  alla  via  del  fallo  e non  a quella  delle  nude  pa- 
role , mentre  nomini  ancora  gravissimi  o non  raggiunsero  la  meta , o 
la  smarrirono  allucinati  da  larvate  disquisizioni. 
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ohe  in  altre  occasioni . non  potrebbe  essere  dalla  severa  ra- 
gione ammessa. 

Nelle  fabbriche  di  altezze  ordinarie , sarà  dunque 
bene  attenersi  alla  rappresentanza  di  un  solo  Ordine , col 
qual  sistema  al  giudizioso  architetto  non  mancheranno  i 
modi  per  far  ben  corrispondere  le  fabbriche  stesse  all'  og- 
getto a cui  sono  destinate.  Malgrado  qualche  scarso  esem- 
pio dell’antichità,  e molli  dei  tempi  a noi  più  vicini  , bi- 
sogna evitare  i salti  troppo  sensibili  nelle  decorazioni  nelle 
quali  si  voglia  introdurre  più  Ordini  ; come  sarebbe  il  far 
succedere  al  Dorico  il  Corintio,  o a un  imbasamento  Rustico 
e di  grao  rilievo,  l’Ionico,  e peggio  ancora  il  Corintio,  fra 
i quali  non  esiste  gradazione  nè  rapporto  alcuno  immediato. 

Si  dovrà  di  più  scansare  l'occasione  di  rappresentare  un 
Ordine  reale  e completo  in  tutte  le  sue  parti,  io  piccolissima 
proporzione , e molto  più  nelle  suppellettili  ed  in  altri  ac- 
cessori , il  che  come  diceva  I’  Algarotti , sarebbe  una  vera 
pedanteria;  e ciò  parimente  si  deve  scansare  nelle  decora- 
zioni di  porle , finestre , nicchie  ec.,  in  specie  quando  que- 
sti oggetti  restano  inseriti  in  un  Ordine  principale.  Il  con- 
trasto di  un  Ordine  grande  con  uno  piccolo  produce  sempre 
confusione  ed  un  effetto  disgustoso , c non  è appena  com- 
patibile che  negli  altari  delle  nostre  Chiese , a somiglianza 
■Ielle  Edicole  del  Panteon , nel  caso  che  essi  campeggino  in 
grandissimi  spazi , e quando  I’  Ordine  maggiore  non  resti 
avvilito  dal  confronto  dell’  Ordine  minore  che  vi  è inserito. 

Infine,  per  adattarsi  alle  circostanze  economiche  di  chi 
intraprende  una  fabbrica , diceva  il  celebre  De'  Veyni , non 
osscr  sempre  necessario  per  far  conoscere  i diversi  caratteri 
d'  un  edilizio  impiegarvi  precisamente  gli  Ordini  d’  Archi- 
tettura , ma  essere  bensì  necessario  usare  delle  stesse  pro- 
porzioni loro , e renderle  comuni  anche  alle  fabbriche  sem- 
plici, nelle  quali  non  siano  colonne,  nè  pilastri.  Questa  sorte 


Digitized  by  Google 


134 


SEZIONE  PRIMA 


di  edilìzii , soijgiuugeva , hanno  per  altro  più  bisogno  di  una 
giusta  applicazione  dei  principii , affinchè  così  spogliali  delle 
principali  caratteristiche , sia  facile  riconoscervi  l' ordine  a 
cui  appartengono , per  quanto  questo  non  vi  sia  espresso 
che  dalla  cornice  somma , o dagli  architravi  intermedii  a 
bella  posta  introdottivi  per  denotare  i diversi  piani  dell'edi- 
lìzio. Bene  avvisando  Tacito  che  dalla  sola  unghia  si  co- 
nosce il  Lione. 

Queste  generali  avvertenze  intorno  all’  impiego  degli 
Ordini  riguardano  più  la  convenienza  di  usarne , che  la 
loro  solidità  fisica , ed  anche  apparente.  Essendo  frequen- 
tissimo il  caso  che  adoprandosi  gli  Ordini  nei  prospetti  delle 
abitazioni , o nell’  interno  di  tutte  le  fabbriche , la  necessità 
richiegga  di  frapporre  negli  intervalli  delle  colonne,  porte, 

0 finestre,  le  quali  obblighino  ad  allontanare  fra  loro,  oltre 

1 confini  della  regolarità  e della  ragione,  lo  dette  colonne , 
o altri  sostegni  ad  esse  sostituiti , ecco  allora  distrutto  il 
fine  principale  dell'  Architettura , il  quale  è la  solidità  e la 
fermezza  dell'  edilìzio. 

Di  fatto  gli  Architravi  non  solo  sembreranno  esili,  e 
non  resistenti  a sostenere  il  carico  della  soprapposta  tettoia 
rappresentata  dal  cornicione , ma  pur  troppo  lo  saranno  in 
effetto;  e tanto  più  soggetti  a spezzarsi  quanto  sarà  mag- 
giore la  distanza  dei  loro  sostegni.  Un  disordine  di  tal  fatta 
indarno  si  riparerà  coll’  esagerare  I'  altezza  di  questa  mem- 
bratura , la  quale  diviene  mostruosa  quando  ecceda  la  terza 
parte  assegnata  a tutto  il  cornicione,  ultimo  termine  a cui 
la  conducono  gli  autori,  che  di  tali  materie  hanno  lodevol- 
mente trattato  ; mentre  assegnandosi  all’  Architrave  un’  al- 
tezza maggiore  della  terza  parte  della  massa , si  perde  l'ar- 
monioso rapporto  che  deve  esistere  fra  questa  c le  altre  due 
parti , che  sono  il  fregio  c la  cornice. 

Se  la  pratica  somministra  compensi  per  supplire  al 
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diretto  di  solidità  reale  degli  Architravi,  non  è per  questo 
che  1’  occhio  non  ne  resti  offeso  vedendo  il  pericolo  conti- 
novamente  minacciato  dalla  sua  apparente  leggerezza  ; la 
qual  cosa  devesi  con  somma  cura  avvertire  nella  distribu- 
zione dell'  area , o spazio  da  una  colonna  all'  altra,  che  chia- 
masi Intercolunnio,  avendo  presente  il  bellissimo  assioma 
di  Vitruvio , che  ciò  che  non  può  sussistere  realmente,  non 
è da  approvarsi  ancorché  fatto  per  apparenza. 

DEI  VARII  GENERI  DEGLI  INTERCOLUNNI, 
DENOMINAZIONI  LORO, 

ED  OSSERVAZIONI  SUI.  MODO  DI  BENE  PRATICARLI. 

Questi  Inlereolunnii  nella  maniera  che  si  usavano  dagli 
antichi  nei  loro  portici , e nei  peristili  attorno  dei  templi 
erano  stabiliti  con  tante  regole  quanto  è il  numero  dei 
moderni  Ordini  d' Architettura,  ed  avevano  dei  vocaboli 
propri  per  distinguere  tali  distanze;  essendoché  per  Pieno- 
stilo  intendevasi  l’ intervallo  fra  le  colonne  di  un  diametro 
e mezzo  ; per  Sistilo  di  due  diametri  ; per  Eustilo  di  due  e 
un  quarto,  o di  due  e mezzo  ; per  Diastilo  di  tre;  e finalmente 
per  Areoslilo  di  quattro.  Le  prime  tre  maniere  appartene- 
vano agli  Ordini  più  delicati , e le  due  ultime  ai  più  robusti. 

Lo  Scamozzi  ha  ragionato  meglio  sugli  Intercolunnii, 
e gli  ba  stabiliti  in  quest'  altra  maniera: 

Toscano Diametri  3 — 

Dorico » 2 J 

Ionico » 2 $ 

Composito » 2 $ 

Corintio » 2 — 

In  questa  guisa  è meglio  conservala  una  giusta  pro- 
gressione per  tutti  gli  Ordini , e sono  tolti  quegli  lnterco- 
lunnii  estremi  di  quattro  diametri , e di  un  diametro  e 
mezzo. 
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Avvertiremo  però , che  nell'ordine  Dorico  non  si  può 
stare  scrupolosamente  attaccati  a queste  simetrie,  mediante 
il  regolare  compartimento  dei  Triglifi  e delle  Metope  nel  fre- 
gio , e come  accade  ancora  in  tutti  gli  altri  Ordini  ove  siano 
Mensole  o Modiglioni  nella  Cornice,  i quali  è regola  costante 
compartire  in  modo,  che  ne  risponda  uno  appiombo  det- 
I’  asse  di  ciascheduna  colonna  ; circostanza  dai  Romani  noti 
sempre  esattamente  osservata , come  ne  è un  esempio 
I'  esterna  fronte  del  Panteon  o portico  di  Agrippa.  Laonde 
le  regole  sopra  notate  delle  distanze,  non  sono  leggi  inalte- 
rabili e da  doversi  prendere  a rigore,  ma  tali  che  pos- 
sano soffrire  delle  sensibili  variazioni  senza  offesa  della  si- 
metria , purché  non  si  scostino  dalle  leggi  della  statica. 

Gli  Intercolunnii  binati , ossia  l’accoppiamento  di  due 
colonne  fra  di  loro  talmente  approssimate , che  i Plinti  delle 
rispettive  basi  quasi  si  congiungano,  o siano  perfettamente 
a contatto,  non  sono  plausibili  in  buono  stile  , e solo  com- 
patibili quando  vera,  e noti  provocata  necessità  li  richieda. 

Gli  Intercolunnii  con  pilastri  e colonne  insieme  alter- 
nanti e misti , rendono  le  opere  difettose  a motivo  di  molti 
inconvenienti  e difficoltà  che  ne  resultano  di  non  facile 
soluzione , siccome  a migliore  opportunità  sarà  per  esteso 
dimostrato  nelle  dette  Lezioni  teoriche. 

Gli  Intercolunnii  arcali  poco  praticati  dagli  antichi 
in  confronto  dei  moderni,  debbonsi  quanto  è possibile  evi- 
tare per  molte  ragioni.  Una  delle  più  essenziali  udiamola 
dallo  Scamozzi  , che  ha  imitato  Leon  Batista  Alberti  al 
Lib.  VII,  Cap.  XV.  « Se  vorremo  colle  colonne  sole  mel- 
» tere  gli  Archi  sopra,  sarà  cosa  falsissima,  poiché  i quat- 
» tro  angoli  dell'  arco  sopra  una  colonna  poseranno  fuo- 
» ri  del  vivo;  a ond'  è che  il  capitello  su  cui  I'  arco  si 
aPP°f?f?'a  essendo  aggravato  ili  falso,  è soggetto  a spezzar- 
si. A questo  inconveniente  crederono  di  aver  rimediato  i 
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cinquecentisti  con  posare  sopra  il  capitello  una  porzione 
deli'  architrave , e alcuna  volta  anche  di  tutto  il  corni- 
cione ; ma  I’  effetto  è il  medesimo  riguardo  al  falso  pe- 
samento degli  angoli,  per  quanto  la  porzione  del  solo  ar- 
chitrave essendo  un  cubo  pesante  che  si  bilancia  da  se 
stesso,  renda  1‘  aspetto  più  soffribile;  raggiungervi  ancora 
il  fregio  e la  cornice  è una  puerilità  che  nulla  rappre- 
senta. Una  tal  costruzione  ha  il  difetto  ancora  di  non  es- 
sere solida  , e spesso  rimane  scollegata  e urtata  di  fianco 
dagli  archi  e dalle  volte,  lochè  costringe,  per  tenerne  unite 
le  parti,  a fare  uso  delle  catene  di  ferro,  le  quali,  al  dire 
del  Barozzi,  sono  il  veleno  deli  Architettura.  Non  tratterò  del- 
l’effetto clic  questa  costruzione  produce  sopra  i nostri  sensi, 
potendo  chiunque  ha  senno  conoscere  quanto  la  più  nobile 
parte  dell’  Architettura  , qual  è la  colonna,  resti  sacrificata 
sotto  le  immense  curve  degli  archi. 

Farci  avvertire  in  ultimo , che  I’  applicazione  degli 
Ordini  architettonici  ai  nostri  moderni  costumi,  e la  troppo 
servile  imitazione  dei  luminari  del  cinquecento,  non  ha  poco 
contribuito  alla  propagazione  abusiva  dei  Piedistalli  sotto 
le  colonne,  collo  specioso  pretesto,  che  la  colonna  resti  in- 
tieramente scoperta  al  disopra  dell’orizzontale  degli  occhi , 
acciò  nei  concorsi  popolari  non  sia  impedito  vederne  il  suo 
incominciamento.  È poi  cosa  resa  comune,  trattandosi  di 
proporzionare  le  arcate  di  dimensioni  un  poco  forti , I’  ad- 
durre per  esempio  gli  archi  di  trionfo,  ossiano  le  Arcale 
con  Piedistalli , quando  maneggiandosi  con  più  destrezza  si 
renderebbero  sufficienti  al  bisogno  le  arcate  semplici  ; con 
tutto  ciò  non  essendoci  ormai  permesso  l' allontanarci  dai 
sistemi  ricevuti  in  tutte  le  Scuole,  tratteremo  a suo  luogo 
distintamente  delle  Arcate  semplici , e di  quelle  col  Piedi- 
stallo, dando  le  proporzioni  relative  a ciaschcdun  Ordine;  c 
frattanto  si  sappia  che  le  Arcate  [tosale  sopra  delle  Alette , 
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o dei  Piloni , che  si  partono  dal  terreno  colle  respettive 
Imposte,  sono  preferibili  nella  circostanza  di  grandi  aper- 
ture, e dove  gl'  fntercolunnii  non  potessero  supplire  a que- 
sto bisogno. 

DELLA  GEOMETRIA  DESCRITTIVA  SULLE  PARTI 
ARCHITETTONICHE. 

CAPITOLO  II 

DELL’ORIGINE  DELLE  MEMBRATURE  IN  ARCHITETTURA. 

L’origine  delle  Membrature  in  architettura  dcvesi  per 
avventura  ripetere  dalla  naturale  disposizione  delle  parti  ada- 
giate semplicemente  le  une  sull’  altre  nelle  costruzioni  pri- 
mitive , siccome  lo  dovettero  essere  i filari  delle  grandi  pie- 
tre, sulla  faccia  piana  delle  quali  gli  Egiziani  scolpivano  i 
geroglifici  loro.  La  disgustosa  monotonia  sempre  repugnanle 
alle  leggi  del  bello , generata  da  tali  uniformità  di  super- 
aci , eccitò  forse  i primi  fabbricatori  a smussare  la  som- 
mità delle  pietre  stesse , ed  a separarle  frapponendo  delle 
secondarie  fra  le  principali  masse , di  forma  anche  diversa, 
ora  rientranti  ed  or  sporgenti,  talmentechè  nel  tutto  insieme 
meno  ingrata  alla  vista  apparisse  quella  nuda  maniera  di 
edificare. 

Coll'  esame  degli  egiziani  edilizi  rilevasi  (cosa  già  av- 
vertita' che  il  Cavetto  o Sguscio  fu  costantemente  dai  più  re- 
moti (empi  impiegato  per  corona  o cimasa  finale  alle  colos- 
sali fabbriche  di  quella  vetusta  nazione  ; perlochà  sembra 
probabile  che  l’ incurvamento  naturale  delle  foglie  e de: le 
fronde  della  Ferula,  della  Colocasia  e della  Palma,  le  quali 
spontanee  dal  fusto  si  incurvano  e piegano  le  cime  a terra, 
potessero  aver  suggerita  l’ idea  di  una  consimile  curvata  su- 
perficie, all’ effetto  di  allusivamente  scolpirvelc , siccome 
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appunto  riscontrasi  praticato  sempre  nei  medesimi  loro 
ediflzi. 

Gli  stessi  monumenti  somministrano  ancora  ripetuti 
esempi  della  forma  e carattere  dell’  altra  membratura  chia- 
mata Uovoto.  Nell'Alto  Egitto  segnatamente  rinvengonsi  delle 
colonne,  le  quali  sovente  terminano  sul  terreno  a quarta  di 
cerchio  te  talvolta  in  rovescio  andamento  a guisa  di  base) , 
bene  spesso  sfericamente  rivestite  ed  avviluppate  dall' imi* 
fazione  d' un  cesto  di  Loto  o di  Papiro , come  piante  le 
più  espressive  del  culto  simbolico,  dalle  quali  può  ben  es- 
sere che  I’  Uovolo  riconoscesse  l' origine.  Come  la  forma  sua 
d'altronde  potrebbe  essersi  annunziata  dal  presupposto  smus- 
samente dello  spigolo,  o cantovivo  delia  pietre,  e dalla 
smussatura  successiva  degli  angoli  susseguenti;  imperciocché 
è chiaro,  che  da  un  consimile  artifizio  si  ha  I’  andamento 
pressoché  esatto  del  quadrante  d uo  Uovolo;  cosa  in  ultimo 
ben  più  facile  a conseguirsi,  conosciuto  che  si  ebbe  la  curva 
precisamente  inversa  del  Cavetto  già  posto  in  uso  con  gene- 
ralo frequenza.  '<  ■ 

Comunque  siasi  però , certo  si  è , che  se  da  questa  in- 
traprendente Nazione,  non  mai  abbastanza  studiata  nelle  sue 
opere  imponenli , avemmo  i fondamentali  principii  dell' Ar- 
chitettura , è indubitato  non  meno , che  le  dobbiamo  le  prime 
abbozzate  forme  delle  membrature , per  le  quali  procedette 
poscia  quello  sviluppo  della  maniera  gentile  di  modinare  dei 
Greci;  inquantochè  vedonsi  assai  di  buon'  ora  negli  egiziani 
fulcimenti,  i tipi  di  Scozie,  e frammenti  di  Gole  diritte  e ro~ 
vescie,  da  renderci  avvertiti  di  quanto  adornati  ne  restassero 
nella  loro  primitiva  esistenza  quei  vetusti  ediflzi.  E posto- 
chè  si  avverta,  che  la  Scozia  in  sostanza  altro  non  è che  il 
cavetto  prolungato  al  basso;  e la  Gola  rovescia  e la  diritta,  se 
non  che  l'accoppiamento  o riunione  delle  curve  della  concavità 
del  cavetto  e della  convessità  dell'  uovolo , si  dilegua  subito 
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ogni  stupore,  se  conosciuto  la  forma  delle  prime,  prontamen- 
te si  passò  al  concepimento  delle  seconde;  ricordandosi  che  i 
primi  tentativi  furon  sempre  malagevoli  e più  ardili,  ina  che 
serviron  di  valido  appoggio , e di  sicura  guida  a'progredenti. 

Se  I’  architettura  Egiziana  non  somministrò , per  dir 
cosi , che  I’  embrione  delle  forme  di  queste  membrature,  ed  al 
contrario  la  Grecia  brillò  per  queste  del  più  purgato  stile , 
e per  il  carattere  e venustà  dei  contorni  si  distinse  maestra, 
non  da  allro  deve  ripetersi  che  dall'essere  stato  l'Egitto, 
mancante  dell’archetipo,  su  del  quale  al  contrario  la  Grecia 
potè  fan*  sfoggio  spontaneo  d'  applicazione  estesissima  in  si 
importante  sezione  della  decorativa.  EH’ ebbe  in  fatti  una  in- 
dispensabile tettola  . come  avvertimmo,  le  di  cui  proiettare 
somministrarono  il  subìetto  efficacissimo,  per  il  raffinamento 
dell’  intiera  Cornice  nelle  complete  Trabeazioni , all’  oggetto 
di  configurarvi  a perfezione  i componenti  la  medesima,  in 
specie  quando  ne'  suoi  oggetti  tutta  coslituivasi  in  legname. 
Nè  sia  creduta  soverchia  cosa  il  ripeterselo  spesso  , imper- 
ciocché non  mai  abbastanza  tributeremo  lode  condegna  al 
sapere  dei  Greci  quali  principalissimi  nostri  luminari,  ed 
inarrivabili  institutorl  dell'  arte  nostra,  per  averla  elevata  a 
tanta  sublimità. 

Sotto  un  cielo  prediletto  dal  genio  dell'  umana  sapienza 
e dalla  natura  predestinata  la  Grecia  al  perfezionamento  di 
ogni  scibile,  si  spinse  felicemente  a padroneggiare  gli  abboz- 
zamenti egiziani  col  prodigarvi  le  forme  più  bellamente  ispi- 
rate ; e col  rivestirgli  di  quei  tratti  gentili  di  cui  ella  sola 
era  capace,  pervenne  a donar  loro  tale  bellezza  di  originali- 
tà, che  fece  di  poi  nascere  il  dubbio,  che  ella  sola  gli  avesse 
esclusivamente  inventati , tanto  avendo  ecclissato  i propri 
maestri,  gli  Egizii. 

Ma  per  altro  a lode  del  vero  è innegabile  che  nelle  stes- 
se primitive  opere  greche,  nei  Capitelli  dorici  particolarmente, 
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diseopresi  ad  evidenza  il  passaggio  dell’  Uovolo  egizio  ; ve- 
dendocelo in  principio  effigiato  a sola  smussatura  ; quindi 
a faccette  ; dipoi  a curvatura  estrema  unita  ad  una  super- 
fìcie smussata  ; ed  a curva  tutta  gentilmente  pronunziata  solo 
nei  tempi  a noi  più  vicini.  Talmente  che  persistendo  nelle 
medesime  indagini  per  rispetto  all'altrc  Modinature  tutte,  col 
praticare  sui  monumenti  greci  le  riportale  analitiche  osser- 
vazioni, ci  confermeremmo  vie  più  dei  graduati  passaggi  di 
regolare  progredimento  di  tutte  quante  le  Membrature  di  cui 
oggi  1'  Arte  si  adorna. 

Per  quanto  simili  opinioni  sembrino  unicamente  ba- 
sate sulla  nuda  induzione , per  ciò  che  spettar  possa  al- 
I*  origine  esclusiva  delle  Membrature  , non  pertanto  esse  trac- 
ciano al  certo  una  storica  probabilità,  essendo  confortate 
passo  passo  da  luminosi,  e spessissimi  esempi  in  conferma 

Se  poi  finalmente  persistetti  nella  massima  professata, 
che  dall’Egitto  l’Architettura  estesamente  iniziata  passasse 
in  Grecia  , ed  anzi  ora  maggiormente  l'avvalorassi  con  nuove 
argomentazioni,  dichiaro  che  non  vi  fui  spinto  dalla  presun- 
zione di  conffittare  chi  inversamente  opinasse;  ma  bensì  lo 
feci , ond’  essere  sempre  coerente  al  mio  premesso  piano  iste- 
rico sull'  Arte.  E fintantoché  il  fatto  autorevole  di  nuovi 
esempi , più  potente  assai  delle  speciali  opinazioni  degli  uo- 
mini anche  gravissimi,  non  smentisse  a dovere  una  tal  mas- 
sima oggimai  cosi  universalmente  dagli  artisti  accettala,  io 
non  ne  dissentirei  altrimenti;  e direi  sempre  col  celebre  D'Agin- 
courl  che  « I'  egiziana  architettura  è il  più  antico  archetipo 
» di  quest’  arte  che  ci  offre  un  popolo  ridotto  a civiltà , e 
» questa  priorità  devesi  alla  stessa  antichità  dell’  incivili- 
» mento  dell’  Egitto  (a)  » che  va  a perdersi  nelle  tenebre  dei 
secoli  che  furono. 


(a)  D’Agincourl,  Storia  dell’arte.  Introduzione  al  V.  !f. 
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I1KI.LA  DEFINIZIONE  E COSTRUZIONE  DELLE  MEMBRATURE 
ARCHITETTONICHE  T«v.  VII.) 

Membri  architettonici  si  chiamano  tutte  le  parti  va- 
riamente sporgenti  le  une  sull'  altre , e che  s’ impiegano  per 
ornamento  e decorazione  delle  principali  e secondarie  parti- 
colarità delle  opere  architettoniche. 

L'  aggregato  c I'  andamento  di  più  Membri  riuniti  in- 
sieme, la  sezione  dei  quali  indica  gli  aggetti  e altezze  re- 
spettive , forma  ciò  che  chiamasi  Modinatura. 

Ecphora  è denominata  la  retta  orizzontale  che  inter- 
cetta una  parte  solida  e determina  un  aggetto  qualunque. 

L’Aggetto  o proiezione,  è l'eccesso  della  larghezza  di  una 
parte,  o di  una  membratura  sopra  di  un'altra.  I Membri 
si  distinguono  in  piani  e curvi , in  semplici  e composti. 

1 piani  sono  i Regoli,  le  Fascie,  i Gocciolatoi  ed  i Plinti, 
non  dissimili  dalla  figura  parallelepipeda  , che  situati  in  di- 
verse posizioni  o direzioni  acquistano  altrettante  denomina- 
zioni come  sarà  indicato  ai  respetlivi  luoghi. 

I curvi  sono  quelli  generalmente  determinali  nei  loro 
profili  da  porzioui  di  cerchio  concave,  o convesse,  e spesso 
da  curve  composte  di  varia  natura. 

I semplici  sono  quelli  indicati  in  profilo  da  linee  rette, 
n da  porzioni  di  cerchio , che  occultano  senza  interruzione 
lo  spazio  della  respcltiva  altezza. 

I composti  sono  quando  nel  profilo  una  retta  si  uni- 
sce colla  sua  estremità  ad  una  curva,  o quelli  che  sono  de- 
scritti da  più  porzioni  di  curve  che  fra  di  loro  s'innestano. 

Appartengono  ai  membri  curvilinei  del  genere  dei  sem- 
plici: 1°  il  Toro,  in  latino  Torus);  2°  i L'ovolo  Echinus),  e 
3°  lo  Sguscio  o Cavetto  (Cymalium  Doricum. 

Del  genere  dei  curvilinei  composti  sono  1°  la  Gola-di- 
ritta iSimai;  2°  Gola-rovescia  Cymalium  Issbium  ; 3°  la  Scozia 
(Trochilus  . 
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Il  Toro  (Fig.  1,  Tav.  VII),  è un  semicilindro,  col  profilo 
a semicerchio,  che  si  descrive  facendo  centro  ìd  A,  metà  della 
sua  altezza.  Dell*  istessa  natura  sono  i Tondini,  Bastoncelli  o 
Bacchette  ( Astragali , di  cui  si  fa  mollo  uso  nell'  ornativa  di 
diverse  parli,  come  sarà  rilevato  al  suo  luogo. 

Il  profilo  dell’ limolo  si  descrive  ordinariamente  con  un 
quarto  di  cerchio;  ed  allora  fatto  centro  in  A distante  dal 
punto  B quanto  è l'altezza  AC  (Fig.  2),  oppure  con  una 
porzione  minore;  ed  in  tal  caso  determinato  I'  aggetto , o 
quattro  quinti  dell’altezza  .Fig.  3).  o Ire  qnarti  (Fig.  4),  o 
due  terzi  (Fig.  3),  tirata  la  linea  AC,  in  mezzo  a questa  Del 
punto  D si  alzi  la  perpendicolare  BD,  e dove  questa  giunge 
a segare  l'orizzontale,  che  ne  determina  l’altezza,  si  faccia 
centro,  c si  descriva  la  porzione  di  cerchio  da  A in  C. 

Ogni  qualvolta  la  necessità  costringa  di  dare  a questa 
membratura  un  aggetto  minore  della  sua  altezza,  come  nelle 
precedenti  Figure  2,  3,  4 e 5,  per  evitare  il  disgustoso  effetto 
dell’  angolo,  che  resulta  dall’  unione  della  retta  colla  curva 
nel  punto  C,  si  consiglia  in  circostanza  tale  adottare  l’ope- 
razione dei  quadranti  dell’Ellisse  (Fig.  6).  Cosicché  dopo  aver 
fatto  centro  in  B , e descritto  il  quadrante  di  cerchio  AC , 
si  divide  la  perpendicolare  BC  in  parti  eguali,  e si  condu- 
cono tante  ordinate  a contatto  del  quadrante  suddetto.  Fis- 
sato il  rapporto  della  differenza  fra  I’  aggetto  e I'  altezza,  e 
sia  per  esempio  il  quinto,  si  riporti  sulla  linea  AB  in  D,  e 
si  dividano  le  ordinate  ciascheduna  in  cinque  parti  eguali, 
e nell’  ultima  divisione  prossima  al  quadrante  del  cerchio 
si  uniscano  i diversi  punti  secondandoli  con  una  curva  con- 
tinuata BEC,  e ne  avremo  ottenuto  il  quadrante  perfetto 
dell'  Ellisse,  che  elegantemente  si  unisce  con  la  retta  C as- 
sai meglio,  che  le  precedenti  porzioni  di  cerchio. 

Lo  Stjtucio  o Cavetto  è di  figura  inversa  nuli'  Cavolo 
t(Fig.  7)  talché  fissali  i termini , si  descriva  il  suo  profilo 


Digitized  by 


Google 


Ili 


SKZIONK  PIUMA 


colla  medesima  regola  dell'  Uovolo  (Fig.  2) , applicala  este- 
riormente; e potendo  essere  talvolta  necessario  diminuire 
F aggetto,  ci  atterremo  alle  altre  regole  indicate,  ma  prefe- 
ribilmente al  quadrante  ellittico. 

La  Gola-diritta,  che  è il  primo  fra  i membri  curvili- 
nei composti,  è formala  da  due  segmenti  di  circolo.  I'  uno 
concavo  e I’  altro  convesso.  Determinato  il  suo  aggetto  eguale 
all’  altezza  Fig.  8',  si  uniranno  i suoi  estremi  con  la  linea 
AB,  quindi  si  dividerà  per  metà  in  C.  e si  faranno  i due 
triangoli  equilateri  sulle  basi  EC  ed  AC  formate  dalla  me- 
desima divisione,  e fatto  centro  negli  angoli  opposti  D,  ed 
E si  descriveranno  le  due  porzioni  di  curva  da  A in  C , e 
da  C in  B. 

Volendo  dare  a questo  membro  una  forza  maggiore,  a 
motivo  talvolta  degli  intagli  coi  quali  si  può  decorare,  ciò 
si  ottiene  col  ravvicinamento  dei  centri  delle  due  curve.  A 
tal  effetto  dopo  tirata  dai  punti  estremi  la  linea  AB  (Fig.  91, 
si  divida  questa  in  quattro  parli  eguali,  c nei  punti  D ed 
E si  alzino  le  perpendicolari,  e ove  queste  si  congiungono 
alle  verticali  che  formano  il  quadrato  dell'  aggetto  coll'  al- 
tezza totale,  si  faccia  centro  descrivendo  le  due  curve  AC 
e CB  ; il  resultato  di  queste  non  sarà  come  nella  preceden- 
te , una  sesta  parte,  ma  bensì  un  quarto  della  circonferenza. 

Il  Palladio  ed  altri  moderni  hanno  ottenuto  un  buono 
effetto  praticando  una  regola  media  fra  le  due  sopra  descritte, 
cioè  facendo  centro  (Fig.  10»  nell'  apice  B opposto  alla  base 
dei  triangoli  isosceli,  i quali  debbono  avere  i loro  lati  uguali 
a sei  divisioni  delle  sette  formate  nella  base  istessa,  cioè  che 
debbono  avere  i lati  minori  la  settima  parte  della  base;  re- 
gola, che  per  tiare  un  resultato  molto  elegante,  è preferibile 
alle  altre. 

La  Gola-rovescia  si  descrive  con  i metodi  stessi  della 
Gola-diritta  applicandoli  in  modo  inverso  come  si  osserva 
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dalla  Figura  il,  che  è formala  dai  triangoli  equilateri  come 
la  Fig.  8. 

La  Scozia  Fig.  12),  si  costruisce  Del  modo  seguente. 
Stabiliti  i termini  A e C,  con  il  raggio  AB  metà  dell'  altezza 
DE  facendo  centro  in  B,  si  formi  il  quadrante  AF.  Si  con- 
duca una  retta  da  F in  C,  sulla  metà  della  quale  si  alzi  una 
perpendicolare  BG,  e dove  questa  s' interseca  colla  normale 
FI  in  B,  si  faccia  centro  e si  descriva  la  porzione  del  cer- 
chio inferiore  F'GC.  Dall’  unione  di  dette  curve  verrà  for- 
mata la  Scozia  AFGC. 

Oltre  i descritti  principali  membri  curvilinei  avvene  uno, 
che  s’ impiega  nel  congiungimento  di  una  linea  verticale  con 
una  orizzontale,  mediante  un  quadrante  di  cerchio,  e non  è 
in  sostanza  che  uno  sguscio  impiccolito  , e perciò  non  fa 
classe  distinta.  Chiamasi  questa  Balla  ( Apophygis ) di  cui  se 
ne  può  osservare  un  esempio  nella  Fig.  15,  alla  lettera  F. 

Fra  le  Sagome  composte  di  più  curve  oltre  la  Scozia 
descritta  si  debbono  comprendere  il  Toro  minorato  in  ag- 
getto sulla  metà  della  sua  altezza;  il  Bastone  rivolto  o Becco 
di  civetta,  cosi  denominato  per  la  somiglianza  col  rostro  di 
questo  volatile;  I’ (/ovolo  sporgente  più  di  un  tetrante,  come 
è F uovolo  greco,  le  Gole  impenetrate,  lo  Gole  supine,  o di  poco 
sporgenti  ; i Pulrini  dei  balaustri,  e dei  Rocchetti  o guscini 
delle  Volute  oc.,  dei  quali  profili  in  supplimento  a quanto  ab- 
biamo esposto,  passeremo  nella  Tav.  Vili  alla  individuale  co- 
struzione , rifacendosi  dalla  stessa  Scozia,  non  però  impenc- 
trala  come  I'  antecedente. 

La  Scozia  pertanto,  non  impenetrata  inferiormente  nel 
suo  listello  (Fig.  t),  si  costruisce  dividendo  l’altezza  AB  in 
sette  parli  eguali,  dandone  tre  all’aggetto  AF,  equivalente  a 
quattro  settimi  dell'altezza  assegnata;  dipoi  si  conduce  l’oriz- 
zontale 4C,  per  ottenere  il  punto  di  sezione  E,  in  cui  risiede  il 
centro  per  la  curva  FC  in  G;  condotta  la  verticale  CD,  e l'obli- 

V issisi  — Ascili  r. 
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qua  DE  in  A,  ove  questa  seziona  la  perpendicolare  AB,  si 
faccia  centro  per  completare  la  Scozia  colla  curva  GB.  Se 
poi  si  volesse  a questa  membratura  forzare  l' aggetto  AD 
(Fig.  2),  per  esempio  fino  a due  terzi  dell'altezza  assegnata- 
le AB,  si  conduca  allora  l'orizzontale  2'EF,  che  l'interse- 
zione della  perpendicolare  DE  stabilirà  in  E il  primo  cen- 
tro per  il  quadrante  DF;  e tirala  la  DB,  si  faccia  centro  in  H 
per  descrivere  la  porzione  di  cerchio  indefinita  FG,  la 
quale  si  limiterà  coll'  arco  HG  descritto  col  centro  F.  Quindi 
tirata  GH  in  C,  si  avrà  il  terzo  centro  per  la  GB , nella 
sezione  C sulla  perpendicolare  BC. 

Volendo  ora  spingere  I'  aggetto  dell’  Uovolo  al  di  là  della 
di  lui  altezza  una  metà  piu,  come  palesano  le  Fig,  3 e 4, 
si  dividerà  questa  in  due  parti  eguali,  per  assegnarne,  in 
questo  caso,  tre  al  prestabilito  aggetto;  posto  ciò,  si  elevi 
la  perpendicolare  AD  (Fig.  3),  e si  divida  lo  spazio  B2’  in 
mezzo  in  C,  onde  tirare  la  retta  3CD.  In  C facciasi  centro 
per  tracciar  l’ arco  2"F;  e in  D,  per  descrivere  l’altro  FA; 
ossivvero,  in  altro  modo,  quando  alla  curva  si  voglia  donare 
più  valore  e rendere  la  sagoma  di  un  carattere  meno  deli- 
cato (Fig.  4).  Ivi  su  i punti  1"  e 3 s' innalzino  le  due  per- 
pendicolari l'B,  e 3"D;  la  distanza  E2  si  riporti  da  F in  B, 
e si  tiri  la  3 B per  far  centro  in  A,  e descrivere  la  curva 
indefinita  2C,  la  quale  si  limiterà  coll'arco  AC  creato  col 
raggio  medesimo,  ma  con  centro  in  2;  dopo  condotta  la  CA 
all'incontro  della  perpendicolare  3"D,  in  D si  troverà  il  cen- 
tro per  terminare  l’ Uovolo  colla  curva  C3“. 

Per  minorare  gli  aggetti  a Tori,  e crearli  tre  settimi, 
oppure  due  quinti  dell'  altezza  loro,  come  è dimostrato  dalle 
Fig.  5 e 6,  si  dividerà  coerentemente  la  data  altezza  per 
il  numero  denominatore  delle  decrescenze,  cioè  in  sette  parti 
eguali  (Fig.  5).  ed  in  cinque  (Fig.  6);  sulla  terza  delle  sette 
divisioni  si  conduce  l’ orizzontale  AB,  la  quale  si  farà  eguale 
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a quadro  delle  detle  divisioni  equidistanti;  ora  facciasi  cen- 
tro in  A,  per  il  quadrante  CB,  e nel  punto  3 , per  il  se- 
condo quadrante  B7.  E per  l'altra  costruzione,  dopo  con-, 
dotta  l’ orizzontale  2'3,  eguale  a 2 o,  col  riportarvi  tre  delle 
cinque  divisioni,  otterremo  sulla  prima  reparlizione  in  A,  il 
centro  del  quadrante  DB3;  e in  2"  l’altro  per  descrivere  il 
tetrante  maggiore  3C5. 

Il  Bastone  rivolto  ossia  Becco  di  civetta  (Fig.  7),  si  ri- 
produrrà nel  modo  seguente.  Stabilito  l'aggetto  tre  quinti 
dell'altezza  assegnatagli,  e divisa  questa  in  quattro  parti 
eguali,  alla  terza  si  traccerà  l' orizzontale  BA , onde  tirare 
la  FA,  che  dividerassi  equidistantemente  in  cinque;  dipoi  (is- 
sato il  compasso  in  F ed  A,  con  raggio  determinato  da 
quattro  sole  delle  ultime  divisioni,  si  troverà  il  punto  di  in- 
tersezione B,  per  averne  il  centro  della  FEA;  inoltre  col- 
I'  altezza  C4  ' si  descriva  il  quadrante  A4",  e col  raggio  1" 
4'  un  quarto  minore  dell'  antecedente,  si  faccia  il  quadrante 
minimo  4"D. 

Allorquando  si  debba  donare  a questa  membratura 
una  convessità  maggiormente  pronunziata,  converrà  in  primo 
luogo  aumentare  l' aggetto  fino  a due  terzi  della  sua  altez- 
za (Fig.  8);  ed  in  secondo  luogo  si  dividerà  tutta  la  medesima 
nelle  solite  quattro  partizioni  eguali,  acciò  tirare  le  oriz- 
zontali 3'  3”,  e 1 4 A,  la  quale  si  parte  dalla  prima  di- 
visione di  quelle  costituenti  il  rapporto  fra  l' aggetto , e 
l’altezza.  Di  qui  è,  che  i punti  A,  4",  e 3"  saranno  i centri 
che  si  cercavano  per  i tre  quadranti  2B1 , 1D  e DC  descri- 
venti il  profilo  di  questa  membiatura. 

Due  esempi  delle  Gole  diritte  più  o meno  impenelrate 
nei  sovrastanti  Gocciolatoi,  si  esibiscono  nelle  Fig.  9 e 10, 
ed  espresse  più  o meno  sporgenti  colle  loro  sagome.  £ utile 
avvertire  adesso  che  da  simili  costruzioni  descrittive,  c mag- 
giormente da  quelle  susseguenti,  si  può  agevolmente  com- 
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prenderò  quanto  col  maneggiarsi  a dovere  nella  istituzione 
dei  centri  per  le  curve  costituenti  le  varie  sagome,  sia  fa- 
cile modificare  o cangiare  il  carattere  e la  proiezione  di  simili 
sagome  composte,  inerentemente  alle  esigenze  indefinibili  e 
variabili  delle  circostanze  nella  decorativa  architettonica;  ri- 
tenendo perù  ferma  sempre  la  teoria  delle  curve  policentriche, 
la  quale  esige  e prescrive  tangenti  comuni  ed  i centri  Ioni 
sulle  comuni  perpendicolari,  per  la  ragione  delle  inflessioni 
degli  angoli  salienti  o dei  rientranti,  che  diversamente  resul- 
terebbero sul  molo  ondeggiante  dal  loro  innestamento  pro- 
dotto. Ciò  posto  passeremo  alla  costruzione  della  Gola  diritta 
(Fig.  9). 

Fissato  P impenetramento  EC,  per  un  quarto  di  tutta 
I'  altezza  4'G , si  conduca  la  CF  orizzontalmente  ed  eguale 
all'altezza  5G;  tirata  la  diagonale  AC,  si  faccia  centro  alle 
due  terze  parti  dell'altezza  A3',  come  in  2",  per  tracciar» 
il  quadrante  AB,  e diviso  la  BC  in  cinque  equidistantemente, 
troveremo  il  centro  nell’  intersezione  D , per  la  curva  BC , 
col  raggio  di  quattro  delle  dette  cinque  divisioni;  indi  il  qua- 
drante C4'  si  descrive  dal  centro  E estremo  della  perpendi- 
colare CE,  che  misura  l’ impenetramento  della  membratura. 

Debbasi  ora  impenetrare  la  Gola  per  una  sola  sesta 
parte  dell'  altezza  LG  (Fig.  10);  in  questo  tìdso  facciasi  sul- 
l' altezza  totale  il  quadrato  DGAE.e  tirisi  la  diagonale  AD 
la  quale  resterà  segata  dall'orizzontale  3/C  B,  per  cui  potrà 
dividersi  equidistantemente  in  sette  la  porzione  CD.  Quindi 
fatto  centro  in  B,  si  ha  il  quadrante  AC;  poi  in  L,  per  il 
più  piccolo  D6';  ed  in  F,  sezione  delle  perpendicolari,  per 
I’  altro  maggiore  DC;  ossivvero  volendone  slontanare  il  cen- 
tro, si  troverà  coll’intersezione  F fatta  col  raggio  di  cinque 
delle  sette  surriferite  divisioni  della  DC. 

Si  denominarono  Gole  supine,  non  perchè  rigorosa- 
mente parlando,  realmente  le  medesime  si  ritrovino  in  tale 
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posizione,  come  a migliore  ragione  potrebbesi  ciò  riferire  al 
contorno  del  Balaustro  EDB  (Fig.  13',  il  quale  evidentemente 
espone  di  quella  sagoma  la  posizione  supina;  ma  vuoisi  che 
con  questa  denominazione  si  distinguessero  tutte  quelle  in 
una  giacitura,  o verticale,  o che  di  poco  si  discostano  dalla 
medesima  verticalità;  per  cui  non  è altrimenti  adottabile  la 
pratica  deli' antecedenti  Gole,  mentre  conviene  trattarle  con 
una  operazione  composta  dall'unione  di  maggiori  curve, 
come  rilevasi  dai  due  esempi  che  si  propongono  nelle  se- 
guenti Figure  11  e 12. 

Se  vogliasi  dare  pertanto  alla  Gola  (Fig.  Ili,  la  sola 
metà  dell'  altezza  in  aggetto,  divisa  che  avremo  la  mede- 
sima in  sei  parli , ne  assegneremo  tre  all'  aggetto  stesso , e 
sulla  prima  ed  ultima  divisione , si  stabiliranno  i quadrati 
ABC1"  e 3"  6'  D,  dividendoli  in  Ire  nell'  altezza  , per  con- 
durvi le  orizzontali  BC,  e 3"D;  colla  diagonale  del  quadrato, 
facendo  centro  sugli  angoli  del  medesimo,  si  trovino  le  in- 
tersezioni E,  E,  che  ne  otterremo  il  centro  delle  curve  6"D, 
ed  AC  troncate  o limitate  all’  incontro  dell'  orizzontali  ; di- 
poi da  tali  punti  tirisi  la  CD  divisa  per  metà  in  G,  c col- 
l’ intervallo  C6",  e centro  in  C,  G e D,  si  descriveranno  le 
curve  di  sezione  F ed  F,  che  ne  avremo  i centri  delle  due 
opposte  curve  CG  e GD,  ove  le  medesime  si  segano  in  F. 

Quando  la  Gola  si  voglia  nella  sua  proiezione  più  so- 
stenuta, e dalla  metà  ristringerla  ad  un  solo  terzo  in  aggetto 
^Fig.  12) , allora  l’ altezza  sua  A8\  che  è tre  volle  l’aggetto 
AB,  si  divida  in  otto  parti  eguali,  c sulla  prima  ed  ultima 
di  tali  divisioni  si  faccia  i soliti  quadrali  BDC.  ed  8'  7'  E; 
e sulle  loro  diagonali,  i triangoli  equilateri  8DE  e CDB , 
onde  avere  in  D e D i centri  per  le  curve  BC  ed  E8'.  Si  tiri 
inoltre  la  EC,  e sulla  metà  F,  e sugli  estremi  stessi  E e C 
si  punti  il  compasso  per  le  intersecazioni  G e G,  fatte  con 
raggio  di  dieci  delle  Ire  parti  praticate  da  C in  F , che  ivi 
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otterremo  i centri  delle  curve  EF  ed  FC,  per  il  completa- 
mento del  profilo  di  tal  Gola. 

La  venustà  di  queste  ultime  Sagome  composte , non  si 
palesa  chiaramente  a cagione  delle  moltiplici  linee  implicanti 
il  loro  andamento;  ragion  per  cui  si  esibisce  nella  separata 
Fig.  14  la  riproduzione  delle  medesime  denudate  da  ogni 
linea  spettante  alla  singola  costruzione. 

Nella  numerosa  serie  dei  Balaustri  da  me  composti  per 
le  precitate  Lezioni  teoriche  di  architettura  già  dettate  alle  classi 
superiori  dei  miei  Alunni,  ne  trascelsi  uno  che  più  adattato 
ed  analogo  fosse  alle  condizioni  elementari  di  una  Geometria 
descrittiva,  come  si  può  rilevare  dalla  Fig.  13.  Omettendo  però 
ddll'eslendermi  qui  sopra  i canoni  e teorie  spettanti  alle  propor- 
zioni, al  carattere  relativo,  all’applicazione  conveniente,  e 
destinazione  opportuna  dei  Balaustri,  ed  in  specie  delle  Ba- 
laustrate, per  quanto  [rossa  sembrare  questa  la  più  adeguata 
circostanza,  se  lo  scopo  del  nostro  corso  non  astringesse  ad 
ovviare  lunghe  teoriche  digressioni,  abbenchè  correlative  al 
soggetto  trattato;  passeremo  subito  alla  costruzione  della  ci- 
tata Figura  (a). 

(a)  1/ architettura  degli  antichi  non  sembra  che  possedesse  la  spe- 
ciale decorazione  delle  Balaustrate,  somministrandocene  il  dubbio  i resti 
medesimi  dei  loro  edifizii;  imperciocché  nelle  stilobate,  nei  podj,  e nelle 
discese  delle  scale,  ovunque  porgono  solo  I'  esempio  dell’  uso  pressoché 
costante  dei  plutei,  o parapetti  vagamente  traforali  in  varie  fogge,  e 
di  materie  anche  nobili;  e sembra  per  questo  (almeno  fino  ai  giorni 
nostri)  che  di  questa  graziosa  decorazione  debhasi  gloriare  la  mo- 
derna architettura  come  di  sua  esclusiva  invenzione.  Vari  moderni  pe- 
raltro, o troppo  ligii  al  costume  degli  antichi,  ossivvero  al  pensamento 
proprio,  o che  non  abbiano  voluto  approfondarsi  quanto  conveniva  su 
tale  siibiello,  con  studiarvi»  per  dettare  validi  precetti,  si  attennero  alla 
via  più  spedita  di  condannare  cioè,  c predicare  bandita  affatto  dalla  buo- 
na architettura  qualunque  siasi  applicazione  di  Balaustri  e di  Balaustrate. 
Il  Milizia  principalmente  è uno  di  questi , il  quale  nel  suo  Dizionario 
antepone  i Parapetti  di  ferro,  sentenziando  Barbasi  i balaustri.  Egli 
non  pensò  prima  di  renunziare  ad  un  ornamento  col  quale  i restau- 
ratori dell’  arte  ed  i seguaci  loro  cotanto  si  distinsero,  che  conveniva 
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L' altezza  totale  del  Balaustro  ^Fig.  13) , si  divida  io 
diciotto  parli  eguali,  e si  determinino  le  altezze  respetlive 
delle  membrature  a norma  del  numero  da  quelle  indicalo. 
Quindi  cinque  delle  medesime  partizioni  stabiliranno  la  totale 
larghezza  in  basso,  e quattro  quella  della  sommità , acciò 
condurre  le  distinte  verticali  costituenti  le  singole  larghezze 
delle  membrature,  ivi  tracciale  di  punti.  Ora  Tatto  centro  in 
A,  si  ha  la  curva  CB;  dipoi  in  C e C,  per  le  CD  c CD;  e 
per  le  curve  superiori  DE,  i centri  loro  si  ritrovano  nell’ in- 
tersezioni G e G,  le  quali  si  descrivono  col  raggio  di  nove 
delle  diciollo  primitive  divisioni  verticali,  e centro  in  D ed 
E.  Finalmente  con  un  triangolo  equilatero  fatto  su  quel  re- 
siduo al  sommo,  e centro  nel  vertice  F,  si  completa  con  la 
ratta  la  sagoma  del  proposto  Balaustro. 

* 

AVVERTENZE  GENERALI  SULLA  COMPOSIZIONE 
DEI  PROFILI. 


La  composizione  dei  Profili , che  comunemente  dicesi 
dei  Modini , e quindi  Scienza  del  Modinare , è quella  facoltà 
in  Architettura  più  di  qualunque  altra  provincia  inescogi- 
tabile , per  cui  male  non  si  apporrebbe  colui  che  la  defi- 
nisse per  la  metafisica  della  parte  geniale  della  decorativa. 
É un  magistero  nel  quale  si  fonde , per  così  dire,  il  gusto 
e la  vivacità  dell’ Architetto , e può  assomigliarsi  all’in- 
canto del  colorito  in  pittura , ove  ogni  artista  imprime 

condannare  piuttosto  l’ abuso  che  se  ne  era  fatto  , e non  il  soggetto 
dell’  abuso.  Sentenziando  senza  questa  logica  distinzione,  converrebbe 
allora  altresì  sbandire  tutto  quanto  forma  l’essenziale  bellezza  dell’Ar- 
chitettura, mentre  gli  Ordini  stessi  non  sfuggirono  all’impero  del  ca- 
priccio sfrenato  nei  secoli  della  decadenza.  Ed  eccone  le  ragioni  prin- 
cipali perchè  credetti  prezzo  dell’  opera  il  dovermene  occupare  nelle 
precitate  Lesioni  teoriche,  ed  occu|>armeno  con  quella  pienezza,  che  in 
vano  ricercasi  dalla  gioventù  studiosa  nei  vigenti  trattati,  (ier  quanto 
è a mia  cognizione. 
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nell'  opera  propria  il  suo  carattere , ed  il  proprio  modo  di 
vedere , e di  sentire  ; vi  si  ammirano  trasfuse  quelle  felici 
ispirazioni,  di  cui  il  delicato  suo  tatto  è capace , accop- 
piandovi con  tino  discernimento , e col  fuoco  animatore 
dell’  immaginazione,  tutti  quei  tratti  validi  a generare  il 
contrasto  armonioso  ed  analogo  del  severo  imponente , del 
robusto  aggraziato , del  gentile  delicatissimo  ; e di  quel  bello 
ideale  infine , che  invade  e scuote  i sensi , di  cui  inalo  si 
indagano  le  segrete  cause  e le  vere  sorgenti , se  non  cbè  per 
mezzo  di  certe  regole  indeterminate , dalle  quali  non  si  ha 
che  I’  ombra  di  ciò  che  è in  realtà  ; regole  vaghe , per 
lo  più  solo  efficaci  a pascolare  l' eloquenza  di  fervidi  di- 
citori , piuttostochè  alte  a raggiungere  la  meta  per  risve- 
gliare su  gli  organi  nostri  simili  peregrine  sensazioni,  onde 
far  dotta  la  mente  e pronta  la  mano  al  conseguimento  pie- 
nissimo del  divisato  magistero  difficile. 

Se  pertanto,  dalle  forme  e dalle  siinetrie  generali 
l'Architettura  presso  i diversi  popoli,  come  abbiamo  inteso, 
ricevette  I'  impronta  che  può  dirsi  nazionale,  stante  la  po- 
tente influenza  della  religione,  dei  costumi,  e dell’ affe- 
zioni anche  variabili  col  decorrere  dei  tempi  (a);  le  Modi- 
nalure,  le  quali  adornano  della  medesima  le  principali  e se- 
condarie parti , contribuirono  non  meno  efficacemente  a 
quella  caratteristica  distinzione.  Le  Modinalure  o profili  non 
solo  di  tanto  furon  capaci , ina  furono , sono , e saranno 
insitamente  idonee  a farci  distinguere  lo  stile  individuale , 
ed  il  gusto  proprio  di  ogni  Autore,  il  quale  cangia  in  cia- 
scheduno a paragone  delle  varietà  dei  volti  umani  ; perchè 


(a)  Non  può  infalli  porsi  in  dubbio,  che  ogni  arie  del  Disegno, 
» (arrfflf  il  O'Agineourt  Voi.  ì,  par.  2)  non  riceva  nel  suo  stile  l'im- 
» pronla  del  morale  caraltcre  della  nazione  che  la  coltiva,  ed  è nel- 
» I’  o|ierc  prodotte  iter  servizio  della  Keligione,  che  più  sensibile  deve 
» essere  tale  influenza.  » 
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natura  feconda  sempre  di  mezzi  indefinibili , giunge  per  vie 
arcanamente  infinite  agli  stessi  felici  resultameli. 

E che  ciò  sia , osservinsi  con  attenta  meditazione  i 
monumenti  greci , e vi  discerneremo  il  tipo  il  più  espres- 
sivo della  piacevole  semplicità  e della  sobria  venustà.  Ve- 
dansi  gli  edifizii  di  Roma  consolare  prima . ed  imperiale 
poscia,  e vi  ammireremo  quello  della  maestosità  e della 
ricchezza , che  nel  progresso  discese  alla  profusione,  e bene 
spesso  (per  abietta  adulazione)  soverchia.  E seda  essi  passiamo 
quindi  a rimirare  le  fabbriche  dei  Cinquecentisti,  maestri  au- 
torevoli nostri , perchè  seppero  subordinare  l’ Architettura 
degli  antichi  alle  prestanti  ioslituzioni  col  rigenerarla  , ri- 
leveremo in  quelle , che  con  finissimo  accorgimento  sep- 
pero non  meno  fare  risplendere  la  purgatezza  dei  loro 
Profili  coi  contrasto  delle  belle  forme , e colla  finitezza 
delle  loro  speciali  simetrie  ; di  maniera  che  ci  lasciarono  in 
retaggio  una  traccia  luminosissima  ben  capace  a rischia- 
rare gli  studi  nostri , se  peraltro  analizzeremo  tali  esimie 
produzioni  con  1'  animo  solo  guidato  dalla  severa  ragione , 
e scevro  dal  gratuito  giudizio  dell’  autorità. 

Ora  peraltro  , onde  rendermi  più  esplicito  , si  conceda 
che  io  faccia  breve  parallelo  dei  soli  principali  classici  no- 
stri , più  per  amore  di  brevità , che  per  obliare  i meriti 
sommi  dei  qui  lasciati  in  silenzio  ; e senza  seguire  un  ri- 
goroso ordine  cronologico , soggiungerò. 

I Cronaca , i Sansovini , i Bramanti . i Palladii , i 
Barozzi,  gli  Scamozzi  ec.  ec.  ci  lasciarono  singolari  carat- 
teristiche norme  di  distinta  originalità  in  questa  segnalata 
provincia  della  Decorativa  dell’  Arte. 

Se  il  Cronaca,  per  esempio,  ed  il  Contucci  (dalla  sua 
patria  detto  il  Saniovino)  ci  diedero  nelle  loro  ammirabili 
Modinature  il  tipo  della  grazia  unita  a savia  ricchezza , 
stante  le  sagome  ingentilite  dal  grato  ondeggiamento  di  ben 
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distribuite  membrature  curvilinee;  i Bramanti  ed  i Ba- 
rozzi  fecero  pompa  di  sobrietà,  e nella  destinazione  delle 
parli  divennero  alcun  poco  rigidi , per  cui  un  Modine  di 
questi  si  annunzia  al  confronto , per  la  esilità  delle  propor- 
zioni talvolta , e per  la  sostenutezza  del  concetto  tal'  al- 
tra. Come  a più  chiara  evidenza  scorgesi  lo  stile  vera- 
mente sublime  del  Palladio , al  paragone  del  Modinare  dello 
Scamozzi;  poiché  I'  uno  calcò  eminentemente  la  via  dell'ag- 
graziata gentilezza  mercè  le  simetrie  esquisita mente  armoniose 
che  gli  meritarono  il  predicato  di  Raffaello  dell’  Architet- 
tura ; e l' altro  Maestro  attennesi  a quella  , che  guida  ad 
impiegare  più  forme  pianeggianti  ; periochè  non  vi  fu  mai 
chi  lo  vincesse  nella  sorprendente  e sagace  applicazione 
dei  PianeUi  o Listelli  a separazione  ed  a contraposto  delle 
Membrature  curvilinee.  Talraentechè  resta  così  provato , che 
ogni  autore  porta  distintamente  impresso  in  ogni  suo  tratto 
il  sentimento  espressivo  della  propria  originalità  (a). 

Nè  deve  recare  sorpresa , che  la  ristretta  serie  di  tali 

(a)  Mi  è di  pura  gioia  il  potere  onorevolmente  citare  tra  i più 
celebri  moderni , il  inio  affettuosissimo  ed  amato  maestro  Niccolò  Ma- 
ria tiatptro  PaoltUi,  il  quale  a ragion  dovuta  , contrastò  la  palma  di 
restauratore  della  Toscana  architettura  al  più  volle  da  me  studiato  Dt- 
Vcjni,  scrittore  filosofo  e benemerito  alle  arti.  Le  reputatissimc  fab- 
briche dal  Paotclti  inalzale  gli  attestano  il  pregio  della  bella  e purgata 
maniera  del  Modinare,  talché  apparve  veramente  ispirato  dalle  bellezze 
di  tutti  i Classici,  e specialmente  da  quelle  del  Palladio  del  quale  glo- 
riavasi  essere  seguace  appassionatissimo;  causa  per  cui  si  tributa  alla 
cara  sua  memoria  il  nome  dovutogli  di  Palladio  Fiorentino.  Egli  qual 
primo  maestro  nella  Fiorentina  Accademia,  seppe  ingenuamente  comu- 
nicare (per  chi  lo  seppe  intendere)  negli  abili  suoi  allievi  si  Itene  le 
proprie  massime  e dottrine,  che  pervenuti  a celebrità  nell’arte,  sosten- 
gono perenne  la  gloria  della  patria  di  Michelangelo;  e se  la  modestia 
veramente  rara  dei  medesimi  non  mi  costringesse  a duro  silenzio , si 
troverebbero  qui  menzionati,  con  i primi  allievi  di  lui,  Giuseppe  Ca- 
malli e Giovanni  Pacini,  con  rammarico  sincero  non  da  mollo  perduti; 
i quali  se  non  in  lutto  superarono  il  maestro,  per  le  egregie  doli  del- 
l’animo lo  emularono  iierfetlanienle.  Che  del  resto,  quelli  ora  viventi 
giuslilicheranno  coll’opera  loro  quanto  si  estenda  la  verità  del  mio  dira. 
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Membrature  primitive,  le  quali,  come  abbiamo  veduto,  non 
ammontano  che  al  numero  di  sette , abbia  potuto  generare 
tante  varietà  di  decorazioni , e tanti  dissimili  sistemi , e 
maniere  per  quanti  sono  e furono  Artisti  ; imperciocché 
sparirà  la  sorpresa,  riflettendo  per  poco  , che  I’  Armonia  con 
poche  simili  note  musicali , si  è spinta  con  i suoi  prodigiosi 
concetti  ad  esprimere  ed  imitare  gli  effetti  tutti  della  na- 
tura fìsica  e morale  , ed  a far  brillare  più  o meno  il  genio 
dell’  uno , e dell'  altro  autore  che  la  professa. 

Dissi  peraltro  che  vi  erano  delle  Regole  generali,  dalle 
quali  la  mente  e la  mano  dello  studioso  può  essere  sussi- 
diata , per  assuefarlo  a discernere  i rapporti  armonici  delle 
simelrie , c educargli  l'occhio  a ben  distinguere  la  conve- 
niente applicazione  delle  membrature,  perlochè  non  si  deb- 
bano in  verun  conto  obliare.  Ma  più  delle  Regole  scritte , 
si  raccomanda  la  pratica  indefessa  delta  misurazione  ac- 
curatissima delle  modinature  dei  più  accreditati  monumenti, 
notandovi  con  sottile  esame  tutte  le  condizioni  concorrenti 
ad  un  tempo  a produrre  quel  dato  loro  effetto  ; quindi  ri- 
producendole in  carta,  reiteratamente  ritornare  a confron- 
tarle in  natura,  onde  riconoscere  la  differenza  sensibile,  che 
per  legge  ottica  esiste  fra  un  disegno  meramente  lineare , 
ed  una  reale  proiezione  di  quello  al  suo  posto. 

Con  questo  sistema  si  rileverà  ancora  quanto  quei 
maestri  fossero  veramente  arbitri  di  se  medesimi  per  le  di- 
scopertevi difficoltà  prodotte  dalle  ottiche  anomalie,  e per 
averle  si  felicemente  superate;  e da  questo  studio  compa- 
rativo importantissimo,  se  ne  ritrarrà  lavoro  immenso,  per 
valersene  alle  circostanze. 

E qui  non  si  creda  mai , che  una  manuale  servile 
analisi  guidi  egualmente  allo  scopo,  sechi  vi  si  dedica  non 
abbia  sviluppato  quelle  felici  disposizioni,  e quel  genio  ohe 
si  addicono  all'Artista.  Quando  ne  sia  avventurosamente,  as- 
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sortilo,  potrà  anche  elevarsi  da  se  stesso  al  disopra  delle 
regole,  poiché  è pur  vero  che  il  genio  ed  il  gusto  non 
hanno  d‘  uopo  di  precetti  ; ma  hanno  bensì  bisogno  di  scorta 
e guida  certa  e spedita , perchè  essendo  insiti  nel  proprio 
sentimento  ; e con  impero  invadendo  tutte  le  facoltà  dello 
spirito,  abbencbè  talvolta  non  si  annunzino  alla  loquela  , 
sono  perciò  tanto  più  spesso  agenti  segreti  di  quei  luminosi 
slanci  dell'  immaginazione  , per  i quali  cotanto  si  fecero,  e 
si  faranno  ammirare  gli  ingegni  feracissimi  dei  Classici  Ita- 
liani rigeneratori  dell’  Arte. 

Ora  scendendo  alle  preaccennate  regole  generali , in 
primo  luogo  devesi  avvertire,  che  fra  le  divisate  membra- 
ture alcune  fanno  I’  ufizio  di  sostenere,  come  il  Toro,  l’Uo- 
volo  e la -Gola  rovescia;  altre  di  essere  sostenute,  come  lo 
Sguscio,  e la  Gola  diritta;  essendo  il  loro  termine  di  una 
fragile  resistenza  por  motivo  dell’angolo  curvilineo  acutis- 
simo che  superiormente  le  determina.  Ogni  posposizione  , 
che  alterasse  l’ ufizio  proprio  di  questi  membri , renderebbe 
l’opera  difettosa  ite  sragionevolè.  i- 

I Listelli  poi , le  Fascia,  i Plinti*  i Gocciolatoi,  tutte 
te  modinature  in  sostanza  di  piana  superficie , talune  sono 
destinate  a dividere  e separare,  e tal’ altre  ad  essere  soste- 
nute, ed  a sostenere  ad  un  tempo,  come  dagli  esempi  se- 
guenti rileveremo.'  ■ • 

1,1  La  seconda  avvertenza  generale  si  è,  che  ciascheduno 
dei  detti  membri  abbia  di  aggetto  la  respettiva  altezza;  e 
sebbene  sovente  potesse  bisognare  di  allontanarsi  da  questa 
regola  generale,  sarà  per  lo  più  in  diminuzione,  e rare  volte 
in  eccesso  della  detta  misura. 

In  terzo  luogo  per  determinare  il  più  o il  meno  di  con- 
oavo  o di  convesso  delle  membrature  sopraddette,  si  dovrà 
avvertire;  1°  al  carattere  dell’Ordine,  dovendo,  per  esempio, 
un  Dorioo  avere  i membri  meno  cenlinati  d’ un  Corintio; 


Digltized  by  Google 


PARTE  SECONDA. 


157 


2°  Al  colore  del  materiale;  poiché  in  una  pietra  scura  deb- 
bono profondarsi  i concavi  più  che  in  ona  di  color  chiaro; 
3°  Al  punto  dal  quale  debbono  essere  veduti.  Di  fatto  I.’  ot- 
tica, la  luce,  ed  il  colore  dei  materiali  hanno  una  grande 
influenza  sull’ effetto  delle  Sagome.  Se  la  luce  è libera  egra»- 
de , i Modini  ricevono  maggior  forza  di  chiaroscuro;  vice- 
versa rimangono  freddi  e privi  di  rilievo  dal  contrasto  di 
più  lumi  in  un  luogo  chiuso,  o che  scarseggi  di  luce.  La 
distanza  maggiore,  o minore  del  punto  di  veduta  , remie  i 
Profili,  o troppo  gravi,  o troppo  leggeri  respettivamente  alia 
doro  armonica  proporzione;  cosicché  converrà  talvolta  accre- 
scere o diminuire  la  misura  delle  membrature,  che  compon- 
gono il  detto  profilo,  in  modo  che  compariscano  in  opera  tali 
quali  piacerebbero  disegnati  sulla  carta.  Circostanze,  tutto 
che  esigono  un  maturo  discernimento,  un  Inngo  studio , ed 
un  occhio  educato  dalla  meditazione  sui  migliori  modelli 
sì  antichi  ohe  moderni,  come  sopra  si  è debitamente,  insi- 
nnato.  Non  di  rado  è accaduto  ad  uomini  grandi  l’ essersi 
ingannali  nel  porre  in  opera  le  cose  loro  studiate  non.  tutte 
le  misure  e diligenze  necessarie,  che  poi  viste  al  suo  luogo 
sono  riuscite  di  un  altro  aspetto.  Se  per  altro  I'  architetto 
saprà  bene  la  prospettiva  lineare  e la  prospettiva  aerea , fa- 
cilmente putrà  prevenire  tali  inganni , e liberarsi  da  tali 
errori.  i>  • , > ■*.*  t ; » i : « »».*u  t*.,»  *m I Li,l> 

. Uno  dei  canoni  immutabili  dell'Arte  si  é , •che  ogni 
membratura  curvilinea  deve  essere  inserita  fra-  due . membri 
piàui,  che  la  separino;  come  sono,  per  esempio,  nella  (Fig.  3 
T.  Vii  med.),  le  due  membrature  A.  e B,  separale  dai  pia- 
netti  o listelli  C,D.  Se  le  due  gole  si  unissero  insieme  senza 
esser  separate  da  una  superficie  piana,  come  dal  listello  D, 
si  caderebbe  in  ciò  che  chiamasi  Ondeggiamento,  di  cui  tanto 
fecesi  abuso  Dell’  architettura  voluta  tuttavia  Gotica. 

Due  sono  le  maniere  che  si  adoprano  nello  scompar- 
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li menlo  dei  Modini,  una  per  divisioni  in  parli  eguali , che 
comunemente  si  chiama  Scalcila  : I'  altra  per  ragione  nume- 
rica, ossia  per  designazione  Modulare.  Della  seconda  se  ne  trat- 
terà a suo  luogo,  e ci  serviremo  ora  della  prima  per  dare 
qualche  esempio  sulla  maniera  di  porla  in  pratica. 

Esempio  Primo. 

Determinala  I'  altezza  di  una  cimasa,  o finale  di  cor- 
nice (Fig.  3,  T.  VII,  si  divida  in  Ire  parti  eguali,  due  delle 
quali  si  daranno  alla  Gola-diritta  col  suo  listello  superiore, 
e l’altra  alla  Gola-rovescia  coi  suo  respettivo  listello.  Si  di- 
vidano aliquolamente  iu  quattro  porzioni  le  due  divisioni 
superiori,  vale  a dire  ciascheduna  iu  due  parti;  una  di  que- 
ste serva  per  l'altezza  del  listello  G,  il  quale  sarà  in  tri- 
pla proporzione  della  gola  A.  Quindi  si  suddivida  in  tre 
parti  l’ infima  divisione  B,  due  delle  quali  si  dieno  alla  gola, 
ei  l'altra  al  listello  D.  li  apporlo  agli  aggetti  si  terrà  la  re- 
gola di  sopra  prescritta , cioè  ohe  siano  eguali  all*  altezza 
dei  membri.  i ... 

* .1  . I 

Esempio  Secondo. 

Occorrendo  formare  il  Modine  per  un’  architrave,  o per 
ornamento  di  uno  stipite  di  porta  o di  finestra,  la  porzione 
delle  fascie  rappresentanti  tante  tavole  soprappostc,  si  farà 
|ier  modo  di  esempio,  come  nella  Fig.  14  cioè  ; prefissa  l’al- 
tezza, si  divida  in  sei  parti  eguali,  una  delle  quali  si  darà 
alla  gola  con  il  suo  listello,  ed  una  alla  fascia  inferiore.  Le 
altre  quattro  rimanenti  prese  tutte  insieme  si  suddividano  in 
altre  dodici  parti,  sette  delie  quali  si  destinino  alla  fascia 
superiore  e cinque  alla  fascia  intermedia , e cosi  ne  otter- 
remo una  simelrica  gradazione. 

Volendosi  ornare  e separare  queste  fascie,  quando  il 
carattere  della  fabbrica  lo  richieda,  si  farà  uso  delle  piccole 
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bacchette  o astragali,  i quali  si  formeranno  colla  settima 
parte  dell’  altezza  di  quella  fascia  alla  quale  appartengono, 
e correspeltivamenle  il  loro  aggetto  determinerà  quello  di 
una  fascia  sull’altra  , come  è visibile  nella  citala  figura.  L'ag- 
getto poi  della  gola  si  terrà  eguale  alla  sua  altezza. 

Devesi  evitare  l' accoppiamento  immediato  di  due  mem- 
bri simili , che  spesso  si  osserva  in  quasi  tulle  le  basi  an- 
tiche e moderne , specialmente  in  quella  assegnata  all’ordine 
Corintio , ove  sono  situati  i due  astragali  accoppiati  in  mezzo 
alle  scozie;  laonde  per  sfuggire  un  tale  inconveniente  è ot- 
timo consiglio  quello  di  far  uso  indistintamente  della  Base 
attica  in  tutti  gli  Ordini,  eccettuato  il  Toscano,  metodo  segui- 
tato dai  più  accreditati  Professori,  con  qualche  modificazione 
nell'  altezza  delle  respeltive  membrature  e nel  loro  aggetto. 

Questa  base,  che  in  opera  produce  il  migliore  effetto, 
si  descrive  colla  maniera  seguente.  Preso  per  la  sua  altezza 
il  semidiametro  inferiore  della  colonna  (Fig.  15),  si  divida 
in  tre  parti  eguali,  ed  una  di  queste  si  assegni  al  Plinto  A. 
Si  suddivida  per  metà  una  di  queste,  e con  essa  si  deter- 
mini l’altezza  del  Toro  superiore  D.  Ciocché  rimane  preso 
tutto  insieme  si  divida  in  mezzo,  assegnando  una  di  queste 
divisioni  al  Toro  inferiore  B,  e l’altra  alla  Scozia  C.  com- 
presovi i due  listelli,  che  saranno  alti  ciascheduno  la  set- 
tima parte  della  totale  altezza  assegnata  alla  Scozia  suddetta. 
L*  Imoscapo  E , che  fa  parte  del  fusto  della  colonna,  non  sarà 
più  alto  della  metà,  nè  più  basso  della  terza  parte  del  Toro 
superiore,  colla  precauzione  di  usare  del  primo  modo  negli 
Ordini  robusti,  e del  secondo  negli  Ordini  gentili. 

Rapporto  all' intiero  aggetto  della  base  nel  Plinto,  si 
deve  aver  riguardo  al  luogo  ove  sia  necessario  l' impiego 
delle  colonne,  e alla  disposizione  di  esse;  per  esempio  negli 
Intercolunni  per  dove  si  dovrà  passare,  e nei  quali  conviene 
diminuire  quanto  sia  possibile  l' ingombro,  l'aggetto  sarà  la 


Digitized  by  Google 


160 


SEZIONE  PRIMA 


sesta  parie  del  diametro  inferiore  della  colonna , come  nella 
figura  citala.  Una  maggiore  diminuzione  di  aggetto  produr- 
rebbe l’ inconveniente  di  vedere  la  Scozia  tangente,  ossivvero 
iropenetrante  l' appiombo  del  vivo  della  Colonna,  nel  tempo 
cbe  tutti  gli  altri  membri  perderebbero  la  loro  grazia  per  di- 
fetto di  aggetto.  All'opposto  situando  le  dette  Colonne  in  alto 
sopra  zoccolature  o piedistalli,  deve  aumentarsi  l’aggetto  della 
Base,  purché  non  ecceda  la  quarta  parte  del  diametro  della 
Colonna,  giacché  in  tal  caso  diverrebbe  mostruosa  per  eccesso. 

In  quanto  alla  delineazione  pratica  degli  aggetti  par- 
ziali di  ciaschedun  membro  sì  osservi  la  citata  figura. 

Gli  Ornati  d' intaglio  di  cui  sono  suscettibili  le  indi- 
cate Membrature  architettoniche , come  pure  la  maniera  di 
usarne  a proposito  nelle  decorazioni  delle  fabbriche,  non  avreb- 
bero luogo  in  questo  trattato  elementare,  mentre  suppongono 
altre  cognizioni,  e specialmente  un  gusto  o sentimento  for- 
malo sull'  osservazione  degli  antichi  monumenti,  e sulle  mi- 
gliori opere  dei  moderni  Professori,  per  sapergli  bene  adat- 
tare all'opportunité.  Non  ostante  però,  di  questi  ancora  daremo 
un  cenno  in  seguito,  e nelle  respettive  Tavole  rappresentanti 
gli  Ordini,  fa%mo  conoscere  in  quali  membrature  possono 
aver  luogo,  e suggeriremo  qualche  avvertimento  generale  io 
fine  del  presente  articolo;  riservandoci  peraltro  il  trattare 
ampiamente  questo  soggetto,  nelle  Lezioni  teoriche. 

L’intaglio  dell'  Uovolo,  essendo  quasi  indispensabile  in 
moltissimi  incontri,  e d’altronde  essendo  stato  dal  maestro 
d' Architettura  in  questa  Accademia  ritrovala  la  maniera 
di  poterlo  disegnare  geometricamente , ne  riporterò  qui  due 
esempi,  che  si  è compiaciuto  comunicare  alla  scuola  per 
comodo  dei  giovani,  i quali  non  hanno  ancora  assuefatta  la 
mano  e la  vista  alla  delineazione  degli  Ornati  (a). 

(a)  Si  noti,  che  qui  si  parta  non  dell'Autore,  ma  bensì  del  C.  Dei 
Rosso,  antecessore  maestro  di  Architettura.  (Nota  dell'Editore.) 
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li  primo  esempio  (Fig.  16),  è applicabile  nel  caso  di 
doversi  osservare  da  una  gran  distanza,  come  in  un  emi- 
nente cornicione,  ed  è inscritto  in  un  perfetto  semicerchio 
ABC , fatto  il  quale  si  divide  il  raggio  verticale  B in  sei 
parti  eguali,  che  si  debbono  contrassegnare  con  numeri  pro- 
gressivi. Dipoi  si  abbassino  dagli  estremi  A e C due  per- 
pendicolari, le  quali  si  faranno  intersecare  da  una  parallela 
orizzontale,  che  passi  pel  punto  1 prima  divisione  del  rag- 
gio. Si  divida  la  metà  di  questa  orizzontale  in  quattro  parli 
eguali,  le  quali  parimente  si  contrassegnino.  Quindi  fatto  cen- 
tro nel  punto  1 coll’  intervallo  alla  seconda  divisione  della 
orizzontale,  si  descrivano  le  due  porzioni  di  curva  contenute 
nelle  parallele,  come  da  I in  L ec.;  e prolungando  il  raggio 
fino  al  punto  3r  si  formi  la  massima  porzione  di  cerchio 
DGEF.  Condotte  le  due  linee  DE  ed  FG,  che  s’ intersechino 
nel  punto  3 della  verticale,  e quivi  fatto  centro,  si  descriva 
l’ inferiore  porzione  di  cerchio  GE  ; e finalmente  fatto  centro 
nel  punto  2 della  orizzontale  si  descriva  la  curva  G , e dal 
punto  opposto  la  curva  EL,  che  chiuderà  l’ovale  interno. 

Il  secondo  esempio  (Fig.  17),  dimostra  il  l'oro/o  del- 
l'intaglio deiriiovolo  di  cui  si  fa  uu  uso  più  frequente  nei 
capitelli  Ionici,  come  negli  ornamenti  più  delicati  e più 
prossimi  alla  vista;  e si  eseguisce  col  metodo  seguente. 

Data  l’altezza  perpendicolare  delI’Vovolo  da  descriversi, 
si  divida  in  cinque  parti  eguali,  e quindi  si  suddivida  in 
tre  I'  ultima  o quinta  divisione.  Si  conducano  dipoi  tre  pa- 
rallele orizzontali  nei  numeri  1,2,  3.  Su  quella  del  numero  1 
si  stabilisca  il  diametro  della  massima  porzione  di  cerchio 
A 8 4,  descrivendola  dal  centro  1 col  raggio  prefisso  dal 
punto  5 estremo  dell'altezza.  Si  riportino  le  rimanenti  quat- 
tro divisioni  verticali  sul  raggio  orizzontale  1 e 4;  quivi 

> 5U!)b  *.noi 

dal  medesimo  centro  1 si  condurranno  le  due  porzioni  di 
curve  contenute  nelle  superiia-i  parallele  B 3,  e C 2;  dipoi 

Vanmm  — Archi  t.  21 
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si  faccia  centro  nel  punto  2 della  orizzontale,  e si  conduca 
il  compasso  fino  alla  seconda  curva  intercetta  dalle  paral- 
lele suddette,  e corrispondente  oppostamente  alla  B 3 , per 
descrivere  l’altra  porzione  di  cerchio  fra  le  parallele  che 
passano  dai  punti  1 e 3 della  verticale.  In  ultimo  fatto  cen- 
tro nel  punto  2 della  perpendicolare,  innestando  la  curva 
nei  punti  di  contatto  colla  parallela  3 ove  si  è lasciata , si 
chiuderà  questa  periferia. 

Per  terminare  la  terza,  giacché  sarà  stata  descritta  la 
piccola  porzione  di  curva  C 2,  si  faccia  centro  nel  punto  3 
della  verticale,  e si  tiri  la  porzione  di  cerchio  inferiore  FE, 
prendendo  per  raggio  la  distanza  dal  centro  3 al  punto  dei 
due  terzi  della  suddivisione  della  porzione  5.  Per  chiudere 
quest'  ultimo  ovale  troveremo  il  centro,  dividendo  per  metà 
il  segmento  B3,  con  riportare  jina  di  dette  parti  sulla  curva 
inferiore , ove  puntato  il  compasso  si  descriva  la  curva  op- 
posta alla  2 E,  e in  tal  guisa  sarà  terminata  l'operazione 
della  forma  dell’  Yovolo. 

DEGÙ  ORNAMENTI  DELLE  MEMBRATURE  ; MODO  DI  USARLI  ; 

ED  UTILI  INSINUAZIONI  DI  ESEMPI  STORICI. 

L’ applicazione  giudiziosa  degli  Ornamenti  rilevali  o 
incisi  nei  differenti  membri,  sempre  allusivi  alla  destina- 
zione dell'  cdifizio,  è ciò  che  s’ intendeva  coll’  espressione  la- 
tina di  Sigila  significativa  (a;.  Era  questa  parte  tanto  bene 


(a)  Dei  SU/ na  significativa  e della  Teogonia  emblematica,  siccome 
è quelli:  provincia  che  si  estende  sulla  Convenienza  e sul  Decoro  della 
destinazione,  coerentemente  a quanto  luminosamente  operarono  gli  an- 
tichi, non  può  diffusamente  parlarsene  in  un  Trattalo  elementare,  ove 
la  necessaria  estensione  lo  ridurrebbe  troppo  vasto  e faticoso  insieme. 
Se  ne  parlerà  [lercio  con  quella  diffusione  richiesta,  allorché  si  trat- 
terà (nelle  citate  Lezioni  teoriche ) della  composizione  delle  modinature 
derivale;  della  decomposizione  c ricomposizione  delle  trabeazioni  ; della 
significazione  delle  parli  ornamentali,  e delle  applicazioni  di  quelle  alla 
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conosciuta  dagli  Antichi,  quanto  è stata  dejotta  e trascurata 
dai  moderni,  i quali  indistintamente  e senza  scelta,  adattano 
i medesimi  oggetti  in  qualunque  sorta  di  fabbriche,  che  essi 
vogliono  arricchire.  Quando  non  si  sappia  allusivamente  di- 
sporre tali  ornati,  o che  1’  edilìzio  non  comporti  (cosa  ben 
rara)  dei  significati  particolari  che  indichino  senza  equivoco 
la  sua  destinazione,  è meglio  l’ astenersene,  contentandosi  di 
esprimerne  l'uso  coll'applicazione  dell’ ordine  d'architettura 
che  può  essergli  proprio. 

Gli  Arabeschi  (a)  denotati  per  Signa  Arabica  o Mau- 
rica, sono  quei  ramoscelli  in  varie  guise  attorti  e arrove- 
sciati uno  contrario  all'  altro,  immaginati  presso  quelle  na- 
zioni la  cui  religione  vietava  la  rappresentanza  di  qualun- 
que specie  umana.  « La  Religione  o per  lo  meno  la  principal 
» setta  di  quella  Religione  (avverte  il  D’Agincourt)  che  que- 
» sii  popoli  avevano  adottata,  vietava  le  immagini,  appeua 
« permettendo  di  porne  qualcuna  sopra  le  monete.  Non  hanno 
» quindi  potuto  liberamente  dedicarsi  allo  studio , ed  al- 
ia l’esercizio  della  scultura  e della  pittura  ; e se  quest'ultima 
» fu  talvolta  adoprata , non  fu  che  per  i leggeri  ornamenti 
» talvolta  gentili , ma  il  più  delle  volte  stravaganti,  che  da 
» questa  nazione  presero  poscia  il  nome  di  Arabeschi,  che 
» tuttavia  conservano  (b).  » 

Possono  questi  aver  luogo  fra  gli  Ornati  d’architettura 
usandone  sobriamente  e negli  opportuni  siti;  e qualche  esem- 

m od  erti  a Teogonia  emblematica  e Religiosa;  e frattanto,  vedasi  quanto  in 
fiDC  si  aggiunse  alla  Seconda  Sezione  di  questi  Elementi. 

(a)  Il  vocabolo  Arabesco  presso  gl’imperiti  é passalo  in  abuso  per 
denotare  quegli  ornati  stravaganti,  da  poiché  per  opera  specialmente 
dei  pittori  di  tutte  te  età  si  è fatta  una  mescolanza  eterogenea  di  og- 
getti mostruosi  ed  insignificanti , che  essi  chiamano  Rabeschi:  maniera 
di  ornare  più  volle  riprodotta  con  qualche  momentaneo  successo , e 
nella  quale  anche  Uomini  sommi  hanno  avvilito  i loro  pennelli. 

(b)  D’Agincourt.  Storia  dell’Arte  ec.,  V.  I,  Gap.  t9. 


Digitized  by  Google 


m 


SEZIONE  PRIMA 


pio  se  ne  trova  nei  ruderi  dell'  antica  Roma  , ed  in  qualche 
opera  dei  Cinquecentisti.  Si  avverta  però  di  porli  sempre  nelle 
superOci  piane,  e non  mai  sopra  Colonne,  malgrado  qual- 
che esempio  che  si  trova  nell’  antichità , come  sono  le  due 
bellissime  (rapporto  alla  Scultura)  alialo  alla  porta  princi- 
pale del  Duomo  di  Pisa  trasportatevi  come  sembra  dalla 
Grecia,  per  la  ragione  che  il  contorno  di  questa  principal 
parte  dell'architettura  non  devesi  in  modo  alcuno  alterare. 

Si  dovrà  inoltre  avvertire , che  gli  intagli  dei  membri 
tanto  rilevati  che  incìsi , si  spartiscano  in  maniera  che  una 
linea  tirata  perpendicolarmente  segni  il  mezzo  di  ciascheduno 
dei  detti  ornati , ai  quali  danno  legge  i Modiglioni,  le  Men- 
sole o i Denlelli , quando  l'uno  o l'altro  di  queste  membrature , 
abbiano  luogo  nella  cornice,  la  di  cui  divisione  è stabilita 
dai  canoni  e non  arbitraria,  come  può  essere  quella  degli 
intagli  sugli  altri  membri. 

Si  avrà  Analmente  cura , che  questi  intagli  non  alte- 
rino sensibilmente  il  contorno  dei  membri  intagliali,  i quali 
negli  angoli  specialmente  debbono  conservare  la  nettezza  pre- 
cisa della  sagoma  respettiva  ; né  avere  un  rilievo  tale , che 
all' immaginazione  sembrino  dover  cadere  se  non  vi  fossero 
stabilmente  conAtti;  nè  essere  tanto  incavati,  che  sembri  di- 
strutta la  solidità  reale  della  membratura  che  li  contiene;  giac- 
ché questa  devesi  sempre  conservare,  nè  essere  sacriAcala  alla 
scultura,  la  quale  non  è che  un  accessorio.  L'osservazione 
dei  migliori  modelli,  come  abbiamo  raccomandato,  e la  quieta 
riflessione  sui  medesimi,  è la  migliore  scuola  nella  quale  si 
sono  formati  tutti  quei  famosi  Artisti  che  nella  nostra  Patria 
fecero  rivivere  la  Grecoromana  Architettura.  Questi  bene- 
meriti ingegni  si  trasferirono  a Roma  per  raccogliere  le  re- 
liquie delle  antichità,  e soprattutto  i Modini  coi  respettivi  in- 
tagli , che  misuravano  e disegnavano  con  una  scrupolosa 
precisione.  Ritornati  in  patria  se  ne  valsero  nelle  loro  occor- 
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renze,  ma  forse  non  sempre  opportunamente,  perchè  la  filo- 
sofia non  erasi  ancora  fatta  strada  nelle  Arti;  ma  le  loro  pre- 
ziose fatiche  esistono  tuttora  in  gran  parte,  mercè  le  cure 
di  Giorgio  Vasari,  che  si  diede  la  pena  di  raccoglierle,  indi 
comporne  dei  gran  volumi,  che  oggi  formano  uno  dei  più 
rari  ornamenti  della  nostra  pubblica  Galleria. 

Rendendo  il  debito  omaggio  di  riconoscenza  al  nostro 
benemerito  Aretino  Biografo , il  quale  diedesi  per  ogni  via 
a raccogliere  si  stupendi  documenti  che  attestano  quali  fu- 
rono gli  studii  intensi  dei  nostri  rigeneratori  della  Grecoromana 
Architettura  , nel  tempo  che  onoravane  la  memoria  scri- 
vendone le  vite;  soggiungo  a splendida  testimonianza  del 
grand’  amore  da  lui  professato  per  tutte  le  cose  dell’  Arte , 
ed  a prova  maggiore  di  quanto  caldi  di  studio  fossero  i 
Padri  nostri , che  il  sempre  riconoscentissimo  e leale 
D'Agincourt , nel  Volume  2.°  alla  parte  4.» , testifica  essere 
debitore  di  una  serie  dei  disegni  prescelti  per  la  vastissima 
sua  Opera  « a quelli  che  formano  la  collezione  del  Vasari, 
» si  spesso  ricordata  nelle  sue  vite  degli  Artisti.  Il  Volume 
» in  cui  si  trovano  è citato  nel  2.°  Tom.  delle  lettere  Pit- 
ti loriche  p.  377.  379,  e dal  Boltari  nell'  annotazioni  alla 
» Vita  di  Antonio  Sangallo  ( e seguita  a dirci  che  sono 
» studii  fatti  sull'  antico , ordinati  con  diligenza , e con  gu- 

» sto  » a ed  eseguiti  da  oltre  20  Architetti  ec. . . fra  i 

» quali  contansi  Bramante,  Fra  Giocondo,  Peruzzi,  Sca- 
» mozzi , Vasari , e più  di  tutto  Giuliano  da  S.  Gallo,  suo 
» fratello  Antonio , suo  figlio  Francesco , ed  Antonio  il  ni- 
» potè.  » Rammentandoci  che  altri  due  consimili  Volumi 
di  sì  celebri  disegni  si  conservano  , uno  a Siena  e I'  al- 
tro a Roma  nella  librerìa  Barberini.  E pure  chi  sà  quanti 
di  questi  Volumi , con  tante  cure  dal  Vasari  raccolti,  laceri 
o frammentati  sono  andati  in  oblio,  e quanti  soggiacquero 
allo  smarrimento  ! ! 
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Qual  tesoro  inestimabile  per  la  Storia  e per  I’  Arte  , 
se  tutti  si  fossero  potuti  insieme  riunire , e conservare  ! ! 

Frattanto  in  quelli  della  nostra  Galleria  si  osserva  so- 
prattutto una  prodigiosa  varietà  d' Ornati  dei  quali  i romani 
fecero  troppa  profusione  dopo  il  secolo  d'Augusto , epoca 
in  cui  I'  Architettura  cominciò  a decadere  per  la  princi- 
palissima cagione  che  di  Liberale  divenne  Arte  suddita,  ed 
al  dispotismo  prostituita;  imperciocché  ella  non  si  lascia  mai 
ispirare  che  da  uomini  di  libera  mente,  e non  mai  dai  così 
detti  sapienti  d'ingenita  sapienza,  o così  battezzati  per  de- 
creto di  turba  cortigianesca.  E se  nel  secolo  di  Lorenzo 
de'  Medici  ebbero  gli  Architetti  del  trasporlo  immoderato 
per  gli  stessi  Ornati  ciò  indica  che  il  buon  gusto  non  era 
ancora  intieramente  formato , come  lo  fu  dipoi.  Nonostante 
la  vista  di  tali  oggetti  per  i giovani  bene  inoltrati  nella  pro- 
fessione potrà  molto  contribuire  all’  acquisto , o almeno  al 
raffinamento  del  buon  gusto . e del  genio,  dei  quali  deve 
esser  dotato  chiunque  vuol  professare  I’  Architettura. 

C APITOLO  HI. 

DELLE  COLONNE,  LORO  RASTREMAZIONE, 

ED  ORNAMENTI. 

Abbiamo  già  rilevato  e non  è vano  il  ripeterlo,  che  gli 
Autori,  che  si  sono  inoltrati  nella  ricerca  dell’origine  dell'Ar- 
chitettura, e specialmente  di  quella  parte  che  appartiene  alla 
decorazione , che  chiamiamo  Ordini , hanno  convincente- 
mente ravvisati  i primi  tentativi  nelle  fabbriche  inalzate 
dagli  Egiziani , delle  quali  esistono  considerabili  vestigia. 
Non  è nostro  scopo  quello  di  determinare  rigorosamente  fino 
a qual  punto  gli  Egiziani , imitatori , o imitati  che  fossero 
da  altre  Nazioni  orientali , abbozzassero  le  parti  che  con- 
stituiscono  i moderni  Ordini  Architettonici , nè  tampoco  le 
variazioni  e supplementi , che  ebbero  questi  dalle  nazioni 
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più  civilizzate  nella  Grecia  , e nell'Italia.  Malgrado  ciò,  da- 
remo nei  respellivi  luoghi,  come  Tacemmo  opportunamente  in 
passato,  qualche  cenno  della  presunta  origine  di  alcune 
parti  costituenti  questi  Ordini,  rifacendoci  dalla  principale  di 
ogni  altra  qual  è la  Colonna. 

1 primitivi  Egiziani  per  adozione  assuefatti  a vivere  co- 
me i Trogloditi  nelle  viscere  della  terra , crivellando  monti 
elevatissimi  e superando  ostinatamente  le  più  ardue  difficoltà 
negli  smisurati  loro  progetti , ci  lasciarono  chiari  esempii 
d’ immensi  scavi  nell'  Etiopia  e nella  Tebaide  di  quelle 
aborigene  sepolcrali  abitazioni.  Simili  artificiali  spelonche 
di  un  popolo  che  sepolto  viveva  ci  offrono  le  prime  tracce 
delle  Colonne  in  azione  di  vero  e reale  sostegno.  L' impe- 
riosa necessità  di  dover  loro  lasciare  ad  ogni  tratto  dei  bloc- 
chi a sostegno  della  premente  e smisurata  massa  della  sovra- 
stante montagna,  non  che  a sicurezza  del  soffitto  dell’arfefatla 
cavità,  diede  origine  al  tipo  della  Colonna  ; indifferenti  però 
sulla  scelta  della  forma , solo  pensarouo  che  atta  ella  fosse 
all'  ufficio  di  sostenere. 

Col  progresso  dei  secoli  abbandonate  peraltro  colali  sot- 
terranee abitazioni , più  proprie  delle  belve  che  del  genere 
umano , inalzarono  delle  fabbriche  sopra  terra  ; e coni'  era 
naturale  senza  renunziare  a quella  tetra  fisonomia  e severo 
carattere  gigantesco , che  il  primo  modello  della  grotta 
aveva  loro  reso  connaturale . trasfusero  tutta  quanta  la  mo- 
notonia di  simile  ottenebrata  maniera,  nella  costruzione  nuo^ 
va,  e potettero  appagare  così  gli  Egiziani  il  loro  modo  timo- 
roso di  sentire  (diretto  sempre  alla  massima  solidità)  come 
rilevasi  dalla  loro  robusta  e pesante  pratica  d’ Architetture. 
Ragion  per  cui  le  medesime  Colonne , o sostegni,  egualmen- 
lechè  tutte  le  altre  parti  seco  portaronsi  nel  nuovo  edilizio, 
le  forme  e proporzioni  che  nella  grotta  avevano  ricevute. 

Le  fabbriche  egiziane  pertanto  ci  offrono  una  quantità 


Digitized  by  Google 


168 


SEZIONE  l>RIMA 


di  fulcimenti,  di  colonne  di  ogni  figura,  e d'ogni  specie;  ve  ne 
sono  delle  pristniche,  quadrate,  triangolari,  poligonari;  delle 
cilindriche , cioè  senza  diminuzione , delle  panciute , delle 
coniche,  e perfino  a cono  rovescio;  ed  è riprova,  che  que- 
sta nazione  non  si  era  prefissa  nell'  attuare  la  Colonna  nè 
un  modello  costante  , nè  I'  imitazione  di  alcuna  pianta 
eccettuato  il  fusto  della  palma  giovane  e non  panciuta , 
alla  quale  si  assomiglia  quello  della  Colonna  conica  dimi- 
nuita da  basso  in  alto  , la  piu  usitata  ne'  migliori  monu- 
menti di  quella  Nazione. 

I Greci  adottarono  quest'  ultima  forma  nelle  loro  pri- 
me Colonne , come  la  più  ragionata  , c che  in  opera  pro- 
duceva il  migliore  effetto;  dierongli  d'altezza  quattro,  o cin- 
que diametri  presi  dal  piede  della  Colonna  medesima,  come 
lo  erano  quelle  degli  Egiziani. 

Non  era  duuque  ciò  che  noi  chiamiamo  A/fmalura  , 
che  una  linea  retta  inclinata  in  alto  verso  l’asse  compresa 
fra  il  maggiore  ed  il  minore  diametro  del  fusto.  Ingentilita 
questa  primitiva  e semplice  maniera,  e sostituita  la  base  al 
naturale  pesamento  della  colonna  sul  suolo  ove  essa  era 
inalzata,  e sveltite  ancora  gradatamente  le  sue  proporzioni 
ne  cangiarono  altresi  I'  A /Insatura  o Rastremazione , che 
dopo  molte  prove  e confronti  , si  è trovato  essere  la  più 
elegante  quella  la  quale  comincia  alla  terza  parte  del  fusto, 
progredendo  in  diminuzione  per  gli  altri  due  terzi  , nella 
maniera  che  si  spiegherà  in  seguito. 

II  Fusto  della  Colonna  ha  ricevuto  il  suo  ultimo  fini- 
mento da  quelle  cerchiature,  comunque  si  vogliano  deri- 
vate, alle  sue  estremità.  Nella  parte  superiore  siamo  solili 
chiamare  Collarino  i due  membretti , uno  maggiore  semici- 
lindrico, e l’altro  minore  consistente  in  un  pianello;  il 
primo  dei  quali  da'  latini  era  nominato  Anintlus,  il  secondo 
Cincia.  Il  diametro  superiore  della  Colonna  era  chiamalo 
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Scapus  « ohlraclus  , il  quale  è dolcemente  riunito  alla  Cin- 
cia dal  cavetto  chiamalo  Trochilus  ; e nella  parte  inferiore 
allo  Scapus  non  coniraclus  , cioè  al  massimo  diametro  della 
colonna , evvi  il  medesimo  Trochilus  in  senso  inverso , il 
quale  si  riunisce  al  pianelle , o listello  detto  Limbus , che 
posa  sopra  la  base. 

1 moderni  per  esprimere  con  maggior  brevità  i due 
diametri  inferiore  e superiore  della  Coiouna , hanno  adot- 
tato il  vocabolo  d' Imoscapo  per  denotare  il  diametro  infe- 
riore , e di  Sommoscapo  il  superiore , dal  Latino  fmus  sca- 
piti , e Summtts  scapus. 

Determinate  le  altezze  delle  Colonne  di  ciasuhedun’Or- 
dino , quanto  più  saranno  alte  tanto  minoro  si  farà  la  loro 
diminuzione  ; poiché  allora  quel  meno  che  saranno  dimi- 
nnite  resterà  compensalo  dall’  angolo  minore  della  visuale, 
sotto  del  quale  appariscono  minori  nella  parlò  superiore, 
benché  realmente  tali  non  sienò.  ' :• 

Da  Yitruvio  abbiamo  per  questo  la  regola  seguente: 


Altezza  delle'  * 

Diametro 

Diametro 

Colonne. 

in  basso. 

in  i alto. 

da  Piedi  0 a 16 

. -IT- 

da  15  a 20 

. • - 6.  Vi 

Itili 

da  20  a 30 

. . 7.  — 

. . 6.  — 

da  30  a 40 

. 7.  '/s 

. . 6.  Vi 

da  40  a 50  : 

; i 8. 

Iji  . .TU  4-1  ■ 

Questa  diminuzione  da  Francesco  Blondel  si  crede 
particolare  delle  Colonne  Ioniche , supposto  che  in  esse 
voglia  Yitruvio  che  la  maggiore  diminuzione  sia  di  un 
sesto  ; ma  concesso  ancora  che  ciò  sia  vero,  la  regola  delle 
Ioniche,  come  nota  I’  istesso  Blondel,  potrà  applicarsi  alle 
altre  per  Affusarle  in  modo  che  in  qualunque  altezza  la  di- 
minuzione apparisca  -sempre ria  stessa,  crescendo  gradata- 
niente  il  diametro  superiore  tanto , quanto  diminuisce  ap- 
parcnlemeute  veduta  da  un  angolo  minore,  t » 1 i 

Vavmm  — Afte  HIT.  *2 
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Malgrado  ciò,  e malgrado  altri  diversi  melodi  di  Ra- 
stremazione immaginali  dai  Cinquecentisti , nelle  opere  Ro- 
mane cbe  ci  sono  rimaste  ritroviamo  I'  Affinatura  fra  il 
sesto  e l'ottavo  del  diametro  della  Colonna , senza  aver 
punto  riguardo  all'  altezza  della  medesima , se  si  eccettua 
la  Colonna  Traiana , che  per  essere  così  colossale  è stata 
diminuita  di  circa  il  nono. 

La  Colonna  Dorica  senza  base  sarà  Rastremata  da  ci- 
ma a fondo  con  una  linea  retta , con  tuttoché  in  Roma  esista 
l'esempio  del  Dorico  nel  teatro  di  Marcello,  che  ha  le  Colonne 
senza  base  ed  affusale  al  terzo;  questo  è un  esempio  par- 
ticolare da  non  seguitarsi , non  producendo  un  bell’elTetto. 

Alla  Colonna  colla  base  dovrà  incominciare  1’  Affu- 
solata sempre  alla  terza  parte  del  fusto  con  una  delicata 
curva  fino  al  sommoscapo.  Ogni  altra  parte  dell’  Ordine  , 
cbe  và  al  disopra , non  è partecipe  della  Rastremazione  del 
fusto  della  Colonna , come  il  fregio . o il  corpo  dei  capitelli 
respettivi , gli  architravi  ec. 

È stato  questionato  se  le  Colonne  quadrate  propria- 
mente dette  Pilastri , o isolati  o posti  per  ribattimento  alle 
Colonne,  debbano  conservare  la  forma  parailepipeda,  o es- 
sere anch’  essi  Rastremati  come  le  vere  Colonne , facendoli 
alcuni  derivare  da  una  sezione  della  Colonna  segala  nel  suo 
asse , ed  altri  da  una  trave  rettangolare  di  cui  sia  stac- 
cala la  porzione,  che  si  voglia  impiegare.  Meglio  è peraltro 
escludere  allatto  la  promiscuità  loro , cbe  farne  un  soggetto 
di  disputa,  malgrado  il  luminoso  esempio  del  Panteon  , e di 
tanti  altri  celebri  edilìzi  ; ma  di  ciò  a suo  luogo  sarà 
estesamente  parlato  nelle  Lesioni  teoriche. 

Essendoci  restala  ignota  la  regola  usata  dagli  antichi 
per  la  Rastremazione  delle  Colonne,  i moderni  non  hanno 
mancato  di  riparare  a questa  perdita  proponendo  diversi 
metodi.  Quello  del  Barozzi,  il  più  generalmente  adottalo 
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anche  dagli  autori  oltramontani,  si  riporta  alla  Figura  1 
della  Tav.  IX , a cui  si  pone  a confronto  (Fig.  4)  quella 
che  dal  Cipriani  (autore  delle  figure  colle  quali  ha  arric- 
chita la  terza  edizione  dei  principii  d'Architettura  del  Mi- 
lizia) è stata  equivocata  per  la  Concoide  di  Nicomede  ; che 
in  sostanza  altro  non  è,  che  trasferire  dal  terzo  del  fusto 
all’  Imoscapo  della  Colonna  l’ istessa  regola  del  Barozzi. 

Questa  regola  per  quanto  singolare  ed  ingegnosa,  non 
è esente  da  difetti,  che  distruggono  quella  venustà  e delica- 
tezza che  si  vuol  procurare  all’oggetto  il  più  caratteristico 
dell’  Architettura,  qual  si  è la  Colonna. 

Il  sistema  esclusivamente  adottato  dal  Milizia  di  far 
derivare  le  Colonne  dai  fusti  degli  alberi,  gli  ha  guidato  la 
mente  a prescrivere  F A [fusa  tura  della  Colonna  immediata- 
mente dall’  Imoscapo,  esprimendosi  « che  V albero  non  vegeta 
a salti,  ma  per  insensibili  gradazioni  (a).  » 

Barozzi  all'  opposto  eccede  per  non  cominciare  1 ’Affti- 
satura  dai  terzo  del  fusto;  ma  dalla  prima  ordinata  N.°  5 
(Fig.  1),  al  che  potrebbesi  rimediare  aumentando  una  divi- 
sione nella  porzione  di  cerchio  AD. 

Il  difetto  sostanziale  si  è che  la  Colonna  non  diminui- 
sce gradatamente  a motivo  dell’evoluzione  del  semicerchio 
ACB,  per  il  che  le  ordinate  o divisioni  1*.  2*  e 3*,  sofiTrono 
uno  stacco  maggiore  in  confronto  della  4*  e 5*;  ed  è perciò, 
che  la  Colonna  fino  ai  due  terzi  della  sua  altezza  (cioè  dal 
punto  A al  3) , risente  una  insensibilissima  curva,  ove  all’op- 
posto nel  rimanente  terzo  si  precipita  verso  il  Sommoscapo 

(a)  Il  dotto  D.  Pietro  Marquez  nella  erudita  opera  delle  Case  di 
Città  degli  Antichi  Romani  ec.,  prova  ai  parag.  205  e 206,  che  questo 
pure  è il  sistema  prescrittoci  da  Vitruvio  al  I.ib.  3,  C.  2,  giustificando 
quest’autore,  male  inteso  fin  qui  da  tutti  i Commentatori,  sulla  pretesa 
enfiagione  [Enlasis)  al  terzo  della  Colonna;  essendo  falso  evidentemente 
che  dai  suoi  precetti  si  dovessero  dedurre  simili  sconciature  di  cui  si 
è tanto  abusalo  dai  moderni , specialmente  nei  tempi  della  decadenza. 
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con  una  piegatura  o deviamento  tale,  che  rende  il  fusto 
della  stessa  goffo  c sgradevole,  come  chiaramente  appa- 
risce dalla  linea  continuata  dalla  parte  B,  ove  nel  punto 
opposto  al  n°  3,  sembra  quasi  formare  un  angolo.  Si  ren- 
derebbe meno  sensibile  questo  disgustoso  effetto  dall'  indicata 
correzione;  ma  sono  però  d’ opinione , che  questa  curva  non 
sia  mai  da  adottarsi  per  le  Colonne  degli  Ordini  Ionico  e 
Corintio,  siccome  questi  più  degli  altri  gentili. 

Per  evitare  tali  inconvenienti  mi  sono  fatto  un  dovere 
di  studiare  più  estesamente  questo  subbictto,  e di  comunicarne 
le  resultanze  ai  giovani  studenti , per  sempre  più  condurli 
verso  la  perfezione,  per  cui  ardisco  ora  riportarne  gli  esempi 
nelle  Flg.  2 e 3. 

DELLE  REGOLE  PRATICHE  PER  DISEGNARE  L’AFFL’SATCRA  ALLE  COLONNE. 

(T*r.  IX.) 

L'  Affinatura  secondo  la  regola  del  Barozzi  (Fig.  11,  si 
descrive  nella  seguente  maniera.  Diviso  il  fusto  della  Co- 
lonna in  tre  parli,  alla  terza  parte  AB  si  descriva  il  semi- 
cerchio ACB,  c determinala  la  diminuzione  del  diametro  su- 
periore, come  da  E in  F,  che  non  sia  maggiore  del  sesto 
nè  minore  dell'  ottavo  del  diametro  inferiore  , si  abbassi  per- 
pendicolarmente la  linea  FD  sul  semicerchio  medesimo;  e la 
porzione  AD  di  questo  si  divida  in  cinque  parti  eguali  piut- 
tosto in  sei  per  le  ragioni  notate,  come  vedesi  praticato  nelle 
Fig.  2 e 3).  Quindi  i due  terzi  del  tronco  superiore  si  sud- 
dividano in  sei  distanze  eguali,  e si  conducano  le  ordinale 
1,  2,  3,  4,  6,  parallele  alla  linea  AB.  Dalle  divisioni  corri- 
spondenti sul  semicerchio  si  elevino  tante  perpendicolari,  che 
seghino  le  ordinate,  e nelle  loro  intersezioni  si  faccia  pas- 
sare una  linea  continuata  all'  esempio  dell'  opposta  B , che 
formerà  la  ricercata  Rastremazione  curvilinea. 

I più  diligenti  usano,  per  descrivere  la  delta  linea,  di 
valersi  di  un  sottilissimo  regolo  flessibile  situalo  per  rilto.che  si 
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adatterà  in  modo  da  esser  tangente  a tutti  i punti  delle  interseca - 
zioni;così  si  sfuggirà  qualunque  sinuosità  per  quanto  insensibi- 
le, e la  curva  verrà  distribuita  su  tutti  i punti  uniformemente. 

La  Concoide  del  Milizia,  cosi  supposta  dal  Cipriani  co- 
me abbiamo  avvertito  di  sopra  (Fig.  4),  si  ottiene  colla  me- 
desima operazione  trasferita  all' Imoscapo,  qualora  si  volesse 
capricciosamente  usarla. 

L’ altre  due  Affinature  espresse  nelle  Figure  2 e 3,  si 
eseguiscono  colla  medesima  pratica,  con  diminuire  peraltro  il 
semicerchio  da  cui  si  partono  le  linee  verticali  per  la  de- 
crescenza delle  ordinale.  Il  modo  però  di  stabilire  questo 
semicerchio  è il  seguente.  Fissala  la  Rastremazione  da  asse- 
gnarsi alla  Colonna,  come  da  C in  D (Fig.  2),  si  prenda  que- 
sta per  raggio  del  semicerchio  da  descriversi  al  terzo  del- 
T altezza  del  fusto.  Diviso  quindi  in  sei  parti  II  quadrante 
del  detto  semicerchio,  si  alzino  dalle  medesime  divisioni  tante 
perpendicolari.  Repartiti  poi  i due  terzi  della  Colonna  in  sei 
ordinate,  nelle  loro  intersezioni  si  faccia  passare  una  linea 
continuala,  la  quale  darà  una  curva  più  dolce , come  dalla 
figura  si  vede.  Qualora  si  desiderasse  una  curva  un  poco 
più  sensibile,  si  adotterà  la  pratica  dimostrata  nella  Fig.  3 , 
nella  quale  le  divisioni  sono  eseguile  sopra  un  semicerchio, 
il  di  cui  diametro  è stabilito  dal  semidiametro  della  Colonna; 
lempre  fermo,  che  queste  divisioni  siano  in  numero  di  sei  per 
ottenere  immediatamente  al  terzo  del  fusto  l’ incomincia- 
mento  della  Affinatura. 

Queste  tre  figure,  che  tutte  hanno  origine  dalla  sup- 
posta Concoide  (Fig.  4),  offrono  1' una  dall'altra  una  grada- 
zione tale  che  possono  offrire  alle  Colonne  una  maggiore,  mi- 
nore, o mezzana  robustezza;  laonde  potrebbesi  adattare  alle 
Toscane  e Doriche  I'  Affinatura  della  Fig.  1 , riserbando  le 
altre  per  gli  ordini  più  delicati , come  sarebbe  la  Fig.  3 per 
le  Ioniche,  e la  Fig.  2,  per  le  Corintie  e Composite. 


Digitized  by  Google 


171 


SRZIONE  PRIMA 


Riguardo  poi  alla  gonfiezza  o ventre  verso  il  terzo 
del  Tosto,  vorrei  sbandire  ogni  regola,  comecché  derivata  dal 
lesto  male  inteso  di  Yitruvio,  e da  pochi  esempi  rimastici 
del  tempo  della  decadenza  dell'  Impero  Romano , a cui  si 
sono  appoggiati  la  maggior  parte  de' Trattatisti;  come  re- 
puterei a delitto  il  ragionare  sulle  colonne  attorte  o spirali, 
del  pari  che  sulle  inghirlandate.  Deliri  che  grazie  al  secolo 
in  cui  viviamo  sono  passati  di  moda.  L’ unico  abbellimento 
che  l’ esperienza  ha  mostrato  potersi  dare  ai  fusti  delle  Co- 
lonne sono  le  Cartolature. 

DELLE  CANALATURB  DELLE  COLONNE. 

Non  possiamo  oggimai  revocare  in  dubbio,  senza  ne- 
gare 1’evidenza  dei  fatti,  che  gli  Egiziani  non  abbiano  de- 
corato i tronchi  delle  Colonne  con  dei  Canali  e Bacchette 
legate  con  altrettali  fasciature  promiscue  orizzontali  e ver- 
ticali; imperciocché  innumerevoli  sono  gli  esempi  che  i ru- 
deri di  quell'  architettura  ci  somministrano.  E se  I'  Egitto 
ha  somministrato  le  teorie  generali  dell'Arte  alla  Grecia,  non 
può  obiettarsi  ragionevolmente  che  questa  da  quello  non 
abbia  ancora  ricevuto  la  cognizione  di  canalare  le  proprie 
colonne. 

I Greci  stessi  con  i loro  superstiti  monumenti  ci  av- 
vertono, che  a passi  lenti  ma  non  interrotti  né  retrogradi, 
andavano  in  traccia  di  quel  bello  che  invano  ricercasi 
nelle  produzioni  dei  loro  maestri , ma  che  per  altro  servi- 
rono ad  essi  di  lume , oode  speditamente  avviarsi  al  perfe- 
zionamento dell’Arte. 

Ammesse  queste  istoriche  verità,  cadono  a terra  tante 
vaghe  assertive,  che  le  pieghe  delle  matronali  vestimenta 
come  scrisse  Vilruvio);  che  i solchi  prodotti  dallo  strisciare 
della  continua  pioggia  come  volle  Milizia);  che  la  scabro- 
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silà  o screpolatura  della  scorza  degli  alberi  ec.,  abbiano  dato 
subbietto  all'  introduzione  delle  CanakUure  nelle  colonne  ; 
mentre  la  più  leggiera  riflessione  basta  di  per  sè  sola  a 
farci  accorti  della  mendicità  delle  medesime,  e per  dichiararle 
gratuite  più  che  ingegnose  invenzioni. 

Quanto  i Romani  hanno  abusato  di  questo  ornamento, 
altrettanto  i Greci  loro  maestri  ne  furono  sobrii,  secondando 
sempre  con  le  Canalature  l’ andamento  verticale  delle  Colon- 
ne. 1 canati  in  fatto  non  devono  essere  nè  spirali,  nè  trasver- 
sali, nè  misti  dell'  una  e dell’  altra  maniera;  ma  sempre  per- 
pendicolari, essendo  facile  l’idearsi  qual  disgustoso  e (Tutto 
producano  i Canati  incisi  a spira  non  dissimili  da  una  vite 
in  un  cilindro  di  Colonna,  e quanto  il  contorno  di  questa 
rimanga  confuso  da  sì  spesse  intaccature. 

I metodi  ordinari  di  delincare  i Canati  delie  Colonne 
sono  ì seguenti: 

1°  Incavati  a sesta  di  cerchio  (Fig.  5),  facendo  centro 
nel  vertice  A di  un  triangolo  equilatero. 

2"  A quarta  di  cerchio  facendo  centro  in  B (Fig.  6). 

3°  A terza  di  cerchio  (Fig.  7),  facendo  centro  nel  punto 
C,  mediante  le  intersecazioni  delle  due  linee  DG  e CE,  con- 
dotte a segare  i lati  del  triangolo  equilatero  nel  punto  G 
metà  del  lato  FE. 

4°  Ed  a mezzo  cerchio  come  la  (Fig.  8V 

II  primo  metodo  è più  conveniente  alle  colónne  Do- 
riche, alle  quali  non  si  assegnano  pianetti,  che  separino  un 
canale  dall' altro,  e si  fanno  in  numero  di  venti;  ed  essendo 
le  colonne  di  pietre  durissime  , come  porfido  e simili , può 
convenir  loro  anche  il  secondo  e terzo;  perchè  non  ostante 
che  gli  spigoli  siano  più  acuti,  possono  resistere  per  la  du- 
rezza della  materia. 

Il  quarto  metodo  si  adopra  nelle  colonne  Ioniche,  Co- 
rintie e Composite;  e quando  si  voglia  minore  delicatezza. 
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0 che  il  materiale  sia  bianco  o prossimo  al  bianco,  per  evi- 
tare la  crudezza  degli  scuri  troppo  taglienti,  può  adoperarsi 
il  terzo;  queste  per  lo  più  si  fanno  in  numero  di  ventiquat- 
tro; e qualora  si  sono  volute  far  comparire  le  Colonne  più 
grosse,  se  ne  è esteso  il  numero  tino  a 28,  30  e 32;  ina 
questi  ultimi  termini  non  sono  praticabili  che  in  colonne 
grandissime.  Queste  Canalature  si  separano  con  pianelti,  per 
evitare  l' angolo  acutissimo  formalo  dai  semicerchi  riuniti , 
facendo  detti  pianelti  larghi  non  più  del  terzo  della  Carto- 
latura nelle  colonne  più  robuste,  nò  meno  d'un  quarto  nelle 
più  delicate. 

Alcune  volte  è stato  ornalo  il  pianetlo  con  bacchette 
rilevate  o astragali,  la  qual  cosa  non  è da  imitarsi,  doven- 
dosi evitare  tuttociò  che  altera  il  contorno  della  Colonna. 
Quando  qualche  necessità  lo  esiga , sarà  bene  allora  che  il 
pianetto  sia  il  terzo  del  canale,  e che  questi  piccoli  astragali 
non  siano  maggiori  della  metà  del  pianetto,  come  lo  dimo- 
stra la  Fig.  9. 

» Se  le  colonne  saranno  situate  in  luogo  da  poter  sof- 
frire degli  urti  violenti,  si  pratica  il  compenso  di  riempire 

1 Canali  fino  al  terzo  della  colonna  con  un  corpo  tondeg- 
giante, facendo  centro  nell’ apice  del  triangolo  equilatero 
(Fig.  10),  e preferibilmente  con  un  piano  come  la  Fig.  11. 
In  circostanza  tale  meglio  sarebbe  I'  omettere  intieramente 
le  Conciature  piuttosto  che  valersi  di  questi  compensi,  che 
I’  industrioso  artista  deve  sempre  evitare. 

Quando  la  necessità  induca  a dovere  preferire  a co- 
lonna i pilastri , si  avverta  che  le  Canalature  di  questi  siano 
in  numero  disparì  , acciò  il  cateto  resti  adornato  dal  canute 
d*  mezzo;  nè  si  faranno  più  di  nove,  nè  meno  di  cinque. 
Il  Dumcro  di  sette  merita  preferenza,  perchè  più  prossimo  a 
dare  le  Canalature  proporzionati  a quelle  di  una  colonna 
supposta  cacatala  in  venliqaaltro  ; anzi  sarà  meglio  fare  i 
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Canali  eguali  a quelli  di  una  colonna  di  diametro  eguale, 
e dare  l' avanzo  ai  pianetti  angolari , che  eccedendo  di  mi- 
sura gli  altri,  si  adorneranno  con  una  bacchetta  sullo  spi- 
golo, come  la  Figura  12  ne  dà  l’ esempio. 

Del  Metodo  per  proiettare  le  Canalature  nei  fusti 
delle  Colonne  (Tav.  X). 

Due  sono  le  regole  per  proiettare  le  Canalature  sopra 
i fusti  delle  colonne,  in  conformità  di  essere  esse  di  due  spe- 
cie, cioè  semplici  e miste. 

La  Tav.  X,  Fig.  1 indica  l'operazione  della  prima 
specie , e come  si  disegnino  ortograGcamente  sopra  i fusti 
degli  Ordini  più  gravi  i Cattali , il  numero  dei  quali  è di 
venti. 

Nella  Fig.  2,  si  osserva  il  sistema  pratico  per  la  de- 
lineazione dei  Canali  della  seconda  specie,  appartenenti  agli 
Ordini  piu  delicati , il  cui  numero  ascende  a ventiquattro. 

Essendo  la  colonna  un  corpo  cilindrico,  la  sua  pianta 
sarà  espressa  dal  cerchio  EFGH  (Fig.  1) , prescritto  dal 
semidiametro  della  colonna  AB.  Ciò  posto,  si  couduca  il  dia- 
metro FH  perpendicolare  all’  EG  , dipoi  si  dividano  i qua- 
dranti FG  e GII  in  ottanti  colle  linee  IL  e MN,  indi  si  sud- 
dividano i medesimi  quadranti  LN  e NI,  ciascuno  in  cinque 
parti  eguali,  che  queste  divisioni  determineranno  il  numero 
delle  Canalature , le  quali  poi  saranno  incavate  dalla  curva 
del  triangolo  equilatero  G , prima  regola  stabilita  nella  Ta- 
vola precedente  (Fig.  !>)  ; inline  si  alzino  tante  perpendicolari 
dai  punti  limitati  dagli  angoli  delle  Canalature,  che  vadano 
a ferire  il  fusto  della  colonna  per  indicare  la  loro  proiezione 
geometrica  in  alzato. 

Quaudo  la  colonna  sia  di  figura  conica  e mancante 
della  Base , i Canali  terminano  direttamente  alla  superiicic 
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sulla  quale  essa  è collocata , che  si  suppone  essere  io  A.  Se 
è colla  base , terminano  allora  sopra  alla  ratta  B.  Lo  stesso 
accade  delle  Canaìature  del  genere  misto , cioè  che  terminano 
in  linea  retta  dalla  parte  C,  oa  semicerchio  dalla  parte  D 

(FI*.  2). 

Stabilita  1*  altezza  della  ratta , nei  casi  éhe  il  Canale 
debba  terminare  in  linea  curva , si  conduca  dal  centro  della 
stessa  ratta  B (Fig.  1),  l’orizzontale  AB,  e tangente  ad  essa  si 
segni  il  canale  di  mezzo  fra  le  linee  o spigoli  verticali  con 
una  curva  a quarto  di  cerchio,  come  dimostra  la  Figura  6 
Tav.  IX  ; ove  questa  curva  si  unisce  allo  spigolo  si  conduca 
altra  linea  orizzontale  parallela  all'  AB  ; dall'  intersezione  di 
questa  colle  linee  che  indicano  gli  spigoli,  tutte  le  altre 
curve  avranno  il  loro  cominciamento  e la  loro  tangenza , 
come  lo  ha  quella  del  mezzo.  Le  curve  di  tutti  gli  altri  Ca- 
nali, percorrendo  un  eguale  spazio  in  altezza  fra  le  indi- 
cate due  parallele,  cangeranno  di  figura  prendendo  una  forma 
progressivamente  più  curvata,  a motivo  del  maggiore  appros- 
simamento  delle  linee  verticali  sul  contorno  del  fusto , a 
causa  della  rivoluzione  del  cilindro.  Questa  diminuzione,  co- 
me ben  si  discerne,  è soltanto  apparente  c non  reale,  dimo- 
strandolo chiaramente  la  pianta,  nella  quale  ciascheduno  dei 
Canali  conserva  la  medesima  dimensione  in  larghezza , e 
perciò  una  medesima  curvatura  reale  alla  sua  estremità. 

Questo  metodo  e le  medesime  ragioni  serviranno  di 
norma  in  lutti  i casi,  ove  le  Canaìature  terminano  di  figura 
curvilinea,  tanto  nel  suo  incominciamento  inferiore  all'  imo- 
scapo, quanto  nella  loro  estremità  superiore  al  sommoscapo. 

Al!  oggetto  di  proiettare  sulle  colonne  le  Canaìature 
miste  dimostrate  nella  Fig.  2 , si  terrà  la  pratica  indicala 
nell’ antecedente  regola  rapporto  alla  divisione  in  ottanti 
del  cerchio  che  ne  costituisce  la  pianta.  Ciascheduno  di  que- 
sti, dividendoli  in  tre  parti  eguali , completeranno  il  numero 
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«li  ventiquattro  divisioni,  che  formeranno  il  cateto  di  al- 
trettanti Canali  a semicerchio.  Fissato  ciò,  si  divida  per  metà 
la  PO  in  Q,  e si  suddivida  la  distanza  QO  in  quattro  parti, 
tre  delle  quali  costituiranno  il  raggio  costante  per  descri- 
vere i semicerchi  in  ragione  tripla  dei  pianetti,  che  servono 
di  separazione  ai  detti  Canali. 

DELLA  VOLUTA  DEL  CAPITELLO  IONICO. 

CAPITOLO  IV. 

Gli  eruditi  dell'Arte  furono  sempre  di  opinione  discorde 
sull’origine,  e sulla  vera  rappresentazione  della  Voluta  del 
capitello  Ionico.  Se  una  tale  importante  ricerca  ha  esercitato 
il  discernimento  di  molli  sapienti , per  cui  ne  sono  derivate 
tante  ingegnose  e discordanti  asserzioni,  non  possiamo  per 
altro  astenerci  da  ripetere , senza  smania  di  volerci  immer- 
gere in  dispute  archeologiche  lontane  dal  nostro  scopo,  che 
i Greci  non  pertanto  rinvennero  questo  speciale  e signifi- 
cante ornamento,  insieme  a tant' altri  dell’Architettura,  da- 
gli ornamenti  degli  Ordini  dettati  dalla  teogonia  religiosa 
dogli  Egiziani,  loro  primitivi  maestri. 

Troppo  nolo  è oggimai.chc  gli  abbigliamenti  dell7st- 
de  egizia , in  ciò  che  concerne  le  trecce  discendenti  dagli 
orecchi  alle  guance,  costituivano  il  principale  adornamento 
dei  capitelli  del  Tempio  di  Tenlyra  dedicato  a quella  Dea, 
il  di  cui  volto  andava  unito  all’  estremo  di  ciascheduna  co- 
lonna , insieme  ai  caratteri  ed  attributi  che  ad  essa  erano 
propri.  Ora  certo  si  è , che  se  al  capitello  dell'  Iside  si  to- 
glie il  volto  effigiatovi,  gli  abbigliamenti  che  ne  rimangono, 
somministrano  il  modello  pressoché  genuino  della  Voluta  del 
capitello  Ionico;  c resta  per  lo  meno  cosi  provato  che  in 
Egitto  sussisteva  un  tale  ornamento,  quando  per  avventura 
i Greci  lo  trasmisero  o lo  assegnarono  alla  loro  Architet- 
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tura  per  costilnirne  un  Ordine  nuovo,  che  definirono  poi 
per  ionico , stante  le  ragioni  che  a suo  luogo  refPrimmo , e 
che  iti  seguilo  gioverà  pure  ripetere. 

Ciò  non  pertanto,  Vitruvio  sempre  proclive  ad  ono- 
rare c dare  il  vanto  di  ogni  scoperta  alla  Grecia,  non  andò 
lungi  dal  verosimile  coll’  attribuire  l' origino  della  Voluta 
all'  imitazione  delle  chiome  avvolte  ed  inanellale  delle  ma- 
trone spartane,  posciacliè  non  cangia  sostanzialmente  d'og- 
getto, o si  consideri  la  Voluta  come  imitativa  le  trecce  della 
Dea,  ossivvero  rappresentante  quelle  di  una  greca  matrona. 

Se  le  indagini  sull'origine  c sulla  positiva  rappresen- 
tazione della  Voluta  del  capitello  fonico  han  costato  tante 
dotte  cure , non  minore  tributo  hanno  pagato  i professori  di 
ogni  età  peli’  investigazione  della  regola  geometrica  per  co- 
struirla , da  poiché  conobhesi , con  la  scoperta  del  codice 
Vitruviano  (per  quanto  ivi  più  che  altrove  incompleto,  os- 
sivvero conciso  troppo)  che  pure  vi  era  un  mozzo  di  deli- 
ncarla coll'  artifizio  del  compasso. 

I commentatori  benemeriti  ed  espositori  chiarissimi  delle 
Vitruviane  dottrine , stimolati  ognora  da  vivo  desiderio  di 
raggiugnere  i concetti  di  questo  sovrano  maestro,  ci  hanno 
esibite  molte  e variate  regole  per  la  costruzione  della  Voluta: 
ed  abbenchè  si  siano  dal  loro  genio  vivace  lasciali  traspor- 
tare più  o meno  lungi  dalle  tracce  del  latini»  architetto,  ne 
emerge  appunto  che  le  regole  proposte  ci  guidano  non  meno 
ad  ottimi  conseguimenti,  con  differentissime  invenzioni  geo- 
metriche più  o meno  felici. 

Anderemmo  per  altro  ben  lungi  dal  vero  se  ritenes- 
simo tuttora  la  massima  che  Vitruvio  abbia  inteso  con  i 

l • • 

suoi  concetti  tramandarci  una  regola  per  la  Voluta,  quale 
gli  antichi  praticarono  per  la  esecuzione  di  quelle  dei  ca- 
pitelli loro;  Uicnlre  il  fatto  evidentissima  mente  ci  starebbe 
contro.  Vitruvio  istituiva  dei  canoni  generali  per  guida  della 
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mente  e della  mano  citali  studiosi,  niente  curandosi  poi  che  la 
regola  da  lui  proposta  diversificasse  o no , da  quante  furono 
quelle  colle  quali  i Greci  costruirono  Valute  pei  loro  monu- 
menti, purché  questa  coincidesse  coll'idea  che  formato  si 
era  del  suo  ordine  Ionico  a cui  doveva  servire.  A con- 
fermare questo  giudizio,  di  ré  essere  agevole  il  discernere 
quanto  egli  fosse  lontano  dall’  idea  di  chi  eseguì  la  mae- 
stosa ed  imponente  Voluta  del  Tempio  di  Minerva  Polliade 
ad  Atene;  e d'altronde  questo  autore  da  quello  che  fece 
l’altra  del  Tempio  di  Bacco  a Teos  ; ed  ambedue  questi  ar- 
tisti , dagli  altri  tutti  che  architettarono  i capitelli  di  Priene, 
d’ Eieusi,  e di  tutta  grecia  ; imperocché  differiscano  le  une 
dall’  altre  notabilissimamente  nelle  misure  diametrali , nella 
posizione  dei  loro  centri,  non  che  nel  numero  delle  spirali, 
o dei  giri  delle  medesime  (a). 

Prova  luminosa  eli’ è questa,  che  gli  autori  di  sì  cele- 
brati monumenti , furono  intenti  sempre  ad  imprimere  nel- 
l’opcre  esimie  loro  quel  carattere  che  più  conveniva  al  sog- 
getto trattato  ; e quali  veri  arbitri  dell’  arte , si  crearono  le 
regole  le  più  idonee  a somministrare  quelle  simctrie  e pro- 
porzioni reclamate  dalle  differenti  circostanze , a cui  veni- 
vano chiamati  ad  operare.  1 < 

Con  questi  dìvisamenti  pertanto , mi  decisi  ad  esporre 
in  primo  luogo  due  regole  geometriche  di  Volute,  le  quali  ci 

1 ..  . i-  iì|f . . • !i  . ■ i|., •■*, 

(a)  V eruditissimo  C.  Canina  nella  prodigiosa  sua  opera  # Archi- 
» lettura  antica  descritta  e dimostrala  coi  me  mancali  re.  a ovo  tratta  dei 
tre  generi  delle  colonne,  dovette  notare;  «Un  metodo  particolare  pre- 

• scrisse  Vìtruvio  per  formare  il  Capitello  Ionico  putvinato:  ina  que- 
ll sto  oltreché  non  si  può  giustamente  definire , non  combina  poi,  per 
» quanta  ti  conosce,  coi  monumenti  che  abbiamo  dei  Greci;  laonde  eonsi- 
» dorandolo  come  una  regola  propria  di  questo  scrittore,  tralasceremo  di 

* occuparci  a farne  il  confronlo  con  tultociò  che  si  deduce  dalle  pra 
» fiche  tenute  dai  Greci;  ed  infatti  le  proporzioni  del  Capitello  Ionico 
» si  rinvengono  nei  monumenti  alquanto  varie  e non  soggette  ad  una 
» tota  determinala  regola.  T.  V,  Parte  2,  C.  iti. 
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furono  esibite  da  coloro  ,i  quali  non  altro  ebbero  in  mira 
che  interpetrare  o seguire  i canoni  ed  i precetti  di  Vitru- 
vio;  ed  in  secondo  luogo,  volli  offrire  altri  due  esempi,  all’ef- 
fctto  che  servissero  a quelle  di  parallelo  : la  prima  appartenente 
al  precitato  Tempio  sulla  Acropoli  d’ Atene  detto  di  Minerva 
Polliade;  e la  seconda  che  è moderne,  e che  può  qualificarsi 
la  Regola  aurea  delle  Volute  tutte,  imperocché  somministra 
una  deiiueazione  svincolata  da  qualsivoglia  obbligazione  dì 
rapporti  geometrici  preordinativamente  stabiliti,  come  per 
lo  contrario  richiedesi  nelle  Volute  antecedentemente  citate; 
motivo  per  cui  può  essa  generalmente  applicarsi  alla  solu- 
zione di  ogni  problema  attenente  a Volute,  come  potremo  ri- 
levare dalla  seguente  sua  esposizione. 

DELLA  COSTRUZIONE  DELLA  VOLUTA,  E CONFRONTO  DI  QUELLA  ATTRIBUITA 
AL  BAROZZI  CON  QUELLA  DEL  GOLDMAN  (T«v.  X). 

Fra  le  diverse  regole  pertanto  proposte  dai  prcindicati 
autori  per  la  formazione  della  Voluta,  meritano  sopratutto 
la  preferenza  quella  del  Goldman,  e l’altra  attribuita  al  Ba- 
rozzi , la  quale  il  Pompei  prova  con  buone  ragioni  essere 
stato  il  primo  a pubblicare  Giuseppe  Salviali  nel  1552,  vale 
a dire  qualche  anno  avanti  che  il  Barozzi  mandasse  fuori 
le  regole  dei  cinque  Ordini  (a)  ; ed  ecco  come  questa  seconda 

(a)  Sia  però  dello  a lode  della  verità , checché  ne  dica  il  Conte 
Pompei , il  ritrovamento  del  modo  di  disegnare  la  Volata  del  capitello 
Ionico,  pare  che  sia  dovalo  al  genio  investigatore  dell'  Architetto  Fi- 
liberto  deiforme , avvisandoci  colta  sua  voluminosa  opera  terminala  di 
stampare  in  Parigi  ai  27  agosto  del  1567  , come  ai  arguisce  dall'estratto 
del  Privilegio  in  tondo  al  libro,  di  aver  ricavata  uoa  tal  regola  da  un 
capitello  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere , fabbricala 
con  varie  aorte  di  cotonile  e di  capitelli  Ionici  rimessi  ìnsiemo  da  molti 
edilìzie  rovine  della  antichità.  Ecco  te  me  parole.  «Osservai  in  uno 
» dei  detti  Capitelli  che  non  era  stato  terminalo  una  taccia  quadrala, 
» avendo  al  di  sopra  della  Voluta,  in  dritta  linea  dell'ecchio,  i centri 
» ove  porre  it  compasso  per  formare  la  circonferenza  della  Voluta , 
» nella  maniera  che  dimostrerò  nella  figura  qui  appresso,  la  quale  mi 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA. 


183 


Voluta  si  eseguisce  colla  leggera  correzione  fattavi  dal  Da- 
vilier  (Fig.  3 e 4). 

Divisa  io  otto  parti  la  totale  altezza  fissata  , quattro 
se  ne  assegnino  al  di  sopra , una  ali'  occhio  per  formarvi 
I’  operazione,  e le  tre  rimanenti  alla  parte  inferiore  della 
Voluta. 

Abbassato  il  cateto  verticale  AB  (Fig.  3) , si  conduca 
l’orizzontale  CD,  che  seghi  normalmente  il  centro  dell’oc- 
chio. S’inscriva  nel  medesimo  il  quadralo  EFGH,  situalo  come 
vcdesi  nella  Figura  4 più  chiaramente  espresso  in  dupla  pro- 
porzione , e nel  quadrato  novamente  inscritto  1NML  si  fac- 
ciano gli  altri  piccoli  quadrati  a distanze  egnali  sulla  dia- 
gonale LN.  Ciò  fatto  si  fissi  il  piede  del  compasso  nei  do- 
dici angoli  retti  dei  medesimi , i quali  serviranno  di  centri 
per  descrivere  i dodici  quadranti  di  cerchio , che  compon- 
gono il  primo  giro  della  spirale  ; cosi  si  farà  centro  in  L 
per  formare  il  quadrante  AC,  quindi  in  I per  descrivere 
l’ altro  CB,  ed  in  N per  I'  altro  BD,  e cosi  di  seguito  sem- 
pre terminandoli  al  punto  d’ incontro  dei  lati  prolungati  di 
ciascheduno  dei  quadrati,  come  è dimostrato  dalle  linee  pun- 
teggiate della  Fig.  3. 

All'  oggetto  di  formare  il  listello,  che  geometricamente 
diminuisca  conservando  il  medesimo  rapporto  col  canale , 
cioè,  costantemente  della  terza  parte  di  esso,  si  suddivida 
in  quattro  parti  eguali  sulla  diagonale  LN  la  distanza , che 
passa  fra  gli  angoli  dei  primi  quadrati , che  son  servili  di 
centri,  e sulla  prima  divisione  si  formino  i secondi  quadrali 


» sembra  la  più  hella  e la  più  facile  di  (alte.  Trenta  anni  sono  (cioè, 
» come  specifica  altrove , nel  1833) , mentre  io  era  a Roma  mostrai  la 
» detta  maniera  a molli  che  fino  allora  la  ignoravano , e gli  avvertii 
» d’onde  io  l’aveva  cavata  o misurata.  Se  dopo  questo  tempo  qualche- 
» ti  uno  I’  ha  fatta  stampare  attribuendosene  i onore  e l' invenzione,  ci  pen- 
tì scranno.  » Ne  ri j»orta  in  seguito  la  regola  c la  figura  alla  pag.  103, 
c seguenti. 
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punteggiali  (Fig.  4);  indi  Tallo  centro  consecutivamente,  col 
metodo  sopra  indicato,  nei  dodici  angoli  di  questi  ultimi 
quadratini,  si  descriverà  la  seconda  spirale,  che  determinerà 
la  decrescenza  del  listello. 

La  seconda  Voluta  del  Goldman  non  differisce  dalla  de- 
scritta in  quanto  alle  divisioni  generali,  ed  è la  seguente.  Si 
formi  il  quadrato  EFGH  (Fig.  5,  6)  costituito  dal  raggio  del 
cerchio  col  quale  si  sarà  descritto  l’ occhio  della  voluta.  Si 
divida  il  lato  EH  in  sei  parli  eguali  per  formare  gli  altri 
quadrati  interni  , e a piacimento  se  ne  prolunghino  i lati 
indefinitamente  con  le  linee  FB,  GC,  HD  ec.  ; poscia  fatto 
centro  in  E , coll'  intervallo  EA  si  descriva  il  primo  qua- 
drante AB  ; indi  in  F coll'  intervallo  FB  si  formi  il  secon- 
do BC,  e cosi  di  seguito  nel  rimanente  degli  angoli  dei 
quadrati,  si  avranno  i dodici  quadranti,  che  compiranno 
il  giro  esterno  della  Voluta. 

Per  trovare  i centri  onde  formare  1’  altro  giro  interno 
costituente  la  larghezza  decrescente  del  listello,  si  riportino 
sulla  linea  AI  i lati  dei  tre  quadrati  EH  ec.,  e si  condu- 
cano al  centro  dell'  occhio  tanti  raggi , come  più  chiara- 
mente si  osserva  dalla  Fig.  7 in  dupla  proporzione  ; inoltre 
collocata  sulla  linea  perpendicolare  I'  altezza  del  Listello 
AM,  si  prolunghi  la  linea  orizzontale  parallela  alla  1A,  che 
proporzionalmente  taglierà  le  linee  condotte  al  centro  in  LM, 
e da  queste  proporzionali  divisioni  avremo  i lati  dei  secondi 
quadrati  inscritti  nei  primi,  che  si  osservano  punteggiali 
nella  figura  6;  e successivamente  coll'ordine  indicato  di 
sopra,  facendo  centro  negli  angoli  respetlivi,  se  ne  descriverà 
il  Listello. 

L’ Autore  insinua , che  i principianti  incomincinola 
voluta  inversamente , cioè  dal  quadrante  minore  dell'  ulti- 
mo centro,  attesoché  accadendo  qualche  piccola  inesattezza 
nella  disposizione  dei  quadrati  sarà  un  difetto  più  soppor- 
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labile  se  il  quadrante  massimo  con  giunge  per  appunto  in 
A,  di  quello  che  sarebbe  se  col  quadrante  minimo  non  si 
arrivasse  a terminare  esattamente  all’  occhio  nel  punto  E. 

Confrontando  questi  due  primi  modelli  della  Voluta  , 
quello  del  Goldman  prevale  all'  altro,  per  quanto  la  sua  ope- 
razione sia  più  laboriosa  ; ma  la  poca  fatica  non  deve  mai 
anteporsi  ai  resultamene  che  si  possono  sperare  dalla  per- 
fezione. 

Se  attentamente  si  osserva , si  trova  in  questa  Voluta 
una  maggiore  leggiadria,  per  quanto  sia  di  dimensioni  eguali 
all'  altra. 

Di  ciò  è causa  una  maggiore  rivoluzione  della  spi- 
rale, che  rende  anche  il  listello  assai  più  delicato;  il  che 
concorre  a dare  al  capitello  Ionico  un  migliore  effetto,  la- 
sciando maggior  campo  da  una  voluta  all'  altra  pel  com- 
partimento degli  uovoli  ; ottima  circostanza  che  proviene 
dal  punto  centrale  della  Voluta , che  non  coincide  col  cen- 
tro dell'  occhio , come  in  quella  del  Salviati , ma  tende  al 
di  fuori  dalla  parte  del  suo  aggetto. 

Quello  che  si  è rilevato  a favore  della  Voluta  del  Gold- 
man non  toglie  però  il  merito  all'  altra  ; anzi  non  devesi 
omettere  quella  all’  opportunità  di  trattare  I'  Ordine  Ionico 
con  qualche  grado  di  severità  e di  robustezza , come  nel 
caso  di  sostenere  un  allr'Ordine  più  gentile , giacché  la  di- 
versità è insensibile  ; ma  si  abbia  sempre  in  mente,  che  da 
piccoli  momenti  appunto  derivano  ordinariamente  le  cause 
segrete  del  bello. 

Pur  tuttavia  , malgrado  gli  enumerati  pregi  delle  Vo- 
lute superiormente  illustrale , bene  si  discerne  quanto  le  re- 
gole delle  medesime  restano  subordinate  alle  leggi  di  una 
immutabile  proporzione  nell'  occhio  centrale  (la  quale  è 
sempre  I'  ottavo  dell'  altezza),  nel  prefisso  numero  delle  due 
spirali  costituenti  il  listello , e nel  costante  numero  dei  tre 

Vaiuiimi  — Archh  ii 
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giri  dello  stesso  spirale  (a).  Una  di  queste  leggi,  che  la  cir- 
costanza obbligasse  a dovere  variare , ossivvero  alterare  an- 
che di  poco , si  decompone  subito  quella  concatenazione  di 
rapporti  geometrici  nelle  regole  esistenti , e cadono  total- 
mente come  cose  inefficaci  per  la  inapplicabilità  al  nuovo 
quesito. 

Abbiamo  opportunamente  avvertilo , che  i ruderi  pre- 
ziosi della  Grecia , ci  offrono  delle  volute  le  une  dalle  al- 
tre differentissime  per  la  proporzione , e per  la  quantità  dei 
giri  e delle  spirali  da  cui  sono  effigiate.  Ne  sia  d'esempio 
al  nostro  dire  il  prender  di  mira  una  sola  delle  molte , 
quale  sarebbe  al  caso  attuale , quella  del  riferito  Tempio  di 
Minerva  Polliade  ed  Eretteo  nella  Acropoli  d'Atene;  imper- 
ciocché la  troviamo  effigiata  da  nove  spirali , componenti 
tre  ordini  di  trecce , la  quale  riprodurremo  qui  colla  co- 
struzione esibitaci  dai  più  diligenti  investigatori  ed  espo- 
sitori di  quosti  autorevoli  monumenti;  semprechè  in  grazia 
della  raccomandata  speditezza,  decimeremo  a tre  le  nove 
spirali , mentre  la  maggiore  quantità  delle  medesime  de- 
riva dal  coerente  riepilogo  dell'operazione  centrale,  espressa 
e praticata  per  quelle  stesse  ivi  eseguite,  come  vedremo. 

DELLA  COSTRUZIONE  DELLA  VOLUTA  CON  MAGGIORI  SPIRALI 
SECONDO  LA  REGOLA  DEI,  LE-GRAND,  RETTIFICATA  NEI  CENTRI  (T.  XI). 

La  settima  parte  dell'altezza  All,  Fig.  1,  sarà  il  rag- 
gio dell’  occhio  della  Voluta , nel  quale  si  effettuerà  la  se- 


(a)  Una  Linea  Spirale  comunque,  può  avvolgersi  attorno  al  punto 
centrale  con  un  numero  indeterminato  di  giri;  come  un  numero  inde- 
terminato di  Linee  Spirali  possono  concordemente  descrivere  il  moto 
di  un  solo  giro  per  raggiungere  il  centro  di  comune  convergenza.  Ra- 
gione per  cui,  potrebbesi  avere  una  Voluta  p:e:  di  dieci  giri  delineata 
da  una  sola  Spirale;  e viceversa,  al'ra  di  dicci  Spirali  effigiala  da  un 
sol  giro.  Distinzione  da  non  trascurarsi , onde  ben  comprendere  quanto 
diremo  in  seguito. 
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guente  operazione  (Vedi  la  Fig.  2 in  quadrupla  grandezza). 
Si  divida  il  quadrante  CC  in  mezzo  in  D , e s’ inscriva  il 
pentagono  regolare  DEFGH  , tirandovi  le  diagonali  DF,  DG, 
EG  ec.,  ed  altresì  le  altre  tutte  CH,  HH,  ec.,  dividendone 
prima  per  metà  i lati  in  H e C.  Dipoi  facendo  centro  nel 
punto  9 con  raggio  9.  7,  si  trovi  l'intersezione  6,  per  cui 
ne  avremo  ottenuti  i punti  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  ec.  per  al- 
trettanti undici  centri  onde  poter  costruire  la  prima  spirale 
esterna,  cioè:  col  centro  primo  (ritornisi  sulla  Fig.  1)  fac- 
ciasi l'arco  CD,  col  secondo  l'altro  DE,  col  terzo  quello 
notato  EF,  e così  successivamente  in  ordine  alla  numera- 
zione dei  centri,  ed  alle  lettere  indicative  le  rispettive  gran- 
dezze e parziali  congiunzioni  delle  curve. 

Eseguita  la  primaria  spirale,  si  cassi  affatto  la  pentago- 
nale operazione  dell'  occhio,  e si  sostituisca  a quella  1'  altra 
costruzione  simile  spettante  alla  spirale  seconda;  e poscia  al- 
trettanto facciasi  per  rispetto  alla  terza  operazione,  allorché 
sarà  stala  detta  seconda  spirale  costrnita.  A maggiore  chia- 
rezza queste  operazioni  del  tutto  simili  da  surrogarsi  alla 
prima,  ed  alla  seconda  successivamente,  vedonsi  espresse  in 
proporzione  maggiore  nelle  Fig  3 c 4;  avvertendo  bensì,  che  la 
progressiva  decrescenza  dei  circoli  in  cpi  debbonsi  queste  in- 
scrivere, ripetesi  dalia  settima  parte  delle  altezze  respelti  ve  QR, 
ed  ST,  per  raggio;  altezze  gradatamente  limitale  dalla  sot- 
trazione dei  listelli  BQ  e QS,  siccome  meglio  rendesi  palese 
dai  circoli  resultanti  nella  Fig.  1,  indicati  dalle  lettere  LI  e V. 

Da  quanto  si  è specificato  si  rileva  chiaramente  che 
il  numero  delle  spirali  può  essere  ad  arbitrio  aumentato,  nella 
ragione  medesima  però  che  si  riepilogherà  nei  successivi 
minori  circoli,  la  simile  operazione  espressa  pel  suo  occhio 
già  dimostrata  nella  Fig.  2.  Ma  per  altro  non  potremo  mai 
neppure  con  questa  regola  (contuttoché  piu  complicata)  ot- 
tenere una  qualunque  siasi  Voluta,  con  occhio  cioè,  di  ar- 
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bitraria  grandezza,  e con  un  numero  di  giri  maggiore  e di 
quelli  che  fino  ad  ora  per  gli  esempi  passati  ottenemmo. 

Era  riserbala  la  gloria  della  soluzione  di  un  sì  impor- 
tante problema  in  Geometria  descrittiva  architettonica  al  chia- 
rissimo Francesco  Taccani , autore  di  un  prezioso  Trattato 
su  tali  discipline;  e tanto  più  devesi  giusta  lode  al  bene- 
merito Artista  , in  quantochè  egli  offre  i suoi  ritrovamenti 
geometrici,  con  quella  semplicità,  e direi  quasi  stoica  indif- 
ferenza , con  cui  gli  uomini  di  rare  cognizioni  sogliono  esi- 
bire altrui  i peregrini  propri  concepimenti  (a!.  Ciò  premesso, 
come  voleva  il  dovere,  passeremo  alla  inerente  dimostra- 
zione. 

DELLA  COSTRUZIONE  DI  QUALUNQUE  VOLUTA,  SIA  PER  L'ARBITRARIA 
PROPORZIONE  DELL’ OCCHIO  , COME  PER  IL  NUMERO  MAGGIORE  O 
MINORE  DEI  GIRI  E DELLE  SUR  SPIRALI. 

Stabilita  a piacimento  la  grandezza  dell’occhio  della 
Voluta  (Fig.  5),  che  qui  per  esempio  è fissata  dalla  sesta 
scoletta  per  raggio;  come  altresì  determinato  qual  debba  es- 
sere l’ intervallo  dal  centro  al  suo  principio  A,  si  trasporti 
detta  misura  da  CB  (Fig.  6>,  ove  si  segna  la  grandezza  del- 
l’ occhio  medesimo  in  C , e sull'avanzo  12,  B,  si  descriva 
il  tetrante  1",  6",  12". 

Avendo  quindi  determinato  da  quanti  giri  debba  essere 
costituita  la  Voluta,  si  dovrà  sempre  moltiplicare  per  quat- 
tro il  loro  numero , perchè  quattro  sono  i centri , e con- 
seguentemente le  curve  componenti  i singoli  giri;  sieno  nel 

(a)  « Geometria  Detcrilliva  ad  uso  degli  Artisti  ec.  di  Francesco  Tac- 
cani a Milano  per  la  Società  tipografica  dei  Classici,  1813,  Opera  che  per 
la  sua  utilità,  e chiarezza  lutti  i Giovani  Scenografi,  non  che  gli  In- 
gegneri ed  Architetti  dovrebbero  avere  costantemente  soli’ occhio;  ed 
io  frattanto  tributo  all'Autore  benemerito  la  mia  verace  gratitudine, 
per  tutto  quello,  che  di  suo  e prima  c dopo  seppimi  all’opportunità 
giovare  per  questi  miei  elementi. 
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caso  nostro  fissali  a tre . e perciò  in  dodici  parti  equidi- 
stanti dividasi  il  quadrante  Fig.  6 , tirandovi  le  ordinale 
orizzontali  1 1",  2 2",  3 3",  4 A",  ec.  (se  poi  i giri  mede- 
simi dovessero  essere  quattro,  in  tal  caso  le  divisioni  ascende- 
rebbero a sedici  ; se  cinque  a 20  ; se  sei  a 24  e così  di  seguito). 
Condotti  che  siano  i Cateti  AE  e DF  (Fig.  5),  si  riporteranno 
dal  centro  verso  la  circonferenza  in  D,  E,  F,  G,  H,  ec.,  le 
decrescenti  distanze  dell’ ordinale  C 11,  C 10,  C 9,  C 8 ec. 
(Fig.  6Ì , e trovati  così  i punti  dei  passaggio  della  spirale 
(Fig.  5),  si  condurranno  le  rette  AD , DE , EF  , FG  ec .,  le 
quali  si  divideranno  per  metà  onde  elevarvi  tante  perpen-t 
dicolari  1 1,  2 2,  3 3,  4 4,  5 5 , 6 6 , ec.  Queste  coll’  in- 
contro che  faranno  con  i diametri  IL  ed  OP  (i  quali , con  i 
cateti,  dividono  io  otto  parti  eguali  l’occhio)  determineranno 
respeltivamente  i dodici  centri,  per  i tetranti  della  prima 
spirale.  ^ 

Rispetto  poi  alle  altre  spirali,  le  quali  possono  aumen- 
tarsi a piacere , come  avvertimmo , occorre  ripetere  per  il 
loro  numero , altrettante  volte  la  consimile  operazione  sui 
quadranti  di  Fig.  7, 7',  7",  il  raggio  dei  quali  è determinato 
dall'  altezza  appunto  da  cui  ha  incominciamento  ciasche- 
duna spirale;  che  qui  ad  esempio  è stabilito  dalla  reparti- 
zione delle  scolette  X;  o diversamente  si  può  in  via  più 
speditiva  ed  ancora  alla  pratica  più  esatta  , riprodurre  la 
simile  rcpartizione  espressa  per  AG  dalle  scolettè  X,  su  tutte 
le  larghezze  HD,  ET,  F ec.  della  tracciata  spirale  primitiva, 
onde  avere  i punti  del  passaggio  delle  successive  minori  spi- 
rali. Avvertendo  finalmente  che  sì  nell’  uno,  come  neH’altra 
processo,  si  potrà  completare  l’operazione  colla  stessa  pratica 
rispetto  al  ritrovamento  dei  centri  individuali;  in  guisa  tale 
che  avremo  cosi  conseguita  la  Voluta  arbitraria  in  tutti  gli 
elementi  da  cui  è,  e può  essere  da  ogni  tema  prestabilita. 

Qual  sia  ora  1’  utilità  impareggiabile  di  questa  regola, 
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e quanto  giustamente  io  I’  abbia  qualificata  la  Regola  aurea 
delle  Volute  tutte,  lo  giustifica  abbastanza,  e senza  obiezione 
il  parallelo  già  fatto  sulla  costruzione  delle  antecedenti  Volute ; 
e segnatamente  riflettendo  all'  identica  facilitazione  di  poterla 
applicare  a qualunque  siasi  problema  di  Volute  negli  infiniti 
casi  dell’  Arte.  Concludiamo  ancora,  che  il  di  lei  pregio  non 
scema  a confronto  di  quella  del  Goldman  per  ciò  che  riguar- 
dar possa  il  roovivento  aggraziato  dei  rapidi  suoi  giri;  im- 
perciocché, non  con  minore  leggiadria  ed  uniformità  la  spi- 
rale si  ravvolge  intorno  al  proprio  centro;  il  quale  dal- 
tronde  trovasi  costantemente  ed  in  ogni  tema  situato  in  per- 
fetta coincidenza  con  quello  dell'  occhio,  e non  mai  spostato, 
come  verificossi  nell'altra  ultima  citata.  Ragioni  tutte  per  le 
quali  potremo  svincolati  in  tal  guisa  da  qualunque  siasi 
obbligazione  dependente  dalle  regole,  andare  liberamente  in 
traccia  di  quelle  sottili  modificazioni , che  abbenchè  di  im- 
percettibil  natura,  sono  esse  pure  che  guidano  al  consegui- 
mento delle  più  esquisite  simelrie,  fonti  perenni  del  bello 
Architettonico.  . 


CAPITOLO  V. 

DELLE  PROIEZIONI  APPLICATE  ALLE  PARTI 
DELL’  ARCHITETTURA. 

Allorché  si  parlò  delle  Proiezioni  in  genere,  fccesi  op- 
portuna e chiara  distinzione  della  natura  dissimile  di  quelle 
dei  Corpi  isolatamente  considerati,  da  quelle  effigiate  su  i 
Corpi ; per  la  qual  ragione  non  è d'uopo  ridire  su  materie  già 
esaurite  al  Capitolo  VII,  della  parte  prima  di  questa  Sezione. 

Conviene  peraltro  ricordarsi,  che  se  noi  facemmo  eser- 
cizio esteso  sulla  prima  specie  di  tali  Proiezioni,  non  cosi 
accadde  fino  ad  ora  sulla  seconda;  per  la  cui  ragione,  nel 
trattarle  applicativamenle  sugli  obbietti  Architettonici,  cre- 
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detti  opportuno  il  momento  di  doversene  occupare,  perchè 
in  tal  modo  si  consegue  il  doppio  scopo,  e della  Costruzione 
grafica  delle  medesime,  e della  relativa  attuazione  alle  parli 
Ornamentali. 

Incomincierò  pertanto  dalle  proiezioni  delle  Volute  vol- 
tate angolarmente , come  quelle  a cui  nella  provincia  de- 
corativa bene  spesso  conviene  ricorrere,  sia  per  ciò  che  spet- 
tar possa  ai  capitelli  degli  Ordini , coma  alle  mensole,  ai 
cunei  o serragli  dell’arcale , quanto  ad  altri  problemi  di  or- 
nativa, che  strettamente  agli  Ordini  non  appartengono,  e che 
possono  essere  di  numero  e specie  indeterminabili. 

DELLE  PROIEZIONI  DEI  CORPI  APPLICATE  ALLE  VOLETE. 

(T.  XI  medesima.) 

Si  costruiscono  subito  le  Volute  nella  primitiva  posi- 
zione geometrica  ossia  di  fronte,  come  vedonsi  nelle  Figure  8, 
e 9 (aggiungendovi  bensì  le  respettive  piante  A,  e B)  ed  ese- 
guite colla  regola  della  Fig.  5;  la  prima  di  soli  due  giri,  c 
la  seconda  di  tre  ed  in  seuso  opposto  all' antecedente;  oltre 
i soliti  cateti  della  costruzione  inerente,  si  tireranno  ancora 
le  diametrali  ad  angoli  semiretti  CC,  CC,  ec;  e tutti  i punti 
d’intersezione  d,  d,  d,  ec.  da  dette  diametrali  e cateti  for- 
mate colle  spirali,  si  abbasseranno,  sì  nella  prima  come  nel- 
l’ altra  Voluta  perpendicolarmente  a contrassegnarli  sulle  sin- 
gole piante,  colle  de,  de,  de,  ec. 

Ciò  posto  si  riprodurranno  fedelmente  le  ridette  piante, 
ponendole  oblique  ad  arbitrio,  (oppure  secondo  la  prestabi- 
lita posizione),  come  ad  esempio  si  fece  in  X (Fig.  10,)  ed 
in  Z (Fig.  11,)  le  quali  (onde  meglio  discernere  le  profondità 
• dei  Canali)  sonosi  supposte  segate  orizzontalmente  al  centro 
dell’  occhio;  avvertendo  in  oltre  di  riportare,  con  ogni  dili- 
genza, sulle  linee  esterne  tutti  i punti  e,  e,  e,  ec.  già  otte- 
nuti sulle  piante  A e B.  Quindi  si  alzauo  tanti  raggi  ver- 
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ticali  dai  medesimi,  siccome  osservasi  praticato  colle  rette, 
eg,  eg,  eg,  ec.;  sicché  ciascheduno  di  questi  giunge  all' in- 
contro delle  corrispondenti  ordinate , o raggi  orizzontali  dg, 
dg,  dg,  ec.  i quali  egualmente  si  partono  dai  punti  d' inter- 
sezione d,  d,  d,  ec.  delle  volute  in  prima  posizione  effigiate. 

Ora  il  reciproco,  e coerente  incontro  di  questi  raggi 
verticali  ed  orizzontali  in  y,  g,  g,  ec.  riconfigureranno  lutti 
i punti  resultanti  in  obliqua  posizione,  per  cui  si  potrà  trac- 
ciare le  spirali  costituenti  qualunque  siasi  Voluta  in  proie- 
zione prestabilita.  Se  poi  la  radezza  di  tali  intersezioni, 
per  essere  determinate  soltanto  da  quelle  dei  cateti  e delle 
diagonali , sembrasse  per  avventura  non  sufficiente  a trac- 
ciare con  giustezza  I’  andamento  o valore  delle  curve  , può 

10  studioso  aumentare  in  tal  caso,  il  numero  dei  punti  in- 
dicativi, seguendo  l' ordinamento  medesimo  praticato  per  i 
già  sopra  spiegati. 

In  quanto  al  ritrovamento  dei  centri,  se  volessimo  ese- 
guire non  a mano , ma  col  compasso  il  movimento  delle 
curve  stesse,  sarà  con  qualche  poco  di  studio  bene  agevole 

11  ritrovarli,  ricordandosi  del  metodo  adottato  per  gli  ovati 
ellittici,  e specialmente  quello  praticato  per  la  Fig.  8.  T. 
Ili  bis.  E rispetto  alla  proiezione  delle  vedute  dei  listelli, 
componenti  le  spirali,  più  quella  delia  grossezza  della  Vo- 
luta, si  otterrà  col  riportamento  dei  punti  o,  o,  o,  ec.  me- 
diante le  respettive  perpendicolari;  le  quali  abbenchè  poche, 
servono  all'  oggetto  , allorquando  si  rifletta  , che  il  contorno 
della  grossezza  d' un  disco,  è sempre  uguale  al  contorno 
della  sua  faccia  anteriore,  c perciò  resultano  curve  fra  loro 
sempre  equidistanti. 
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UELI.E  PROIEZIONI  SEI  CORPI, 

APPLICATE  AULÌ  ORNATI  SULLA  DIVERSA  SUPERFICIE 
DELLE  MEMBRATURE. 

V ordine,  ed  il  sistema  Geometrico  descrittivo  uniformc- 
mente  adottato  in  lutto  il  corso  di  questi  Elementi  fonda- 
mentali, hanno  recato  quelle  utili  facilitazioni  airintelligcnza 
delle  cose,  le  quali  solo  potevano  emergere  indubitatamente  da 
una  Teoria'  con  faticoso  studio  rintracciala  , onde  fosse  suscet- 
tibile di  universale  applicazione,  e fosse  stata  costantemente 
preferibile  nelle  singole  costruzioni  Grafiche,  comunque  dissi- 
mili fossero  i subietti  da  trattarsi;  metodo  invero,  che  per 
quanto  non  sia  agevole  riscontrarsi  in  altri  anche  applauditi 
Trattati  elementari,  è d’  altronde  da  qualificarsi  come  il  primo 
motore  del  progressivo  e rapido  avanzamento  dello  studioso. 

Mi  si  concederà  ilo  spero)  questa  osservazione  di  fat- 
to, nè  si  vorrà  ascrivere  a proprio  orgoglio,  del  quale  fui 
sempre  alieno,  allora  quando  ci  si  rammenti  di  averne  già 
conseguilo  l’ effetto;  imperciocché  una  semplice  e sola  de- 
scrizione è stata  sufficientissima  a delucidare  e spiegare 
una  quantità  di  Figure  insieme  riunite  nelle  sezioni  cilin- 
driche, c nelle  coniche;  e mollo  più  allorché  si  verificherà 
nel  seguito,  che  una  stessa  sola  descrizione  sarà  bastevole  a 
schiarire  la  costruzione  e riproduzione  di  tutte  le  figure  con- 
tenute in  ciascheduna  dello  Tavole  susseguenti  di  questa  Se- 
zione, in  grazia  appunto  del  metodo  c della  Teoria  so- 
pra avvertita. 

DELL.!  PROIEZIONE  m AMICANTE  FOGLIE  NEL  CAVETTO 
CII  E CORONA  UNA  PARETE  PIANA;  PIANA  OBLIQUA;  CONCAVA;  E CONVESSA. 

(Flg.  1, 1,  S,  e »,  T.  Xlt.) 

Per  regola  costante,  in  tutte  le  precitate  figure  si  svi- 
lupperanno le  concavità  del  rispettivo  modine  A,  facendovi 
delle  divisioni  equidistanti,  notandole  con  i numeri  1,2,3, 

V<»m  — Aleni  r i.S 
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e 4,  le  quali  come  arbitrarie,  potranno  essere  di  numero  anche 
maggiore,  onde  ottenere  un  più  accurato  sviiuppamento  della 
curva;  queste  eguali  divisioni  si  distenderanno  poi  sulle  par- 
ziali rette  X,  X,  X,  ec.  degli  sviluppi  1°  H°  e 111°,  indi- 
candovi i numeri  corrispondenti  1,  2,  3 e 4,  acciò  tirarvi 
le  ordinate  orizzontali  16,  26,  36  ec.  Ottenuto  cosi  lo  svi- 
luppamento  della  curva  del  modine,  si  facciano  sulle  piante 
Z,  di  ciascheduna  Figura,  quelle  divisioni  equidistanti  C,  C, 
C,  ec.,  e se  ne  riporti  nei  ridetti  sviluppi  1°  11°  e 111°  la  mi- 
sura di  una,  per  avere  la  larghezza  deU'Ornalocbe  vorremmo 
effigiare,  come  da  D io  D,  da  D in  D ec. 

Ciò  posto,  passeremo  alla  speciale  costruzione  degli 
Ornali , o foglie  determinate  sulle  prestabilite  misure.  Per 
lo  sviluppo  lu  prendasi  la  totale  altezza  X4,  e si  raddoppi 
sulla  base  da  D primo  verso  T ; che  in  T troveremo  il  cen- 
tro (da  ambe  le  parli  bensì)  per  le  curve  6 D , D 6 costi- 
tuenti la  foglia.  Per  la  IP  i centri  si  troveranno  distanti 
due  volte  la  medesima  totale  altezza  X 4 , ma  riportata  dal 
cateto  F verso  T;  e le  due  piccole  curve  rientranti  D,  D, 
si  otterranno  facendo  centro  in  f,  stabilito  a due  terzi  in 
alto  della  prima  divisione  X 1.  Della  III1  foglia  il  centro  T, 
e conseguentemente  I'  altro  suo  opposto , si  troveranno  di- 
stanti dal  cateto  una  volta  e mezzo  l’ altezza  medesima  to- 
tale, con  i quali  si  descriveranno  le  curve  per  la  sola  metà 
del  contorno  , costituendolo  l' altra  metà  in  altezza  due  rette 
convergenti  all'  apice  (a). 

(a)  Io  suppongo  il  Giovine  non  ancora  inoltrato  nello  studio,  nè 
abilitato  nel  maneggio  degli  Ornali ; cosa  peraltro  che  l’architetto,  o 
prima,  o poi,  deve  possedere  in  grado  eminente.  Con  tale  supposizione 
volli  subordinare  gli  intagli  proposti  alle  regule  del  compasso,  con- 
tuttoché i fogliami,  di  qualunque  specie  essi  siano  , non  appartengano 
alle  serie  di  quelli  Ornamenti  compresi  sotto  le  leggi  della  Geometria 
descrittiva , come  lo  sarebbero  le  volute , i ruolieoli , gli  ovati,  le  bor- 
chie ovali,  e quelle  circolari  ec.  ma  bensì  all’opposto  si  debbono  trac- 
ciare francamente  , come  dicesi  a mano  libera. 
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Conviene  inoltre  avvertire  esser  necessario  tener  ferma 
la  medesima  proporzione,  che  nelle  esibite  Figure  esiste  fra 
le  piante  e gli  alzati , la  quale  è palesata  dalle  scalette  , 
altrimenti  non  vi  esisterebbe  più  quel  rapporto  nello  sviluppo 
degli  Ornati  volendoli  eseguire  col  compasso,  e quindi  va- 
rierebbero le  disposizioni  di  essi  e le  regole  per  costruirli. 

Inteso  tutto  ciò , si  ritorni  ora  sulle  sagome  A,  A,  A ec. 
per  tirare  a ciaschedun  punto  di  divisione  le  ordinate  oriz- 
zontali ly,  2y  , 3y  ec.,  le  quali  si  abbasseranno  sulle  piante 
parziali  Z,  Z,  ec.  mediante  i raggi  1 f,  2 f,  3 f,  ec.  onde 
analogamente  riconflgurarle  colle  fn,  fn , fn,  ec.  Disposto 
in  tal  guisa  si  le  piante , che  gli  alzati , si  passi  a segnare 
la  proiezione  di  ciascheduna  foglia  nella  sua  respettiva  pianta, 
nel  seguente  modo. 

1 punti  d' intersezione  v,  c , o , e , ec.  del  contorno 
degli  Ornati  1°  11°  111°  ec.  formato  colle  ordinate  orizzontali 
16,  26,  36,  ec.  si  riportino  sulle  ordinate  fn,  fn , fn,ec., 
come  vedesi  nelle  piante  in  o,  «,  o,  u,  ec.,  riepilogando 
però  la  pratica  medesima  su  tutte  le  divisioni  C,C,  C,  C,  ec. 
ed  allora  ne  configureremo  gli  andamenti  tutti  degli  Ornati 
proposti,  nella  guisa  che,  per  esempio,  si  vedono  comple- 
tamente delineati  nelle  stesse  piante  Z , Z , Z , ec.  Completate 
così  le  piante , sarà  ben  facile  il  riportare  tutti  i punti  del 
contorno  degli  ornali  o , o , o , o , ec.  sulle  relative  corri- 
spondenti Ordinate  dell'  alzato  lyi , 2y2,  3y3,  ec.  mediante 
tanti  raggi  verticali  oy,  oy,  oy,  ec.  all'effetto  di  ottenere  i 
conseguenti  andamenti  della  proiezione  dei  medesimi  sulle 
proposte  sagome  individuali  A , A , A , A. 

Finalmente,  rispetto  agli  ornamenti  accessorii,  sotto 
lettere  S,  S,  S ec.,  e specialmente  quello  della  Fig.  5,  sic- 
come sono  esibiti  sotto  l'indicazione  delle  scalette  H,  H,  H, 
non  tanto  per  ciò  che  stabilisce  la  loro  altezza,  quanto 
rispetto  alla  larghezza  parziale  , cosi  sarà  agevole  senza 
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speciale  menzione,  il  riprodurli  e di  poi  configurarli  giusta 
la  loro  proiezione  sulle  rispettive  pareti,  allorché  siasi  com- 
preso bene  la  Teoria  delle  passate  operazioni;  ragione  per 
cui  restano  abbandonati  alla  nuda  capacità  dello  studioso. 

DELLA  PROIEZIONE  DELLE  PRIME  TRACCE  DEL  VOVOLO  SOPRA  L’UOVOLO 
D'  UNA  PARETE  CONVESSA  (Fig.  1);  DI  QUELLA  DELL'INTAGLIO  DI  ALCUNE 
FOGLIE  SULL'  L'OVOLO  D*  UNA  PARETE  CONCAVA  (Fig.  S);  F.  DI  VARI 
CERCHI  Sl'L  T'ORO,  ED  OVATI  SULLA  SCOZIA  DI  UNA  BASE  CIRCOLARE 
(Fig.  3,  T«t.  XIII.) 


Sarebbe  soverchia,  a norma  delle  nostre  premesse, 
una  descrizione  speciale  per  questa  tavola,  servendo  a suf- 
ficenza  quella  già  compilata  per  la  spiegazione  delle  antece- 
denti Figure;  se  la  differente  costruzione  dei  singoli  Orna- 
menti diversissimi  non  ci  obbligasse  a movere  parola,  c se 
la  brama  di  renderci  sempre  più  intelligibili , non  ci  sti- 
molasse a farlo. 

Prestabilito  adunque  le  piante  e gli  alzati  sulla  de- 
signala proporzione  enunciala  dalle  relative  scalette  ; svi- 
luppato al  solito  l’andamento  curvalo  dei  modini  A,  A,  A,  oc, 
per  distenderlo  sulle  linee  X.  X,  X,  X ; condotte  quindi  le 
consuete  ordinale  lyl,  2y2,  3y3  ec.,  e le  sue  corrispon- 
denti nelle  piante  nof,  nof,nof  ec.; eseguite  finalmente  le 
divisioni  equidistanti  nelle  stesse  piante  Z,  Z,  Z,  indicate 
nel  numero  loro  dalle  C,  C,  C,  C,  ec.  tutte  convergenti  al 
centro  ; passeremo  alla  costruzione  degli  Ornati , circo- 
scritti dalle  determinale  misure  X,  X,  X,  sviluppo  del 
modine  respettivo  per  un  lato , e dalle  larghezze  delle  di- 
visioni C,  C,  C.  C trasportate  ovunque  in  DD,  DD,  DD  ec., 
per  l’altro. 

Il  Vovolo  pertanto  dello  sviluppo  1”  si  eseguirà  col 
repartire  la  prima  divisione  u f,  in  quattro  eguali,  ed  a cia- 
scheduna si  condurranno  le  parallele  orizzontali;  in  f si 
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avrà  il  centro  per  la  curva  e u e,  e in  d,  per  l'altra  a a; 
dipoi  si  riporti  la  distanza  g u,  in  g p,  e 1’  altra  totale  h 
«t  da  h,  in  q.  I punti,  p,  e,  p,  saranno  i centri  delle,  m e,m  e; 
ed  i q,  e q,  per  le  n a,  n a;  quindi  si  troveranno  gli  altri  cen- 
tri in  n,  ed  in  m,  per  le  curve  oppostamente  estreme,  onde 
completare  il  Vovolo. 

Per  la  foglia  spettante  al  11°  sviluppo,  si  porti  da  b 
in  a,  e da  b in  a,  la  metà  dell’  altezza  di  una  ordinata  bb; 
che  i punti  a ed  a,  saranno  i centri  per  le  due  curve  n e\ 
inoltre  partita  la  prima  distanza  dell'  ordinata  D b in  tre, 
avremo  in  f ed  f,  i centri  pelle  e f,  ed  in  quelli  q,  e,  q,  gli 
altri  per  le  due  curve  e m,  ed  e m. 

Ragioneremo  in  ultimo  degli  ovati  dello  sviluppo  111°, 
giacché  per  i circoli  dello  sviluppo  III1®  non  può  esistervi 
difficoltà,  come  contenuti  nella  misura  della  curva  svilup- 
pata, e concentrici  fra  loro.  Ora  questi  doppi  ovati  si  co- 
struiscono facendo  centro  in  a per  le  curve  f D f,  ed  e n e, 
troncate  però  al  terzo  della  divisione  a n;  e descritto  infine 
il  cerchio  n g n g,  si  avranno  nei  punti  d' intersezione,  g g, 
i centri  per  le  fgf,  e per  le  ege,  con  le  quali  chiuderemo 
il  doppio  ovato. 

Per  rispetto  poi  alle  figure  degli  Ornamenti  o Greche, 
sotto  lettera  S,  S,  quanto  per  ciò  che  riguarda  il  modo  pra- 
tico di  proiezione  degli  Ornati  tutti , onde  effigiarli  sulle  loro 
assegnate  superfici,  non  aggiungeremo  parola  alcuna;  ba- 
stando la  coincidenza  delle  lettere  corrispondenti  colla  de- 
scrizione emessa  alla  Tavola  antecedente  come  sopra  si  disse; 
di  maniera  che  lo  studioso  giovine  potrà  rivolgersi  all'  oc- 
correnza a detta  descrizione»  ove  dice  (I  punti  d’ intersezione 
e seguente),  per  essere  all'opportunità  ampiamente  rischiarato 
nell’esecuzione,  e riproduzione  di  tutte  le  Figure  qui  esposte. 

Prima  peraltro  di  por  fine  alla  presente  Sezione  spet- 
tante alle  leggi  generali  dell'Ortografica  delineazione,  ren- 
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desi  indispensabile  il  parlare,  come  in  appendice  alla  soggetta 
materia,  degli  Angoli  di  proporzione;  imperocché  se  non  si 
vuol  riguardare  questa  Teoria  quale  identico  problema  di 
una  Geometria  descrittiva,  egli  è peraltro  indubitato  , che 
debbasi  valutare  per  uno  dei  più  importanti  corollarii  della 
medesima;  quanto  d’altronde  egli  è d'un  rilevantissimo  og- 
getto, e di  una  grandissima  utilità  nel  pratico  esercizio  del 
Disegno  architettonico  per  I'  abbreviazione  del  tempo  e del 
lavoro  che  arreca,  profittandone  a dovere. 

DEGÙ  ANGOLI  DI  PROPORZIONE,  APPLICATI  ALL'OMOLOGA 
RIPRODUZIONE  DEGLI  OGGETTI  DELINEATI  , DAL 
GRANDE  AL  PICCOLO,  O VICEVERSA  DAL  PICCOLO 
AL  GRANDE. 


CAF1TOI.O  VI. 

È stato  sempre  uno  dei  maggiori  e più  incalzanti 
desideri  quello  ben  naturale  di  rintracciare  un  mezzo  co- 
munque più  agevole  per  tradurre  speditamente  in  piccolo 
modulo , ossivvero  trasportare  in  maggiore  proporzione  un 
disegno  già  terminato  in  tutte  le  sue  parti  costituenti,  del 
quale  non  altro  si  voglia  che  una  copia  fedelmente  simile, 
onde  ovviare  il  tedio  penoso  e lunghissimo  di  verificarne 
ogni  singola  misura  per  quindi  riprenderla  sulla  seconda 
scala  di  prestabilita  traduzione,  maggiore  o minore  che  ella 
si  fosse  di  quella  del  dato  disegno  da  tradursi. 

Il  Compasso  geometrico  del  nostro  immortale  Galileo;  i 
Pantografi  verticali  ed  orizzontali;  i Compassi  di  proporzione; 
i Trigoni  graduali,  e tanti  altri  lstrumenti  che  la  geometria 
e la  meccanica  associate  hanno  suggerito,  furono  lutti  per 
la  massima  parte  inventali  per  questo  utile  oggetto;  taluni 
più  direttamente  applicabili  alla  traduzione  di  figure  curvi- 
lineamente ondeggianti,  talaltri  adottabili  per  quelle  solo 
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da  linee  rette  costituite;  ma  tali  Istrumenti  sono  lutti  basati 
sulla  teoria  degli  Angoli  di  proporzione  , di  cui  ci  propo- 
niamo qui  ragionare;  per  (oche  Don  potendo  trovare  sovente 
arnesi  di  costruzione  scrupolosamente  perfetta,  conviene  bene 
spesso  in  pratica  attenersi  alla  regola  ora  esibita  piulloslo- 
chè  ad  ogni  altro  espediente,  mentre  l’ imperfezione  della  ma- 
teria è sempre  eclissata  dall’  infallibilità  della  Geometria.  («) 
Frattanto  passeremo  immediatamente  a porre  sott'  oc- 
chio un  esempio  della  proposta  Teoria. 

DELLA  RIPRODUZIONE  DI  ALQUANTE  ARCATE  DI  PIANA 
E CONVESSA  SUPERFICIE,  IN  MAGGIORE  B MINORE  OMOLOGA  PROPORZIONE. 

(Fi*.  1 e ì Tav.  XIV) 

Prestabiliti  i disegni  delle  predette  Arcate  colle  sotto- 
poste loro  piante,  Fig.  1 e 2 , mediante  la  scorta  delle  ri- 
portate scalette  A,  A,  A ec.,  si  abbassano,  e si  prolungano  le 
verticali  e le  orizzontali  b a,  ba,  ba  ec.,  indefinitamente  da 
una  parte,  ma  dall'  altra  soltanto  all'  incontro  della  linea 
a,  a,  a e c.,  per  quindi  tirarle  tutte  convergenti  al  punto  ar- 
bitrario li.  Ciò  fatto  si  determini  quanto  debbansi  riprodurre 
minori  i proposti  disegni;  e sia  per  esempio  un  nono  del 
dato,  come  Della  Fig.  3;  quattro  noni,  Fig.  4;  non  meno  che 
per  I’  altre  Arcate,  un  quarto,  Fig.  6;  nove  sedicesimi,  Fig.  7. 

(a,1  Nel  prezioso  e splendido  Gabinetto , di  cui  va  oggi  riccamente 
corredata  la  Scuola  di  Architettura  della  Fiorentina  Accademia,  nella 
copiosa  serie  degli  Arnesi,  Modelli,  e Strumenti  ivi  ostensibili,  si  osser- 
vano, insieme  a molti  dal  nostro  Autore  inventati  per  l’ operazioni  di 
Geodesia,  siccome  per  quelle  di  Tavolino,  un  Compasso  di  proporzione 
a quattro  punte,  od  un  Trigono  graditalo,  con  linda  amovibile,  come  lo 
sono  le  punte  del  suo  compasso;  i quali  arnesi  non  lasciano  a deside- 
rare di  fronte  a tanti  fino  ad  ora  praticati  con  scarsissima  efficacia. 
Delle  quali  invenzioni  è sperabile  una  sollecila  illustrazione  del  suo 
autore,  all’ effetto  che  se  ne  possa  propagare  l’ utilità,  segnatamente 
su  quelli  istrumenti  di  maggiore  entità,  i quali  sono,  la  sua  Cassa  Lu- 
cida, la  Livella  sulle  riunite  teorie  del  Liquore  e del  Penduto,  la  Squa- 
dra Monicometra  |>er  la  misura  delle  distanze  inaccessibili;  c tanti  altri 
nuovi  sisleini  sull’  arte  del  Carpentiere  tuttora  inediti,  abbenchè  pubbli- 
cameli le  esposti  iu  della  Scuola  da  molli  anni.  — .Vola  deli’  Editore. 
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Determinate  cosi  le  proporzioni  di  riduzione , si  divi- 
dano in  Ire  le  Lince  B G,  B G della  Fig.  1 come  in  C1,  C2, 
c D1,  D2;  e nell'altra  Fig.  2 in  quattro  divisioni,  come  in 
E,  E1,  E2,  ed  F,  F1,  F2;  e tirale  le  Linee  normali  C‘,  C2, 
D1,  D2,  non  che  le  E*,  E2,  ed  F1,  F2,  le  une  perpendico- 
lari , ed  orizzontali  le  altre  ; queste  col  segare  le  condotte 
linee  convergenti,  determineranno  nella  domandala  omologa 
proporzione  tutte  le  singole  misure  dell’  altezze,  e larghezze 
del  disegno  da  riprodursi.  Cosicché  prendendo  la  Linea  nor- 
male D1,  e riportandola  orizzontalmente  in  D,  Fig.  3,  c l'altra 
normale  C1  , in  C figura  medesima;  come  pure  le  seconde 
D2 , e C* , in  D e C , Fig.  4 ; e similmente  ripetuto  per  la 
Fig.  2 rispetto  alle  normali  E.  E2,  ed  F,  F2;  col  riportarle 
sulle  Figure  6,  e 7,  ne  risulterà  dalle  tirate  orizzontali  e 
verticali,  che  dalle  coincidenti  numerate  spartizioni  si  con- 
durranno Ih,  2b , 3b,  4b  ec.,  una  statura  di  linee  per- 
fettamente simile  a quella  costituente  i dati  disegni , onde 
poterli  su  di  quella  ricostruire  nei  prefissati  rapporti. 

Per  tradurli  poscia  in  proporzione  maggiore,  come  si 
propone  qui,  la  metà  più  del  dato,  Fig.  3,  ossivvero  sette  noni 
più  grande,  Fig.  8;  conviene  aprire  il  compasso,  e stabilire 
un  raggio  una  volta  e mezzo  maggiore  della  larghezza,  ed 
altezza  del  disegno  separatamente,  rignardo  alla  Fig.  1;  ed 
una  volta  ed  un  terzo,  per  la  Fig.  2;  e poi  facendo  centro 
in  B ed  H si  descrivano  le  curve  di  sezione  L ed  I , ed 
L I;  che  parimente  dalle  condotte  Linee  RI,,  ed  HI  ec.,  si 
otterranno  col  solito  metodo  dell'indicato  riporto  sulle  Figure 
3 ed  8 le  larghezze  ed  altezze  respettive,  onde  ricostruire 
i predetti  Disegni  nella  maggiore  proporzione  ricercata. 

Si  noti  altresì , che  le  altre  linee  trasversali  He , 
He,  e Be,  Br,  servirebbero  per  riprodurre  i medesimi  disegni 
sopra  ad  una  lineare  misura  d'  */ì  l/3  maggiore  per  quello 
della  Figura  1;  c la  metà  ed  un  quarto  maggiore  per  l'altro 
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della  Figura  2 , quando  piacesse  eseguirli  ; le  quali  lineari 
dimensioni  corrisponderebbero  all'  estensione  superficiale  di 
V»  % n/m  5/i  9/i6  più  grandi  dei  disegni  prestabiliti. 

Oltre  al  metodo  ora  esposto,  può  adottarsi  ancora  quello 
isolatamente  degli  angoli  medesimi  di  proporzione , segnali 
1°,  2°,  3°  e 4°,  staccati  dai  rispettivi  disegni  sopra  esibiti,  nel 
modo  che  segue.  All’angolo  1°  si  troverà  il  suo  valore  col 
dividere  in  tre  parli  eguali  la  base  M</;  dopo  aver  fatto  l'arco 
g[,  si  taglierà  questo  in  f,  con  una  delle  tre  divisioni  2,  3, 
per  tirare  il  lato  M f.  Per  i'  angolo  2°  si  divida  in  due  la  Ng, 
e con  una  di  queste  taglisi  1’  arco  gf , in  F,  per  tirare  la  f N. 
All’angolo  3°  dividasi  in  cinque  il  lato  P g,  e l'arco  del  va- 
lore r/F  si  determinerà  con  tre  delle  medesime  divisioni.  E 
finalmente  l’ angolo  4°  avrà  l' arco  determinato  su  tre  delle 
quattro  divisioni  fatte  sul  suo  lato  Og. 

È chiaro  adunque , che  tutte  le  linee  intercettate  dai 
lati  1 1,  2 2,  3 3,  ec.  staranno  in  proporzione  colle  corri- 
spondenti porzioni  dei  lati  medesimi  M 1,  M 2,  ec.  N 1,  N 2,  ec. 
P 1,  P 2,  ec.  O 1,  0 2,  nel  primo  come  uno  a tre;  nel  se- 
condo come  uno  a due , nel  terzo  come  tre  a cinque;  e nel 
quarto  come  tre  a quattro.  Perciò  ogni  misura  del  dato  di- 
segno riportata  sui  lati,  e ripresa  quindi  sul  valore  o aper- 
tura degli  angoli,  resulterà  nella  specificata  minore  propor- 
zione ; e viceversa  quando  le  misure  si  presenteranno  al 
valore  degli  angoli,  i lati  loro  restituiranno  le  corrispondenti 
omologhe,  nella  proporzione  maggiore  giusta  la  parziale  co- 
struzione di  ciascheduno  dei  medesimi. 

DEI.  TRADURRE  IN  RAGION  SIMILE  DAL  GRANDE  AL  PICCOLO,  E DAL  PIC- 
COLO AL  GRANDE,  ALCUNE  PARTI  MODINATE  (Kig.  9 t 10.  Tar.  medesima.) 

Relativamente  a questa  ultima  porzione  della  Tavola 
che  spieghiamo,  consistente  nel  Modine  della  Cimasa  Fig.  9, 
e nell’ altro  rappresentante  il  profilo  della  Base  Fig.  10,  in- 

Va.iKisi  — .Intuir 


Digitized  by  Google 


NK/IONK  PRIMA 


202 

tesa  che  siasi  a dovere  la  Teoria  precedentemente  spiegata 
nelle  passale  Figure,  è agevole  comprendere  il  metodo  della 
loro  riproduzione,  seguendo  l’ ordine  delle  lettere,  e dei  nu- 
meri indicanti  le  divisioni  sulle  linee  di  convergenza , de- 
notanti il  grado  della  maggiore  o minore  grandezza  degli 
oggetti  riconflgurati  in  omologa  ragione  ; per  il  cui  motivo 
non  starò  a diffondermi  davvantaggio:  ma  riguardo  agli  an- 
goli di  N°  1°  e N°  2°  di  dette  figure,  i quali  stanno  a deter- 
minare l' omologo  riporto  degli  aggetti  sulle  tradotte  altezze 
delle  sagome,  è bene  alcun  poco  osservare  quanto  diremo. 

La  linea  A,  su  della  quale  si  ritrovano  le  misure  di 
tutti  gli  aggetti  del  modine,  Fig.  9,  si  riporti  in  CC,  e sta- 
bilito a piacere  un  punto  D,  si  convergano  le  due  ECD. 
al  punto  medesimo,  unitamente  a tutte  1'  enumerate  linee 
degli  aggetti;  e praticate  le  coerenti  simili  divisioni,  si  ot- 
terranno dalle  condotte  EE  ed  FF  le  misure  in  maggiore 
e minore  proporzione  degli  aggetti  dei  modini  riprodotti 
sotto  lettera  X.  Per  l'altro  angolo  N°  2°,  che  appella  alla 
Fig.  10,  si  osserverà  la  medesima  pratica;  cioè  di  fare  con- 
vergere tutti  i punti  degli  aggetti  calati  sulla  CC,  al  punto 
arbitrario  B,  per  quindi  ripetere  le  consimili  divisioni  state 
fatte  per  I’  altezze  del  modine,  onde  avere  le  linee  I F ed 
E E,  per  il  riporlo  dei  proporzionali  aggetti  sui  modini  tra- 
dotti Z,  Z,  come  rilevasi  eseguito  nell' esibita  Figura. 

CONCLUSIONI. 

« ASTICI.»  VII. 

Eccoci  pertanto  con  queste  esercitazioni  Teorico-pra- 
tiche pervenuti  al  termine  della  Prima  Sezione  dei  nostri 
studi  Elementari;  colla  quale  abbiamo  percorso  con  ordi- 
namento regolare  tutti  i gradi  delle  principali  disquisizioni 
sulle  leggi  dell'  Ortografica  delineazione  con  quella  estensione 
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dalla  medesima  abbracciata,  senza  peraltro  avere,  a mio 
credere,  oltrepassato  il  giusto  limite  di  quanto  era  stretta- 
mente indispensabile  a sapersi,  onde  rendere  il  volonteroso 
Giovine  solidamente  educato  a risolvere  qualunque  proble- 
ma del  Disegno  che  gli  si  parasse  d avanti  negli  innumere- 
voli studi  dell'  Arte. 

L’importanza  rilevantissima  nel  Disegno  geometrico,  e la 
sua  non  minore  indispensabilità  all’esercente  dell’Arte,  non  è 
dissimile  da  quella  dell’odierna  Calligrafia;  mentre  egli  è un 
modo  consimile  di  descrivere  per  linee  ogni  proprio  concetto, 
che  alla  medesima  possa  appartenere;  e con  tale  c tanta  accu- 
rata infallibilità,  (quando  ne  sia  rivestito  di  tutte  le  teorie  in- 
dispensabili) da  rendersi  intelligibile,  e da  potersi  leggere  da 
chiunque  versato  sia  nelle  discipline  dell’Arte,  infatti  se  con 
le  lettere  i vocaboli,  e con  i vocaboli  le  argomentazioni  di 
qualsiasi  opera  letteraria  si  costituiscono;  colle  linee  le  figure, 
colie  figure  le  Ortografie  si  compongono,  per  le  quali  ci  rappre- 
sentiamo l’  organizzazione  architettonica  di  ogni  e qualun- 
que edilìzio;  tantoché  essendone  perfettissima  l'analogia, 
potrebbesi  l'Ortografico  definire  per  una  Calligrafia  geome- 
trica; imperciocché  è lo  scritto  abituale  dell'Architetto,  del 
quale  conviene  che  egli  sia  teoricamente  e per  eccellenza 
dotato.  Guai  all’Artista  che  non  lo  possedesse  perfettamente, 
mentre  mancherebbegli  il  mezzo,  checché  se  ne  dica,  o se 
ne  voglia  oggi  inferire , di  comunicare  ad  altri  le  recondite 
Ispirazioni  del  proprio  genio;  egli  sarebbe  quale  uomo,  a 
cui  mancasse  la  favella  per  farsi  intendere;  e qualunque 
sognato  succedaneo  che  ei  surrogasse  gli  diverrebbe  nullo, 
o inefficace  almeno,  ad  esprimere  ia  delicatezza  del  proprio 
modo  arcano  di  vedere,  e la  squisitezza  del  segreto  senti- 
re nel  misterioso  magistero  inescogitabile  artistico;  imper- 
ciocché tali  insiti  sentimenti  delicatissimi , mai  possan'  es- 
sere, nè  mai  lo  saranno,  trasmissibili  per  vie  daltronde 
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ausiliarie;  cd  è appunto  per  questo,  cbe  hanno  avuto  potenza 
suprema  di  generare  tante  singole  originalità  nello  scibile 
Architettonico,  da  costituire  nelle  sublimi  intellettualità  un 
vero  tesoro  di  peregrini  ritrovamenti,  e di  esimie  invenzioni. 

Condanninsi  perciò  al  meritato  oblio  te  recenti  utopie  dei 
contrari  inetti  pensatori;  e piuttosto  riteniamo,  che  se  restano 
a tempo  opportuno  basati  a dovere  i fondamentali  princi- 
pii  di  qualunque  siasi  ammaestramento,  in  ragione  dell'ido- 
neo  coordinamento  di  quelli  si  eleva  prontamente  il  vasto 
edilìzio  della  rapida  percezione,  cardine  potentissimo  su  cui 
aggirasi  tutta  la  forza  dell'  intelligenza,  e del  rapido  progres- 
sivo avanzamento  dello  studioso. 

Guidato  perciò  costantemente  da  questi  filosofici  prin- 
cipi! incontrovertibili,  ed  avvalorato  dall’autorità  consonante 
del  latino  Maestro,  intrapresi  con  coraggio  queste  esercitazio- 
ni, coordinandole  per  modo,  da  non  dovere  rampognare  altri- 
menti la  povertà  dei  metodi  dell'insegnamento,  siccome  fece, 
ed  a ragione,  ai  suoi  tempi  il  fiero  De  Yegni,  per  rispetto  a 
quei  trattati,  che  pure  tuttavia  puerilmente  si  adottano  da 
molte  tiranneggiate  scuole. 

Calchiamo  adunque  con  impegno  e intima  convinzione 
la  traccia  da  tutti  i canonisti  autorevoli  indicata,  che  a mag- 
giormente avvalorare  lo  studioso  dirò  in  ultimo,  che  in  forza 
di  questi  studiali  ordinamenti , e mercè  il  benefizio  di  nuovi 
arnesi  appositamente  inventali  (come  spiegherò  a suo  tempo), 
seppesi  da  me  ridurre  talmente  a nuda  manualità  la  parte 
esecutiva  del  Disegno  (la  quale  in  passato  reputavasi  qual- 
che cosa  di  più  che  scienza),  che  ella  oggimai  ha  assunto 
lo  speditissimo  ovvio  carattere  di  un  puro  meccanismo,  non 
dissimile  da  quello  di  un  mero  ricamo;  abilità  di  cui  pre- 
giasi a ragione  il  nostro  sesso  gentile. 

-m  'untaoq  sémi»  iiiur.  .>  . ..1,4,1.  u.i<  ■■  .i  > óduoi: 
Fine  della  Sezione  Prima. 
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DEGLI  ORDINI  ARCHITETTONICI  ANTICHI  E MODERNI  ; 
E PRIMA  DI  QUELLI  DEI  CINQUECENTISTI. 


CAPITOLO  PRIMO. 

DEL  MODULO  E DELLE  SCALETTE  MARGINALI. 

L’ uso  anche  troppo  radicato  di  ripartire  (escludendo 
qualunque  altro  metodo)  i membri  Architettonici  colle  parti 
del  Modulo  già  diviso,  e col  quale  si  è creduto  facilitare  la 
maniera  di  determinare  le  proporzioni  dei  membri  suddetti , 
merita  uno  schiarimento,  ed  un  capitolo  che  espressamente 
ne  tratti.  ' ■ ■ . 

Il  vero  modo  col  quale  si  proporzionano  aliquotamente 
certe  date  quantità,  trattandosi  specialmente  della  combina* 
zione  e composizione  dei  Profili,  si  è quello  già  da  noi  pra- 
ticato alla  Tav.  VII,  che  è in  sostanza  T istesso  di  cui  si  fa- 
ceva uso  dagli  antichi,  e che  ci  insegna  Vitruvio  al  Cap.  Ili 
del  Lib.  Ili,  rilevato  dal  Gagliani  al  luogo  citato.  Con  tal 
maniera  si  avvezza  la  mente  e I'  occhio  della  gioventù  .1 
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dare  ai  membri  proporzioni  corrispondenti  fra  loro , tulle 
inalterabili , senza  pregiudizio  dell'  armonica  loro  bellezza. 

Questo  sistema,  come  già  abbiamo  veduto,  si  dimostra 
praticamente  col  mezzo  di  Scalette,  che  si  appongono  lateral- 
mente al  profilo  o modine  ripartito,  per  cui  si  dicono  pure 
Scalette  marginali,  calle  quali  si  rende  ragione  dei  rapporti 
proporzionali  di  una  parte  coll'  altra,  e servono  a traspor- 
tare senza  inganno  la  modinatura  istessa  dal  piccolo  al  gran- 
de, e viceversa,  come  in  molti  incontri  abbiamo  verificato 
nell’ antecedente  prima  Sezione.  Aggiungeremo  inoltre  che 
mediante  la  pratica  delle  Scalette  si  ottiene  il  vantaggio  di 
potere  agevolmente  applicare  ad  ogni  prospetto  lineare  la 
misura  che  corre  in  qualunque  Nazione,  e serve  ad  un  tempo 
istesso  a distinguere  in  un  colpo  d’  occhio  la  progressione 
delle  simetrie,  il  rapporto  che  necessariamente  debbono  avere 
le  parti  col  tutto,  e a dimostrare  senza  equivoco  la  loro  ar- 
monica e geometrica  repartizione;  di  maniera  che  più  in- 
delebilmente le  ritiene  la  memoria  di  quello  eh’  avvenga  col 
sistema  della  numerazione  complicata  del  Modulo;  per  cui 
più  validamente  s' educa  lo  studioso  sulle  diverse  simetrie  , 
dai  Classici,  nell' opere  eccellenti  loro,  adottate. 

Coll'uso  esclusivo  delle  parli  numeriche  Modulari,  erro- 
neamente sostituito  al  giudizioso  geometrico  sistema  di  repar- 
tire con  porzioni  aliquote,  rimane  nascosto  questo  reciproco 
rapporto,  per  quanto  vi  possa  esistere.  D’altronde,  a sentimento 
del  citato  Gagliani,  non  intendendosi  dallo  studioso  le  ragioni 
di  quelle  tante  parti  di  modulo  che  sono  state  assegnate  ai 
respettivi  membri,  facilmente  o per  rincrescimento  delle  fra- 
zioni che  vi  entrerebbero,  o per  credersi  cose  indifferenti,  si 
alterano  o si  deformano  le  giuste  misure,  e quindi  le  sime- 
trie essenziali  alle  leggi  del  bello. 

Ciò  non  ostante  resulta  spessissimo  ebe  nel  dividere 
e suddividere  un'altezza  proposta,  nella  quale  si  debba  in- 
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serire  una  cornice,  o altra  qualunque  riunione  di  piccole 
membrature,  malgrado  una  costante  pazienza  si  arriva  a un 
punto,  che  tanta  molliplicità  di  divisioni  rende  complicata 
l’operazione;  ed  ecco  allora  che  si  sostituisce  la  designa- 
zione numerica,  colla  quale  si  distrugge  qualunque  sensibile 
inesattezza  che  potesse  accadere  nella  minutissima  reparti- 
zione metodica  delle  Scalette  marginali  surriferite. 

Queste  parti  numeriche  stanno  in  corrispondenza  con 
una  scala  proporzionale,  che  si  stabilisce  ora  con  più,  ora 
con  meno  divisioni,  secondo  il  diverso  sistema  tenuto  dagli 
Autori  che  hanno  trattato  degli  ordini  d’ Architettura , e 
che  chiamasi  Modulo;  cioè  misura  di  mediocre  quantità , e 
che  dai  greci  per  testimonianza  di  Yitruvio , chiamavasi 
Embates. 

Questo  Modulo  non  è una  materiale  prefinita  lun- 
ghezza come  il  piede,  il  palmo,  il  cubito,  il  braccio  ec.  che 
contiene  una  lunghezza  desunta  dal  corpo  umano  per  misu- 
rare le  quantità  proposte;  onde  è che  saputo  il  rapporto  di 
queste  misure  presso  le  nazioni  che  ne  fanno  uso , si  può 
concepire  il  volume,  1' estensione,  e la  capacità  presentataci 
per  via  d' una  descrizione,  o di  un  disegno.  Ma  il  Modulo 
è una  misura  astratta,  che  differisce  secondo  la  mole  degli 
ordini  architettonici,  e che  essendo  preso,  o stabilito  dalla 
grossezza  da  basso  della  colonna , varia  perciò  in  ciasche- 
dun  ordine  col  variare  il  diametro  delle  colonne  medesime.  Ne 
deriva  da  ciò  che  non  si  può  concepire  la  grandezza  reale  di 
un  oggetto  sulla  pura  indicazione  di  quanti  Moduli  sia  co- 
stituito, se  non  quando  vi  si  aggiunga,  che  il  Modulo  cor- 
risponde a un  piede,  a due,  a tre  ec. 

Lo  studioso  nel  formare  la  sua  scala  Modulare  ha  per 
oggetto  di  proporzionare  con  essa  tutte  le  parti,  anche  le  più 
minute,  di  un  disegno  qualunque  architettonico , trovarne  i 
rapporti  fra  loro , e quella  progressiva  o variala  disposizione 
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geometrica,  che  produce  l'armonia  nelle  fabbriche;  non  dis- 
simile dalla  moderna  musica,  le  cui  note  o cifre  formano  un 
linguaggio  che  è inteso  , e si  legge  da  tutte  le  nazioni  culle, 
per  quanto  lontanissime  di  posizione  e d’ idioma. 

Abbenchè  il  Modulo  sia  una  misura  indeterminala  nella 
lunghezza  e nelle  divisioni,  nientedimeno  si  deve  prima  di 
stabilirlo  avere  in  vista  la  grandezza  che  deve  avere  il  di- 
segno , affinchè  non  riesca  di  una  piccolezza  tale  che  renda 
impercettibili  le  parti  più  minute , e tali  che  esse  non  rie- 
scano incommensurabili. 

Molti  han  praticato  di  prendere  per  modulo  il  semi- 
diametro  della  colonna  da  basso  diviso  in  parti  dodici,  o in 
diciotlo,  o in  trenta;  ma  coerentemente  al  sistema  del  Pal- 
ladio e dello  Scamozzi  ho  preferito  di  prendere  per  modulo 
il  diametro  della  colonna  diviso  in  parti  sessanta,  per  essere 
assai  più  idoneo  a distruggere  le  frazioni  nelle  particelle  dei 
membri,  avendo  le  sue  divisioni  s)  piccole,  che  facilmente 
vi  si  adattano  numeri  interi  ed  aliquoti. 

La  Scala  Modulare  è dunque  indispensabile,  perchè  con 
essa  si  ritrovano  ancora  le  minute  frazioni , e d'  altronde  le 
Scalcile  marginali  si  rendono  esse  pure  essenzialmente  uti- 
lissime, facendo  concepire  a colpo  d'occhio  l' artifizio  usato 
dall'autore  del  disegno  nella  combinazione  e proporzione 
delle  parti,  e la  loro  relazione  col  tutto;  sebbene  queste  Sca- 
lene si  rendano  alcuna  volta  fastidiose  nelle  complicate  sud- 
divisioni.  Accoppiando  dunque  la  pratica  di  ambedue,  cioè 
della  Scala  modulare,  e delle  Stalelle  aliquote,  o marginali,  vi- 
cendevolmente , si  faciliterà  iocomparabilmente  la  maniera 
di  eseguire  e proporzionare  senza  equivoco  qualunque  di- 
segno che  allo  studioso  sia  proposto. 

Tale  è appunto  il  sistema  in  questo  Corso  adottato,  e 
con  cui  sono  stati  ridotti  accuratamente  e con  severo  studio  e 
grave  fatica  tutti  i disegni  degli  Ordini  che  si  esporranno  in  se- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA  209 

guito,  cioè  per  divisioni  aliquotamente  corrispondenti,  c sup- 
plite col  modulo  diviso  in  parli  sessanta. 


DEGLI  ORDINI  DEI  CINQUECENTISTI 

CAPITOLO  II. 

DELL’ORDINE  TOSCANO  (Tav.  XV.) 

Accresciutasi  in  questa  classica  terra  Italiana  la  To- 
scana famiglia,  stante  le  molliplici  asserle  Colonie  per  le 
quali  vennesi  successivamente  vie  più  a popolare,  imper- 
ciocché è pur  vero  che  da  tempi  immemorabili  ella  fu  sem- 
pre prerla  combattuta  da  genti  straniere,  in  allora  si  inco- 
minciarono ad  elevare  alle  tutelari  Divinità  dei  Tempii,  che 
per  la  imponenza  e per  la  singola  loro  decorazione  degni 
si  resero  di  storica  importanza.  Questi  sacri  edilìzi  si  orna- 
rono d’  un  Ordine  architettonico  tale,  che  per  quanto  se  ne 
sia  opinato  lino  ai  nostri  giorni  in  tanti  modi  discordi  non 
che  dubbi,  pur  tuttavia  si  desume  con  qualche  certezza  che 
ritenesse  nel  tutto  insieme  un  carattere  severamente  semplice 
e colossalmente  robusto  ad  un  tempo,  benché  a dire  di  Vi- 
truvio,  egli  avesse  degli  adornamenti  di  Terra  cotta  dorati; 
per  le  quali  storiche  nozioni  lo  Scaraozzi  qualificò  allusi- 
vamente il  genere  Toscano  per  un  Ordine  gigantesco,  siccome 
superiormente  riferimmo. 

Non  altro  noi  possiamo  che  semplicemente  desumere 
quale  ei  si  fosse  il  vero  carattere  dell’  Ordine  appellalo  To- 
scano, stantechè  non  sussistono  monumenti  dell’Arte  di  que- 
sti popoli  primitivi,  da  poterci  servire  di  guida  ineccezio- 
nabile  per  la  formazione  di  un  modello  identico  e fedele  del 
medesimo.  È tanto  avvolta  l’origine  sua  nelle  tenebre  del 
passato,  ed  avviluppata  cotanto  nelle  fatali  vicende  a cui  fu 
bersaglio  questa  misera  nobil  Provincia,  che  ad  onta  delle 
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tante  reliquie  superstiti  degli  Ordini  egiziani  e greci,  tutto 
all’opposto  è distrutto  e disparso  del  nostro  Toscano;  ed  è 
sentimento  ornai  concorde  che  nulla  più  di  esso  sussista,  come 
per  avventura,  non  aberrassimo  tuttavia,  sul  vero  modo  e 
positivo  stile  di  decorare  che  questo  popolo  vetusto  riteneva. 

Yitruvio  avrebbe  potuto  agevolmente  appagare  le  no- 
stre brame  ; egli  più  vicino  di  tanti  secoli , ci  sembra  che 
un  qualche  tipo  originale  avrebbe  potuto  rinvenire , traen- 
dolo  da  quei  fulcimenti  che  forse  allora  esistevano , o de- 
sumendolo per  Io  meno  dalle  artistiche  tradizioni , le  quali  a 
noi  non  poterono  pervenire  o non  pervennero  che  svisate  e 
scomposte.  Gli  piacque  pertanto  attenersi  alla  brevità  ; e co- 
mecché di  accessorio  argomento  si  trattasse,  parlò  del  Toscano 
assai  inresolventemente,  in  specie  col  determinarsi  all'  applica- 
zione degli  Architravi  di  legno,  confinandolo  cosi  ad  nn 
genere  solo  di  fabbricazione.  Non  definì  daltronde  nè  chiare, 
nè  costanti  le  simetrie  al  Cornicione,  il  quale  variò  a te- 
nore delle  variabili  altezze  del  fabbricato  sovrastante;  e non 
determinò  neppure  la  quantità,  e la  specie  delle  membrature 
compelentigli;  come  per  avventura,  non  si  fosse  del  tutto  ri- 
portato (ad  esempio  di  altri  molti  suoi  capi)  alle  dimostra- 
zioni delle  Tavole,  delle  quali  oggimai  deplorasi  per  sempre 
la  perdita. 

Dei  tanti  interpetri  ed  illustratori  di  questo  padre  del- 
l' Architettura,  il  solo  sapiente  dell'  Accademia  di  Saragozza 
ha  più  d’ ogni  altro  procurato  penetrare  (a  quanto  vnolsi)  nei 
concetti  vitruviani;  ed  è pur  vero  che  alquanto  d' ingegno 
adoprò  nel  provare  essere  il  suo  Toscano  quello  istesso,  che 
il  Latino  maestro  aveva  inteso  descrivere  (a). 

(a)  Dell'  Uniine  Totano  ili  Vitruvio  — di  D.  Pietro  Marguer  mes- 
sicano. — Le  opere  di  questo  celebre  Archeologo  sono  spesso  ricor- 
dale allo  studioso;  qui  frattanto  si  raccomandano,  pure  per  il  lato  dcl- 
1'  limili  zinne  dell'Arte. 
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Ma  non  pertanto,  a diradare  efficacemente  la  molta 
oscurità  tuttavia  esistente  su  questo  nazionale  argomento , 
converrebbe  potere  rischiarare  i secoli  perdutamente  ottene- 
brati , per  poscia  scendere  ad  epoche  meno  dubbie,  e identi- 
ficare quando  e perchè  questa  infelice  bella  parte  d' Italia 
assumesse,  negli  eventi  suoi  varii,  cotante  diverse  deno- 
minazioni, per  poi  scambiarle  (a  dire  di  Plinio)  colle  ulti- 
me romane  voci  di  Tuscia,  di'  Etnuria  e di  Toscana,  che  tut- 
tavia conserva;  e riscontrando  allora  quali  contemporanee 
colonie  ricevette  nel  suo  seno,  si  potrebbe  forse , dalle 
costumanze  di  quelle,  porre  in  essere  lo  stile  e le  maniere 
di  decorazione  adottate  nei  pubblici  edifizii , e io  conse- 
guenza l’ aspetto  e carattere  vero  dell’ Ordine  Toscano;  e 
schiarirsi  non  meno  sul  quando  , e perchè  concordemente 
venisse  appellato  Toscano  un  tal  modo  di  edificare. 

Ma  per  quanto  assai  ne  ragionino  Dionisio  d' Aliear- 
nasso,  Strabone,  Plinio  il  seniore,  Valerio  Massimo,  e molti 
altri  storici  di  pari  celebrità,  pure  non  ci  restano  appianate 
le  dubbiezze  rimaste  di  quest'Ordine,  onde  trionfalmente  ri- 
solvere un  quesito  in  tanti  modi  maneggiato  dalla  Cronolo- 
gia e dall' Archeologia  fino  ai  di  nostri. 

Solo  dalle  cosparse  aborigini  costruzioni,  e con  Polibio 
alla  mano,  come  vedremo,  siamo  certi  che  i Tirreni  od  Etruschi 
ritennero  un  carattere  di  edificare  cotanto  gigantesco  e severo 
da  rivaleggiare  colle  maniere  tenute  dagli  Egiziani;  per  la  qual 
ragione,  nacque  il  ben  fondato  sospetto  che  quel  popolo  mae- 
stro dei  greci,  avesse  remotissima  comunicazione  con  l’Etru- 
ria,  e questa  da  quello  primordialmente  apprendesse  lo  stile 
edificatorio.  Non  perciò  si  potrà  mai  arguire,  che  l'Ordine  To- 
scano in  sè  considerato  dovesse  ritenere  l’ impronta  d'nn  Or- 
dine egiziano,  mancandoci  le  prove  per  poterlo  confermare. 

Ben  lungi  da  volermi  ingolfare  in  un  mare  di  investi- 
gazioni in  si  importante  argomento  di  gloria  artistica  Italiana, 
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seguirò  per  quanto  m’è  dato  il  prefissomi  temperamento, 
quale  si  è di  conciliare  le  opinioni  di  tutti  coloro , che  su 
tali  materie  autorevolmente  scrissero. 

Non  deve  far  meraviglia,  avverte  monsignor  Passeri, 
se  i molti  Popoli  che  occuparono  I’  Etruria  provenienti  dalla 
Grecia,  dall'Asia  e da  altre  parli,  ritennero  sempre  qual- 
che cosa  de'  patrii  usi  nei  loro  edilìzi. 

Partendo  da  questo  principio,  noi  riconosceremo  nel- 
l’ ampiezza  delle  mura,  erette  con  pietre  smisurate,  che  si 
sostenevano  senza  alcun  cemento,  ed  in  forza  del  loro  pro- 
prio peso,  la  maniera  egiziana  presso  a poco  comune  in 
questa  parte  a tutte  le  altre  nazioni  Orientali,  e ci  unifor- 
meremo all’opinione  dei  moderni  Eruditi,  attribuendo  gli 
ornati  architettonici,  e l’ introduzione  di  qualche  ordine  con 
colonne,  a quei  Greci  condotti  in  Etruria  da  Demarato  di 
Corinto;  dicendoci  chiaramente  Strabene  (Lib.  V.),  che  l’Ar- 
chitettura egualmente  che  le  altre  arti  di  gusto,  furono 
presso  i Toscani  arricchite  ed  ornate  per  mezzo  dei  molti 
artefici  condotti  dalla  sua  patria. 

Le  popolazioni  dunque  d’Italia,  checché  altri  ne  pen- 
sino, dovettero  ai  Greci  già  civilizzati  il  raffinamento  delle 
arti,  e specialmente  1'  introduzione  degli  Ordini  d' Architet- 
tura, e fra  questi  probabilmente  il  solo  Dorico  allora  per 
tutta  la  Grecia  propagato,  ma  non  ancora  escito  dalla  sua 
infanzia,  e trattato  sulle  primitive  proporzioni  degli  Egi- 
ziani. 

Ingentilitosi  in  seguito  quest'  ordine , senza  per  altro 
abbandonare  un  carattere  di  robustezza,  giunse  ad  avere 
le  colonne  alte  sette  diametri,  (come  insegna  Vitruvio  al 
Cap.  VII  del  Lib.  IV.)  compreso  il  capitello  e la  base  col  suo 
particolare  plinto  rotondo.  Quindi  determinando  altrove  Vi- 
truvio medesimo  la  distanza  di  quattro  diametri  fra  le  co- 
lonne, c considerando  che  tal  distanza  non  comportava  gli 
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architravi  di  pietra,  consigliò,  come  sopra  dicemmo,  usarli 
di  legno,  e prescrisse  lo  stesso  materiale  per  fare  i modi- 
glioni, ed  il  restante  della  tettoia:  pratica  che  pure  si  os- 
serva nelle  prime  fabbriche  inalzate  nella  Grecia,  come  ab- 
biamo già  rilevato.  In  conseguenza  quest'  ordine  Toscano  non 
è in  sostanza  che  un  Dorico  depresso  e destituito  di  qualun- 
que ornamento,  e tale  lo  hanno  ravvisato  gli  Autori  che  ne 
hanno  scritto  dopo  il  risorgimento  dell’  Architettura- 

Formato  questo  concetto,  e mancanti  di  alcun  modello 
che  potesse  servire  di  scorta,  ciascheduno  lo  ha  trattato  se- 
condo il  proprio  genio  o maniera  di  sentire,  o più  severa 
o più  delicata,  variandolo  nella  disposizione  e nelle  forme 
con  più  o meno  felice  resultamenlo , se  non  nell’  insieme 
almeno  nelle  sue  parti. 

Il  nostro  Leon  Batista  Alberti,  per  la  sua  celebrità  deno- 
minato il  Vitruvio  Fiorentino,  sembra  che  non  si  volesse  dif- 
fondere troppo  sopra  quest’ordine,  d'altronde  sì  oscuramente 
definito  dal  suo  predecessore.  11  genio  vivace  del  Palladio  lo 
trasportò  in  tal  subietto  a seguire  le  forme  troppo  leggiadre , 
affatto  disdicevoli  al  carattere  robusto  e destituito  di  orna- 
menti, per  i quali  si  abbellirono  in  progresso  gli  altri  Ordini 
delicati  e gentili.  Egli  dopo  l'esposizione  dei  pochi  canoni 
vitruvìani  per  la  formazione  del  Toscano  con  parti  in  legna- 
me , esibisce  altri  suoi  modelli , cui  dice  aver  desunti  dal- 
l’Arena Veronese,  e dal  Teatro  di  Pola,  all' oggetto  di  ri- 
durlo suscettibile  della  totale  costruzione  in  pietra;  dicendoci 
(L.  I,  Cap.  13)  che  tali  edifisi  si  possono  giudicare  d'ordine 
Toscano.  È in  vero  innegabile  che  quei  monumenti,  non  ec- 
cettuato 1’  altro  di  Nimes,  non  siano  rivestiti  di  un  carattere 
rustico  e severo,  ma  non  perciò  si  potrà  mai  dedurne  dei 
modelli  della  maniera  di  decorare  dei  primitivi  Toscani. 

Sarebbesi,  a mio  credere , assai  più  avvicinato  lo  Sca- 
mozzi , se  avesse  rigettato  il  sistema  inapplaudito,  nè  da  ta- 
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luno  usitato,  di  quei  Pianuzzi,  nella  troppo  sua  predomi- 
nante Trabeazione ; i quali  rappresentano  nel  fregio  della  me- 
desima una  specie  di  Triglifi,  basandosi  sulla  supposizione 
che  Vilruvio  intendesse  cosi  effigiare  quegli  ornamenti,  che 
i Toscani  ivi  addossavano,  mentre  in  sostanza  tuli' altro  do- 
vevano essere  stati  (a). 

Al  confronto  di  tanti  sommi  maestri  il  Barozzi  ha  trion- 
fato di  tutti  nelle  proporzioni  delle  masse,  ed  avrebbe  com- 
piuta l'opera,  se  nella  individuazione  delle  parli  modinate 
avesse  osservata  I'  austerità  del  Serlio.  Dall’  accoppiamento 
adunque  di  questi  due  Autori  mi  è sembralo  che  potesse  resul- 
tare il  miglior  modello  che  fino  ad  ora  siasi  dato  dell’ordine  To- 
scano, cioè  con  adattare  alle  belle  masse  del  Barozzi  i mem- 
bri praticati  dal  Serlio,  escludendo  però  da  ambedue  il  ci- 
mazio  della  cornice  a forma  di  Uovolo,  affatto  contrario  al 
buon  senso , e sostituendovi  il  Cavetto  dorico  sull’  autorità 
del  Sanmicheli  e del  Branca. 

Alla  Tav.  XV  ho  esposto  il  confronto  dell'  Ordine  del 
Barozzi  con  altro  rettificato  sul  sistema  del  Serlio,  con  i re- 
spetlivi  numeri  e scalette  di  proporzione,  acciò  la  gioventù 
possa  accuratamente  esaminare  tutti  i rapporti  delle  parti 
che  lo  costituiscono.  Mi  giovò  credere,  che  non  sarebbe  stata 
cosa  discara  agli  studiosi  l’esibizione  del  presente  studio,  se 
con  1'  autorità  d'  uomini  in  Arte  sommi , potei  imprimere 
nel  mio  Toscano  quell' uniformità  di  carattere  bene  addice- 
vole  alla  semplicità  e severità  di  opere  primitive,  parto  di 
epoche  remotissime. 

(a)  Scainozzi,  Idea  universale  dell' Architettura  L.  VI,  C:  17,  cosi 
si  esprime:  « A dirittura  nel  mezzo  delle  Colonne  si  mettono  certi 
» pianuzzi,  de’ quali  si  può  dire  che  intendesse  Vilruvio  parlando  della 
» prima  maniera  di  quest’Ordine.  » (Pilrurio  loco  citalo.) 
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SCHIARIMENTI  SULLE  INDICATE  VARIANTI 
DELL'  ORDINE  TOSCANO. 

Da  quanto  ci  lasciò  scritto  Vitruvio  rilevasi  non  avere 
egli  a quest'ordine  (siccome  al  Dorico)  assegnato  Piedistallo 
alcuno,  rilasciando  di  fare  alle  colonne  il  vero  ufficio  d' im- 
mediati sostegni , posandole  direttamente  sul  suolo.  Niente 
meno  il  Sanmicheli , Palladio , Serlio , Scamozzi , in  fine  i 
Trattatisti  tutti,  che  degli  Ordini  dettaron  precetti,  si  scosta- 
rono da  questa  sana  massima  vitruviana , spinti  come  si 
notò,  dall'esempio  troppo  seducente  dell'  antico  tempio  d’  As- 
sisi, e degli  archi  trionfali  romani,  i quali  più  d'ogn’ altro 
diedero  il  crollo  mortale  a si  lodevole  principio;  motivo  per 
cui  i Cinquecentisti,  e più  i loro  degeneri  discendenti,  non 
credettero  mai  completato  un  Ordine,  se  il  riprovato  Piedi- 
stallo non  avesse  la  sua  non  richiesta  comparsa.  Ed  eccoci 
nostro  malgrado  condannali  a dover  seguire  l' esempio  da  sola 
consuetudine  legittimato,  onde  questo  mio  Toscano  non  re- 
stasse a fronte  degli  altri  Ordini,  privato  del  Piedistallo; 
contuttoché  sia  e lo  reputi  ad  ogni  Ordine  affatto  ausilia- 
rio , e puramente  accessorio. 

A forma  di  quanto  ha  stabilito  il  Barozzi,  ho  fissata 
per  1’  altezza  del  piedistallo  medesimo  la  terza  parte  della 
colonna  ; per  quella  del  cornicione  la  quarta  ; e per  l’altezza 
della  colonna  sette  dei  suoi  diametri. 

Del  Piedistallo. 

Giacché,  come  abbiamo  protestato,  l'uso  adottato  da  tutti 
i Maestri  vuole  che  si  tratti  del  Piedistallo,  vedesi  in  que- 
sto sostituito  uno  zoccolo  ed  una  fascia , sull’  esempio  del 
Serlio,  alle  esilissime  parti  dell’  imbasamento  e cimasa  del 
Barozzi,  per  la  ragione  di  renderlo  più  analogo  alla  robu- 
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stczza  dell’  Ordine  cbe  egli  sostiene,  siccome  fondamento  di 
tutte  le  parti  soprappostevi.  Questa  semplicità  contribuisce 
ad  ottenere  un  passaggio  graduato  fra  le  unc  e le  altre  di- 
visioni, osservandosi  come  il  massiccio  toro  della  base  del 
Barozzi  succeda  inopportuno  su  quella  gentile  cimasa  del 
suo  Piedistallo. 

11  motivo  per  cui  si  osserva  una  porzione  dell’  imba- 
samento nella  sommità  D,  terminata  a smusso,  è derivato: 
1°  dalla  circostanza  dì  dare  eguale  altezza  alle  due  fasce 
della  cimasa  e dell'  imbasamento  ; 2°  dalla  legge  cbe  mi  son 
fatta  di  dare  una  proporzione  cubica  al  fusto  del  piedistallo 
medesimo  ; 3°  dal  conservare  all'  intiera  altezza  del  piedi- 
stallo quella  determinatagli  dal  Barozzi  della  terza  parte 
della  colonna  ; cosicché  mi  sembra  di  avere  in  tal  modo  ot- 
tenuta la  miglior  forma  che  potesse  convenire  a quest'ordine. 

Simile  smusso  nelle  inzoccola  ture,  lontano  dall'essere 
una  deiezione,  in  buono  stile  trovasi  eseguito  {benché  per 
ragione  d'ottica)  nel  Colosseo,  ed  in  altri  antichi  e mo- 
derni monumenti,  più  o meno  sensibile  secondo  le  circo- 
stanze. 


Della  Colonna. 

Appartengono  alla  Colonna,  come  si  disse,  la  base  e 
il  capitello.  Della  prima  l'imoscapo  C invece  di  mantenere 
l’ altezza  della  quinta  parte  del  toro  assegnatagli  dal  Ba- 
rozzi, è stato  aumentato  fino  alla  quarta,  ottenendo  così 
una  maggiore  relazione  col  robusto  tronco  della  colonna;  e 
per  la  medesima  corrispondenza  è stalo  aumentato  il  colla- 
rino al  sommoscapo  della  colonna  islessa.  Il  capitello  con- 
serva la  tripla  divisione  in  parti  eguali,  ma  ne  ho  tolta  la 
corona,  ossia  pianetlo  che  adorna  l' estremità  dell'  abaco  B, 
come  han  praticato  il  Vitruvio,  il  Serlio  ed  altri,  e così 
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mostra  da  se  stesso  quanto  sia  preferibile  per  la  sua  sem- 
plicità ed  armonia  colla  base. 

Del  Cornicione. 

L‘  architrave  ed  il  fregio  corrispondono  all'  insegna- 
mento del  Barozzi,  come  pure  la  cornice,  ad  eccezione  del 
cimazio,  nel  modo  che  ho  avvertito  di  sopra.  Se  nella  scelta 
di  questo  medine  ho  seguitato  il  Sanmicheli  ed  il  Branca, 
invece  del  Palladio  e dello  Scamozzi,  che  vi  pongono  la 
gola  diritta,  è stato  per  accostarmi  più  alla  maniera  Dori- 
ca, scansando  questo  membro  che  sempre  dà  l' idea  di  gen- 
tilezza e di  raffinamento,  in  opposizione  alle  robuste  forme 
dell’  ordine  Toscano. 

Come  pure  se  mi  allontanai  dall'opinione  del  Milizia 
in  rapporto  all'  apposizione  dei  Modiglioni  nella  Cornice,  è 
stato  per  l'oggetto  di  conservare  una  più  ragionata  grada- 
zione sensibile  tra  questo  ed  il  successivo  Ordine  Dorico  ; 
imperocché  sembra  non  persuadere  la  di  lui  massima,  « che 
» se  non  vi  esiste  notabile  diversità  dall'uno  all'altro,  o 
» Toscano  o Dorico  semplicizzato  che  si  chiamasse,  poco 
» importerebbe;  » mentre  è poi  certo  che  la  bellezza  di  un 
profilo  di  cornice,  non  resta  impedita  dalla  deficienza  dei 
Modiglioni,  specialmente  in  questo  Ordine  semplice  in  ogni 
sua  parte,  e cosi  severo  d’  aspetto. 

CAPITOLO  III. 

STUDIO  DELI.’  ORDINE  TOSCANO  (Tav.  XVI). 

La  descrizione  della  presente  prima  Tavola  di  que- 
st’Ordine,  che  contiene  i modini  in  grande,  corredali  delle 
opportune  lettere  e numeri,  e delle  scalette  marginali,  non 
lascerà  allo  studioso  giovane  di  che  desiderare  per  entrare 

Visitisi  — Archi  r.  4» 
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al  possesso  delle  parti  che  lo  compongono , quali  sono  le 
seguenti. 


DENOMINAZIONE  DELLE  PRINCIPALI  E SECONDARIE 
PARTI  DELL'ORDINE. 


Parti  principali. 


Parti  secondarie. 


Inditi  di  azione  dei  membri. 


M.O.  Piedistallo. 


O.  Imbasamento  . j 
N.  Fusto,  ossia  Dado 
M.  Cimasa  . . . . I 

L.  Base ! 

I 


a.  Zoccolo. 

b.  Estremità  smussata. 

c.  Fascia  facente  ufi- 
zio  di  Cimasa. 

d.  Plinto. 

e.  Toro. 

f.  Listello,  o Imoscapo 
della  Colonna. 


I.  Fusto, oTronco . {g.  Fusto  della  Colonna. 


H.  L.  Colonna  . 


H.  Capitello 


A.  j.  Listello  e Tondi- 

Ino , che  adorna  il 
sommoscapo  della 
Colonna. 

I.  Fregio  del  capitello, 
o Ipolrachdio. 

Im.  Listello. 

In.  Uovolo. 
i o Abaco , o Tavola 
quadrata. 


G.  Architrave 
1 F.  Fregio. 


E. G. Cornicione. . 


E.  Cornice  . . 


Ìp.  Intavolato. 
q.  Listello,  ossia  Te- 
nia, o Benda. 

I r.  t.  Gola  rovescia  con 

(suo  Listello;  sottor- 
nato della  Cornice. 
t.  Gocciolatoio,  o Co- 
, rona. 

ju.  d.  Guscio,  o Ca- 
I vello  con  suo  Li- 
' stello  ; cimasa  del- 
la Cornice. 


I 
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UBI.  PIEDISTALLO  E DELLA  RASE. 

Il  Barozzi  nella  descrizione  sommaria  di  questa  ta- 
vola in  tal  guisa  si  esprime  : a Ancorché  nell'  ordine  To- 
» scano  rare  volte  occorra  il  Piedistallo,  nondimeno  1*  ho 
» posto  qui  in  disegno  per  seguire  la  disposizione , avver- 
» tendo  che  in  tutti  i cinque  ordini  (e  ciò  serva  di  regola 
» generale)  ho  osservato  i Piedistalli  con  i suoi  ornamenti 
» dover  essere  la  terza  parte  della  colonna  con  la  base,  e 
» capitello  (a);  siccome  tutto  l' ornamento  di  sopra,  cioè  ar- 
» ctaitrave,  fregio  e cornice,  ha  da  essere  la  quarta  parte  ec.  » 

Presa  adunque  la  terza  parte  della  colonna  , ho  for- 
mato lo  zoccolo  alto  mezzo  modulo,  compreso  lo  smusso;  il 
fusto  del  medesimo  1'  ho  fatto  di  proporzione  quadrata , e 
la  cimasa  alla  quanto  lo  zoccolo,  mono  la  sesta  parte,  in 
che  consiste  lo  smusso.  La  base  ha  d'altezza  il  semidiame- 
tro della  colonna,  ossia  la  metà  di  un  modulo;  divisa  que- 
sta in  due  parti,  colla  prima  ho  formata  l’altezza  del  plinto, 
e coll'  altra  il  toro  coll’  imoscapo,  il  quale  è la  quarta  parte 
del  toro.  Gii  oggetti  respettivi  di  queste  parti  sono  indicati 
con  numeri. 


DEL  CAPITELLO  E DEL  CORNICIONE. 

Seguitando  le  tracce  del  Barozzi  ho  assegnato  I'  al- 
tezza di  mezzo  modulo  al  Capitello,  esclusone  il  collarino, 
che  appartiene  al  fusto  della  colonna.  L' architrave  ha  la 
medesima  altezza.  Il  fregio  ne  ha  di  più  la  sesta  parte,  e la 
cornice  la  terza;  talmenlechè  prese  insieme  queste  tre  ulti- 

(a)  Egli  però  se  uè  è emancipalo  negli  ordini  Corintio  e Com- 
posito, nei  quali  ha  aumentato  il  Piedistallo  un  terzo  di  modulo  del- 
l' altezza  qui  da  lui  prescritta  per  regola  generale. 
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me  masse  , architrave , fregio  e cornice  , formano  la  quarta 
parte  della  colonna  , intiera. 

I due  modini  B e C,  rappresentano  le  Impostature  delle 
Arcale , la  prima  per  quella  con  piedistallo , e la  seconda 
per  quando  n’  è escluso,  partendosi  l' Ordine  immediatamente 
dal  suolo. 


Delle  Piante  degli  Studii  Toscani. 

La  Pianta  di  qualunque  edilìzio,  o di  porzione  del 
medesimo,  altro  non  è (a  ben  ricordarsi  delle  passate  di- 
mostrazioni sulle  leggi  dell’  ortografico)  che  una  esposizione 
di  quelle  parti  che  una  data  sezione  orizzontale  di  lutto  il 
fascio  dei  raggi  verticali  può  costruire.  Dunque  in  un  edifìzio 
si  possono  delineare  tante  Piante,  quanti  sono  i dati  termini 
della  sua  altezza;  e basterà  determinare  opportunamente  il  pun- 
to in  cui  debba  farsi  la  sezione,  onde  coerentemente  potere  rap- 
presentare le  parti  delle  quali  vogliasi  specializzare  la  Pianta. 

Si  voglia,  per  esempio , la  proiezione  in  Pianta  della 
cornice  A,  soprornato  dell'Ordine  Toscano;  ne  assegneremo 
la  sezione  nel  fregio  acciò  si  possa  vedere,  senza  che  vi  si 
frapponga  verun  altro  corpo,  l'aggetto  di  tutte  le  membra- 
ture della  cornice.  Tirate  dunque  due  linee  a squadra  1, 1, 1, 
rappresentanti  la  solidità  del  fregio,  se  dal  profilo  della  cor- 
nice nei  punti  2,  3,  4,  6,  8 ec.  si  condurranno  tanti  raggi 
verticali  2 2,  3 3,  4 4,  ec.  il  parallelismo  e la  distanza  dei 
medesimi  costituiranno  le  orizzontali  superfici  delle  proie- 
zioni in  Pianta  della  cornice,  come  se  in  elTelto  l'occhio  la 
rimirasse  di  sotto  in  sù,  ossia  lpo<jraj\camenle , o rovesciata 
sui  piano  medesimo. 

Con  inverso  sistema  si  delineerà  la  pianta  della  base 
e piedistallo  D;  poiché  fissata  la  sezione  di  essa  al  di  sopra 
dell’  imoscapo,  il  primo  oggetto  che  si  rappresenta  all’  occhio, 
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che  rimira  il  corpo  di  sopra  in  giù,  ossi v vero  Iperograficamenlr 
è la  circonferenza  1,  1,  della  colonna  g.  Stabilita  questa,  si 
descrivano  gli  altri  cerchi  concentrici  2 2,  3 3,  il  primo  co- 
stituito dall’ aggetto  della  ratta  f,  e l'altro  esprimente  il  toro 
e:  quindi  il  plinto  d,  essendo  di  figura  quadrata  e tangente 
all’  aggetto  del  toro,  così  formererho  il  primo  quadrato  4 4, 
tangente  al  cerchio  3 3,  e posteriormente  gli  altri  quadrati  5 
5,  e 6 6 , equidistanti  fra  loro , i quali  sono  determinati  da- 
gli stacchi  ed  aggetti  della  cimasa  C,  ed  imbasamento  ossia 
zoccolo  a,  che  circoscrivono  il  dado  del  piedistallo. 

Fatto  un  poco  di  raziocinio  sulle  teorie  in  proposito 
ricevute  nella  prima  nostra  Sezione,  si  renderà  facile  la  deli- 
neazione meccanica  di  ogni  pianta,  ed  il  concepimento  della 
costruzione  dei  Tagli  e Profili,  che  verranno  in  seguito. 

DELL'  INTERCOLUNNIO  TOSCANO  (Tu.  XVII.) 

Il  lodato  Barozzi  sul  soggetto  della  presente  tavola  si 
esprime  che  « volendo  fare  la  colonna  e cornicione  senza 
» piedistallo,  determinata  l’ altezza  quella  sì  dividerà  in  cin- 
» que  parti;  quattro  saranno  per  la  colonna,  base  e capitello, 
» e una  per  la  cornice,  fregio,  ed  architrave.  — Si  divi- 
» derà  poi  detta  altezza  della  colonna,  base  e capitello,  Delle 
» parti  che  convengono  all’ Ordine,  una  delle  quali  sarà  il 
» modulo  con  cui  si  avranno  le  altre  divisioni.  » 

In  poche  parole  maravigliosamente  si  spiega  per  far 
conoscere  le  proporzioni  dell’  Ordine  completo  in  quest’  In- 
tercolunnio; ma  occorre  specificare  con  maggior  chiarezza 
ai  giovani  la  maniera  di  trovare  il  modulo,  che  determina 
il  diametro  da  basso  della  colonna. 

Si  divideranno  in  sette  parti  eguali  le  quattro  divi- 
sioni delle  cinque  di  tutta  I’  altezza  determinata,  che  spet- 
tano alla  colonna,  come  vedesi  dalle  scalette  marginali,  ed 
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una  di  queste  sette  parti  sarà  il  diametro  inferiore  della  co- 
lonna, ossia  il  modulo  da  dividersi  in  parti  sessanta.  La  di- 
stanza fra  le  colonne  o gl'  intercolunnii  si  farà  due  diametri 
e un  terzo. 

A forma  di  quanto  ho  dimostrato  a suo  luogo,  l’ affù- 
salura  deve  cominciare  al  terzo  del  fusto,  come  vedesi  dalla 
scaletta.  Siccome  poi  fastidiosa  e complicata  sembrerebbe  ai 
giovani  l’ applicazione  delle  regole  geometriche,  già  riportate 
per  l’esalta  rastremazione  delle  colonne,  se  ne  possono  di- 
spensare nei  disegni  in  piccolo,  e soltanto  dimostrativi,  so- 
stituendo la  facile  e meccanica  operazione  seguitata  dalle 
scuole.  Essa  consiste  nel  dividere  il  tronco  della  colonna  AC 
in  tre  parti,  e determinalo  il  diametro  superiore  A,  nel- 
l’ unire  il  punto  A della  rastremazione  col  punto  B terza 
parte  del  tronco,  con  una  retta  AB  ; e ciò  sia  detto  anche 
per  gli  altri  Ordini  che  ne  succederanno. 

Nelle  sottoposte  figure  ho  indicato  nella  parte  DD,  la 
metà  della  piada  delle  basi,  come  si  è fatto  nella  tavola 
precedente,  e nell'  altra  parte  EE  , la  pianta  dei  capitelli  e 
del  soprornato,  colla  sezione  fatta  nel  fregio  dei  medesimi 
capitelli;  avvertendo  che  le  linee  occulte  o punteggiate,  espri- 
mono gli  oggetti  o proiezioni  occultate  dagli  altri  membri 
ad  essi  predominanti  ; come  per  esempio  succede  ebe  il  ca- 
pitello nasconde  all’occhio  la  rivolta  del  cornicione,  e che 
il  listello  dell'  architrave  nasconde  il  primo  stacco  della  gola 
del  sottocornice,  lo  che  si  concepisce  anche  più  facilmente 
dando  un'  occhiata  al  profilo  del  cornicione. 

DELLA  SEMPLICE  ARCATA  TOSCANA  (Ti*.  XVIII  ) 

La  totale  altezza  dell’Ordine  si  divide  come  si  è detto 
nella  precedente  figura,  poiché  l’ Arcata  non  differisce  dal- 
l’ intercolunnio  che  nella  disposizione  delle  parli  rapporto 
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alla  larghezza.  La  luce  dell' Arcala  si  farà  sulla  proporzione 
di  due  quadrali,  tenendola  larga  moduli  tre  e un  quarto,  ed 
alta  moduli  sei  e mezzo.  L'architrave  essendo  all'  altezza  di 
sette  moduli,  ne  resulta  che  il  cuneo  medio,  o serraglio  dcl- 
l’arco,  sarà  alto  mezzo  modulo.  Le  alette  laterali  alla  co- 
lonna, che  sostengono  I’  arco,  si  terranno  larghe  un  quarto 
di  modulo,  lalmentechè  tutto  il  sostegno  solido  composto 
della  colonna  con  le  due  alette , forma  prossimamente  la 
metà  della  luce  dell’arco.  Sopra  le  alette  in  corrispondenza 
col  centro  dell’arco,  indicato  con  linea  punteggiata,  si  situa 
l’ imposta  C Tav.  XVI)  alta  un  mezzo  modulo,  e aggettante 
la  quarta  parte  della  sua  altezza,  ossia  un  ottavo  di  modulo. 

Per  la  repartizione  dei  cunei  dell’  arco,  dopo  stabilito 
il  serraglio,  o cuneo  di  mezzo,  largo  un  terzo  di  modulo,  si 
dividerà  da  ambedue  le  parti  il  residuo  del  semicerchio  in 
quattro  porzioni  eguali,  e dalle  dette  divisioni  si  condurranno 
tanti  raggi  al  centro  dell'arco;  quindi  fatto  centro  in  A,  si 
descriverà  l’ arco  punteggiato  CDD,  normale  della  interseca- 
zione dei  raggi,  da  dove  si  partono  le  commettiture  oriz- 
zontali, che  passerebbero  dietro  alla  colonna  se  questa  fosse 
isolata  ; ma  nel  caso  presente  sono  dalla  colonna  istessa  in- 
terrotte , essendo  questa  in  parte  impenetrata  nel  sodo.  Le 
altre  commettiture  verticali  si  faranno  distanti  dal  punto 
angolare,  quanto  lo  è la  prima  dal  vivo  della  colonna,  co- 
me in  C,  la  qual  distanza  determina  la  rivolta,  o estremità 
dei  cunei,  in  quel  miglior  modo  possibile  senza  allontanarsi 
dai  precetti  ricevuti. 

Inferiormente  a questa  tavola  osservasi  nella  parte  B la 
pianta  del  sodo  colla  colonna  e base  impenelrata  nel  medesimo; 
e dall’  altra  parte  E,  la  pianta  del  capitello  e dell’  ornamento 
superiore  , colla  sezione  sempre  determinata  nel  fregio  del 
capitello  ; distinguendo  lo  stacco  maggiore  del  semidiametro 
della  colonna,  quanto  porta  1*  aggetto  dell’  imposta,  la  quale 
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per  regola  generale  deve  coincidere  esatlamenle  col  suo 
asse. 

DELL’  ARCATA  TOSCANA  CON  PIEDISTALLO  ;T»».  XIT.’ 

Coerentemente  al  sistema  oggimai  seguitato,  volendo 
delineare  l'Arcata  toscana  con  piedistallo , si  dividerà  I'  al- 
tezza in  diciannove  parti,  come  lo  dimostra  la  scaletta  mar- 
ginale. Quattro  di  queste  parli  costituiranno  I'  altezza  del 
piedistallo,  e tre  quella  del  cornicione.  Le  altre  dodici  parti 
che  rimangono  per  la  colonna,  si  repai  tiranno  in  sette,  ed 
una  di  queste  no  determinerà  il  modulo , col  quale  si  di- 
sporranno tutte  le  altre  parli  dell'  Ordine.  Stabilite  in  tal  for- 
ma tutte  le  principali  masse , ne  otterremo  la  desiderabile 
esattezza;  poiché  se  delle  diciannove  divisioni  se  ne  assegne- 
ranno dodici  alla  colonna,  ne  resulterà  che  le  quattro  date 
al  piedistallo  saranno  la  tripla,  come  le  altre  tre  destinate 
pel  soprornato  saranno  la  quadrupla  parte  dell'  altezza  della 
colonna. 

Assegna  il  prelodato  Rarozzi  alla  larghezza  delle  alette 
un  mezzo  modulo,  ed  alla  luce  dell'arco  la  proporzione  du- 
pla della  larghezza,  fissando  in  conseguenza  ad  un  quadrato 
e mezzo  dell'  altezza  della  luce  il  centro  per  condurre  il  se- 
micerchio; e corrispondente  al  detto  centro  situa  orizzontal- 
mente l' imposte  B ,'fav.  XVI)  alle  un  mezzo  modulo,  e di 
un  quinto  di  modulo  di  aggetto;  e finalmente  la  mostra  o 
ghiera  dell’arco,  alla  parimente  un  mezzo  modulo  , come  si 
vede  rappresentalo  nella  figura. 

Non  è stato  trascurato  in  questa,  come  nelle  prece- 
denti tavole,  di  sottoporre  la  pianta  dei  sodi  con  i respet- 
tivi aggetti,  staccando  la  colonna  dal  muro  quant’  è l'aggetto 
dell'  imposta  oltre  la  sua  metà,  per  la  ragione  detta  di  so- 
pra; poiché  se  la  proiezione  dell’  imposta  oltrepassasse  la 
metà  della  colonna  nell’  aggettare  sulla  di  lei  cilindrica  con- 
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vessila,  presenterebbe  alla  vista  il  contorno  di  essa  colonna 
interrotto  e tagliato. 

DEI  TAGLI  DELLE  ARCATE  TOSCANE  (T»t.  XX.) 

Dopo  avere  spiegato  con  teoriche  dimostrazioni  la  ma- 
niera di  descrivere  le  piante,  e chiaramente  definito  cosa  sia 
la  delineazione  ortografica,  secondo  le  sezioni  che  ci  siamo 
prefissi  in  qualunque  parte  dell'altezza  verticale  dei  corpi, 
o d'un  dato  edilizio;  si  passerà  a dimostrare  la  delineazione 
dei  tagli  delle  ultime  due  Arcate  toscane,  cioè  quella  sem- 
plice, e dell'altra  con  i piedistalli,  onde  sempre  più  inol- 
trarci nelle  applicazioni  degli  Sviluppamenti  ortografici  delle 
fabbriche. 

È necessario  primieramente  richiamarsi  a memoria  quanto 
si  disse  in  proposito  delle  piante;  cioè  altro  non  essere  che 
un  taglio  orizzontale  dei  raggi  ortografici  verticali.  Si  disse 
pure,  che  se  riguarderemo  gli  stessi  corpi  di  fronte,  ci  si 
rappresenterà  I'  alzato  geometrico  od  ortografico  degli  stessi 
corpi , o della  fabbrica  nella  sua  naturale  conformazione.  G 
se  li  riguarderemo  di  profilo , non  altro  avremo  che  una 
medesima  cosa  degli  alzati,  o per  meglio  dire,  gli  alzati 
laterali  dei  medesimi  aggetti  osservati  di  fianco,  siccome 
tutti  costituiti  sulla  sezione  dei  raggi  ortografici  orizzontali. 

Abbiamo  ancora  notato,  che  per  conoscer  I'  effetto 
delle  parti,  non  meno  che  la  disposizione  o interna  tessi- 
tura di  tali  oggetti,  per  il  lato  che  interessa  l’organizza- 
zione d’un  edifizio,  conviene  formare  il  Taglio  o Spaccato, 
il  quale  è una  sezione  verticale  immaginata  in  qualunque 
parte  del  corpo  o fabbrica,  corno  si  è praticato  orizzontal- 
mente per  rispetto  alla  pianta;  supponendo  in  sostanza  l'og- 
getto segato  nella  direzione  appunto  determinata  da  una 
linea  retta  tirata  sulla  pianta  medesima. 

Vammi*!  — Archi  i » 
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Infatti,  prefisso  il  corpo  o l’ edilizio  sul  quale  debbasi 
stabilire  una  sezione  qualunque,  giova  riferire  che  senza  il 
sussidio  di  un'  idonea  pianta  non  si  potrebbe  descrivere 
ogni  più  minimo  andamento  interno,  se  una  linea  non  pre- 
finisse su  quella,  e non  tracciasse  la  direzione  per  la  quale 
si  presupponga  segato  il  corpo  o l' edilizio  stesso.  Rammen- 
tati questi  principii,  passiamo  ora  alla  pratica  applicazione. 

Si  stabilisca  adunque  nelle  Arcate  la  sezione  verticale 
nel  cateto  della  luce  di  esse,  come  in  effetto  vedesi  prati- 
cato nei  due  tagli  espressi  nella  presente  tavola.  Si  abbia 
dipoi  l’avvertenza  che  le  piante  dalle  quali  resultano,  siano 
situate  di  profilo  inferiormente  all’elevazione  dei  tagli , a 
motivo  che  i sodi,  ed  il  rimanente  dell'ordine  vengono  ri- 
guardali di  fianco. 

Ciò  eseguito,  dalla  pianta  A del  sodo  dell'Arcata  man- 
cante di  piedistallo  si  elevino  i piombi  a,  b,  c,  <1.  I raggi 
verticali  a b costituiranno  la  grossezza,  o imbotte  del  sodo, 
e gli  altri  b e il  profilo  della  colonna , esprimendo  quanto 
essa  stacchi  dal  sodo;  la  verticale  d prescriverà  l'estremo 
aggetto  della  base.  Dipoi  si  conducano  tanti  raggi  orizzon- 
tali, estratti  respetti vamente  dalle  altezze  del  prospetto,  come 
per  esempio  l'altezza  e f,  di  tutto  l'ordine,  la  f g,  della 
colonna,  la  b h,  quella  ove  incomincia  l' imposta,  ed  in  se- 
guito I’  altezza  di  essa,  e di  tutte  le  altre  più  minute  parti 
dell’intiero  Ordine. 

Dopo  di  ciò  dalla  pianta  B del  capitello  c porzione 
del  sotto  architrave,  si  riporti  lo  stacco  o proiezione  della 
colonna  e capitello  i g,  e g g.  ed  al  di  sopra  di  questo  si  ri- 
profili il  cornicione  in  quella  forma  appunto  che  dimostra  la 
massa  di  muro  C,  supposto  segato  nel  punto  prestabilito. 

Dalla  delineazione  di  questo  taglio  apparisce,  che  il  fusto 
della  colonna  con  sua  base  o capitello,  unitamente  all'imposta, 
sono  parti  che  mostrano  tutta  la  loro  configurativa  proiezione 
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come  viste  di  profilo;  a differenza  del  cornicione  unitamente 
al  cuneo  o chiave  dell'arco,  che  vien  dimostrato  da  una 
superficie  piana  conterminata  dalia  sagoma  delle  modinalure, 
per  la  ragione  che  la  linea  di  sezione  stabilita  nel  mezzo 
dell’Arcata  è distante  da  tali  oggetti , quanto  lo  è il  cateto  dal 
vivo  delle  alette;  e perciò  dette  parti  non  sono  soggette  a 
veruna  alterazione,  restando  molto  lontane  dal  punto  della 
sezione,  lochè  non  segue  nel  cornicione. 

Da  questa  pratica  facilmente  si  concepisce,  che  i tagli 
sono  costituiti  e descritti  dall’  intersecazione  dei  raggi  oriz- 
zontali portati  dalle  altezze  determinate  in  alzato,  e da  al- 
trettanti raggi  verticali  condotti  dalle  larghezze  delle  respet- 
tive  piante;  e ciò  a conferma  maggiore  delle  passate  dimo- 
strazioni sulle  proiezioni.  .•  ;•  < i • 

I 1 Coll’ applicazione  di  questi  principi!,  e col  predescritto 
sistema,  non  solo  si  procederà  alla  delineazione  dell'altro  ta- 
glio, ma  all'  esecuzione  di  qualunque  siasi  più  complicata 
operazione  degli  Sviluppi  ortografici. 

.,  : ai  ■ I . i,  < i ■ 

CAPITOLO  IV. 

DELL’ORDINE  DORICO. 

■ ....  :.i  *i.ri  <«  ) ji*  ?!  . 

Abbiamo  altrove  osservato^  cbe.i  primi  saggi  dell'Ar- 
chitettura nella  Grecia  consisterono  nell'  inalzare  colonne 
sostenenli  il  necessario  tetto  costruito  di  legnami,  c come 
da  questo  ne  avesse  origine  il  cornicione.  Ma  le  migliori 
forme,  ed  alcune  più  combinate  simetrie  essendo  siate  in- 
trodotte nei  Templi  che  si  eressero  nella  Doria,  unitamente 
all’ardita  intrapresa  di  trasferire  in  pietra  le  esterne  parti 
e la  proiezione  della  tettoia  di  legname;  è ragionevole  il 
supporre  che  opere  di  tal  genere,  e si  felicemente  completate, 
assumessero  il  predicato  di  Maniera  alla  Dorica,  ed  abbiano 
in  progresso  ritenuto  quello  di  Ordine  Dorico. 
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Dacché  quest'ordine  fu  formalo  ebbe  sempre  delle  ca- 
ratteristiche sue  proprie  e particolari,  che  ha  costantemente 
conservate;  ma  non  ebbe  mai  nelle  moltiplici  occasioni  nelle 
quali  è stato  impiegato,  nè  proporzioni,  nè  disposizioni  uni- 
formi nelle  masse  e nelle  parli  individuali  che  lo  costitui- 
scono. Talmentechè  trascorrendo  tutti  i monumenti  conosciuti 
di  quest'  Ordine,  vi  ritroviamo  notabili  differenze  e variazio- 
ni oltremodo  sensibili,  le  quali  dimostrano  che  gli  Antichi 
non  giunsero  mai  a stabilirvi  una  regola  costante,  nè  tam- 
poco (issarvi  i rapporti  dell' insieme  colle  parti  secondarie  {a). 

Se  però  si  edificava  senza  un  sistema  fisso  dì  sime- 
trie,  non  si  deve  dire  per  questo  che  non  vi  fosse  alcuna 
proporzione,  poiché  gli  esemplari  che  ci  sono  rimasti  della 
maniera  Dorica  primitiva  non  ne  mancano  del  tutto. 

Senza  individuare  le  proporzioni  e la  forma  delle 
membra  e delle  parti  subalterne  di  questi  antichi  monu- 
menti d'ordine  Dorico,  mi  limiterò  a dare  i rapporti  delle 
principali  masse  di  alcuni  di  essi , onde  far  conoscere  gli 
aumenti  progressivi  di  sveltezza  che  ha  quest'  Ordine  rice- 
vuti presso  i Greci,  e presso  i Romani,  seguitati  poi  dai 
Cinquecentisti.  , , , 

Nel  Tempio  di  Corinto  la  colonna  è alta  appena  quat- 
tro dei  suoi  diametri,  ed  il  cornicione  è circa  la  metà  del- 
l’altezza della  medesima.  I Templi  di  Toricon  distante  trenta 
miglia  da  Atene,  di  Apollo  in  Deio,  di  Segeste , di  Agri- 
gento ec.,  hanno  le  colonne  chi  più  chi  meno  prossime  a 
cinque  diametri,  e cornicioni  pesantissimi  in  altezza,  fra  la 
metà  e la  terza  parte  della  colonna. 

• i.  ■ i ì-  .1 

(a)  Gioverà  allo  studioso  Giovane  il  conoscere  on  eccellente  Li- 
bro che  ba  per  titolo:  DelF  Ordine  Dorico.  — Ricerche  dedicate  alla  R. 
Accademia  di  S.  Luigi  di  Saragozza  da  D.  Pietra  Marquez  Mesticano. 
(Sopra  encomiato.)  Roma,  presso  Salomoni,  1803,  in  cui  dollamenle  si 
traila  dell’origine,  c degli  avanzamenti  di  quest’  Ordine. 
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In  quelli  di  Teseo  e di  Minerva  in  Alene  si  vedono 
stabilite  migliori  simetrie,  essendo  le  colonne  di  ambedue 
alte  sei  diametri  * e nel  primo  il  cornicione  alto  la  terza 
parte  della  colonna,  nel  secondo  la  quarta. 

In  Atene  islessa  ai  tempi  di  Augusto , vedonsi  svel- 
tite le  colonne  al  di  là  di  sei  diametri  nel  Tempio  dedicato 
ad  Augusto  medesimo;  ed  in  un  altro  di  Minerva  vedonsi 
semplicizzate,  e meglio  sistemate  le  parti  secondarie. 

In  questi  esemplari  dell'  ordine  Dorico  primitivo  non 
si  osserva  alcuna  base  propriamente  detta,  ed  i capitelli 
non  si  vedono  ridotti  ad  alcun  sistema,  essendo  tutti  di- 
versificati nell’ aggetto  dell’abaco,  nelle  altezze,  nelle  for- 
me, e nel  numero  dei  suoi  membri. 

Passando  P ordine  Dorico  in  Roma  fu  condotto  a mag- 
giore sveltezza,  trovandosi  la  colonna  di  sette  diametri  e 
mezzo  al  Tempio  della  Pietà,  di  otto  a quello  di  Cori,  e di 
otto  pure  al  Teatro  di  Marcello,  che  non  avendo  base  rie- 
sce troppo  eccedente.  Vediamo  pepò  dai  Romani  introdotto 
il  sistema  di  separare  il  capitello  dal  fusto  della  colonna  col 
collarino,  d'esempio  della  base  sottoposta  alle  colonne  me- 
desime, c la  proporzione  del  cornicione  ridotta  quasi  alla 
quarta  parte  di  esse.  : 

Dietro  si  luminosi  esempi  autorizzati  dalle  leggi  pre- 
scritte da  Vitruvio  per  l' ordine  Dorico,  i classici  del  cin- 
quecento giunsero  a stabilire  canoni  costanti  e invariabili , 
determinando  ebe  il  cornicione  fosse  la  quarta  parte  della 
colonna,  o la  colonna  alta  precisamente  otto  diametri , uno 
dei  quali  destinato  per  una  metà  alla  base,  e per  l’altra  metà 
al  capitello.  Assegnarono  pure  l'altezza  del  piedistallo  qua- 
lora occorresse  farne  uso  in  qualche  opportunità. 

Ma  di  tutti  i modelli  di  quest’ordine  Dorico  fin’ ora 
a noi  esibiti  dai  moderni  maestri,  quello  delineato  da  Gia- 
como Barozzi  senza  conlradizionc  merita  sopra  ogn’altro  la 
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preferenza,  non  essendovene  alcuno  che  possa  stargli  a con- 
fronto. Questo  grand'  uomo  ha  saputo  riunire  le  bellezze 
sparse  sugli  antichi  monumenti  di  quest'Ordine,  distribuen- 
dole con  fino  artifizio,  ed  imprimendovi  le  proprie  simetrie; 
talmentechè  lo  ha  portato  a quella  perfezione,  eleganza  e 
ricchezza,  di  cui  poteva  essere  suscettibile,  ed  ha  lasciato 
di  sè  il  più  splendido  monumento  alla  sua  immortalità. 

Dopo  queste  brevi  nozioni  preliminari , si  accennerà 
qualche  cosa  dei  distintivi  particolari  dell'  Ordine. 

, ..  ,•••.  i 

DELLE  CARATTERISTICHE  PROPRIE  E PARTICOLARI 
DEI.L’  ORDINE  DORICO.  i 

• • « . » * « 

Gli  ornamenti  caratteristici  di  quest'Ordine  sono  i Tri- 
glifi nel  fregio;  le  Gocce , e più  propriamente  i Campanelli 
nell'  architrave,  ed  i Muniti  nella  cornice  dèi  Cornicione. 

Del  Fregio. 

’ ' • 1 ■ • i 

L' altezza  del  Fregio  è stabilita  di  tre  quarti  di  Mo- 
dulo, affinchè  i Triglifi,  che  sono  larghi  la  metà  di  un  mo- 
dulo, abbiano  la  proporzione  come  due  a tre.  La  denomi- 
nazione di  Triglyphos  data  da  Vitruvio  a questa  parte,  serve 
a significare  tre  tavolette  inchiodale  sopra  le  teste  delle  travi 
del  soffitto',  che  servivano  per  occultarle  e difenderle  dai 
danni  che  potessero  cagionarvi  le  stagioni , non  meno  che 
gl'  insetti  che  vi  si  annidavano  nelle  primitive  costruzioni 
di  legname.  . ..  : 

Queste  tavolette  dall'Autore  citato  chiamale  Femora, 
erano  tagliate  per  di  dietro  in  linea  ed  a perpendicolo  col 
resto  del  fregio,  cosicché  risaltavano  sopra  del  fregio  di  tutta 
la  loro  grossezza,  come  mostra  la  loro  pianta  M (Tav.  XXI). 
Avanti  però  di  situare  al  suo  posto  le  dette  Femora,  si 
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aveva  cura  di  smussarle  ciascheduna  a destra  ed  a sinistra, 
per  un  quarto  delia  loro  larghezza,  e altrettanto  nella  gros- 
sezza, ed  un  ottavo  di  questa  grossezza  doveva  restare  in- 
tatta, affine  di  coprire  le  teste  delle  travi;  laonde  erano 
grosse  tre  ottavi. 

Ciaschedun  triglifo  ha  il  suo  particolare  capitello  spor- 
gente pure  un  ottavo , come  si  osserva  nella  citata  figura. 

La  distribuzione  dei  triglifi  nel  fregio  pressoché  in  tutti 
gli  antichi  monumenti  era  tale,  che  di  essi  ne  cadeva  uno 
a piombo  dell’  asse  di  ciascheduna  colonna  intermedia , ma 
in  quelle  degli  angoli  il  triglifo  nou  corrispondeva  all’  asse 
delle  medesime,  perchè  era  trasportato  nella  squadra  , ed 
accoppiavasi  nell'  angolo  all’  altro  che  succedevali  nella  ri- 
volta; dalia  quale  disposizione  ne  resultava,  che  gl'  intcrco- 
lunnii  estremi  rimanevano  più  stretti  degli  altri  intermedi , 
a motivo  della  rigorosa  repartizione  dei  detti  triglifi  a eguali 
distanze. 

Per  quanto  qualche  moderno  Autore,  trovi  più  ragio- 
nata la  disposizione  dei  triglifi  negli  angoli  delle  fabbriche, 
noi  però  seguiteremo  il  metodo  prescritto  dai  nostri  Mae- 
stri, di  tenere  eguali  gli  intercolunnii,  e di  far  cadere  il 
triglifo  a piombo  di  ciascheduna  colonna  angolare. 

Lo  spazio  fra  l' uno  e l' altro  triglifo  deve  essere  di 
figura  quadrata.  Questi  intervalli  ( interginium ) rappresentano 
quegli  spazi,  che  separano  le  teste  delle  travi,  ed  il  loro  vo- 
cabolo è Metopa.  L’ alternativa  dei  trìglifi  colle  metope,  for- 
mano l’ ornamento  completo  del  fregio  Dorico. 

Nelle  prime  costruzioni  in  legno,  questi  spazi  o sepa- 
razioni fra  un  triglifo  e f altro  restarono  vuoti,  sembrando 
che  da  queste  penetrasse  della  luce  nella  fabbrica , lochè 
dobbiamo  alle  osservazioni  del  Winckelmann,  e ad  un  basso 
rilievo  della  nostra  Galleria  di  Firenze.  In  seguilo  si  chiu- 
sero i detti  spazi , e si  adornarono  con  trofei , spoglie  dei 
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vinti  nemici,  die  vi  si  appendevano  per  soddisfare  qualche 
voto;  o con  simboli  significativi  ed  allusivi  alle  divinità 
tutelari,  che  vi  si  veneravano. 

Convertita  in  pietra  la  rappresentanza  del  tetto,  di  egual 
materiale  si  costruirono  i triglifi  e le  mctope,  i quali  riten- 
nero sempre  la  loro  originaria  figura,  c divennero  il  princi- 
pale ornamento  caratteristico  dell'  ordine  Dorico. 

Dell’  Architrave. 

l’er  compimento  del  triglifo  si  aggiunsero  le  gocce,  o 
più  propriamente  i campanelli,  nell’  architrave,  i quali  è in- 
dubitato che  fanno  parte  dei  triglifi:  giacché  quando  questi 
non  si  appongono  nel  fregio,  i campanelli  col  loro  regoletto 
dal  quale  pendono,  si  omettono  nell’  architrave. 

Questi  campanelli  sono  in  numero  di  sei  per  ogni  tri- 
glifo, dal  quale  sono  separati  da  un  regolo  (Tenia),  che 
è il  cimazio  proprio  di  questo  architrave. 

Che  questi  nominati  da  Vitruvio  Gocce  (Gultae)  non 
siano  realmente  altra  cosa  che  campanelli , la  loro  figura 
chiaramente  lo  dimostra.  Ma  più  negli  antichi  monumenti  si 
osservano  a cilindro  ed  a cono  troncato , segno  che  non  si 
è inteso  rappresentare  gocce  d'acqua,  non  esistendo  con  quelle 
veruna  analogia  di  figura. 

Della  Cornice. 

Appartengono  alla  cornice  dell’  ordine  Dorico  i mutuli, 
essendo  essi  relativi  ai  triglifi,  e terminando  la  decorazione 
di  quest’ordine  con  quel  carattere  di  robustezza  e severità 
conservata  in  tutte  le  sue  parti.  Nella  stessa  guisa  che  le 
teste  delle  travi  del  soffitto  porsero  occasioue  ad  inventare 
I’  ornamento  dei  triglifi  nel  fregio , cosi  le  prominenze  dei 
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palombelli  del  tetto  (cantherii),  ossiano  le  sole  travi  che  par- 
tono dal  comignolo  alla  grondaia,  e che  vanno  a piombo  dei 
triglifi,  snscitaron  l’idea  dei  Mutuli  nella  cornice.  Per  la  qnal 
ragione  ne’più  antichi  monumenti  in  pietra  o in  marmo,  si 
osservano  i detti  Mutuli  inclinati  all’  infuori,  rappresentando 
la  naturale  pendenza  delle  travi  della  tettoia.  Riceverono  que- 
sti ancora  il  loro  particolare  ornamento,  consistente  in  varie 
file  di  campanelli,  ed  ebbero  altre  decorazioni  gli  spazi  frap- 
posti fra  i detti  mutuili,  come  si  osserverà  a Suo  luogo. 

Spiegata  compendiosamente  la  derivazione  e rappresen- 
tanza dei  primi  ornamenti  architettonici  appartenenti  all’or- 
dine Dorico,  passerò  alla  descrizione  delle  tavole  spettanti  a 
quest'  ordine,  nelle  quali  seguiterò  il  sistema  tenuto  per  l' or- 
dine precedente. 

i . ..  ....  ...  : 


> i 


Va.vmm  — Archi  t. 
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STUDIO  DELL'ORDINE  DORICO  DI  GIACOMO  B A ROZZI.  (Tir.  XXI). 

DENOMINAZIONE  DELLE  PRINCIPALI  E SECONDARIE  PARTI  DELL'ORDINE. 
PARTI  PRINCIPALI.  PARTI  SECONDARIE.  INDIVIDUAZIONE  DEI  MEMBRI. 


Imbasamento. 


I a Zoccolo. 

b Zoccolo  superiore,  o Plinto. 
c Gola  rovescia. 
i Astragalo,  o Tondino. 
t Listello,  o pianetto  con  ratta 
che  si  unisce  al  tronco. 

I.  G.  Piedistallo . { H.  Fusto f Dado  o fusto  dei  Piedistallo. 

, g Gola  rovescia, 
i li  Gocciolatoio. 


t G.  Cimasa . 


Pianetto  inferiore. 


. » Pia 

jk  Uovolo,  o quarto  di  Cerchio. 
!l  Lis  ' 


F.  Base. 


F.  D.  Colonna. 


Listello  superiore. 

/m  Plinto. 

!n  Toro. 
io  Tondino. 

!p  Listello  dellTmoscapo. 

[E.Fuslodella  Colonna  q Fusto  della  colonna. 

I r Listello  del  Som-  I 

| Collarino. 

I s Astragalo.  j 

I < Fregio  del  Capitello. 

'.onran %***'  IsSSm 

KT  )feei,doe,CapÌ- 

1x  Abaco. 

[ y Gola  rovescia.  I Cimasa 
{ dell’Abaco. 


i D.  Capitello 


C.  Architrave. 


x Listello. 

a'  Intavolalo  dell’Architrave, 
ò'  Gocce,  o Campanelli, 
c"  Regolo,  o Benda,  o Tenia. 


B.  Fregio | i Truffo,  e Canali  di  esso. 

C. A. Cornicione. { .f1  Lista  che  fa  da  Ca- 1 „ .. 

Ì Ditello  al  Triglifo. 
g'  Gola  rovescia.  J 

h'  Dentelli. 

f Metope  dei  Dentelli.  / corn,ce- 
f Gocciolatoio,  o Corona. 

tu'  Gola  Rovescia  con  j 

suo  Listello.  del1*  C°- 

» rona 

n'  Cavetto,  o Cimazio  Dorico, 
i o'  Regolo,  o Listello  del  Cimazie. 
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CAPITOLO  V. 

DEL  PIEDISTALLO  E DELLA  BASE. 

Stabilisce  il  Barozzi , che  l' altezza  del  piedistallo  sia 
la  terza  parte  di  quella  della  colonna,  ornandolo  d’ imbasa- 
mento alto  secondo  la  nostra  scala  parti  venticinque,  e delia 
cimasa  alta  un  quarto  di  modulo,  cioè  parti  quindici.  As- 
segna alla  base  della  colonna  il  semidiametro  da  basso,  os- 
sia un  mezzo  modulo,  e per  l’ aggetto  ho  quinto  dell’ intiero 
diametro.  Questa  base  è quella  dell'  ordine  Toscano,  aumen- 
tata di  un  tondino  intermedio  fra  il  toro  e l'imoscapo.  Dalle 
scalette  marginali  si  comprende  quanto  sia  giudiziosa  la  re- 
partizione  aliquota  di  questa  figura,  fino  nelle  minutissime 
particelle,  nelle  quali  esiste  sempre  un  continuo  [rapporto.  In 
fatti  determinata  l’altezza  del  piedistallo  insieme  colla  base, 
si  divida  questa  in  parti  dodici  e due  terzi,  e si  avrà  la  giu- 
sta repartizione  delle  masse,  poiché  due  di  esse  si  assegne- 
ranno alla  base,  una  alla  cimasa,  otto  al  fusto  del  piedistal- 
lo, ed  una  e due  terzi  all’ imbasamento. 

Avendo  parlato  quanto  basta  intorno  alla  costruzione 
delle  piante , non  faremo  che  avvertire  che  in  quella  rap- 
presentata colla  lettera  N esprimente  la  base  ed  il  piedistallo 
dorico,  la  proiezione  dell’  imbasamento  è indicata  da  linee 
occulte,  restando  coperta  dagli  aggetti  maggiori  della  cimasa. 

DEL  CAPITELLO  E DEL  CORNICIONE. 

Essendosi  protestato  il  Barozzi  nel  proemio  della  sua 
opera,  di  aver  ricavate  le  proporzioni  dei  suoi  ordini  dagli 
antichi  monumenti  di  Roma , e specialmente  il  suo  ordine 
Dorico,  avverte  nella  spiegazione  della  presente  tavola  « che 
» questa  parte  d’ ordine  Dorico  è stala  desunta  dal  Teatro 
» di  Marcello  in  Roma.  » 

Dopo  aver  determinata  per  la  rastremazione  della  co- 
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lonoa  la  sesta  parte  del  suo  diametro,  assegna  al  capitello 
la  medesima  altezza  della  base,  escluso  il  collarino,  cbe  ap- 
partiene al  tronco  della  colonna  : orna  il  fregio  di  detto  ca- 
pitello con  quattro  rose,  cbe  lo  ingentiliscono  senza  alterarne 
il  carattere. 

Il  cornicione  rassomiglia  al  modello  da  lui  citato , se 
non  cbe  vi  ha  saputo  introdurre  magistralmente  le  più  va- 
ghe ed  armoniche  proporzioni.  Fa  l’ architrave  eguale  al  ca- 
pitello, ed  il  fregio  di  altezza  eguale  a quella  della  cornice, 
cbe  preso  tutto  insieme  forma  la  quarta  parte  della  colonna. 
Nel  sottocornice  ha  collocati  i dentelli  (denticuU)  come  esi- 
stono nel  citato  Dorico  del  Teatro  di  Marcello,  per  quanto 
dal  Vitruvio  (Lib.  III.  Cap.  3.)  biasimati  nelle  opere  Doriche, 
come  cosa  che  si  opponga  al  decoro  ed  al  carattere;  e dà 
alla  cornice  di  aggetto,  quanto  è il  diametro  inferiore  della 
colonna. 

L’ altezza  del  cornicione,  compresa  quella  del  capitello, 
si  dividerà  in  dieci  parti,  e da  queste  si  troveranno  le  pro- 
porzioni aliquote  delle  masse , dando  due  di  dette  parti  al 
capitello,  altre  due  all'architrave,  tre  al  fregio  ed  altrettante 
alla  cornice.  * < ■ • . 

Si  suddividerà  poi  la  massa  del  capitello  in  altre  tre 
parti  eguali , come  dimostra  la  sua  propria  scaletta  ; una 
delle  quali  determinerà  l’ altezza  del  fregio  ( Hypotrachelium ), 
I'  altra  il  sottocornice,  e la  terza  1'  abaco  colle  sue  respeltive 
particelle  che  lo  adornano. 

La  prefìssa  altezza  dell'  architrave  si  divida  in  parli 
sei,  e con  una  di  queste  si  formi  il  regolo  (Tenia)  che  è il 
suo  cimazio;  con  un'  altra  si  stabilisca  l' altezza  dei  cam- 
panelli col  loro  regoletto  a smusso,  dal  quale  essi  pendono. 

Le  tre  palrti  della  scaletta,  che  hanno  determinato  tutta 
l'altezza  della  cornice,  si  suddividano  ciascheduna  in  tre  parti, 
colle  quali  avremo  nove  divisioni,  che  stabiliranno  le  altezze 
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dei  membri.  Con  la  prima  si  formerà  il  capitello  dei  trigli- 
fo ; con  la  seconda  la  gola  rovescia  ; con  la  terza  e la  quarta 
il  dentello  col  suo  respettlvo  cimazio;  con  la  quinta  e la 
sesta  la  corona,  ossia  gocciolatoio;  colla  settima  il  cimazio 
della  corona,  consistente  nella  piccola  gola  e listello;  coll'ot- 
tava e la  nona  il  cimazio  della  cornice,  consistente  nel  ca- 
vetto e sno  regolo.  I' 

I numeri  notati  in  margine  servono  di  soccorso  per  pro- 
porzionare i membretti  non  compresi  nelle  divisioni  per  parti 
eguali. 

I dentelli  saranno  larghi  ciascheduno  una  delle  nove 
divisioni,  e la  loro  metopa  o distanza,  la  metà  della  larghezza 
del  dentello.  La  loro  provenienza  deve  repetersi  dalle  appa- 
renti testate  dei  pianoocelli  della  tettoia. 

Come  si  è detto  a suo  luogo,  il  fregio  è ornato  di  tri- 
glifi alternati  con  metope  quadrate.  La  larghezza  del  trì- 
glifo è costantemente  la  metà  del  diametro  maggiore  della 
colonna,  rappresentando  le  assicelle  smussate  {femora),  che 
s'inchiodavano  sopra  le  teste  delle  travi;  lo  che  è chiara- 
mente dimostrato  dalla  figura. 

Sotto  il  regolo  o cimazio  dell’  architrave  sono  situali 
i sei  campanelli  inseriti  nella  larghezza  del  triglifo.  Per  re- 
partire i detti  campanelli  si  divida  il  trìglifo  in  dodici  parti, 
e condotte  tante  verticali,  serviranno  esse  alternativamente 
di  cateto  per  delineare  il  pieno  e il  vuoto  dei  medesimi , 
come  è notato  dalle  linee  occulte  e dai  respettivi  numeri. 

La  figura  di  lettera  L dimostra  la  sezione  della  cor- 
nice e parte  del  fregio  per  intendere  le  proiezioni  del  sof- 
fitto del  gocciolatoio  e degli  ornamenti  che  gli  sono  proprii, 
i quali  non  si  potrebbero  dimostrare  in  altra  forma,  se  non 
che  con  la  pianta  M.  Abbassando  1 piombi  dal  profilo  L,  si 
dispongono  da  se  medesimi  tutti  gli  aggetti,  come  se  la  detta 
cornice  fosse  stata  arrovesciata  sul  piano  per  dar  luogo  ad 
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esaminarne  tutte  ic  parli,  che  viste  orizzontalmente  riman* 
gono  occultale.  In  tal  guisa  apparisce  chiaramente  1'  aggetto 
dei  trigliO,  e la  forma  dei  loro  canaliculi;  la  figura  qua- 
drata dei  dentelli,  e gli  scompartimenti  del  soffitto  del  goc- 
ciolatoio, il  quale  in  corrispondenza  del  triglifo  porta  un  ri- 
quadro rettangolare,  contenente  tre  ordini  di  sei  campanelli 
I’  uno,  e in  corrispondenza  alle  metope  porla  un  rombo  chiuso 
da  piccoli  rettangoli  laterali;  il  tutto  è reso  chiaro,  e della 
più  facile  intelligenza  dalla  figura. 


DELLA  SECONDA  COMPOSIZIONE  DORICA  DEL  MEDESIMO 
AUTORE  (Tav.  XXII.) 

Ci  previene  il  Barozzi  a riguardo  della  presente  ta- 
vola che:  a Quest'  altra  parte  d'ordine  Dorico  è cavata  da 
» diversi  frammenti  delle  antichità  di  Roma,  e fattone  un 
» composto  tale  che  in  opera  ho  trovato  riuscire  molto 
» bene.  » 

Con  molta  ingenuità  si  esprime  il  Barozzi  di  aver  riu- 
nite nella  presente  figura  varie  bellezze  sparse  nei  fram- 
menti di  quest'  Ordine , con  i quali  ha  veramente  esaurito 
quanto  potevasi  desiderare  sopra  questo  soggetto,  e reso  un 
servigio  importantissimo  agli  artisti  moderni,  che  in  poche 
e semplici  linee  hanno  la  riunione  di  tutto  ciò,  che  di  più 
bello  e di  più  elegante  è stato  inventato  dai  Romani , per 
arricchire  e nobilitare  il  primo  Ordine  originale  d' architet- 
tura, base  e fondamento  di  tutti  gli  altri. 

Confrontando  questa  composizione  con  i monumenti  che 
sono  a noi  pervenuti,  si  conosce  che  il  Tempietto  di  Saturno  gli 
ha  somministrato  le  parti  che  compongono  il  cornicione,  come 
il  Teatro  di  Marcello  la  forma  del  robusto  ed  insieme  leggia- 
drissimo capitello,  avendone  tolti  i tre  pianetti  al  sotto  cornice 
dell'  abaco  per  sostituirvi  l' astragalo,  onde  introdurvi  I'  or- 
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nato  dei  fusaroli,  per  far  aimetrìa  coU'novolo  delicatamente 
intagliato  parimente  che  il  cimazio  della  tegola. 

La  cornice  è molto  più  analoga  dell’  altra  al  carattere 
severo  di  quest’  Ordine,  conservandoci  la  caratteristica  tanto 
importante  dei  Mutali,  in  luogo  dei  dentelli.  L'autore  fa 
delle  altre  variazioni  negli  altri  membri,  quali  sono  la 
gola  diritta  sostituita  al  cavetto  dorico  nella  cimasa , e la  gola 
rovescia  del  sottocornice  convertita  nell’  uovolo  per  soste- 
gno dei  mutuli.  L’architrave  è arricchito  di  una  seconda  fascia, 
ornamento  aggiuntovi  forse  per  reoder  meno  sensibile  il  pas- 
saggio del  capitello  ornato,  alla  semplicità  imponente  dell'ar- 
chitrave. Le  scalette  marginali  dimostrano  che  le  proporzioni 
delle  masse  sono  eguali  a quelle  dell’antecedente  invenzione. 

La  colonna  porta  impresse  le  Cartolature  particolari  di 
quest’  Ordine.  Il  numero  dei  canali  è quale  lo  prescrive 
Vitruvio,  cioè  di  venti , incavali  nel  fusto  colla  curva  a 
sesta  di  cerchio  (Fig.  A),  e terminati  ai  due  estremi  del 
tronco  a quadrante  di  cerchio  (Fig.  B). 

In  coerenza  dell'  ornato  capitello  si  può  sostituire  sotto 
la  colonna  la  Base  attica,  come  1’  hanno  usata  molti  fra  i 
migliori  maestri,  malgrado  che  il  Barozzi  nella  spiegazione 
di  questa  base  nel  suo  trattato  degli  Ordini,  sia  di  contrario 
parere  senza  giustificarne  però  convincentemente  il  motivo. 

« A tempi  nostri  (cosi  egli  si  esprime)  è in  uso  met- 
» lere  la  base  attica  sotto  il  Corintio,  Composito,  Ionico  e 
» Dorico  indifferentemente,  la  quale  più  si  confà  al  com- 
» posto  che  ad  alcuno  altro  Ordine,  ed  anche  si  può  tol- 
» lerare  nell'  Ionico,  non  servendosi  della  sua  propria.  Sotto 
» altri  ordini  poi  io  la  reputerei  sconvenevole  afratto,  e 
» n'  addurrei  più  ragioni;  ma  non  voglio  mettermi  a dire 
» sopra  cosa  passata  in  tanta  licenza.  » La  sua  modestia 
ci  ha  privati  della  maniera  di  ricrederci  sopra  questa  radi- 
cata licenza , autorizzata  dagli  esempi  di  tutte  le  migliori 
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fabbriche  moderne,  e dal  sentimento  de'  piò  accreditati  au- 
tori che  di  queste  materie  hanno  trattato;  onde  da  ciò  in- 
coraggialo ho  riportato  il  disegno  di  detta  base,  aUq  quale 
si  darà  d'  aggetto  parimente  il  quinto  del  diametro  della 
colonna,  quanto  lo  ha  la  base  dorica  dell'  autore.  Le  sca- 
lette marginali  dimostrano  le  sue  divisioni,  !..  il 

La  pianta  del  capitello  (Fig.  C)  fa  conoscere  lo  spar- 
tito e quantità  degli  intagli,  non  potendosi  dispensare  dai 
distribuirli  esattamente  nella  pianta,  onde  poterli  diligente- 
mente riportare  nell'  alzato  mediante  tante  perpendicolari 
di  proiezione.  > ,.|  , , : 

Variati  sono  ancora  gli  ornamenti  del  soffitto  della 
cornice,  come  lo  dimostra  la  pianta  D,  desunta  dal  , profilo 
E,  decorazione  bene  intesa  e giudiziosamente  distribuita , 
essendo  la  superficie  aggettante  del  mutulo  rivestita  da  sei 
filari  di  sei  campanelli  1'  uno,  come  io  inventarono  i Greci; 
e gli  spazi  delle  metope  con  quei  riquadri  che  nel  disegno 
si  osservano,  e nei  quali  campeggiano  dei;  rosoni»  e l’effigia 
dei  fulmine  nello  spazio  angolare.  , . 

Don  Pietro  Marquez  nell’opera  citala,  e della  quale  con- 
sigliamo la  lettura, fa  delle  importanti  osservazioni  riguardo  a 
questa  parte  di  decorazione.  In  primo  luogo  avverte  che  in 
lutti  gli  antichi  esemplari,  ove  sono  scolpite  le  gocce  (egli 
segue  quest'espressione  in  luogo  di  quella  di  campanelli  da  noi 
adottata),  queste  pendono  dai  mudili  secondo  i precetti  di 
Vitruvio,  e secondo  la  presente  tavola  del  Barozti,  e non  mai 
dal  nudo  soffitto;  e da  ciò  s'  inferisce  cbe  i mbtuii  colle 
gocce  sono  qn  ornamento  proprio  del  soffitto  dorico , come 
lo  sono  i triglifi  del  suo  fregio,  ina  nod  cosi  proprio  che 
siano  indispensabili,  non  essendolo  nemmeno  ì triglifi  ben- 
ché più  caratteristici  dell'  ordine.  Inoltre  abbenoltè  le  metope 
fra  i triglifi  si  possano  lasciare  senz'  alcun  ornamento,  (co- 
me lo  fecero  gli  antichi  dopoché  cominciarono  a chiudere 
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questi  spazi,  dipingendoli  con  cera  color  turchina,  e rive- 
stendoli di  geroglifici)  nel  modo  istesso  gli  spazi  del  soffitto 
si  possono  lasciar  puri  , ovvero  coprirsi  con  degli  oggetti 
rilevati.  Questi  oggetti  d' intaglio  rilevati  nel  soffitto,  egual- 
mente che  quelli  delle  mctope  nel  fregio,  saranno  significa- 
tivi di  qualche  attributo  che  abbia  relazione  al  destino  della 
fabbrica,  o che  siano  di  quelli  usati  convenientemente  nelle 
antiche  fabbriche;  e ciò  specialmente  s' intenda  di  quelli  an- 
golari del  soffitto,  perchè  dove,  non  possono  aver  luogo  I 
muluii,  imiteremo  qualcheduno  dei  metodi  dagli  antichi  pra- 
ticato nell’ ornare  i detti  angoli.  In  ultimo  non  si  deve  omet- 
tere d’ incidere  per  tutta  la  lunghezza  del  disotto  della  corona 
(Tav.  XXI.'  quell’  incavo  a modo  di  scozia , come  pure  al 
soffitto  dei  mutuli  (Tav.  XXII.)  perchè  denota  quel  ripiego 
trovato  dalla  necessità  di  dovere  impedire  nei  tetti,  rappre- 
sentali dalla  cornice,  che  l'acqua  scorra  per  l' indietro  al  di 
sotto  della  stessa  cornice. 

L’  Impone  o le  Ghiere  delle  Arcate  del  nostro  autore 
corrispondono  all'  eleganza  e simetria  con  cui  ha  trattato 
tutte  le  parti  appartenenti  a quest’ Ordine.  L'  altezza  di  dette 
Imposte  è di  mezzo  modulo  (Fig.  G\  c f aggetto  è il  terzo 
dell'  altezza. 

Sono  queste  ornate  con  due  fascio,  un  collarino  e un 
uovolo  col  suo  listello.  L'  istesso  mudine  è assegnato  per  la 
Ghiera  delle  Arcale  col  piedistallo;  ma  f Arcala  semplice 
avendo  le  alette  larghe  soltanto  un  quarto  di  modulo , per 
questa  ragione  è prescritta  la  stessa  misura  alla  Ghiera  F 
(Tav.  XXII). 

Avvertirò  finalmente,  come  per  sentimento  di  tutte  le 
nazioni,  l'ordine  Dorico  non  è stalo  mai  portato  a tanta 
bellezza  e regolarità  di  simetrie,  quanto  dall’  ingegno  com- 
binatore di  Giacomo  Barozzi. 


Va»im  — Am  ili  i 
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DELL’  INTERCOLUNNIO  DORICO.  ;T«t.  XXIII.; 

Per  eseguire  in  disegno  l' Intercolunnio  secondo  gli 
insegnamenti  del  nostro  Autore  si  dividerà  tutta  1'  altezza 
in  cinque  parti , quattro  delle  quali  si  assegneranno  alla 
colonna,  compresa  la  base  e il  capitello,  e I'  altra  rimarrà 
pel  cornicione,  che  deve  essere,  come  altre  volte  abbiamo 
detto,  la  quarta  parte  della  colonna. 

Quindi  si  suddivida  l'altezza  assegnata  alla  colonna  me- 
desima in  parti  otto;  una  di  queste  sarà  il  suo  diametro  da 
basso  onde  formarne  la  scala  modulare.  L'Intercolunnio,  o sia 
la  distanza  da  colonna  a colonna,  è determinato  dalla  misura 
di  due  diametri  e tre  quarti,  a motivo  del  regolare  spartito 
dei  triglifi  e delle  metope  nel  fregio;  ragione  per  cui  non 
può  appropriarsi  rigorosamente  al  genere  Dorico  alcuna  delle 
distanze  stabilite  da  Vitruvio  per  gli  Intercolunnii,  ricevendo 
questi  la  legge  dall’  indicata  disposizione  del  fregio,  affinchè 
dall'  uno  all'  altro  cateto  siano  collocate  tre  metope  sepa- 
rate dai  triglifi,  com’  è dimostrato  dalla  figura. 

In  quest’  Intercolunnio  si  è fatto  uso  del  cornicione 
dentellato  della  Tav.  XXI  per  far  conoscere  ai  giovani, 
quanto  al  confronto  è meno  dignitoso  e più  leggiero  dell'al- 
tro, che  ha  i mutuli,  e che  si  è adottato  nelle  seguenti  ta- 
vole delle  Arcate.  Sembra  che  nelle  decorazioni  esterne  si 
debba  impiegare  piuttosto  il  secondo,  che  ha  impresse  tutte 
le  caratteristiche  di  quest'ordine,  e che  il  primo  debba  ri- 
serbarsi per  ornamento  di  cortili  e d’  altre  parti  interne 
ove  possa  meglio  convenire. 

La  sottoposta  pianta  presenta  estesamente  Io  spartito 
dei  soffitto  coll'  aggetto  della  cimasa,  e gli  aggetti  pure  dei 
capitelli,  essendo  immaginata  la  sezione  nel  fregio  di  essi. 
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DELLA  SEMPLICE  ARCATA  DORICA  (T*t.  XXIV.) 

Trattandosi  della  tavola  precedente  abbiamo  indicata 
la  giusta  repartizione  delle  altezze  generali  dell’Ordine,  che 
sono  comuni  ancora  alla  presente.  Per  disporre  le  distanze 
dei  cateti  delle  colonne  secondo  il  nostro  Autore,  si  prendano 
cinque  moduli,  la  qual  misura  corrisponde  alio  spazio  oc- 
cupato da  quattro  metope,  da  tre  intieri  triglifi,  c da  due 
metà  dei  medesimi;  giacché  come  abbiamo  avvertito  di  so- 
pra, nell'ordine  Dorico  la  distribuzione  del  fregio  è quella 
che  determina  le  distanze  fra  le  colonne. 

Stabiliti  i cateti  alla  riferita  distanza  di  moduli  cinque 
si  faranno  i sodi  o piloni,  grossi  moduli  uno  e mezzo,  per- 
lochè  resteranno  alla  luce  dell'  arco  moduli  tre  e mezzo. 
La  proporzione  dell'  arco  avendola  determinata  dupla  della 
larghezza,  questa  sarà  in  conseguenza  alta  moduli  sette. 

Da  queste  disposizioni  resulta  che  le  alette  laterali 
alla  colonna  rimangono  larghe  un  quarto  di  modulo,  e cor- 
respettivamenle  la  ghiera  dell’  arco  è della  medesima  misura. 

Si  situeranno  le  imposte  come  quella  delineata  alla 
lettera  F (Tav.  XXII),  e orizzontalmente  alle  medesime  si 
fisserà  il  centro  dell'arco  all’altezza  di  un  quadrato  e mez- 
zo della  di  lui  larghezza. 

Il  rispetto  dovuto  a si  sublime  maestro  non  ci  deve 
impedire  il  far  conoscere  ai  principianti  che  la  presente  Ar- 
cata non  va  esente  da  alcuni  difetti,  che  l’Autore  non  potè 
forse  evitare,  trovandosi  vincolato  dall'  invariabile  spartito 
dei  triglifi  e delle  metope  nel  fregio.  Primieramente  la  luce 
dell’Arcata  è meschina,  ed  i piloni  troppo  esili,  per  essere 
grossi  due  quinti  delia  luce,  computandovi  la  larghezza  di 
una  delle  alette.  In  secondo  luogo  essendo  le  precitate  alette  cosi 
misere,  la  ghiera  che  sopra  vi  posa  presenta  una  costruzione 
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fragilissima  ed  incapace  apparentemente  di  sostenere  quella 
gran  quantità  di  sodo.  E per  quanto  sia  esso  ingegnosamente 
interrotto  dal  collarino  proseguito  nel  vano  fra  le  colonne, 
non  per  questo  resta  distratta  quella  deficenza  di  solidità  appa- 
rente dell'arco,  rappresentato  dalla  ghiera,  che  sembra  dover 
essere  schiacciato  dal  troppo  peso  soprappostovi. 

A giustificare  il  Barozzi  sopra  questi  inconvenienti, 
già  da  altri  rimproveratigli,  diremo,  che  egli  forse  si  deter- 
minò a seguitare  questo  partito,  in  vista  di  evitarne  dei 
maggiori;  poiché  egli  è evidente  che  se  anche  avesse  allon- 
tanate le  colonne  in  modo  da  profittare  della  quinta  melopa, 
facendola  cadere  nel  mezzo  del  vano,  come  ba  fatto  nell’inter- 
colunnio dell’antecedente  tavola,  non  andava  esente  da  incon- 
trare altri  ostacoli  difficili  a sormontare,  e che  avrebbero  reso 
il  disegno  più  difettoso  e sragionato  dell'attuale.  Meglio  è con- 
cludere perciò  che  la  decorazione  Dorica  si  presta  male  per 
questa  specie  di  Arcata,  come  non  si  variassero  totalmente  le 
simetrie  della  Trabeazione  dall’autore  in  cotal  guisa  ordinale. 

Al  disotto  dei  sodi  si  osservano  delineate  le  piante  se- 
condo il  metodo  intrapreso.  In  ambedue  vedesi  la  colonna 
che  aggetta  dal  muro  la  sesta  parie  oltre  la  sua  metà,  che 
è quanto  sporgono  infuori  le  imposte,  per  la  ragione  altre 
volte  indicata. 

DELL'ARCATA  DORICA  CON  PIEDISTALLO  (T»t.  XIV.) 

Il  medesimo  sistema  da  noi  insegnato  per  la  divisione 
delle  principali  masse  dell'Arcata  con  piedistalli  dell'ordine 
Toscano,  si  adotterà  per  la  presente  di  ordine  Dorico;  poi- 
ché le  indicale  masse,  piedistallo,  colonna  e cornicione  sono 
nel  medesimo  rapporto,  conforme  avverte  l’Autore.  Le  sca- 
lette marginali  palesano  la  facilità  e la  brevità  dell'  opera- 
zione preliminare  per  rinvenire  le  dette  proporzioni.  Ritro- 
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vaio  finalmente  il  modulo,  che  sarà  l’ottava  parte  dell'al- 
tezza assegnata  alla  colonna,  si  disporranno  le  secondarie 
divisioni  come  altrove  si  è rilevato. 

La  larghezza  della  luce  dell'arco  è di  moduli  cinque, 
e dupla  è I’  altezza  del  medesimo,  cioè  moduli  dieci. 

Il  modine  della  ghiera  si  farà  eguale  a quello  delle 
imposte  situate  orizzontalmente  al  centro  dell'  arco,  ed  è quello 
che  trovasi  alla  lettera  G (Tav.  XXII). 

L'Autore  si  prevale  di  numero  sette  triglifi  per  stabi- 
lire la  distanza  dei  cateti  delle  colonne,  che  perciò  sono  fra 
di  loro  lontani  moduli  sette  e mezzo.  Costituisce  inoltre  i 
piloni  larghi  moduli  due  e mezzo,  cioè  la  metà  precisa  della 
luce  dell’arco;  disposizioni  tutte  che  appagano  la  vista,  e 
conservano  a quest’  ordine  il  carattere  che  gli  è proprio. 

In  questa  tavola  si  sono  ornate  le  colonne  delle  loro 
canalature,  e si  è sostituita  la  base  Attica  a quella  del  Ba- 
rozzi,  per  far  conoscere  quanto  questa  si  accordi  colla  com- 
posizione invece  di  pregiudicarla;  e ciò  ancora  per  dare 
un  esempio  corredato  di  lutto  lo  sfoggio  degli  ornamenti  di 
cui  quest’  Ordine  può  essere  capace. 

Delle  Sezioni  delle  Arcate  Doriche  (Tav.  XXVI.) 

Avendo  osservato  nelle  decorse  tavole  l’armonia  delle 
proporzioni,  che  regnano  in  questo  sublime  modello  dell’or- 
dine Dorico,  e considerato  come  ciascheduna  parte  di  esso 
concorra  alla  formazione  di  un  insieme  dignitoso  e della 
massima  eleganza;  per  compimento  delie  osservazioni  al  me- 
desimo relative  si  espongono  nella  presente  tavola  le  se- 
zioni, o tagli  delle  due  Arcate,  nelle  quali  è dimostrato  il 
profilo  della  colonna,  il  posamento,  ed  il  drizzarsi  delle 
ghiere  al  disopra  delle  imposte,  e la. sezione  del  cornicione. 

Inutile  si  rende  una  particolare  spiegazione  dei  mede- 
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simi  tagli,  essendone  stato  diffusamente  ragionato  trattandosi 
di  quelli  dell'ordine  Toscano.  La  pratica  acquistata  nella 
formazione  di  quelli,  e le  teorie  precedentemente  acquistate 
sulle  leggi  deli'  Ortografico,  sono  bastanti  a far  concepire  alla 
gioventù,  come  debba  col  soccorso  delle  piante  eseguire  que- 
ste sezioni,  non  meno  che  quelle  degli  ordini  dei  quali  ci 
rimane  a trattare.  Posto  ciò  non  se  ne  farà  in  progresso  più 
menzione,  abbandonando  il  metodo  di  riprodurli  in  disegno; 
inculcando  però  agli  studiosi  a non  mancare  di  eseguirgli 
per  loro  esercizio  alla  fine  di  ciascheduno  Ordine,  come  fin 
qui  si  è praticato. 


CAPITOLO  VI. 

DELL’  ORDINE  IONICO. 

Lontani  sempre  da  voler  suscitare  polemiche  di  erudizio- 
ne circa  I'  epoca  ed  il  ritrovamento  dell'  ordine  Ionico  , ci  con- 
tenteremo di  ripetere  ciò  che  altrove  abbiamo  detto  di  esso, 
cioè,  che  fu  per  la  prima  volta  prodotto  nella  Ionia,  e che  per 
la  sua  gentilezza,  congiunta  alla  solidità,  tiene  il  medio  po- 
sto fra  il  robusto  Dorico  ed  il  delicato  Corintio. 

Se  la  comparazione  di  un  edifizio  coll'  altro  fece  pro- 
gredire l' ordine  Dorico,  rendendolo  viepiù  simmetrico  e più 
decoralo,  quale  difficoltà  avremo  noi  di  seguitare  l'opinione 
la  più  fondata,  che  un  sentimento  portato  per  la  sveltezza 
abbia  impegnato  gli  uomini  nella  ricerca  di  forme  maggior- 
mente gentili,  capaci  di  appagare  questo  loro  desiderio? 

Che  fecero  dunque  ? aggiunsero  la  voluta  al  capitello; 
tolsero  dal  fregio  la  rappresentanza  delle  travi  che  ivi  re- 
starono occultate;  modificarono  i membri  dell'  architrave  e 
della  cornice,  senza  togliere  ad  essa  ciò  che  rappresentava 
la  necessaria  disposizione  dell’  originarie  parti  della  tettoia. 
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Ma  per  quanto  quest’Ordine  abbia  sempre  portate  e 
conservate  delle  caratteristiche  proprie,  è stato  l'Ionico  come 
il  Dorico  soggetto  a variare  di  proporzioni,  di  disposizioni 
e di  membri,  come  avremo  luogo  d'osservare  più  abbasso. 
Conviene  per  altro  avvertire,  che  siccome  i saggi  di  questo 
novello  ordine  furono  prodotti,  dopoché  il  Dorico  era  stato 
portato  ad  un  certo  grado  di  perfezione,  cosi  non  poterono 
essere  di  proporzioni  informi  e sgradevoli,  ma  sempre  più 
tendenti  al  progressivo  avanzamento  dell' Architettura. 

Non  è del  tutto  inutile  la  discussione,  se  di  alcune  parti 
di  quest'  ordine,  come  del  Dorico,  esistesse  qualche  vestigio 
nei  ruderi  dell'Egitto;  e non  possiamo  dispensarci  dal  ripetere 
come  fu  a suo  luogo  ampiamente  avvertilo,  che  per  quanto 
siasi  molto  disputato  circa  la  derivazione  delle  Volute  del 
capitello,  noi  ci  uniformeremo  in  questa  parte  al  citato  autore 
delle  Ricerche  sull’  Architettura  degli  Egiziani.  Il  quale  ha  rav- 
visato nella  lesta  dell' Iside  Egizia,  che  compone  il  capitello 
sulle  colonne  del  Tempio  di  Tenlyra,  il  modello  primitivo 
di  si  vago  ornamento:  mentrechè  togliendo  il  volto  della  Di- 
vinità, come  si  disse,  gli  abbigliamenti  che  vi  rimangono 
servono  a spiegare  la  derivazione  dataci  da  Vitruvio,  insi- 
nuandoci per  analogia  che  le  chiome  inanellale  delle  donne 
Spartane  suggerissero  il  pensiero  delle  volute  (a). 

Si  pretende,  non  senza  fondamento  come  sopra  notam- 
mo, che  l' ordine  Ionico  fosse  per  la  prima  volta  impiegalo 
nella  costruzione  del  famoso  tempio  di  Diana  Efesina,  per  il 
quale  concorsero  tutti  i re  della  Grecia,  e tutti  i migliori  ar- 
tefici di  quella  età.  Nè  andò  perduta  l’ espettativa  di  rendere 
la  città  di  Efeso  famosa  col  mezzo  delle  sue  fabbriche;  im- 
perocché Plinio  l' isterico  nel  far  menzione  di  essa  la  chiama 


(a)  Vedasi  quanto  si  ragionò  su  tal  proposito  al  Cap.  IV  della 
Prima  Sezione,  Parte  II.  pag-  17». 
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alterimi  Asicr  lumen,  il  second’  occhio  dell’  Asia,  distinguen- 
do il  Tempio  di  Diana , come  magnificenti at  vera  admiratio, 
un  vero  prodigio  di  magnificenza. 

Non  tardarono  però  molto  gli  Ateniesi  ad  abbellire  la  loro 
città  colla  nuova  scoperta , descrivendoci  Viiruvio  i portici 
Eumcnici,  il  tempio  di  Bacco,  I’  Odeo  di  Pericle,  il  tempio 
di  Nettuno  posteriormente  dedicalo  ad  Eretteo,  il  solo  che 
esista  sebbene  devastalo  e privo  della  copertura , le  di  cui 
colonne  furono  portate  a nove  diametri  e un  terzo , ed  il 
cornicione  al  di  là  della  quarta  parte  dell'  Ordine. 

Scendendo  ad  individuare  alcune  parti  di  questo  edi- 
lizio , il  solo  che  sia  a noi  pervenuto  di  ordine  Ionico , no- 
terò, che  la  baso  soggetta  alla  colonna  è mancante  di  plinto, 
facendone  le  veci  I’  ultimo  gradino  per  cui  s'  ascende  al  piano 
dell’  intercolunnio.  Il  restante  di  detta  base  ha  la  forma  di 
quella  chiamata  Attica,  colla  particolarità  che  il  toro  su- 
periore è intagliato  con  quattro  cavetti  orizzontali  separali 
da  listelli.  Il  fusto  della  colonna  è arricchito  di  ventiquattro 
canalature  semicircolari  separate  pure  da  listelli:  sul  capitello 
son  profusi  gli  ornamenti  cbe  rendono  le  volute  un  poco 
pesanti,  ma  bellamente  maestose.  Il  cornicione  è sobrio  di 
membri,  e nella  sua  semplicità  non  manca  di  eleganza. 

Taceremo  altre  produzioni  di  quest’  ordine  nell'  Asia 
Minore  rammentate  dai  classici , limitandoci  a dire  che  la 
base  Attica  , della  quale  si  è fatto  dipoi  lanl’  uso  , servi  la 
prima  volta  per  sostegno  delle  colonne  del  famoso  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  e cbe  quella  prescrittaci  da  Vitruvio,  c 
adottata  da  Barozzi  per  l'ordine  Ionico,  è estratta  dal  tempio 
d’ Apollo  Didimeo  nella  Milesia  ; ma  cbe  non  è mai  da  pre- 
ferirsi, malgrado  l' enunciate  autorità. 

Passando  ad  osservare  1’  ordine  Ionico  trasportato  dalla 
Grecia  in  Roma , lo  troveremo  qui  pure  non  poco  diversi- 
ficato nei  capitelli  in  specie,  come  nella  generalità  delle  si- 
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metrie.  Ma  essendovi  pervenuto  adulto  e trattato  dalla  mano 
degli  stessi  greci  architetti,  che  trasportato  vi  avevano  l’or- 
dine Dorico  , è facile  per  conseguenza  comprendere  che  vi 
facesse  subito  una  elegante  e decorosa  comparsa  , come  si 
osserva  nel  grazioso  tempio  della  Fortuna  Virile  eretto  con 
colonne  di  otto  diametri  e due  terzi , ornate  con  venti  ca- 
nalature , e sostenute  dalla  base  attica.  Il  soprornato  eccede 
di  poco  la  quarta  parte,  e le  colonne  angolari  hanno  la  par- 
ticolarità che  le  volute  piegano  all'angolo  che  rivolta , e si 
compenetrano,  onde  togliere  l’ inconveniente  della  faccia 
dissimile  che  il  Capitello  pulvinaio  presenta  nei  fianchi  con 
que'  cuscinetti  serrati  da  una  corda  (a). 

Nell'  altro  tempietto  della  Concordia  le  colonne  si  ve- 
dono alte  poco  più  di  nove  diametri  e mezzo.  Le  loro  basi 
sono  un  composto  dell’  Attica  e dell’  Ionica , come  pure  il 
capitello  è un  composto  di  Dorico  e di  Ionico  combinato 
con  poca  eleganza.  Il  cornicione  nella  sua  graziosa  sempli- 
cità è caratterizzato  dai  modiglioni,  che  hanno  nelle  loro 
metope  una  borchia  d’  alternata  figura , e tutto  insieme  e 
minore  assai  della  quarta  parte  delle  colonne. 

Nel  teatro  di  Marcello  e nell'  Anfiteatro  Flavio  esi- 
stono ordini  Ionici , il  primo  dei  quali  è più  grazioso  del 
secondo , ma  ambedue  trattati  con  estrema  semplicità , esi- 
gendolo la  vastità  delle  moli  che  adornano , giacché  in  un 
caso  simile  la  delicatezza  avrebbe  distrutto  l' effetto. 

Da  tali  esemplari,  e col  soccorso  delle  opere  di  Vitru- 
vio , i trattatisti  del  cinquecento  dotati  del  più  fino  criterio, 
giunsero  a stabilire  regole  e simelrie  più  costanti  per  quesl’Or- 
dine,  che  sono  quelle  delle  quali  si  fa  per  lo  più  uso  nella 
costruzione  dei  moderni  edifizii.  Determinarono  essi  l'altezza 
della  colonna  di  nove  diametri;  assegnarono  metà  di  uno  di 

(a)  Vedi  Tempio  della  Fortuna  Virile,  Tav.  44,  Sezione  II,  Parte  II. 
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essi  alla  base , e circa  due  terzi  al  capitello  : ma  dissentono 
nell'  altezza  del  cornicione , facendolo  alcuni  la  quarta  parte 
dell'altezza  della  colonna,  altri  la  quinta,  ed  altri  meno 
ancora. 

Fra  questi  autori , quello  che  si  è singolarmente  di- 
stinto nella  delineazione  dell'  ordine  Ionico  è il  gentile  Andrea 
Palladio , che  quanto  il  Barozzi  nell’  ordine  Dorico , ha  ve- 
ramente sentita  la  venustà  e purità  di  un  carattere  medio, 
nel  quale  verun  altro  autore  può  con  esso  competere,  se  si 
prescinda  dallo  Scamozzi  nella  sola  combinazione  del  suo 
grazioso  capitello  del  genere  dei  non  pulvinali. 

In  queste  Istituzioni  mi  sono  adunque  prefisso  di  se- 
guitare negli  sludj  dell'ordine  Ionico  gli  ammaestramenti 
di  Andrea  Palladio  , che  meglio  di  ogni  altro  ha  saputo 
riunire  e far  sue  proprie  le  bellezze  sparse  sopra  i monu- 
menti antichi  di  quesl'Ordine,  da  cui  ne  è derivata  la  più 
leggiadra  composizione  che  si  possa  desiderare. 

Egli  è però  vero,  che  difficile  si  rende  ai  Giovani,  e 
starei  per  dire  impossibile,  lo  studio  del  Palladio,  mentrechè 
le  sue  tavole  dimostrative  bene  spesso  non  si  uniformano  con 
la  mente  e con  i precetti  dell’autore,  locbè  ha  recato  sempre 
non  poco  scoraggiamento  e destato  sorpresa  , che  nelle  rool- 
tiplici  edizioni  posteriori  ninno  siasi  accinto  a rimediare  in 
qualche  forma  ad  un  inconveniente  di  tanta  importanza. 

Il  dotto  ed  erudito  architetto  Leonardo  De  Vegni,  onore 
della  Toscana , gran  veneratore  e seguace  del  Palladio,  nella 
sua  età  avanzata  erasi  prefisso  questa  rettificazione  e conci- 
liazione fra  le  tavole  e gli  scritti  di  quest’  Autore,  avvisan- 
doci con  suo  manifesto  pubblicato  in  Roma  nel  1790  che  in 
breve  sarebbe  escila  l' illustrazione  dei  quattro  libri  del  Pal- 
ladio , ove  si  vedrebbero  ridotti  gli  Ordini  suoi  alla  vera 
intelligenza  , e alla  portata  d’ognuno  che  studiare  li  volesse. 
Ma  sorpreso  il  De  Vegni  da  una  lunga  malattia,  foriera  della 
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sua  morte,  ci  ha  Tatto  deplorare  la  perdita  dei  suoi  scritti, 
e dei  molti  rami  già  preparati  per  pubblicarsi  (a). 

Stretto  da  necessità , e sempre  fermo  nel  mio  proponi- 
mento di  dare  ai  governi  i più  depurati  modelli  degli  Ordini, 
è bisognato  assumere  l’ ardua  impresa  della  tanto  desiderata 
rettificazione  dell'  ordine  Ionico  del  Palladio;  non  senza  sen- 
tire repugnanza  nello  stendere  la  mano  sopra  si  venerabili 
volumi , ma  però  confortato  dall’  idea  che  non  trattavasi  qui  di 
tradire  la  volontà  dell’  Autore , non  di  alterare  le  sue  pro- 
porzioni o deformarle , ma  di  applicare  i suoi  precetti  alla 
delineazione  pratica  delle  figure,  e porgerli  alla  gioventù 
quali  egli  puramente  li  deGnisce. 

Lusingalo  che  questa  non  tenue  fatica  sarà  accolta  con 
piacere,  mi  avanzo  a dire , che  darò  conto  in  progresso  di  ogni 
minima  variazione , acciò  sia  agevole  confrontare  le  tavole 
col  testo  dell’  Autore  ; avvertendo  altresì , che  le  scalette  ali- 
quote sono  in  correspettività  delle  divisioni  prescritte,  e re- 
partite  dal  medesimo , e che  se  la  numerazione  soffre  qualche 
piccola  diversità,  non  ne  farò  caso,  poiché  le  scalette  ad 
essa  corrispondono. 

Dietro  queste  notizie  preliminari  passerò  secondo  l’ or- 
dine intrapreso  alla  spiegazione  delle  Tavole. 

(a)  A questa  mancanza  ha  creduto  supplire  Giovati  Battista  Cipria- 
ni,  avendoci  dato  nel  1801  un  opuscolo  intitolato  : 1 cinque  Ordini  dell’Ar- 
chilellura  di  Andrea  Palladio  illustrali  ec.  opera  diligentemente  incisa, 
ma  ebe  non  deve  confondersi  con  quella  promessaci  dal  De  Vegni,  che 
è sicuramente  perduta.  Daltronde  il  Cipriani  non  (ralla  nè  risolve  mi- 
nimamente le  spinose  contraddizioni  fra  le  figure  e gli  scritti  dell’Au- 
tore; dunque  come  possono  dirsi  per  esso  illustrati ? 
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DENOMINAZIONE  DELLE  PRINCIPALI  E SECONDARIE  PARTI  DELL’ORDINE. 


Parti  principali*  Parti  secondarie.  Individuazione  dei  membri. 


I.  G.  Piedistallo . 


F.  D.  Colonna.  . 


C.  A.  Cornicione  . 


( I.  Imbasamento  . . . 


H.  Fusto. 


G.  Cimasa 


Io  Zoccolo. 
b Toro,  o Bastone. 
c Pianetto  della  Gola. 
d Gola  diritta. 
e Listello  del  Cavetto. 

* f Cavetto. 

( q Fusto  o sfa  Dado  del  Piedistallo. 

Ìli  Cavetto. 

« Listello  del  Cavetto. 
k Astragalo. 

I Gola  diritta  impenetrata  nel  Goccio- 
latoio. 

m Gocciolatoio. 

n Pianetto,  o Cimasa  del  Gocciolatolo. 


/ F.  Case 


' E.  Fusto  della  Colonna  < 


D.  Capitello 


0 Plinto. 

p Toro  inferiore. 
q Scozia  tra  i due  Pinnetti. 
r Toro  superiore. 

s Astragalo.  i checostituisco- 

1 Listello,  o Cimbia  [no  l'Imoscapo 

della  Colonna.  ! della  Colonna 
u v Fusto  della  Colonna, 
o'  Listello  con  Ratta  del  i che  Coni- 
Sommoscapo,  c Astra  [pongono  il 
gaio  1 Collarino 

b'  Uovolo. 

c*  Canale,  ossia  Y Incavo  della  Voluta, 
d'  Listello,  o Filetto  della  Voluta. 
e'  Gola  rovescia  I Abaco,  o Cima- 
P Listello  o Pianetto  f zio  del  Capitello 


C.  Architrave  . . . . 
B.  Fregio 

A.  Cornice 


(a1  Intavolato  dell'  Architrave, 
n'  i'  Fasce  sopraposte  con  Astragali 
intermedie 

J k1  Gola  rovescia  I Cimazio  dell'  Ar- 
! I'  Listello  I chllrave 
( m1  Fregio  di  superfìcie  plana. 

In'  Guscio,  o Cavetto  con 
suo  Listello  ] 

o'  llovolo  I che  com- 

p1  Metopc  , o Casse  del  \ pongono  il 
Modiglioni  ( sottocorni- 

q’  Modiglione  \ce 

r1  Capitello  del  Modiglio-  ) 
ne,  o Gola  rovescia 
*'  Gocciolatoio,  o Corona. 

C Gola  rovescia,  e j Cimazio  della 
Listello  I Corona 

u'  Gola  dirilla  J Cimasa  della 

\v'  Rccoletlo,  o Listello»  Cornice. 
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( iPITOLO  VII. 

DEL  PIEDISTALLO  E DELLA  BASE  (T«.  XXVII.) 

Prescrive  l’ Autore,  che  l'altezza  del  piedistallo  sia  mo- 
duli due  e parti  quarantadue,  avvertendo  al  Cap.  XVI:  « Se 
» alle  colonne  Ioniche  si  porrà  il  piedistallo,  come  nel  dise- 
» gno  degli  archi , egli  si  farà  alto  quanto  sarà  la  metà 
» della  larghezza  della  luce  dell’  arco,  » stabilita  da  lui  mo- 
duli cinque  e parti  ventiquattro  ; ed  allora  sussiste  un  otti- 
mo rapporto  colla  colonna,  stando  ad  essa  il  piedistallo  come 
tre  a dieci,  ossivvero  alla  terza  parte  della  colonna  meno 
una  decima  divisione  della  totale  altezza  della  medesima. 
Quindi  prosegue  a dire:  « Si  dividerà  in  parti  sette  e mezzo; 
» di  due  si  farà  la  base,  ( imbasamento ) di  una  la  cimasa,  e 
» quattro  e mezzo  resteranno  al  dado.  » Cosi  ne  detta  le  pro- 
porzioni; ma  nei  disegni  dimostrativi  il  piedistallo  non  solo 
è mancante  di  quattro  parti  nell’  altezza , ma  neppure  com- 
bina con  i descrìtti  rapporti.  Da  ciò  probabilmente  si  è rimos- 
so il  Palladio  per  sfuggire  le  minime  ed  incommensurabili 
frazioni  che  nascevano  nei  membri  della  cimasa  e dell'  imba- 
samento, seguitando  le  indicate  repartizioni. 

La  più  prossima  divisione  che  far  si  possa  onde  evitare 
le  frazioni,  ed  accostarsi  alle  misure  indicate  dal  Palladio 
nei  membri  della  cimasa  e dell'  imbasamento  (comprenden- 
dovi l’aumento  delle  quattro  parti  mancanti  nell’altezza)  si  è 
quella  di  dividere  1'  altezza  del  piedistallo  in  parti  otto,  due 
delle  quali  si  assegneranno  all’  imbasamento,  che  verrà  alto 
due  terzi  di  modulo  più  una  frazione,  ossia  parti  quaranta 
e mezzo;  una  alla  cimasa,  resultando  in  altezza  poco  più  di 
un  terzo  di  modulo,  ossia  parti  venti  e mezzo;  e le  rima- 
nenti cinque  al  dado.  Le  tre  scalette,  che  una  spettante  alla 
cimasa , e le  altre  due  all’  imbasamento,  siano  divise  in  tre 
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parti;  trattandosi  dell’  imbasamento,  una  delle  dette  divi- 
sioni determina  la  massa  della  modinalura;  ed  a riguardo 
della  cimasa  divisa  in  tre,  meno  il  regoletto  del  gocciola- 
toio , la  prima  divisione  stabilirà  l’ altezza  di  esso  goccio- 
latoio , e la  seconda  ferirà  il  centro  dell'  astragalo  al  disotto 
della  gola. 

Sottopone  alle  colonne  la  base  Attica  arricchita  di  un 
astragalo  sotto  la  oimbia,  il  quale  unisce  al  tronco  della  co- 
lonna, e non  è compresa  nel  semidiametro,  ossia  nella  metà 
del  modulo  assegnato  all’altezza  della  base.  Detta  base  è repar- 
tita, come  si  osserva  dalle  scalette,  nella  medesima  maniera  di- 
mostrata alla  Tav.  Vii.  il  di  lei  totale  aggetto  è la  quinta 
divisione  del  diametro  della  colonna,  ossia  parli  dodici;  re- 
sultando da  ciò  che  nel  dado , o fusto  del  piedistallo,  sta  la 
larghezza  all'  altezza,  come  cinque  a sei. 

Il  fusto  della  colonna  è rivestito  di  ventiquattro  cana- 
lature  separate  da  listelli,  come  è dimostrato  in  questa 
tavola. 

Fra  le  due  bellissime  sagome,  delincate  dall'autore  per 
l’ imbasamento  e cimasa  del  piedistallo,  ho  preferita  quella 
che  sembra  più  analoga  al  carattere  generale  dell'  Ordine. 

DEL  CAPITELLO  E DEL  COBNICIONB. 

Si  esprime  il  Palladio  alla  spiegazione  della  presente 
tavola:  « Che  l’ architrave,  il  fregio  e la  cornice  sono  la 
» quinta  parte  dell'  altezza  della  colonna  » e che  trovata 
questa  quinta  parte  si  divide  in  altre  dodici  parti,  delle 
quali  prosegue  a dire;  a L’ Architrave  è parti  quattro,  il 
d fregio  tre,  e la  cornice  cinque.  L’Architrave  si  divide  in 
» parti  cinque,  e di  una  si  fa  il  suo  cimazio,  e il  resto  si 
» divide  in  dodici,  tre  alla  prima  fascia,  quattro  alla  se- 
» conda,  e cinque  alla  terza.  » Il  tutto  è pienamente  ese- 
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guito,  come  osservasi  dalle  scalette  riportate.  Delinea  il  fregio 
pulvinato,  cioè  convesso  a sesta  di  cerchio,  ma  io  lo  riporto  di 
superficie  piana  , come  lo  hanno  adottato  il  Barozzi  ed  altri. 

In  quanto  alla  reparlizione  della  cornice  avverte,  che 
« si  divida  in  parti  sette,  e tre  quarti.  Due  si  diano  al  ca- 
» vetto  e uovolo,  due  ai  modiglioni,  e tre  e tre  quarti  alla 
» corona  e gola , e che  sporga  tutta  la  cornice  tanto  in  fuori 
» quanto  è alta.  » 

In  questa  parte  all'  oggetto  di  sfuggire  le  frazioni  nelle 
scalette  aliquote  ho  duplicata  questa  divisione,  ed  invece  di 
repartire  l’altezza  in  parli  sette  e tre  quarti,  1'  ho  divisa  in 
quindici,  assegnandone  due  al  cavetto  col  suo  listello,  due 
all’  uovolo,  quattro  al  modiglione  (che  una  di  esse  al  suo 
capitello),  altre  quattro  al  gocciolatoio  e suo  cimazio,  e le 
ultime  tre  alla  gola  diritta  c regolo  della  cimasa.  In  colai 
guisa  si  evitano  molte  frazioni  nei  membri,  e si  ottiene  una 
reparlizione  più  coerente  alle  modinature,  nel  tempo  che  la 
diversità  è impercettibile,  e non  s’ allontana  sensibilmente 
dalle  divisioni  stabilite  dall'Autore. 

Dopo  fissata  per  l' aflùsatura  della  colonna  l’ottava  parte 
del  diametro  da  basso,  colloca  sulla  sua  cintura  il  Capitello 
pulvinato,  sul  che  con  particolare  chiarezza  si  spiega  il  nostro 
maestro  colle  seguenti  parole:  « Per  fare  il  capitello  si  di- 
» vide  il  piede  della  colonna  in  diciotto  parti,  e diciannove 
» di  queste  (che  a tenore  del  modulo  sono  parti  sessan- 
» taire,  e un  terzo)  è la  larghezza  e lunghezza  dell'abaco, 
» e la  metà  è 1’  altezza  del  capitello  colle  volute,  onde  viene 
» a essere  nove  parli  e mezzo  » (oppure  parti  del  modulo 
trentuna  , e due  terzi).  Dipoi  prosegue,  che  di  queste  parti 
di  divisione,  come  lo  dimostrano  le  scalette  « una  e mezzo 
» si  dà  all'abaco  col  suo  cimazio:  le  otto  restano  alla  yo- 
» luta  » repartite  in  modo  che  due  siano  date  al  regolo  e 
canale  della  voluta,  altre  due  all' uovolo,  una  all'occhio  per 
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descriverla,  e le  tre  rimanenti  al  ricasco  inferiore  della  me- 
desima voluta. 

Ci  fa  inoltre  saviamente  osservare  che  1'  astragalo  della 
colonna  deve  trovarsi  al  diritto  dell'  occhio  della  notata  voluta, 
e che  i Pulvini  della  voluta  istessa  nel  punto  di  mezzo  deb- 
bono esser  grossi  quanto  è lo  sporto  dell'  uovolo , il  quale 
aggetta  più  dell'  abaco  quanto  è il  diametro  dell’occhio  della 
voluta,  ossiano  parti  tre  e un  terzo;  che  il  canale  della  vo- 
luta sia  a livello  del  vivo  della  colonna;  e infine  che  l'astra- 
galo, o collarino  della  medesima,  giri  visibilmente  al  disotto 
delle  volute  più  volte  citate. 

Tutti  questi  sani  ed  ottimi  precetti,  li  troveremo  po- 
sti fedelmente  in  pratica  negli  studi  del  profilo  N,  e nella 
pianta  O del  medesimo  capitello,  accuratamente  riportati, 
all’  effetto  che  si  possa  prendere  intera  cognizione  della  quan- 
tità degli  intagli  dei  quali  è ornata  una  si  brillante  compo- 
sizione, mercè  la  quale  è stalo  portalo  il  presente  capitello  Io- 
nico Pulvinalo  alla  più  vaga  e leggiadra  perfezione. 

A forma  dell'  adottato  sistema  si  è riportato  alla  figura 
di  lettera  L la  sezione  della  cornice,  per  pienamente  dimo- 
strare la  profondità  delle  casse  del  soffitto  del  gocciolatoio  e 
tutte  le  altre  parti  del  medesimo,  poiché  dall’  indicata  se- 
zione calandosi  i piombi  determinati  daU'aggello  di  ciasche- 
dun  membro,  si  descrive  la  pianta  M,  dalla  quale  resulta 
la  disposizione  dei  modiglioni , la  natura  degli  intagli , ed 
ogni  altra  occulta  parte  della  cornice  medesima.  I numeri 
notati  in  questa  figura,  agevoleranno  la  delineazione  di  ogni 
menoma  parte  che  la  compone. 

Non  ostante  che  lutto  sia  evidente,  e chiaramente  di- 
mostrato dalle  figure  , non  devo  mancare  di  avvertire,  che 
le  casse  delle  melupe  alternate  dai  modiglioni  debbono  es- 
sere perfettamente  quadrate,  e che  lo  rose  situate  nel  centro 
di  dette  casse  non  possono  essere  che  di  due  qualità,  come 
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il  nostro  Palladio  ce  le  disegna,  poiché  una  maggior  varietà 
produrrebbe  confusione.  Finalmente  si  disporrà  ugni  orna- 
mento in  modo  che  possa  dominare  il  luogo  ov’egli  è collo- 
cato, senz’  essere  frastornato  dal  continuo  variare  di  altri 
differenti  ornamenti. 

Unicamente  il  Palladio  e lo  Scamozzi  si  sono  con 
somma  avvedutezza  scostati  dalla  pratica  comune  di  collo- 
care i dentelli  nella  cornice  Ionica  , sostituendovi  i modi- 
glioni, sebbene  ne  esista  attualmente  un  solo  esempio  nei  ci- 
tato tempio  della  Concordia.  Ottimo  suggerimento,  perchè  i 
dentelli  come  ornalo  troppo  minuto  sarebbe  a danno  del  ca- 
rattere di  un  Ordine,  che  ritiene  una  maestosa  imponenza , 
lochè  accresce  merito  al  sublime  ingegno  del  Palladio  per 
avere  magistralmente  esaurita  una  sì  felice  composizione  sulle 
tracce  degli  antichi  monumenti. 

Malgrado  ciò,  e per  I'  effetto  di  non  deviare  dai  ca- 
noni ricevuti , è necessario  avvertire  lo  studioso  giovane , 
che  il  Palladio  non  va  dallronde  esente  da  qualche  piccola 
aberrazione  rapporto  al  collocamento  di  alcuni  membri  nelle 
sue  sagome,  come  sono  i due  cavetti,  uno  de' quali  nella  ci- 
masa del  piedistallo,  e l’altro  nel  sotto  cornice  a contatto  del 
fregio,  e come  in  diverse  altre  sagome  che  noteremo  a suo 
luogo,  da  esso  giudicate  idonee  a sostenere,  lo  che  è al  con- 
trario. Ma  se  In  opere  medesime  dell'antichità  non  sono  esenti 
di  simili  difetti,  non  deve  far  sorpresa  se  quest*  ingegnoso 
artista  abbia  contratto  da  quelle  alcune  leggiere  imperfezioni, 
le  quali  però  sono  grandemente  compensate  dalle  innumere- 
voli bellezze  che  quest'  Ordine  ritiene  nella  distribuzione  e 
repartizione  delle  masse,  ed  in  generale  nel  carattere  che  vi 
ha  trasfuso;  cosicché  per  comune  accordo  è giudicato  il  mo- 
dello più  prezioso  di  tal  Ordine. 


V\àMM  — Archi  r. 
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CAPITAI.»  Vili. 

DEL  PRESUNTO  CAPITELLO  IONICO  MODERNO , 

ED  ALTRI  STUDII  DELL’  ORDINE  IONICO.  (Tav.  XXVIII.) 

Il  capitello  Ionico  formato  da  due  Pulcini  o cuscinetti 
ai  lati  del  fianco,  e che  presenta  due  facce  di  volute  come 
quello  superiormente  descritto,  ha  l’ inconveniente  che  col- 
locate sulle  colonne  angolari  d'  un  intercolunnio , rimiran- 
dolo di  fianco  mostra,  come  avvertimmo,  una  faccia  diversa  da 
quella  della  sua  fronte.  Al  nostro  Autore  non  è sfuggita  questa 
circostanza , mentre  ne'  suoi  canoni  si  esprime  che  « si  sogliono 
» fare  negli  angoli  dei  colonnati  d’ ordine  Ionico  i capitelli,  che 
» abbiano  le  volute  non  solo  nella  fronte,  ma  anco  in  quella 
» parte  di  fianco , onde  vengono  ad  avere  la  fronte  da  due 
» bande,  e si  domadano  capitelli  angolari , i quali  come  si 
» facciano  dimostrerò  nel  mio  libro  dei  templi;  » volendoci 
denotare  l'esempio  dei  Templi  della  Fortuna  Virile,  e della 
Concordia  in  detto  luogo  da  esso  riportati. 

Da  questi  e da  altri  vetusti  monumenti  apparisce,  che 
gli  antichi  per  evitare  questo  difetto  nelle  colonne  angolari 
usarono  varii  compensi , uno  dei  quali  fu  il  collocare  i Cu- 
scinetti ossivvero  Pulcini  non  pa rateili , riunendoli  nell'  angolo 
interno,  onde  le  volute  restano  impenetrate;  e ciò  fecero  per  si- 
tuare una  voluta  in  angolo,  che  presenti  due  facce  eguali  nei 
lati  della  squadra  o rivolta  del  cornicione.  L’ altro  fu  di  fare 
quattro  volute  angolari  fra  loro  disgiunte,  c situate  per  angolo 
sotto  un  abaco  incavalo , acciò  l’abaco  e le  volute  insieme  se- 
condassero meglio  il  sentimento  di  quattro  angoli  curvilinei , 
presentando  quattro  fronti  eguali , ornale  di  volute.  In  questo 
concetto  omisi  affatto  i Pulcini , come  è a quello  esistente  nel 
vestibulo  della  Chiesa  dei  Santi  Quattro  Coronati  datoci  dal 
milanese  Uggeri  nella  vasta  sua  opera  dei  monumenti  antichi  di 
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Roma,  cui  è piaciuto  singolarizzando  col  nome  di  Capitello 
fonico  Latino  ; e ne  ha  ben  fondata  ragione. 

Per  altro  dalla  figura  in  angolo  del  tempio  di  Eretteo 
datoci  dal  Le  Roy , si  vede  che  i Greci  prima  assai  dei  Ro- 
mani avevano  conosciuto  che  i capitelli  Ionici  impiegati 
senza  alterazione  riuscivano  biformi  nell'  angolo  di  un  Edili- 
zio. Vi  rimediarono  dunque  al  citalo  tempio  di  Eretteo,  e se 
non  m'inganno,  all'altro  ancora  di  Bacco  a Teos,  piegando 
la  voluta  in  angolo , come  fecero  poi  i Romani  nei  divi- 
sati templi  della  Fortuna  Virile  e della  Concordia;  dal  che 
è evidente  che  questi  quasi  niente  inventarono,  ma  che  tutto 
attingevano  dalla  Grecia , come  i Greci  dall'  Egitto. 

L’  esimio  Scamozzi  profittando  degli  esempi  che  aveva 
soli'  occhio  iu  Roma,  e da  essi  scegliendo  il  meglio  , ha  coo- 
nestato un  capitello  maestoso  e leggiadro,  degno  ili  somma 
lode,  avendo  condotta  questa  parte  dell’  architettura  all'  apice 
della  perfezione. 

Che  poi  alcuni  autori  abbiano  falsamente  attribuito 
allo  Scamozzi  l’ invenzione  di  questo  capitello,  a cui  si  è 
dato  perfino  il  nome  di  Capitello  Ionico  moderno  (a'i,  mostra 
che  erano  poco  informati  dell'esistenza  degli  antichi  esem- 
plari o che  per  un  istante  gli  obliarono,  ed  in  special  modo  di 
quello  del  citato  Vestibulo  dei  Santi  Quattro  Coronali  che  ne  ò 
il  perfetto  originale.  Tutto  il  più  che  può  dirsi  per  giustificare 
in  qualche  modo  questa  avventurata  opinione,  si  è che  dalla 
contemplazione  degli  esempi  citati  lo  Scamozzi  ne  derivasse 
questa,  se  non  nuova  , almeno  rettificata  produzione.  Per  il 
che  impiegò  molto  discernimento  onde  ben  combinarne  le 
parti,  ed  una  non  ordinaria  franchezza  proveniente  dalla  per- 
suasione di  aver  bene  operato,  per  inserire,  com'  egli  ha  fatto 
nel  suo  ordine  Ionico,  questa  importante  variazione  in  luogo 


(a)  Milizia,  Principi)  <!'  Architettura , Lib.  primo,  Cap.  X. 
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del  capitello  Pulvinato:  c sebbene  tutti  gli  altri  autori  aves- 
sero fino  allora  procurato  per  ogni  via  perfezionarlo,  o rile- 
varne per  lo  meno  i difetti,  non  ebbero  contutlociò  ardimento 
bastante  di  sbandirlo  affatto  dai  loro,  sebbro  diversi  sistemi 
di  Architettare. 

Consiste  si  fatto  capitello  dello  Scamozzi,  com’  è dimo- 
strato nella  figura  di  lettera  C,  io  un  vaso  circolare  formato 
dall'  uovoto , dal  quale  hanno  il  loro  nascimento  le  quattro 
volate  angolari,  sormontate  da  un  abaco  incavato  e tron- 
cato negli  angoli,  che  sembra  essere  dalle  volute  maestosa- 
mente sostenuto. 

Non  è che  il  Palladio  pure  non  sentisse  il  bisogno  di 
riformare  il  capitello  Ionico  pulvinato  o biforme,  onde  ser- 
virsene nel  medesimo  caso  di  una  colonna  che  debba  far 
fronte  da  due  lati  onde  ottenerlo  quadriforme;  e se  non  ci 
ha  lasciato  alcun  disegno  o precetto  per  la  formazione  di 
simili  capitelli  nei  suoi  quattro  libri  d’ Architettura,  limitan- 
dosi a farci  osservare  quelli  degli  antichi  monumenti,  non  è 
però  che  in  fatto  pratico  non  siasi  prevalso  della  correzione 
o deduzione  consimile  a quella  dello  Scamozzi,  esibendoci 
anch'  esso  un  elegante  modello  di  tal  genere,  per  sostituirlo 
al  capitello,  che  mostra  nei  fianchi  una  dissimile  faccia,  trop- 
po discordante  nel  caso  d'un  Intercolunnio  che  rivolti  a 
squadra,  come  esso  lo  ha  posto  in  opera  nella  fabbrica  del 
conte  Antonio  Porto  Babarano , che  può  osservarsi  nella 
raccolta  delle  fabbriche  da  esso  inalzale  ed  esposte  con 
opportune  illustrazioni  da  Ottavio  Bertoni  Scamozzi  alla 
Tav.  XVII  del  tomo  primo,  edizione  di  Vicenza  dei  1786  (a). 

(a)  I Giovani  che  desiderano  approfondarsi  nello  stadio  dell’Ar- 
chitettura, e concepire  chiaramente  le  bellezze  Ideile  fabbriche  Palla- 
diane, onde  conoscere  lo  stile  di  questo  sommo  maestro  non  debbono 
omettere  la  lettura  e l’esame  analiticamente  accurato  delle  Tavole  con- 
tenute in  quest'oliera  di  quattro  volumi  in  foglio. 
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Alla  detta  tavola  osservasi  questo  Capitello  pieno  di 
grazia  e di  leggiadro  effetto  , impiegato  sopra  le  colonne 
del  vestibulo  all'  ingresso  di  detta  fabbrica,  egualmente  che 
nelle  colonne  impenetrate  nei  muri  laterali,  sostenenti  i pe- 
ducci delle  volte. 

Io  dunque  lo  riporto  nella  presente  tavola,  contrasse- 
gnato di  lettera  A,  e posto  a confronto  con  quello  dello 
Scamozzi,  avendolo  prima  ridotto  per  parti  modulari  dal 
piede  Vicentino  col  quale  è stato  dal  Bertoni  misurato. 

Dal  parallelo  di  questi  due  capitelli  si  rileva  che  le  vo- 
lute di  quello  del  Palladio  sono  assai  più  leggiere  e gra- 
ziose di  quelle  dello  Scamozzi,  e che  I’  abaco  del  primo,  per 
quanto  meno  incurvato,  non  lo  rende  men  vago;  ma  a senso 
mio  sarebbe  più  caratterizzato  se  l' uovolo  del  cimazio  fosse 
convertito  in  una  gola  sull'esempio  del  secondo,  come  al- 
tresì se  lo  spartito  dei  vovoli  fosse  in  numero  di  cinque 
da  una  voluta  all’altra,  come  gli  ha  disegnati  lo  Scamozzi, 
facendo  un  migliore  e più  delicato  effetto  dell’  altro,  che 
non  ne  porta  che  tre  in  uno  spazio  reso  anche  maggiore  dal- 
l’ ingentilimento  e compressione  delle  volute;  dal  che  i vo- 
voli prendono  una  forma  troppo  dilatata  e pesante. 

Nonpertanto,  non  si  attribuisca  mai  ad  errore,  se  il  gen- 
tile Palladio  operò  in  siffatto  modo;  anzi  se  riflettiamo  che  i 
medesimi  lineamenti  non  sempre  in  tutti  i casi  e circo- 
stanze sono  suscettibili  di  un  prestabilito  effetto,  egli  con 
sagacità  e Ano  discernimento  elesse  quelle  simelrie,  dalle  quali 
ottener  potesse  venustà  e robustezza  insieme. 

Da  ciò  si  deduce  che  ambedue  questi  esemplari  di  capi- 
telli Ionici  quadriformi  possono  avere  il  loro  particolare  uso , 
trattandosi  di  differenti  circostanze;  e che  da  latti  due  sce- 
gliendo il  più  sublime,  può  resultarne  un  terzo  viepiù  per- 
fetto e completo. 
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DELLA  COSTRUZIONE  DEL  CAPITELLO  IONICO  DELLO  SCAMOZZI. 

Con  moltissima  chiarezza  s’  esprime  1'  erudito  Scamozzi 
nel  descrivere  la  formazione  del  suo  singolare  Capitello.  Non 
farò  dunque  che  riportare  il  testo  dell’  Autore  estratto  dal 
capitolo  XXUI  della  sua  grand'  opera  (a). 

a La  sua  pianta  (notata  di  lettera  D)  si  forma  in  un 
» quadrato  d'un  modulo  ed  un  terzo  per  lato,  nel  quale  si 
a tirano  le  diagonali  e le  diametrali,  che  s’incrociano  e lo 
» dividono  in  otto  parti  uguali;  con  quel  centro  si  segna 
» la  circonferenza  del  di  sopra  della  colonna , diminuita  per 
» il  sesto , e quella  del  listello  e del  suo  tondino.  Poi  sulle 
» diagonali  dal  centro,  verso  i quattro  angoli  per  ogni  verso, 
» si  segna  a squadra  un  modulo  meno  un  ottavo  (ossiano 
» parti  cioquantadue  e mezzo)  che  in  tutto  formano  un  mo- 
li dulo  e tre  quarti  (o  pure  moduli  uno  c parti  quaranta- 
» cinque)  e queste  sono  I'  estremità  delle  quattro  corna , le 
» quali  son  larghe  parti  nove , e con  i loro  otto  angoli  toc- 
» cano  i lati  del  quadrato , e con  I'  allargatura  da  angolo 
» ad  angolo  delle  corna;  fatto  un  triangolo  equilatero  si  segni 
» la  curvatura  nelle  fronti  e nei  lati  dell’abaco.  Nel  mezzo 
» di  tutte  quattro  le  parti  delle  curvature  dell’  abaco  va  posto 
» un  fiore  largo  un  quinto  di  modulo  (cioè  parli  dodici).  Le 
» volute  su'i  quattro  angoli,  cioè  la  loro  larghezza,  è di  ven- 
» titre  parti  ed  un  terzo  dal  tondino  in  fuori  fino  all’estremo 
» delle  corna  , e l’ une  e l’ altre  sono  grosse  nove  parti  verso 
» la  fronte,  ma  s’allargano  alquanto  più  aH'indietro,  e cosi 
» scansano  l’ uovolo  tra  le  volute , c sotto  ai  fiori  vi  gira 
» l' uovolo , il  quale  sporge  per  ogni  faccia  una  parte  e due 

(a)  Idea  della  Architettura  universale  di  Vincenzo  Scamozzi  Archi- 
tetto Veneto,  divisa  in  dieci  Libri.  Opera  la  più  utile  c indispensabile  a 
leggersi,  ila  chi  si  inizia  noli i slutlii  dell’ Architettura. 
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>i  terzi  più  in  fuori  della  curvalura  dell'  abaco  ; e questo  è 
» quanto  alla  pianta. 

» L'alzata  di  questo  capitello,  con  le  volute,  è nove 
» parti  c cinque  ottavi  di  diciotto  del  piede  della  colonna, 
» de'  quali  si  servono  nel  suo  compartimento  {che  resultano 
» parti  del  modulo  trenladue  e un  dodicesimo).  L'  abaco  è 
» in  fronte  un  modulo  ed  un  terzo  ; la  sua  altezza  è parti 
» cinque  e mezzo;  sotto  all'abaco  è il  listello  della  voluta 
» con  il  cavo  (della  medesima),  la  quale  posa  sopra  l’uovolo. 

» Il  tondino  dall'uovolo  in  giù  è alto  parti  tre  e un 
» terzo,  e sta  a diritto  dell'occhio  della  voluta  » il  quale 
» appartiene  alla  colonna,  e però  debbono  girare  sempre  li- 
n bere  dietro  le  volute,  le  quali  avanzano  parli  otto  e undici 
» dodicesimi  dal  listello  in  giù.  » 

Niente  si  deve  aggiungere  ad  una  sì  precisa  spiegazione 
dell'Autore.  Servirà  solo  avvertire  che  alla  Fig.  E trovasi  de- 
lineata la  fronte  della  voluta , onde  comprendere  maggior- 
mente la  sagoma  e proiezione  geometrica  dei  membri  spettanti 
al  medesimo  Capitello,  come  per  numeri  viene  notato  a forma 
della  scala  modulare. 

DELLA  COSTRUZIONE  DEL  CAPITELLO  IONICO  ANGOLARE  DEL  PALLADIO. 

L' altro  Capitello  del  Palladio  riportato  alla  lettera  A, 
poco  diversifica  da  quello  dello  Scamozzi,  in  guisa  che  si 
renderebbe  mendicata  una  descrizione  speciale  dopo  quella 
già  riferita,  se  la  necessità  di  avvertire  altre  particolarità 
toccanti  questa  composizione,  e lo  schiarire  alcuni  dubbi 
che  potrebbero  insorgere  nella  mente  di  un  giovane  appli- 
cato alla  delineazione  del  medesimo,  non  ini  astringesse  ad 
esaurire  più  che  è possibile  quest'  argomento. 

Dirò  dunque  che  per  formare  la  pianta  di  questo  Ca- 
pitello, è necessario  fare  un  quadrato,  ogni  lato  del  quale 
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sia  una  parte  meno  di  un  modulo  e mezzo.  Fatto  ciò  si 
tirino  le  diagonali  e le  diametrali,  acciò  determinare  il  punto 
centrale  per  (Issarvi  il  piede  del  compasso  , onde  segnare 
la  circonferenza  della  grossezza  della  colonna  al  sommo- 
scapo, il  collarino  di  essa , e I'  uovolo  donde  sorgono  come 
da  un  calice  le  quattro  volute.  Dal  medesimo  centro  si  de- 
termineranno le  quattro  faccette  angolari,  dette  Corna  del- 
l’abaco, sostenute  dalle  volute  egualmente  distanti  I'  una 
dall'  altra  dal  punto  centrale  parti  cinquantanove,  talché 
misurate  diagonalmente  fra  i due  estremi  saranno  moduli 
uno,  e parti  cinquantotto. 

Quindi  per  determinare  la  curvatura  dell’  abaco  si 
formerà  il  triangolo  equilatero,  non  come  prescrive  lo  Sca- 
mozzi  sulla  distanza  delle  Corna  dell'abaco,  ma  sul  lato 
del  quadrato  come  dimostra  la  figura.  La  larghezza  delle 
volute  è parti  otto;  esse  sfuggano  il  collarino  della  colonna 
come  quelle  dello  Scamozzi,  ma  non  giungono  a prolun- 
garsi fino  agli  estremi  delle  corna  dell'  abaco.  Sono  delincate 
in  pianta  rettangolari,  a differenza  di  quelle  dello  Scamozzi, 
che  le  fa  alcun  poco  capilarghe  verso  il  vivo  della  colonna; 
ma  nè  le  une  nè  le  altre  sono  bastantemente  accampanale 
per  secondare  il  sentimento  dell’abaco  incavato;  errore  mec- 
canico di  disegno,  mentrechè  in  natura  non  possono  eseguirsi 
in  tal  maniera,  essendo  necessitati  dar  loro  una  forma  cur- 
vilinea anche  per  l’andamento  orizzontale,  acciò  non  resulti 
un  angolo  forzato  nella  porzione  di  esse  volute , che  secon- 
dano il  moto  superficiale  dell'  abaco  in  alzato.  Vedasi  nella 
Tav.  XXXXIV  la  voluta  angolare  nel  capitello  del  (empio 
della  Fortuna  Virile,  e le  altro  tutte  dei  capitelli  compositi 
per  trovarsi  convinti  della  verità;  e ciò  basti  per  la  pianta. 

Rapporto  all'  alzato  distinto  di  lettera  A,  non  sembra- 
mi poter  niente  aggiungere  per  schiarimento  del  disegno 
esibito.  D'  altronde  colla  precisione  dei  numeri  in  esso  no- 
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tali,  e col  soccorso  della  sottoposta  pianta  si  potrà  con  fa- 
cilità delinearlo.  All'  oggetto  di  eseguire  I’  andamento  della 
obliqua  proiezione  della  voluta , si  osservi  il  profilo  E a tal 
uopo  riportato;  dove  pure  si  conoscerà  l’ esatta  proiezione 
del  modine  resultante  dalla  sezione  del  capitello  in  alzato. 

ALTRI  STUDI  DELL'ORDINE  IONICO 

Due  profili  propone  il  nostro  Palladio  per  l' Imposte 
della  sua  arcata  Ionica,  ma  ambedue  prive  dei  delineamenti 
in  grande  e delle  proporzioni  appartenenti  alla  Ghiera,  della 
quale  malamente  s’ intendono  i membri  nell'  Arcata,  per  es- 
sere di  una  proporzione  piccolissima.  11  compilatore  Anonimo 
deli’  edizione  di  Venezia  del  1769  avendo  preteso  di  estrarle 
da  quella,  ed  altri  poi  secondandolo,  si  sono  immaginati  di 
avere  i profili  prestabiliti  dall’  autore,  ma  sonosi  ingannati. 

Questi  due  modini  delle  Imposte  medesime  restano  fe- 
delmente riportati  nella  figura  G,  spiegandosi  succintamente 
il  Palladio  rapporto  alla  loro  altezza  così:  a Sono  queste 
» imposte  alte  la  metà  di  più  di  quel  che  è grosso  il  Pila— 
• stro  che  toi  suso  l’Arco.  » Per  quanto  egli  siasi  oscura- 
mente spiegato,  intende  dire  esser  queste  alte  una  larghezza 
e mezzo  di  un'aletta,  ma  in  disegno  le  fa  parti  quaran- 
tadue e un  quarto,  la  qual  cosa  non  si  accorda  poi  col 
suo  detto. 

Abbenchè  le  sagome  di  tali  Imposte  siano  imitate  da 
quelle  dei  monumenti  antichi  dei  differenti  Archi  Trionfali, 
e una  di  esse  specialmente  del  Teatro  di  Marcello,  non  deve 
però  omettersi  d’ avvertire  che  l’ Autore  non  ha  in  questa 
parte  secondato  il  suo  genio  ed  il  suo  gusto  singolare  nella 
purgatezza  dei  profili;  ma  si  è lasciato  troppo  trasportare 
nella  ripetizione  di  membri  curvilinei,  cadendo  nell'ondeg- 
giante; carattere  non  conforme  a quello  dell’  Ordine,  nel 
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quale  fanno  un  contrasto  sgradevole,  nel  tempo  che  vi  esi- 
ste il  notabile  inconveniente  di  vedervi  posposta  l’altitudine 
della  gola  diritta,  che  in  vece  d’essere  sostenuta  fa  l'uffizio 
di  sostenere,  cosa  da  non  seguitarsi  malgrado  gli  esempi  di 
sì  autorevoli  maestri. 

Con  quanta  grazia,  carattere  e semplicità  siasi  di- 
stinto il  Barozzi  nelle  sagome  delle  Imposte  delle  sue  Arcate 
è cosa  ormai  stabilita  senza  contradizione.  Si  osserva  in  esse 
una  giudiziosa  e ben  intesa  graduazione  dalla  robusta  im- 
posta Toscana  priva  di  gocciolatoio,  alla  severa  Dorica  con 
un  maestoso  ciniazio;  alla  savia  Ionica  con  gocciolatoio;  alla 
delicata  Corintia  distinta  con  un  fregio  intagliato,  che  tutte 
portano  palesemente  impresso  il  respettivo  carattere  dell’Or- 
dine al  quale  appartengono:  graduazione  non  più  sentita  nè 
insegnata  da  altri.  Partendomi  da  questo  principio,  ho  situato 
al  confronto  nel  modine  di  lettera  H l’ imposta  Ionica  di 
quest’  ultimo  singolare  Artista,  per  doversi  preferire  alle  due 
delineate  dal  Palladio  nell’  occorrenza  di  erigere  delle  Arcate. 

Si  è assegnato  mezzo  modulo  per  I’  altezza  di  questa 
Imposta,  e altrettanto  alla  larghezza  della  Ghiera  dell’arco 
che  sopra  vi  riposa.  È ornata  la  medesima  da  due  fasce  sor- 
montate da  un  cimazio,  formato  di  una  gola  rovescia  inta- 
gliata, il  di  cui  aggetto  si  approssima  all’ ottava  parte  del 
modulo.  Egualmente  l’ imposta  è ornala  da  due  fasce , alle 
quali  è soprapposto  un  astragalo  intagliato  con  fusaruoli. 
un  uovolo  pure  intagliato  , un  gocciolatoio  ed  un  cimazio 
con  gola  intagliala,  il  cui  totale  aggetto  è poco  più  di  un 
sesto  di  modulo,  come  tutto  si  distingue  dai  numeri. 

Ritornando  al  Palladio,  noterò  che  egli  non  fa  men- 
zione ne’  suoi  scritti  della  Chiave  o Serraglio  della  sua  ar- 
cata Ionica.  Questo  vi  è effigiato  a forma  di  Cuneo,  o spe- 
cie di  mensola  adorna  di  membri  intagliati,  come  scorgesi 
nella  figura  I,  desunta  da  quella  riscontrata  in  disegno  nella 
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detta  Arcata,  alla  quale  ho  procurato  accompagnare  le  mi- 
sure prossimamente  rilevate  dalle  dimensioni  in  massa  dal- 
l’ Autore  riportate. 

In  questo  luogo  sembra  che  il  nostro  Palladio  non  ab- 
bia prestata  tutta  la  sua  accuratezza  nè  il  buon  gusto  di 
profilare,  riguardando  forse  questa  parte  come  accessoria  e 
variabile  a tenore  della  destinazione  dell'  edifizio.  Il  profilo 
di  questo  serraglio  presenta  due  volute,  una  maggiore  nella 
parte  superiore,  ed  una  minore  nella  rivolta  del  Rocchetto 
inferiore,  che  troppo  prossimamente  si  riuniscono  insieme, 
mediante  l’ondeggiamento  d'  una  linea  curva;  il  che  lo  rende 
pesante  e poco  corrispondente  al  carattere  di  un  ordine  medio. 

A tenore  poi  dei  piccolo  modine  espresso  nella  citata 
Arcata,  fa  il  Rocchetto  alto  parti  sedici,  vale  a dire  quattro 
quinti  della  totale  altezza  assegnata  al  serraglio,  come  di- 
stinguasi dalle  riportate  scalette  aliquote. 

Il  fiarozzi,  degno  d’ essere  seguitato  in  questa  parte  an- 
cora, ha  segnato  il  Serraglio  dell’  arcata  Ionica  della  forma 
che  osservasi  alla  figura  L,  supplita  col  suo  corrisponente 
profilo.  Questo  Serraglio,  oltre  esser  coperto  da  una  tavoletta 
o cimazio,  ha  una  maggiore  sveltezza  proveniente  dalla  luce 
dell’Arcata,  protratta  dall’  islesso  Palladio  ad  una  maggiore 
altezza,  standosi  ai  precetti  scritti,  di  quello  che  risulti  dalla 
tavola  dimostrativa,  come  osserveremo  a suo  luogo. 

La  costruzione  del  profilo  dipende  dalla  congiunzione 
di  due  volute,  mediante  le  curve  a sesta  di  cerchio  che  co- 
stituiscono il  modine  della  gola  rovescia,  come  vedesi  in- 
dicato dalla  citata  figura  L.  Per  trovare  il  rapporto  delle 
due  volute , si  divida  in  sette  parli  l’ altezza  totale  asse- 
gnata, meno  la  tavoletta,  per  la  quale  ricorre  il  modine 
dell'  abaco  del  capitello  dello  Scamozzi.  Due  di  queste  divi- 
sioni si  assegnino  al  rocchetto,  tre  alla  voluta  superiore , e 
le  due  rimanenti  resteranno  per  lo  spazio  intermedio  fra  le 
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due  volute.  Il  tutto  si  concepisce  chiaramente  mediante  i 
numeri  ivi  indicati;  e quindi  è facile  trovare  i punti  cen- 
trali onde  situare  1'  operazione  necessaria  per  costruire  le 
citale  volute. 

Resta  Analmente  a spiegare  l'ultima  figura  M della 
medesima  tavola,  rappresentante  la  cornice  Ionica  alquanto 
modificata  rapporto  all’aggetto  ed  alla  distanza  dei  modi- 
glioni , per  le  ragioni  che  produrrò  nella  seguente  tavola 
che  tratta  dell’  Intercolunnio , avendovi  sottoposta  la  sua 
pianta  N:  dalla  quale  può  intanto  rilevarsi,  che  per  quanto 
siano  variate  le  misure  del  profilo,  pure  le  casse  delle  rose 
sono  sempre  quadrate , come  ha  prescritto  il  Palladio. 

DELL'  INTERCOLONNIO  IONICO  (Tir.  XXIX.) 

Per  eseguire  la  presente  tavola,  dopo  determinata  l'al- 
tezza totale  deU'Ordine , si  dividerà  in  sei  parti , come  di- 
mostrano le  scalette  marginali , ed  una  di  esse  si  assegnerà 
al  cornicione,  e le  altre  cinque  alla  colonna;  poiché  altrove 
abbiamo  avvertito  che  il  cornicione  deve  farsi  la  quinta 
parte  della  medesima.  Si  repartano  in  seguito  le  cinque  di- 
visioni spettanti  alla  colonna  in  nove  parli  ; una  di  queste 
costituirà  il  diametro  da  basso  della  colonna,  ossia  il  mo- 
dulo , onde  delineare  ogni  più  minuto  membro , giusta  le 
proporzioni  numericamente  espresse  nei  passali  studi  di  cia- 
scheduna parte  in  grande. 

Propongo  di  collocare  sulle  colonne  dell’  Intercolunnio 
il  capitello  angolare  del  Palladio,  indicato  alla  lettera  A 
della  precedente  tavola,  per  le  ragioni  ivi  addotte,  il  quale 
vi  fa  brillante  e leggiadra  comparsa,  come  ve  la  farebbe  al- 
tresì il  capitello  dello  Scamozzi  allorquando  dall’Ordine 
si  esigesse  maggiore  imponenza.  Nelle  seguenti  tavole  delle 
Arcate  è preferibile  l’ altro  capitello  con  i pulvini,  essendo 
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più  conveniente  in  simili  circostanze,  poiché  parte  di  esso 
restando  impenetrato  nella  muraglia , non  offre  alcuno  de- 
gli ostacoli  che  s’ incontrano  nelle  colonne  angolari , e per 
conseguenza  non  fa  duopo  scendere  a compensi  quando  non 
vi  è la  necessità  che  lo  costringa. 

La  distanza  fra  le  colonne  è stabilita  dall'  Autore  di 
due  moduli  e un  quarto,  esprimendosi,  che  a nel  disegno  dei 
» colonnati  semplici  sono  gli  intercolunnii  di  due  diametri 
» e un  quarto , e questa  è la  pià  bella  e comoda  maniera 
» d' intercolunnii.  a Tenendo  fermo  I'  Intercolunnio  listilo , 
proporzione  voluta  e lodata  dal  Palladio , resulta  una  non 
lieve  differenza  nel  compartimento  dei  modiglioni,  nel  modo 
e nel  numero  che  egli  determina  da  cateto  a cateto  delle 
colonne. 

Per  meglio  spiegarsi,  dividiamo  in  parti  i moduli  tre 
e un  quarto,  distanza  prescritta  dai  cateti,  e ne  resulteranno 
parti  centonovantacinque.  Se  disporremo  i modiglioni  a piom- 
bo dei  cateti  delle  colonne , e moltiplicheremo  la  larghezza 
delle  metope  e dei  modiglioni  intermedii  correspelli  va  mente 
al  reparto  datoci  nella  cornice,  troveremo  che  questi  som- 
mano parti  centottantanove  invece  di  parti  centonovantacin- 
que, distanza  dei  cateti , e per  conseguenza  presentano  un 
divario  di  parti  sei  minore  della  distanza  data  tra  le  colonne. 

Per  conciliare  queste  spinosissime  contradizioni  che 
s’incontrano  fra  i precetti  e i disegni  tracciati  dall’Autore, 
mi  è convenuto  attenermi  al  partito  di  aumentare  di  una 
parte  ciascheduna  delle  sei  metope,  come  il  prelodalo  De’Ye- 
gni  nel  citato  manifesto  mostra  di  volere  eseguire. 

Ecco  dunque  la  ragione  per  cui  nella  precedente 
Tav.  XXVUI  alla  figura  notata  di  lettera  M , ho  riprodotta  la 
cornice  dataci  dal  Palladio,  corretta  però  in  modo  da  servire 
alla  distanza  del  di  lui  Intercolunnio.  Trovasi  in  questa  la 
parte  di  modulo  compensata  nella  repartizione  dei  modiglioni 
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e delle  metope  , ed  ove  in  vece  di  essere  le  casse  parli  ven- 
tilila e mezzo , e il  modiglione  parti  dieci,  a forma  delle 
misure  dateci  dall'Autore , ho  dato  al  modiglione  un  sesto , 
ed  alle  metope  cinque  sesti  della  parte  aumentata  , ed  ho 
così  ottenuto  una  migliore  simetria  fra  il  pieno  e il  vuoto; 
essendoché  resista  che  la  testa  del  modiglione  è precisamente 
la  metà  della  larghezza  della  metopa  o cassa,  come  lo  Sca- 
mozzi  ha  praticato  nella  cornice  Ionica.  Da  ciò  naturalmente 
è nato  che  il  cavetto  e l’uovolo  del  sotto  cornice  ha  mag- 
giore aggetto,  onde  tener  fermo  il  modiglione  da  ambedue 
le  facce , e sempre  nel  mezzo  del  cateto  della  colonna  an- 
golare , come  dai  numeri  notati  nella  figura  si  può  chiara- 
mente osservare. 

Questa  naturale  alterazione  negli  aggetti,  e questo  au- 
mento necessario  nelle  metope  non  produce  inconveniente 
alcuno  alla  regolarità  del  soffitto  del  gocciolatoio,  dimostran- 
dolo la  pianta  di  lettera  N,  poiché  le  casse  conservano  la 
loro  proporzione  quadrata , come  avvertimmo , mercè  aver 
fatto  soffrire  insensibilmente  le  proiezioni  della  cimasa  e del 
sottocornice  per  arrivare  a quest'intento,  secondo  quello  che 
mi  ha  permesso  la  mia  debole  capacità. 

Mi  sembra  dunque  indispensabile  nella  presente  ta- 
vola dell'  Intercolunnio  servirsi  di  questa  cornice  così  ri- 
dotta a modo  di  conciliazione;  mentre  nelle  Arcale  si  se- 
guirà fedelmente  quella  proporzionata  e dal  nostro  Palladio 
proposta. 

DELLA  SEMPLICE  ARCATA  IONICA  DELINEATA  SULLE  PROPORZIONI 
PALLADIANE  (T«.  XII.) 

II  Palladio  nei  suoi  quattro  libri  d’Architettura  non  ci 
ha  lasciato  nè  precetti  nè  disegni  dimostrativi,  onde  deli- 
neare l'Arcata  semplice,  ossia  priva  del  piedistallo. 
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Mi  rodo  creduto  in  debito  di  supplire  a questa  omis- 
sione, e di  esporre  nella  presente  tavola  la  maniera  di  co- 
struire la  detta  Arcata  semplice  , come  quella  che  reputo 
essere  in  molte  occasioni  indispensabile,  atteso  i nostri  mo- 
derni costumi , e per  essere  altresì  quella  che  fra  gli  archi 
decorali  di  un  Ordine  produce  un  migliore  e più  nobile 
effetto.  Questa  è preferibile  sempre  ali'  altra  Arcata  con  pie- 
distalli, nella  quale  le  colonne  restano  sacrificate,  e quasi 
insignificanti;  motivo  per  coi  il  diametro  di  esse  comparisce 
minore,  e le  altre  parti  che  compongono  l' Ordine  progres- 
sivamente meno  dignitose  e pia  minute,  quanto  più  si  al- 
lontanano dalla  vista. 

Se  il  Palladio  ci  ba  privati  dell’  esempio  della  presente 
Arcata,  egli  ba  forse  considerato  che  le  proporzioni  di  essa 
si  potessero  desumere  agevolmente  da  quanto  aveva  scritto 
e disegnato  in  proposito  degli  altri  Ordini,  conforme  ho  fatto 
io  per  combinare  la  tavola  presente,  uniformandomi  anche  in 
questa  parte  ai  sistema  tenuto  dagli  altri  Trattatisti.  i 

Eccone  dunque  le  proporzioni,  come  mi  è sembrai» 
dedurle  in  sequela  dei  principii  stabiliti  dall'Autore. 

Trovato  il  rapporto  dell'altezza  del  cornicione  coll’ai- 
tezza  della  colonna,  nell'  islessa  guisa  indicata  nella  tavola 
precedente,  essendo  comune  ad  ambedue  tale  spartizione, 
come  vedesi  dalle  scalette,  si  stabiliranno  i cateti  delle  co- 
lonne distanti  l’uno  dall' altro  tredici  modiglioni  delia  cor- 
nice, acciocché  udo  di  questi  ferisca  il  mezzo  delia  luco 
dell'  arco,  e altri  due  cadano  precisamente  nei  cateti  delle 
colonne.  Questa  distanza  di  moduli  Sei  e parti  diciotto,  co- 
stituente la  lontananza  fra  i cateti  delle  colonne , si  divida: 
in  tre;  due  si  assegneranno  alla  lace  dell'  arco,  e 1’  altra 
determinerà  la  larghezza  del  piè  diritto,  che  comprende 
la  colonna  colle  due  alette;  dal  che  resalta  che  la  luce 
deli’  arco  sarà  moduli  quattro  e parti  dodici»  e ciascheduna 
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delle  due  alette  parti  trentatre,  sufficienti  a ricevere  la 
ghiera  espressa  alla  lettera  H,  della  Tav.  XXVIII. 

La  proporzione  dell' Arcata  si  terrà  precisamente  du- 
pla della  sua  larghezza,  come  vuole  il  Palladio  che  siano 
quelle  di  quest'Ordine;  di  modo  che  le  imposte  orizzon- 
tano I'  altezza  di  un  quadrato  e mezzo  di  essa  luce,  spet- 
tando l’altra  metà  al  semicerchio  della  ghiera;  la  quale  nel 
suo  colmo  lascia  una  distanza  Tra  essa  e l’ architrave  di 
parti  sei.  Per  il  modine  delle  imposte  ho  preferito  quello  del 
Barozzi,  che  vi  fa  un  eccellente  accordo. 

Le  colonne  sono  aggettate  dai  piediritti  oltre  la  metà 
quanto  porta  l’ aggetto  delle  imposte,  per  le  ragioni  altre 
volte  riportate,  e come  si  osserva  dalla  sottoposta  pianta. 

Dal  rapporto  di  sì  armoniche  siraetrie,  somministrateci 
da  cotanto  venusto  e leggiadro  Ordine,  ne  ho  dedotto  il  disegno 
delia  presente  Arcata,  la  quale  non  resalta  nè  troppo  dejelta, 
come  quella  dell'ordine  Dorico,  nè  troppo  gigantesca,  come 
si  riscontra  in  altre  consimili  decorazioni:  ma  è a senso  mio 
un  modello  d' una  elegante  maestosità,  portando  espresso  il 
carattere  Ionico  ad  essa  conveniente,  e finalmente  non  affatto 
immeritevole  di  offrirsi  per  esempio  alla  studiosa  gioventù. 

J ’ • . , ‘ • 

DELL*  ARCATA  IONICA  CON  PIEDISTALLO  (Tav  XXXI.) 

Non  minori  contradizioni  s’ incontrano  egualmente  fra 
gii  scritti  e i disegni  del  Palladio  in  rapporto  della  presente 
tavola  esprimente  I’  arcata  Ionica  con  piedistalli,  e talvolta 
reputate  queste  impossibili  a conciliarsi,  come  farò  rilevare 
nella  seguente  esposizione. 

Fu  a suo  luogo  notato  che  il  piedistallo  deve  essere 
alto  la  terza  parte  della  colonna,  meno  una  decima  divisione 
della  sua  altezza;  deriva  da  ciò  la  bellissima  repartizione 
dell’Ordine  diviso  in  quindici  parti,  due  delle  quali  si  asse- 
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gneranno  al  cornicione , dieci  alla  colonna , e le  tre  rima- 
nenti al  piedistallo,  come  con  facilità  dimostrano  le  scalette. 
Quindi  il  modulo  per  proporzionare  le  parti  secondarie  si 
troverà  dividendo  l'altezza  assegnata  per  la  colonna  in  nove 
parti:  una  di  queste  sarà  il  diametro  inferiore  della  colonna 
costituente  il  modulo. 

L’Autore  situa  le  colonne  fra  loro  distanti  in  modo  che 
i cateti  intercettino  il  mezzo  di  quindici  estremi  modiglioni 
distribuiti  nella  cornice  colle  distanze  da  esso  notate;  ma  poi 
nella  tavola  dimostrativa  prescrive  che  questi  cateti  siano 
fra  loro  lontani  moduli  sette,  e parli  diciassette  e mezzo; 
talché  dal  detto  al  fatto  si  riscontra  una  differenza  in  meno 
di  parti  quattro  e mezzo,  se  si  vogliono  moltiplicar  le  di- 
stanze dei  modiglioni,  e far  si  che  i due  estremi  cadano  nei 
mezzi  delle  colonne. 

Peraltro  dai  riscontri  falli  sopra  questa  tavola  trovo 
esser  precisa  la  distanza  di  moduli  sette  e parti  ventuna,  re- 
sultante dalla  esatta  distanza  che  determinano  le  casse  ed 
i modiglioni  insieme  della  cornice. 

Prescrive  io  seguito  che  i pilastri  che  sostengono  l’Ar- 
cata siano  la  terza  parte  dei  vano,  e l' altezza  di  detti  ar- 
chi dupla  della  larghezza;  ma  nè  I' uno,  nè  l' altro  concetto 
vedesi  adempito  nella  tavola  dimostrativa. 

Riguardo  ai  sodi  in  verun  modo  egli  potè  ottenere  la 
repartizione  indicata,  mentre  che  la  cimasa  del  piedistallo  è 
più  larga  sei  parti  dei  sodi  medesimi;  onde  il  di  lei  aggetto 
taglierebbe  colla  sua  proiezione  il  vivo  delle  alette,  motivo 
per  cui  lo  stesso  Palladio  fu  forzato  ad  abbandonare  questo 
rapporto  della  terza  parte  della  luce  dell’  arco,  e tener  lar- 
ghi i sodi  quanto  era  la  cimasa  del  piedistallo. 

Convien  credere  che  quando  il  Palladio  stabili  le  sue 
massime  non  avesse  presente  se  lo  spartito  dei  modiglioni 
potesse  ammetterle,  e che  in  seguito  siagli  mancalo  il  tempo 
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per  correggere  triste  di  tanta  rilevanza,  che  inducono  confu- 
sione e scoraggiamento  in  quelli  che  si  propongono  studiarlo. 

Giacché  ho  ardito  porre  la  falce  in  questa  messe  pre- 
ziosa, seguiterò,  com’è  dovere,  ad  esporre  i tentativi  da 
me  operati  per  counnestare  tali  differenze,  senza  troppo  di- 
partirmi dai  precetti  di  questo  sommo  maestro.  Vediamo 
dunque  nella  presente  tavola  dimostrativa  aumentate  le  alette 
di  due  parti,  onde  resultano  parti  ventotto  e mezzo;  dal  che 
ne  sorgono  nuove  simetrie  sempre  in  correspettività  della 
distanza  dei  cateti,  essendoché  la  larghezza  dell’ arco  è pre- 
cisamente dupla  dell'  altezza  del  piedistallo,  come  vuole  l’Au- 
tore, e la  larghezza  dei  pilastri  è quattro  undicesimi  del 
vuoto,  ossivvero  la  terza  parte  della  luce  dell'arco,  più  la 
larghezza  di  una  delle  alette,  equivalente  a moduli  uno  c 
parti  cinquanlasetle. 

Per  quanto  il  Palladio  saviamente  prescriva  che  la 
luce  dell'arco  si  faccia  alta  due  volte  la  sua  larghezza,  nella 
sua  figura  vedesi  sveltito  più  di  un  quinto  di  modulo.  Stando 
però  attaccato  alla  teoria  scritta,  esso  è riportato  di  due  qua- 
drati, c datone  l'avanzo  all'altezza  del  serraglio,  che  in  vece 
di  essere  parti  quarantadue,  come  lo  prescrive  l'Autore,  è 
parti  cinquantaquatlro;  resultando  il  suo  aumento  dallo  sbas- 
samelo dell'  arco  che  lascia  un  maggiore  spazio  fra  esso 
e l'architrave. 

La  larghezza  inferiore  di  questo  serraglio,  o cuneo  di 
mezzo,  si  farà  la  ventunesima  divisione  del  semicerchio 
dell’  arco , che  si  approssima  a parti  venticinque  ; e rispetto 
alla  sua  formazione  ci  atterremo  a quella  precedentemente 
dimostrata  alla  figura  L della  Tavola  XXVIII. 

Finalmente  si  situeranno  le  imposte,  come  altrove  ho 
avvertilo , orizzontalmente  al  punto  che  fissa  il  centro  del- 
1’  arco , cioè  a un  quadrato  e mezzo  della  sua  larghezza , 
riportala  sulla  linea  perpendicolare  nella  metà  dell'Arcata. 
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Ho  collocato  in  disegno  dalla  parte  destra  l’ imposta 
del  Palladio  colla  sua  ghiera,  ed  a sinistra  la  ghiera  e l'im- 
posta del  Barozzi , acciò  dal  confronto  sia  facile  persuadersi, 
quale  delle  due  sia  più  graziosa,  e corrisponda  meglio  al  ca- 
rattere dell'Ordine. 

Per  quanto  il  Palladio  non  porga  mente  all’  inconve- 
niente che  insorge  dal  tenere  le  colonne  impenetrate  nel  muro 
per  la  loro  metà , ciò  che  si  scorge  in  tutti  i suoi  disegni 
dimostrativi , egli  però  ne  ha  conosciuto  il  cattivo  effetto,  e 
vi  ha  rimediato  in  diverse  fabbriche  da  esso  inalzate.  Perciò 
nella  delineazione  della  sottoposta  pianlg  di  quest' Arcata  ho 
fatto  sì  che  le  colonne  restino  staccate  dai  sodi  oltre  la  metà 
quanto  porta  l' aggetto  dell'  imposta  dataci  dal  medesimo 
Palladio. 

Tutto  questo  mi  sembra  spiegato  a sufficienza,  onde 
agevolare  alla  gioventù  la  strada  per  dclineare  l'ordine  Ionico, 
secondo  le  bellissime  e scelte  forme  di  tanto  maestro,  mercè 
le  quali  è stato  condotto  all'  apice  della  perfezione. 

CAPITOLO  IX. 

DELL’  ORDINE  CORINTIO. 

È ben  ragionevole  supporre  che  l’ ordine  Corintio , 
l'estrema  e la  più  sublime  produzione  dell'ingegno  straordi- 
nario dei  greci  artisti,  erigesse  la  maestosa  e gentile  sua  fronte 
presso  quella  popolazione  della  quale  ritiene  ancora  il  nome; 
voglio  dire  fra  i popoli  di  Corinto. 

Sarebbe  difficile  impresa,  se  definire  si  volesse  pro- 
gressivamente il  sistema  tenuto  per  giungere  a tanta  ric- 
chezza . e se  si  volesse  stabilire  l' epoca  del  ritrovamento  di 
tal  Ordine.  Ma  quando  si  rifletta  agli  straordinarii  e rapidi 
avanzamenti  della  scultura  presso  i Greci,  e quando  si  esa- 
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mina  il  trasporlo  singolare  per  le  forme  svelle  che  predo- 
minava nello  spirito  degli  scultori,  non  farà  maraviglia  se 
1*  Architettura,  che  seguiva  da  lungi  i passi  della  scultura, 
ispirò  questo  medesimo  genio  a coloro  che  la  professarono. 

Di  fatti  è cosa  ormai  provata  che  la  scultura  ancor 
nell’  ultimo  risorgimento  delle  Arti  le  ha  sempre  precedute, 
come  quella  che  ha  nella  natura  modelli  d'ngni  genere  da  po- 
tere imitare,  mentre  l'Architettura  deve  i suoi  sforzi  alla  com- 
parazione archeologica  ed  al  raziocinio  scientifico  filosofico. 

Così  mi  sono  sempre  pensato  che  dalla  progressiva 
sveltezza  e perfezione  alla  quale  erano  stale  condotte  le  sta- 
ine, siane  derivata  quella  dell' Architettura,  e specialmente 
dell'Ordine  di  cui  si  tratta,  nel  quale  vi  ha  molta  parte  la 
scultura  per  gli  ornamenti  che  lo  caratterizzano,  e di  cui 
Atene,  ed  infine  la  Grecia  tutta  fu  meritamente  superba. 

Vitruvio  parlando  delle  simetrie  dell’  ordine  Corintio 
non  andò  lungi  dal  vero  dicendoci , che  ai  tempi  suoi  non 
si  faceva  molla  distinzione  fra  questo  e l'ordine  Ionico,  eccet- 
tuatone il  solo  capitello;  poiché  la  cornice  Ionica  insieme  a 
tutti  gli  altri  membri  architettonici,  s'impiegava  indifferente- 
mente nelle  opere  Corintie;  essendoché  i rapporti  non  sono 
molto  lontani,  e la  sola  diversità  consiste  nelle  disposizioni  dei 
divisati  membri  più  o meno  arricchiti  d’ornamenti  e di  in- 
tagli, e nella  loro  compartizione;  le  quali  cose  producono 
profili  più  delicati,  ed  una  riunione  d’ oggetti  più  brillanti 
c leggiadri  ; in  guisa  che  l’ istesso  Vitruvio  paragona  que- 
st'Ordine  ad  una  tenera  verginella,  le  cui  graziose  vesti 
danno  un  maggior  risalto  alla  bellezza  naturale,  onde  at- 
trarre a se  gli  sguardi  dei  curiosi  osservatori  (a). 

Sventuratamente  pochi  sono  i frammenti  superstiti  che 
ci  faccian  conoscere  fino  a qual  grado  giungesse  lo  sfoggio 

(a)  Vitruvio,  Capo  I,  Libro  4. 
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dell’ordine  Corintio  nella  Grecia,  sapendosi  solo  per  testi- 
monianza di  classici  autori  che  molte  furono  le  fabbriche 
inalzate  di  costruzione  Corintia,  fra  le  quali  dislinguevasi 
il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene  e l’ altro  di  Venere 
in  Cipro.  Una  tal  mancanza  devesi  in  gran  parte  all’impe- 
tuoso genio  distruttivo  del  Console  Lucio  Mummio,  che  trion- 
fando dei  Corinti  annullò  con  i cittadini  i monumenti  che 
decoravano  quella  bella  provincia,  con  rammarico  di  Cice- 
rone, il  quale  per  quanto  non  disapprovasse  la  distruzione 
di  Cartagine  e di  Numanzia,  desiderava  che  si  fosse  rispar- 
miata Corinto , da  Ini  chiamata  lume  e splendore  della 
Grecia.  Ma  I’  ignoranza  in  materia  di  liberali  discipline  in 
quell’ epoca  presso  i Romani  era  si  grande,  che  Polibio  vi- 
vendo allora  fra  loro,  ebbe  il  rammarico  di  mirare  la  cele- 
bre pittura  del  Bacco  d’  Aristide  servir  di  tavola  alle  sol- 
datesche pel  giuogo  dei  dadi;  il  che  rilevasi  nei  Corintiaci: 
di  Pausania,  e nell’ottavo  libro  di  Strabone. 

I soli  avanzi  del  tempio  Periplero  a Jackli  posson 
fornircene  un  esempio;  mentre  la  Lanterna  così  delta  di 
Demostene,  e pochi  altri  ruderi  rimasti  tino  ai  nostri  tempi, 
sono  trattati  con  molta  libertà,  onde  non  sono  sufficienti  a 
darci  una  giusta  idea  della  sublimità  di  quest’  Ordine  com- 
pito in  tutte  le  sae  parti,  e quale  doveva  essere  stato  im- 
piegato nei  grandi  monumenti  della  Grecia. 

Una  tal  perdita  rimane  in  gran  parte  compensata  da 
ciò  che  è rimasto  della  romana  magnificenza.  Un  buon  nu- 
mero di  fabbriche  rispettate  dall’  età  e dalla  barbarie  degli 
stranieri  e nostri , ci  fa  conoscere  con  quanta  eleganza,  ric- 
chezza e solidità  fosse  trattato  dagli  Italiani,  o dagli  stessi 
Greci  italianizzati,  l'ordine  Corintio  nel  bel  secolo  d' Augu- 
sto; epoca  la  più  gloriosa  per  le  Belle  Arti,  ma  che  soggiacque 
a rapido  tramonto  coH'impianlo  della  tirannide,  fatale  sem- 
pre al  delicato  sentire  del  libero  genio  di  quelle. 
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li  solo  Panteon,  inalzato  come  si  vuole,  da  Agrippa, 
servirebbe  a darcene  un  esempio  imponentissimo,  quando  di 
alcun  altro  si  mancasse.  Esso  è rivestito  di  due  ordini  Co- 
rinti, uno  maggiore  nel  prospetto,  e l' altro  minore  nell' in- 
terno; e se  si  vuole,  di  un  altro  ancora  infinitamente  più 
piccolo  che  adorna  le  Edicole  appoggiate  ai  piloni,  che  insieme 
coll'  ordine  medio  sostengono  la  vasta  cupola.  La  venustà 
ed  il  gran  carattere  espresso  in  ogni  parte  di  questo  monu- 
mento, ci  fa  passar  sopra  ad  alcune  piccole  inavvertenze 
circa  alla  disposizione  degli  intagli  ed  ornali  del  cornicione, 
e soprattutto  nello  spartito  delle  mensole,  che  non  cadono 
sull’asse  delle  colonne;  dalle  quali  cose  deducesi  che  gli 
antichi  non  si  facevano  una  legge  scrupolosa  nel  comparti- 
mento di  questi  oggetti  parziali,  che  spesso  erano. sacrificati 
all' effetto  generale  delle  masse. 

Qui  parimente  si  osserva  una  molliplicilà  inapplaudita 
di  membrature  nella  base  delle  colonne,  colla  ripetizione  im- 
mediata dei  due  astragali  che  separano  le  scozie;  base  non 
molto  plausibile,  la  quale  fu  adottata  poi  dal  Barozzi  nel  suo 
ordine  Corintio  con  ben  poco  felice  resultamento. 

Lungo  sarebbe  poi  il  riportare  le  proporzioni  degli  Or- 
dini impiegati  nella  costruzione  del  Panteon,  come  pure  de- 
gli altri  moltiplici  monumenti  della  sola  Roma , quali  sono 
quelli  del  Colosseo,  del  Portico  d’ Ottavia,  del  Fóro  di  Ner- 
va,  dei  diversi  Archi  trionfali,  e dei  (empiii  di  Giove  Stato- 
re, della  Pace,  di  Antonino  e Faustina,  di  Giove  Tonante  ec. 
stati  diligentemente  e fedelmente  disegnati  dal  Desgodetz 
nella  sua  grande  opera,  alla  quale  potranno  dirigersi  i gio- 
vani per  conoscere  la  maniera  colla  quale  fu  trattato  que- 
st'Ordine  dai  Romani,  tanto  in  rapporto  alla  disposizione 
delle  parti,  che  in  riguardo  all’ ornativa;  cose  che  invano 
tenterei  descrivere,  specialmente  nella  parte  che  riguarda  i 
capitelli,  lavorati  tutti  con  finissimo  e bene  inteso  artifizio 
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e maestosità,  e nei  quali  si  osservano  delle  differenze  da 
trarne  parlilo  in  diverse  circostanze,  come  diffusamente  fa- 
remo conoscere  nel  corso  delle  nostre  Lesioni-T erotiche  sulla 
composizione  dell’  Arte. 

Non  debbo  però  tralasciare  l'avvertire  ora  che  general- 
mente le  colonne  dei  citati  edilìzi,  secondo  le  misure  del 
diligente  Desgodetz,  sono  alte  dai  nove  ai  dieci  diametri, 
e raramente  condotte  fino  agli  undici;  e che  i soprornati 
generalmente  pesanti,  sono  in  circa  la  quarta  parte  delle 
colonne  che  li  sostengono. 

Secondo  la  massima  di  quel  tempo  troppo  si  profuse  l’ap- 
plicazione delle  modioature,  nè  si  fece  parsimonia  d'intagli, 
mentre  le  cornici  sono  per  lo  più  adorne  di  mensole  soprap- 
poste ai  dentelli.  Lo  sragionevole  accoppiamento  di  questi  due 
membri,  e sopratulto  la  loro  posposizione  è da  Vitruvio  rim- 
proverata, dicendoci  che  i Greci  non  collocarono  mai  i dentelli 
sotto  i modiglioni,  ma  se  s’impiegavano  questi  due  membri 
insieme,  si  disponevano  in  modo  inverso , come  vedevasi 
nella  torre  di  Cereste  in  Atene. 

In  fatti  il  nostro  primo  maestro  avverte  una  verità 
infallibile,  mentre  che  i dentelli  rappresentando  i pancon- 
celli della  tettoia  sostenenti  le  terre  cotte  della  copertura, 
non  possono  trovarsi  al  disotto  dei  puntoni  che  sono  il  loro 
sostegno,  significati  dai  mutuli,  modiglioni,  e mensole  della 
cornice.  Per  sfuggire  una  tal  censura  senza  incorrere  in  altri 
più  vistosi  o inconciliabili  inconvenienti,  sarà  meglio  omet- 
tere l' intaglio  dei  dentelli  in  quella  lista  destinata  ad  efligiar- 
veli,  quando  questa  s'introduca  nel  profilo  della  cornice  Corin- 
tia. E qualora  a imitazione  della  cornice  dell’  arco  di  Teseo, 
e della  citata  lanterna  di  Demostene , si  preferisse  l’ orna- 
mento solo  dei  dentelli  a quello  delle  mensole,  vi  si  potran- 
no questi  scolpire;  ma  ciò  non  si  adotterà  senza  forti  ra- 
gioni, rammentandosi  che  gli  esempi  non  fanno  autorità,  se 
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non  siano  prima  sottoposti  a un  rigoroso  esame,  ed  alla 
severità  della  critica. 

Le  colonne  di  quest’ordine  hanno  le  canalature  miste 
con  i pianetti,  e sono  per  lo  più  collocate  sopra  delle  basi 
poco  diverse  da  quelle  descritte  del  Panteon.  Se  ne  trovano 
ancora  delle  Attiche,  e arricchite  di  astragali,  come  han  prati- 
cato il  Palladio  e lo  Scamozzi,  le  quali  meritano  sempre 
essere  preferite. 

Fra  i Cinquecentisti  nostri  maestri  quello  che  si  è sin- 
golarmente distinto  nella  delineazione  deli'  ordine  Corintio 
è il  gentile  Andrea  Palladio.  Questi  col  suo  delicato  senti- 
mento e con  quel  gusto  purgato  di  modinare,  è giunto 
con  poche  linee  a dare  l'espressione  conveniente  alla  ver- 
ginale maestà  di  quest’  ordine,  con  una  tale  originalità  e 
bellezza,  da  far  temere  che  alcuno  possa  arrivare  ad  emu- 
larlo, non  che  a sorpassarlo  in  una  tanto  felice  composizione. 

Stabilisce  il  Palladio  la  proporzione  della  colonna  nove 
diametri  e mezzo;  quella  del  cornicione  la  quinta  parte  del- 
I’  altezza  di  essa;  ed  assegna  al  piedistallo  la  quarta  parte 
della  medesima:  ottime  e belle  proporzioni,  dalle  quali  resulta 
una  armonica  quiete  ed  una  gran  regolarità  nelle  simetrie. 

Debbo  avvertire  il  motivo  per  cui  l’Autore  determina 
I*  altezza  della  colonna  a nove  diametri  e mezzo,  vàie  a dire 
un  mezzo  diametro  di  meno  di  ciò  che  le  assegnano  gene- 
ralmente gli  altri  maestri;  e la  ragione  si  è di  avere  egli 
inteso  dare  la  massima  sveltezza  all’  ordine  Composito,  nel 
quale  fa  la  colonna  dieci  diametri  in  punto,  forse  per  otte- 
nere una  progressione  regolare  di  altezze  nel  caso  della  so- 
prapposizione degli  Ordini. 

Pensò  all’opposto  lo  Scamozzi,  il  quale  ridusse  l’ordine 
Corintio,  conforme  gli  altri  classici,  agli  intieri  dieci  diametri 
d’  altezza,  e depresse  il  Composito  fino  a nove  diametri  e tre 
quarti;  poiché  saviamente  si  serve  del  Composito  sotto  il  Co- 
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rinlio  nel  soprapporli , essendo  che  il  Corintio  è il  colmo  della 
perfezione  e della  gentilezza  dell'  Architettura.  Ciò  spiegato, 
scenderò  a prevenire  la  gioventù , che  salvo  una  adeguata 
repartizione  di  membri  del  sopraornato,  che  aumenterebbe 
sei  parti  dell'altezza,  si  può  elevare  la  colonna  nell'Inter- 
colunnio di  quest'ordine  uno  a dieci  diametri,  e graduare 
la  sottoposta  destinazione  del  Composito  in  quella  guisa  che 
lo  Scamozzi  ha  prescritto  ; ma  non  cosi  nelle  Arcate,  nelle 
quali  quest’  aumento  di  sveltezza  nella  colonna  scomporrebbe 
i rapporti  e le  simetrie  dettateci  dal  Palladio  a riguardo  delle 
luci  degli  archi  e dei  loro  sostegni. 

Dal  pensare  oppostamente  dei  due  citati  luminari,  dai 
quali  ho  estratti  i due  ordini  Corintio  e Composito,  ne  de- 
riva che  nel  presente  Corso  elementare  non  abbiamo  una 
colonna  di  dieci  diametri  intieri , la  qual  proporzione  deve 
riguardarsi  come  l’ apice  della  sveltezza  nei  sostegni  delle 
fabbriche. 

Noterò  finalmente  che  il  Palladio  non  è meno  dissen- 
ziente in  quest’ordine,  come  nell'altro  Ionico,  fra  le  tavole 
ed  i precetti  scritti.  Tali  incoerenze  sembrano  impossibili  in 
un  Artista  si  celebre,  o si  riguardino  dal  lato  della  materialità 
delle  figure,  o dall'altro  del  calcolo  meccanico  della  sparti- 
zione delle  masse.  Sopra  di  ciò  si  esprime  il  cavalier  Temanza 
nella  bella  vita  che  di  esso  ci  ha  lasciata,  dopo  di  aver  rilevato 
con  tant'allri  scrittori  questo  difetto,  che  il  nostro  Palladio 
essendo  solito  eseguire  i suoi  disegni  di  forma  assai  piccola, 
avesse  per  il  suo  libro  da  stamparsi  fatto  tradurre  le  tavole 
da  lui  delineate;  indi  congettura  che  il  traduttore  usando  poca 
diligenza  abbia  alterato  i numeri,  e non  siasene  dipoi  avveduto 
forse  il  Palladio,  per  essere  di  continuo  occupatissimo  nelle 
erezioni  delle  sue  inDumerabili  fabbriche.  Ciò  in  gran  parte 
si  prova  dall’  osservarsi  tante  lettere  maiuscole  sparse  nelle 
tavole,  e delle  quali  nei  capitoli  scritti  non  è fatta  menzione 
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alcuna;  segno  che  era  intenzione  del  Palladio  di  spiegare  più 
minutamente  le  cose  di  quello  che  abbia  fatto,  e che  man- 
catogli il  tempo  e pressato  a pubblicare  la  sua  Opera,  non 
l’ abbia  rivista  con  quella  diligenza  che  conveniva;  e con- 
clude in  ultimo,  che  le  tavole  dimostrative  dei  suoi  quattro 
libri  non  siano,  massime  nei  numeri,  quelle  stesse  che  esci- 
rono  dalla  di  lui  mente.  Ecco  con  quale  apparato  di  conget- 
ture e di  ragioni  è dal  cavalier  Temanza  in  qualche  parte 
scusalo  il  Palladio  dalle  sue  inavvertenze;  in  conseguenza 
delle  quali  sono  di  nuovo  costretto  a lottare  fra  una  serie 
di  spinosissime  contradizioni,  onde  conciliare  meglio  che  è 
possibile  il  sentimento  dell'  Autore  con  quello  che  vedesi  de- 
lineato nelle  ligure. 

Ciò  posto,  passerò  a dimostrare  quanto  mi  son  prefisso 
di  agire  nelle  seguenti  spiegazioni  delle  tavole  appartenenti 
all’ordine  Corintio  delineatoci  dal  Palladio,  indicando  an- 
ticipatamente e con  il  metodo  intrapreso  le  parti  del  mede- 
simo nella  tavola  che  immediatamente  succede. 
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STUDIO  DELL’  ORDINE  CORINTIO  DI  ANDREA  PALLADIO 
(Tav.  XXXII.) 

DENOMINAZIONE  DELLE  PRINCIPALI  E SECONDARIE  PARTI  DELL'ORDINE. 
Putì  principali.  Parti  secondarie.  Inditidi:  azione  dei  hehrri. 


I.  G.  Piedistallo  . 


F.  D.  Colonna  . . 


G.  A.  Cornicione. 


, I.  Imbasamento  . 
H. 


Fusto. 


G.  Cimasa . 


F.  Rasa 


|E.  Fusto  della  Colonna 


D.  Capitello 


Ia  Zoccolo  dell’ Imbasamento. 
b Toro,  o Bastone. 
e Gola  diritta. 

d e Listello,  e itola  rovescia. 

( f Fusto,  o sia  Dado  del  Piedistallo. 

, g Gola  rovescia. 

I n Gola  diritta  impenetrata  nel  Gocclo- 
! latoio. 

Ij  Gocciolatoio. 

k l Gola  rovescia  e suo  Listello  com- 
ponenti il  Cimatlo. 
m Plinto, 
n Toro  inferiore. 

o Astragalo  inferiore  riunito  all’Anel- 
lo della  Scozia. 
p Scozia. 

q Astragalo  supcriore,  ed  altro  Anel- 
lo della  Scozia, 
r Toro  superiore. 

(*  Listello  con  Astragalo  costituenti  la 
Cimbiao  l’Imoscapo  della  Colonna. 
, I u Fusto  della  Colonna. 

) v Collarino,  Sommoscapo,  o Cintura 
I della  Colonna. 
a'  Primo,  e secondo  ordine  di  Foglie 
d’  ulivo,  o d’ acanto, 
b'  Calice  dal  quale  nascono  i Cauli- 
coli. 

c'  Caulicoli  sostenenti  T estremità  dcl- 
F Abaco. 

i V Rosa,  o Delfino. 
e'  Abaco,  o Tegola  incavata  nel  quat- 
tro lati. 

L’Ossatura  del  Capitello  dimo- 
strata dalla  figura  N esprime 
le  seguenti  parti  : 
a Campana  rovesciata, 
o Vaso  (Fai) 
b Orlo  della  Campana 
(Supercilium) 
c Fascia  della  Tegola 
(Plintui)  i 

d Listello  | ( Superei-  f Parti  dcl- 

e l’ovolo  ( lium  Abaci)  l l’Abaco. 
f Estremità  angolari  del- 1 
1’  Abaco  (Cornua)  / 


, C.  Architrave  . . . . 
| B.  Fregio 

^ A.  Cornice 


f g'  h'  Fasce  soprappostc  c separate 
da  Astragali,  le  quali  si  distinguo- 
no con  i vocaboli  infima,  media  e 

reprimo. 
i'  Gola  rovescia. 
k1  Listello,  o Pianetto. 

( 1'  Fregio  di  superficie  piana. 

Im'  Gola  rovescia,  e suo  Listello, 
n'  Fascia  destinata  pei  Dentelli, 
o'  Uovolo,  e suo  sottoposto  Listello. 
p'  Metope,  o Casse  delle  Mensole. 
q'  Mensola  ornala  della  Foglia, 
r'  Cimasa  della  Mensola,  o Gola  con 
suo  Listello. 

»'  Gocciolatoio,  ebe  separa  il  sotto  dal 
sopracornice. 

t'  Gola  rovescia,  e Listello. 
u1  t'  Gola  diritta,  e Listello,  compo- 
nenti la  Cimasa  della  Cornice. 
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CAPITOLO  X. 

DEL  PIEDISTALLO  E DELLA  BASE.  (T.  XXXII.) 

Riguardo  al  presente  Ordino  si  spiega  il  nostro  Palladio 
« che  le  colonne  sono  simili  alle  Ioniche , ed  aggiuntovi  la 
» base  e il  capitello,  sodo  lunghe  moduli  nove  e mezzo;  i> 
lochè  abbiamo  avvertito  di  sopra , ma  più  abbasso  sog- 
giunge: « se  sotto  le  colonne  Corintie  si  farà  il  piedistallo, 
» sarà  alto  il  quarto  dell’  altezza  della  colonna  « che  resulta 
moduli  due,  e parti  venlidue  e mezzo  , invece  di  moduli  due 
e mezzo,  come  si  rileva  dalla  sua  tavola  dimostrativa  ; ed 
allora  sussisterebbe  una  diversità  di  parti  sette  e mezzo  in 
maggiore  sveltezza. 

Ciò  mi  fa  dubitare  che  l’ Autore  abbia  qui  equivocato , 
come  se  il  presente  piedistallo  dovesse  essere  la  quarta  parte 
dell'altezza  di  una  colonna  di  dieci  diametri  intieri,  che  allora 
combinerebbe  in  punto , Don  rammentandosi  che  tal  propor- 
zione l'attribuiva  in  seguito  alle  sole  colonne  Composite. 

Nella  presente  tavola  vedesi  corretta  una  tale  svista; 
dopo  di  che  io  sono  passato  a dividere  il  piedistallo  colle 
solile  scalette  marginali,  come  I'  Autore  descrive  al  medesimo 
capitolo , dicendoci  che  tutta  I’  altezza  assegnata  « si  divi- 
fi  derà  in  otto  parli;  UDa  si  darà  alla  cimasa;  due  all'im- 
» basamento , e cinque  resteranno  al  dado.  L’ imbasamento 
fi  si  dividerà  in  tre  parti , due  si  daranno  allo  zoccolo , e 
» una  alla  cornice  » come  accuratamente  ho  praticato  nella 
figura , aggiungendovi  le  più  minute  divisioni  delle  mem- 
brature colle  corrispondenti  misure  numeriche , un  poco  di- 
versificate  da  quelle  che  ci  dà  l’ Autore  medesimo , avendole 
trascurate  affatto  nella  sua  figura. 

Sottopone  alla  colonna  Corintia  la  bellissima  base  Attica 
da  esso  arricchita  di  tre  astragali,  che  rendono  dignitosa  e 
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discretamente  ornata  una  sì  bella  parte  dell'Ordine  senza  essere 
tritata,  nè  confusa  da  profusione  di  membri.  Assegna  alla  totale 
altezza  della  medesima  il  semidiametro  della  colonna  da  basso, 
ossiano  parti  trenta , non  compresovi  il  collarino  rovescio 
che  rimane  aderente  al  fusto.  Determina  per  il  suo  aggetto  la 
quinta  porzione  del  diametro,  corrispondente  a parli  dodici. 
Ogni  altra  divisione  di  essa  è notata  con  numeri  nell’  indi- 
cata tavola,  acciò  diligentemente  si  possa  riportare  nella  giusta 
proporzione,  « Se  le  colonne  (dice  il  Palladio)  si  faranno  in- 
» cannellate,  dovranno  avere  ventiquattro  canali,  i quali  pro- 
» fondino  per  la  metà  della  loro  larghezza.  I pianuzzi,  ovvero 
» spazi  da  un  canale  e l' altro , saranno  per  il  terzo  della 
» larghezza  di  detti  canali;  » ciò  si  conosce  fedelmente  ese- 
guito nella  tavola  precitata,  mentre  il  tutto  risponde  alle  re- 
gole date  allorquando  ragionammo  con  specialità  delle  Ca- 
nalature. 


DEL  CAPITELLO  E DEL  CORNICIONE. 

Ci  avverte  il  Palladio  colla  sua  solita  brevità  che  « l’ar- 
» chitrave , fregio  e cornice  sono  per  il  quinto  dell'  altezza 
» della  colonna.  Il  tutto  poi  dividasi  in  parti  dodici  come 
» nell'Ionico;  ma  in  questo  v’è  differenza  che  la  cornice  si 
» divide  in  otto  parli  e mezzo.  D'una  si  fa  la  gola;  del- 
» l'altra  il  dentello;  della  terza  parte  l’ovolo,  della  quarta 
» e quinta  il  modiglione , ( Mensola ) e delle  altre  tre  e mezzo 
» la  corona  e la  gola.  Ha  la  cornice  tanto  di  sporto , quant’è 
» alta.  » Dipoi  le  quattro  prime  delle  dodici  che  prescrivono 
l'altezza  all'architrave,  si  dividano  in  cinque,  che  una  di 
esse  determinerà  la  cimasa  del  medesimo;  indi  le  rimanenti 
quattro  si  suddividano  in  dodici,  tre  di  esse  si  assegnino 
alla  prima  fascia  e suo  tondino  ; quattro  alla  seconda  ed 
astragalo  annesso,  e le  cioque  residue  alla  terza  fascia  e sua 
bacchetta. 
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Stabilita  in  tal  forma  la  divisione  delle  altezze  dei  mem- 
bri pei  quali  si  rende  inutile  una  maggiore  spiegazione,  at- 
teso la  chiarezza  dell’  esposta  figura , e la  precisione  delle 
scalette  dimostrative  e dei  numeri  che  vi  sono  riportati , 
passerò  con  quella  brevità  che  mi  sarà  possibile  a ragionare 
sulla  conveniente  distribuzione  di  alcune  delle  membrature 
stesse. 

Per  quanto  il  Palladio  abbia  ornato  la  presente  cornice 
Corintia  coi  dentelli  nel  sotto-gocciolatoio,  non  mi  sono  fatto 
uno  scrupolo  di  escluderli:  e ciò  primieramente  per  le  ra- 
gioni di  sopra  espresse,  e secondariamente  per  1’  irregolare 
e non  dignitosa  distribuzione  di  essi , essendo  casualmente 
ripartiti  in  modo  che  non  ribattono  i cateti  delle  mensole 
ai  medesimi  soprastanti. 

Altre  significanti  incoerenze  si  trovano  nello  spartito 
delle  mensole  medesime , mentrechè  l' Autore  stabilisce  nella 
figura  che  le  metope  di  esse  siano  parti  ventitré  e mezzo. 
Ciò  posto,  la  fronte  della  mensola  verrebbe  ad  essere  di  parti 
undici  e cinque  sesti , acciocché  dal  luogo  ove  è impostata 
la  prima,  l’altra  coincida  nel  cateto  della  colonna  angolare. 
Ma  moltiplicando  tante  volte  il  numero  delle  mensole  e dei 
loro  intervalli,  assegnati  all’Intercolunnio  ed  all’Arcata  con 
piedistalli , esisterebbe  nel  primo  la  differenza  di  parti  tre  e 
mezzo  di  meno,  affinchè  la  settima  mensola  venisse  a cadere 
sul  cateto  dell’  altra  colonna  situata  alla  distanza  di  mo- 
dali due;  e Dell'  Arcata  si  troverebbe  la  differenza  di  parti 
una  e un  terzo , quando  volesse  mettersi  in  pratica  la  legge 
del  Palladio,  che  prescrive  la  distanza  dei  cateti  delle  co- 
lonne di  moduli  sei  e mezzo,  inserendovi  dodici  mensole. 

L’ Anonimo  compilatore  dei  quattro  libri  del  Palladio 
pubblicati  nel  1769  pensò  aver  superato  un  tale  inconveniente 
con  allargare  le  casse  delle  mensole  fino  alle  parti  ventiquat- 
tro , e fare  la  testa  di  queste  la  metà  del  vuoto,  cioè  parti 
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dodici , come  è mente  dell’  Autore , dicendoci  chiaramente 
che  « le  casse  delle  rose  che  vanno  tra  i modiglioni  , vo- 
» gliono  essere  quadrate,  ed  i modiglioni  grossi  la  metà  del 
» campo  di  dette  rose.  » Ma  il  suddetto  compilatore  doveva 
riflettere  che  si  rendeva  indispensabile  ancora  il  modificare 
gli  aggetti  del  sopracornice , e del  gocciolatoio , affinchè  il 
soffitto  delle  casse  riuscisse  di  proporzione  quadrata,  come 
prescrive  il  Palladio , e come  osservasi  eseguito  nella  mia 
tavola  dimostrativa.  Perciò  vi  ho  diminuito  di  qualche  fra- 
zione l' aggetto  della  cimasa , e aumentato  insensibilmente 
quello  dei  membri  costituenti  il  sottocornice;  cosa  obliata  dal 
citato  Anonimo,  il  quale  rimediò  in  vero  colla  sua  corre- 
zione allo  spartito  delle  mensole  , per  rapporto  alla  distanza 
loro  nell'Intercolunnio.  In  questa  pratica,  sebbene  da  segui- 
tarsi , doveva  conoscere  che  adottandola  senz’  altro  esame  per 
l’Arcata  col  piedistallo,  ne  veniva  che  la  distanza  delle  co- 
lonne soffriva  un'  alterazione  maggiore  di  parti  sei,  da  quella 
stabilita  dal  Palladio;  specialmente  quando  si  consideri,  che 
l'Autore  istesso  aveva  di  già  errato  di  una  parte  e un  terzo 
in  meno,  seguitando  la  repartiziooe  delle  mensole  stabilita 
nel  suo  disegno.  Questa  cosa  non  fu  avvertita  dall'Anonimo, 
il  quale  non  si  è dato  alcuna  pena  per  indicarci  la  difficoltà 
che  si  affacciava  dall’ aumento  delle  sei  parti  fra  i cateti 
delle  colonne , non  meno  che  per  suggerire  un  mezzo  qua- 
lunque onde  risolverla. 

Nelle  tavole  seguenti  sarà  reso  esatto  conto  di  ciasche- 
duna di  queste  piccole  varianti;  e frattanto  sia  noto  che  esse 
facilmente  si  conciliano  facendo  uso  del  profilo  della  cornice 
da  me  riportata  alla  lettera  L,  nella  cui  formazione  non 
mi  è sfuggito  il  riflesso  di  far  s)  che  le  casse  delle  mensole 
siano  perfettamente  quadrale,  obbedendo  al  precetto  ricevuto, 
il  che  chiaro  apparisce  dalla  sottoposta  pianta  del  soffitto 
alla  lettera  M,  essendosi  ottenuto  coll’ insensibile  modifica- 
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zfone  degli  aggetti , come  si  disse  in  principio , e che  più 
particolarmente  si  conosce  dai  numeri  riportati  sul  profilo. 

Stabilisce  il  Palladio  per  l’affusatura  delle  colonne  poco 
più  dell’  ottava  parte  del  suo  diametro,  e sulla  propria  cin- 
tura colloca  il  suo  leggiadrissimo  ed  elegante  Capitello,  ri- 
vestilo da  due  ordini  di  Foglie  d’ulivo  alternativamente  so- 
prapposle;  le  prime  di  media  proporzione  delle  seconde,  e 
negli  intervalli  di  queste  sorgono  con  molta  grazia  i Calici, 
da' quali  si  sviluppano  i Caulicoli,  che  nel  ravvolgersi  so- 
stengono le  quattro  estremità  angolari  dell’abaco,  e le  quattro 
rose  che  adornano  i mezzi  dell’  incavo  della  tegola.  La  to- 
tale altezza  è un  diametro  e un  sesto  della  colonna  preso 
all’  imoscapo.  Dalle  scalette , e dall*  opportuna  numerazione 
si  scorge  quanto  sia  facile  la  repartizione  dei  membri  co- 
stituenti una  sì  brillante  composizione,  che  riunisce  nel  tempo 
istesso  sveltezza,  magnificenza  ed  eleganza,  per  cui  meri- 
tamente è riguardata  come  l’esempio  unico  fra  i moderni 
Capitelli  che  abbia  a perfezione  impresso  la  venustà  dell’or- 
dine Corintio. 

Nella  figura  di  lettera  N riporto  l’ ossatura  di  questa 
parte,  onde  rilevare  la  sagoma  della  Campana,  quanto  que- 
sta diminuisca  di  diametro  a fronte  della  colonna,  ed  il  pro- 
filo delle  foglie  che  la  rivestono;  riserbandomi  nella  tavola 
seguente  a dare  una  più  diffusa  spiegazione  del  medesimo 
Capitello , dimostrandolo  elevato  angolarmente,  e congiunto 
alla  sua  pianta  costruita  sulle  teorie  del  nostro  Maestro. 
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CAPITOLO  XI. 

DEL  CAPITELLO  CORINTIO  ELEVATO  PER  ANGOLO,  SUA 
PIANTA,  ED  ALTRI  STUDI  DELL’ORDINE.  (Tav.  XXXIII.) 

È massima  indubitata  che  il  Capitello  delle  colonne 
sia  il  distintivo  più  significante  di  un  Ordine;  quindi  è che 
dal  capitello  l’ ordine  Corintio , come  ho  avvertito , ricevè 
quell'originale  carattere  di  delicatezza,  che  lo  distingue  da 
tutti  gli  altri  Ordini  anteriori. 

Fra  la  numerosa  specie  di  Capitelli  che  ornavano  le  fab- 
briche inalzate  dagli  Egiziani  a Tebe,  Latopoli,  Mentì  ec.,  av- 
vene  una  che  presenta  la  forma  dell’attuale  capitello  Corintio , 
specialmente  perciò  che  riguarda  l'ossatura  del  medesimo, 
a modo  di  una  Campana  arrovesciata.  Nella  maniera  che  è 
probabile  che  dall'  abbigliamento  della  testa  dell'Isidc  ne  de- 
rivasse la  voluta  del  capitello  Ionico , così  dal  Modio  che 
ponevasi  sul  capo  del  Giove  Serapide  si  può  credere  che 
derivasse  la  forma  della  Campana  , onde  conservare  l'antica 
e rozza  maniera  colla  quale  le  divinità  erano  significate  in 
forma  di  Termini , di  Erme,  e di  Colonne,  di  cui  altro  non 
sono  i Modii , i Celati , i Crini  attorti  ec.,  se  non  un  avan- 
zo c parte  delle  sommità  delle  colonne  istesse  che  le  rap- 
presentarono , serbateci  nel  ridurre  a foggia  umana  queste 
divinità  dalla  scrupolosa  attenzione  degli  Egiziani.  li  Modio 
dunque,  ossia  la  Campana  dei  capitelli  in  questione , aveva 
la  superficie  riccamente  ornata  d'intralciati  rami  della  Colo- 
casia,  o della  Palma,  e talvolta  dei  virgulti  della  Ferula  e del 
Giunco,  bizzarramente  ed  in  dura  maniera  condotti  a far 
sembiante  di  sostenere  la  tegola  che  sta  sulla  delta  campana, 
onde  farvi  spianare  l’architrave. 

Per  quanto  informi  siano  tali  originali  delineamenti , 

Vannini  — Anelili.  37 
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non  è perciò  che  la  figura  di  questo  Capitello  siasi  sempre 
conservata  quale  ci  pervenne  dagli  Egiziani  inventori  di  es- 
sa , e siccome  variò  il  suo  rivestimento  sotto  la  mano  in- 
gegnosa de’  greci  artisti , Vitruvio  senz’  altro  esame  attri- 
buisce l’ onore  dell’  intiera  invenzione  di  questo  Capitello 
ad  un  certo  Callimaco  scultore  Ateniese , raccontando  di  esso 
la  seguente  avventura;  avventura  peraltro,  che  a meravi- 
glia coincide  sensibilmente  col  delicato  interesse  di  si  vaga 
e toccante  composizione. 

Aveva  visto,  egli  narra,  nel  passare  a caso,  le  foglie  d’una 
pianta  d'Acanto  alzarsi  aU’intorno  di  una  cestella,  posata  sulla 
tomba  di  una  giovane  corintia,  ripiena  di  varii  oggetti, dei  quali 
aveva  fatto  uso  la  fanciulletta  durante  la  sua  vita , ed  ac- 
ciocché non  fossero  questi  danneggiati  dalle  stagioni , ave- 
vali  la  sua  Nutrice , che  di  ciò  erasi  assunta  la  pietosa  cu- 
ra , ricoperti  con  una  tegola.  Le  foglie  casualmente  cresciute, 
trovando  nella  tegola  un  ostacolo,  furono  costrette  a incur- 
varsi, rivestendo  in  diverse  guise  la  cestella,  che  da  esse  ri- 
maneva occultata. 

Colpito  l' industre  scultore  dalla  singolarità  e bellezza 
di  questa  riunione  di  oggetti , pensò  che  avrebbe  prodotto 
un  grand’ effetto,  trasportandone  l’intiera  rappresentanza  so- 
pra le  colonne,  onde  servire  di  Capitello  alle  medesime.  Mal- 
grado che  Vitruvio  abbia  reso  verisimile  questo  fatto,  rac- 
contatogli probabilmente  dagli  stessi  Greci  interessati  a dare 
il  maggior  risalto  a si  elegante  e graziosa  composizione, 
sembra  più  probabile  che  Callimaco  sia  stato  il  primo  a la- 
vorare capitelli  di  questo  genere,  perfezionando  i primi  ab- 
bozzi ricevuti  dagli  Egiziani;  lochè  non  porterebbe  diminu- 
zione alla  sua  gloria,  quantunque  non  ci  sia  noto  come  e con 
quali  delineamenti  fossero  eseguiti  questi  suoi  primi  tenta- 
tivi, non  essendo  ancora  stati  scoperti  nella  Grecia  che  scarsi 
frammenti  di  questo  genere , de'  quali  all’  opposto  se  ne  ab- 
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bonda  in  Roma,  onde  poter  rilevare  se  i Greci , ossivvero 
i Romani  abbiano  portato  questo  Capitello  al  suo  più  alto 
grado  di  artifizio , non  meno  che  le  altre  armoniche  pro- 
porzioni spettanti  a quest’Ordine. 

Non  solo  restò  il  capitello  Corintio  adorno  di  foglie 
d' acanto  [Acanlhus  moliti,  o Branca  urtino)  ma  d'  ulivo,  di 
querce  e di  alloro,  per  alludere  alla  destinazione  della  fab- 
brica, sempre  però  dagli  antichi  trattato  in  modo  che  con- 
corresse a formare  il  medesimo  assortimento  di  parti  con 
armonica  varietà  e ricchezza,  mercè  le  quali  è stato  por- 
tato all'  apice  della  perfezione,  e quale  lo  vediamo  effigiato 
in  disegno  dal  nostro  gentile  Palladio. 

Per  intendere  estesamente  tutte  le  particolarità  costi- 
tuenti il  predetto  Capitello,  espongo  nella  presente  tavola  la 
pianta  del  medesimo  collocata  per  angolo,  e quindi  la  sua 
corrispondente  elevazione;  con  i quali  studi  dimostro  la  di- 
sposizione, gli  aggetti  e l’incurvamento  delle  foglie,  d onde 
nascono  i caulicoli,  il  giro  della  campana  che  ne  forma 
l’ossatura,  e finalmente  la  sagoma  della  tegola,  il  tutto  esat- 
tamente corredato  di  scalette  e di  numeri. 

DELLA  COSTRUZIONE  DEL  CAPITELLO  ELEVATO  PBR  ANGOLO. 

Il  Palladio  si  spiega  con  ammirabile  chiarezza  nel  det- 
tare le  proporzioni  del  suo  elegante  Capitello  dicendoci  : « Il 
» capitello  Corintio  deve  essere  alto  quanto  è grossa  la  co- 
» lonna  da  basso,  più  la  sesta  parte,  della  quale  si  fa  l’aba- 
» co  (cioè  moduli  uno  e parti  dieci);  il  resto  si  divide  in  tre 
» parti  eguali.  La  prima  si  dà  alla  prima  foglia,  la  seconda 
» alla  seconda,  e la  terza  di  nuovo  si  divide  in  due , e 
» dalla  parte  prossima  all'  abaco  si  fanno  i caulicoli  con  le 
» foglie,  che  pare  che  li  sostengano,  dalle  quali  essi  nasco- 
» no;  e però  il  fusto  d onde  escono  si  farà  grosso,  ed  essi 
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» nel  suo  avvolgimento  s' aneleranno  appoco  appoco  assot- 
j>  tigliando.  » Particolare  ed  ottimo  avvertimento,  poco  pra- 
ticato e raramente  suggerito  dai  classici  professori,  aggiun- 
gendo « che  si  prenda  esempio  dalle  piante  le  quali  sono 
# più  grosse  dove  nascono,  che  dove  finiscono.  » 

Avverte  dipoi  « che  la  campana,  cioè  il  vivo  del  ca- 
» pitcllo  sotto  le  foglie,  deve  andare  al  diritto  del  fondo 
» dei  canali  delle  colonne;  » altro  maestrevole  avviso,  acciò 
le  foglie  colla  loro  grossezza  nel  soprapporle  alla  superficie 
della  campana  non  sorpassino  il  vivo  della  colonna;  dalle 
quali  cose  resulta  la  sveltezza  del  capitello  Corintio,  e non 
succede,  come  talvolta  negli  antichi  si  osserva,  che  le  fo- 
glie si  slargano  talmente  fuori  del  vivo,  che  vi  sembrano 
a forza  incastrate,  distruggendone  la  sveltezza  che  è il 
pregio  principale  di  questa  invenzione  dal  Palladio  prevista. 
Alla  figura  N della  tavola  antecedente  ne  ho  riportata  que- 
sta eccellente  pratica. 

Spiegatosi  sopra  ciò  che  ha  rapporto  alla  disposizione 
e rilievo  delle  foglie,  prosegue  a dire:  « Per  fare  l’abaco 
» che  abbia  conveniente  sporto  (ciò  si  riferisce  alla  costru- 
ii zione  della  sua  pianta  B)  si  forma  un  quadrato,  ciascun 
» lato  del  quale  sia  un  modulo  e mezzo  (come  osservasi 
» nella  divisata  pianta)  e si  tirano  in  quello  le  diagonali; 
» e dove  s' intersecano,  che  sarà  il  mezzo,  si  pone  il  piede 
» immobile  del  compasso,  e verso  ciascun  angolo  del  qua- 
li drato  si  segna  un  modulo;  e dove  saranno  i punti  si 
u tirano  le  linee  ad  angoli  retti  con  le  dette  diagonali,  e 
» che  tocchino  i lati  del  quadrato;  c queste  saranno  il  ter- 
» mine  dello  sporto;  e quanto  saranno  lunghe,  tanto  sarà 
» la  larghezza  delle  corna  dell'  abaco  » resultando  parti 
sette  e mezzo. 

« La  curvatura,  ovvero  la  scemità,  si  farà  allargando 
» un  filo  da  un  corno  all'  altro,  c pigliando  il  punto  onde 
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» viene  a formarsi  un  triangolo  la  cui  base  è la  scemità  » 
vale  a dire,  descrivasi  un  triangolo  equilatero,  ove  dall'an- 
golo opposto  al  lato  del  quadrato  si  faccia  centro  per  de- 
scrivere F incurvatura  dell’  abaco,  come  distinguesi  dall’  av- 
vertita pianta. 

Per  rapporto  all’  aggetto  delle  foglie  nota  « che  si  tiri 
» una  linea  dall’  estremità  delle  dette  corna  all'  estremità 
» dell’ astragalo,  ovvero  tondino  della  colonna,  e si  fa  che 
» le  linee  delle  foglie  la  tocchino,  e questo  è il  loro  sporto  » 
cioè  che  esse  vi  vadano  a contatto  ; esecuzione  dimostrata 
dalla  linea  a b , espressa  non  solo  nell’  alzato  A tavola  pre- 
sente, ma  ancora  nella  figura  N e nel  capitello  D delia  ta- 
vola antecedente;  motivo  per  cui  il  Capitello  Palladiano  riceve 
quella  singolare  sveltezza  , per  erigersi  le  foglie  con  molta 
venustà,  ed  arrovesciandosi  le  prime  il  terzo  della  loro  al- 
tezza , e le  seconde  il  sesto  per  essere  di  doppia  proporzione 
delle  prime,  com’è  indicato  dalle  scalette. 

Finalmente  le  rose  nei  mezzi  dei  lati  della  tegola  deb- 
bono essere  larghe  la  quarta  parte  del  diametro  della  co- 
lonna , ossiano  parti  quindici , e col  loro  aggetto  debbono 
occupare  la  profondità  dell’incurvatura  dell'abaco,  essendo 
tangenti  alla  linea  che  determina  il  quadrato  nel  quale  vi  è 
stato  inscritto. 

La  maniera  da  me  tenuta  per  completare  la  pianta  B 
è tale , che  da  questa  si  conosce  ogni  più  piccola  parte  , 
tanto  rapporto  alla  disposizione  degli  intagli  ed  ornamenti, 
che  alla  quantità  di  essi.  L'alzato  in  angolo  di  lettera  A è 
anch'  esso  corredato  di  tutte  le  sue  parti , metà  delle  quali 
sono  intagliale  coi  semplici  contorni  in  massa,  e nell'altra 
metà  sono  definitivamente  terminate  di  tutti  i più  minimi  sfo- 
gliamene, onde  rendere  viepiù  chiaro  lo  studio  di  un  og- 
getto cosi  maestosamente  sublime  ed  interessante. 

Non  tralascio  di  avvertire  che  le  scalette  marginali. 
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spettanti  all'  alzato  A,  si  uniformano  alla  scrupolosa  reparti- 
zione fatta  dall’  Autore,  per  quanto  siano  duplicate  le  divi- 
sioni. A ciò  fare  sono  stato  condotto  dal  pensiero  di  age- 
volare agli  studiosi  la  meccanica  costruzione  di  questo 
Capitello. 


Altri  studi  dell’Ordine  Corintio. 

Atteso  che  l’ antecedente  tavola  è disegnala  con  un 
modulo  si  piccolo,  ed  incapace  a dimostrare  con  chiarezza 
la  conformazione  e gl'  intagli  delle  mensole,  ho  creduto  dover 
sollevare  da  ogni  imbarazzo  il  giovane  studioso  presentan- 
dogli disegnato  in  doppia  proporzione  una  delle  medesime, 
quale  osservasi  distinta  colla  lettera  ti. 

Per  concepirne  una  più  facile  idea  ho  scelto  per  questo 
effetto  l'accoppiamento  di  due  mensole  situate  io  un  angolo 
della  cornice,  nella  quale  ne  apparisce  una  vista  di  faccia, 
ed  un’  altra  di  profilo.  Si  osservi  dunque  quella  di  profilo 
costituita  da  due  non  complete  volute,  una  maggiore  che 
descrìve  il  rocchetto  nella  parte  a contatto  col  sodo  da  cui 
si  slancia , l' altra  minore  che  forma  il  rocchetto  esterno  , 
alto  tre  quinti  dell'altra  voluta  maggiore,  come  indicano  le 
scalette  dalle  quali  si  riscontra  ancora  la  larghezza  dei  due 
rocchetti,  essendoché  il  maggiore  è largo  la  terza  parte  di 
tutto  l’ aggetto,  ed  il  minore  la  quinta. 

Queste  incomplete  volute  sono  riunite  con  due  curve  in- 
verse formate  sul  triangolo  equilatero,  vale  a dire  due  sesti 
di  cerchio.  Le  dette  volute  racchiudono  due  borchie  o rose, 
che  bene  s'uniformano  al  leggiadro  carattere  della  sottoposta 
foglia,  la  quale  riveste  i rocchetti,  come  si  osserva  dalla  men- 
sola in  faccia.  Ogni  altra  parte  si  potrà  facilmente  compren- 
dere e proporzionare , mediante  T estesa  numerazione  ivi 
apposta. 
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Non  starò  a far  di  nuovo  menzione  della  singolarità  delle 
Imposte  del  Barozzi,  nè  a ripetere  che  il  Palladio  non  ci  ha 
lasciato  il  disegno  del  modinc  della  ghiera  Corintia , per 
quanto  taluni  vi  abbiano  supplito  colla  propria  fantasia.  Dirò 
solo  che  vi  è qui  a confronto  Cuna  e l'altra  Imposta,  quella 
cioè  di  lettera  D del  Barozzi,  e quella  C del  Palladio,  all'og- 
getlo  che  ciascheduno  possa  rilevare  da  se  stesso , secondo 
gli  esposti  principii,  quanto  l' ultima  sia  spiacevole  per  l’on- 
deggiamento della  sua  sagoma,  e quanto  la  prima  sia  am- 
mirabile per  la  forma  e pel  carattere,  specialmente  in  ciò 
che  riguarda  il  non  posposto  ufizio  nell'impiego  delle  mem- 
brature. 

In  ambedue  non  è trascurata  la  numerazione  delle  parti 
a tenore  delle  respettive  proporzioni,  onde  potere  con  faci- 
lità studiarle  e riprodurle  opportunamente  nei  disegni  re- 
spettivi. 

L’ unico  e confuso  Serraglio , per  la  piccolezza  della 
figura  che  ci  presenta  il  Palladio  nella  sua  Arcata  con  pie- 
distalli, mi  ha  costretto  a prevalermi  di  quello  assegnato  dal 
Barozzi  alle  sue  arcate  Corintie.  In  quello  del  Palladio  ap- 
parisce una  profusione  di  piccoli  membri  e d'intagli,  che 
male  convengono  ad  un  Ordine  delicato,  ed  è piuttosto  adot- 
tabile per  l'ordine  Composito,  come  lo  ha  usato  lo  Scamozzi, 
dovendo  questo  risentire  di  una  sfarzosa  ricchezza. 

All’  opposto  quello  del  Barozzi  riportato  nella  presente 
tavola  alle  lettere  E,  ed  F,  che  ne  dimostrano  l'alzato  ed  il 
corrispondente  profilo,  è senza  obiezione  preferibile  per  la 
sua  venustà,  composto  con  poche  e ben  intese  linee  che  ne 
esprimono  l’ ufizio  ed  il  carattere  che  gli  conviene. 

Dall’  esatta  numerazione  dei  membri  ivi  notata,  si  po- 
tranno conoscere  i ragguagli  proporzionali,  avvertendo  al- 
tresì che  le  scalette  marginali  dimostrano  essere  il  rocchetto 
inferiore  la  quinta  parte  di  tutta  l' altezza , non  compresa 
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la  tavoletta  soprappostavi,  per  la  quale  ricorre  l' istesso  mo- 
rtine dell’abaco  del  capitello;  come  pure  si  vedrà  che  la 
voluta  superiore  è dupla  dell’  inferiore,  e I’  una  riunita  col- 
1*  altra  per  mezzo  di  due  seste  parti  di  cerchio,  denotate 
con  chiarezza  dalla  punteggiata  operazione.  Se  ho  assegnalo 
al  presente  Serraglio  maggiore  altezza  di  quella  che  appa- 
risce nel  disegno  dell’  Autore , giustificherò  a suo  luogo 
questo  mio  operato. 

DELL'  INTERCOLUNNIO  CORINTIO.  (T«v.  XXXIV.) 

a Nel  disegno  del  colonnato  semplice  (dice  il  Palladio 
ì>  al  Gap.  XVII)  gl’intercolunnii  sono  di  due  diametri,  com’è 
» il  Portico  di  S.  Ularia  della  Ritonda  in  Roma.  » 

Si  trova  il  rapporto  del  cornicione  colla  colonna , di- 
videndo in  sei  parti  eguali  l’altezza  totale  dell’Ordine,  as- 
segnando una  di  queste  per  l’ altezza  del  medesimo,  poiché 
esso,  come  più  volte  abbiamo  notato,  deve  essere  il  quinto 
dell’altezza  della  colonna;  le  altre  cinque  rimanenti  costi- 
tuiscono l’ altezza  totale  del  fusto,  base  e capitello  della  stessa. 

La  reparlizione  delle  mensole  della  cornice  coincide 
perfettamente  con  la  distanza  dei  cateti  delle  colonne,  die- 
tro alla  citata  correzione  delle  casse  delle  medesime. 

Per  trovare  il  modulo  si  dividerà  l’ altezza  assegnata 
alle  colonne,  ossiano  cinque  di  quelle  scalette  marginali,  in 
parti  diciannove:  due  di  queste  determineranno  il  diametro 
da  basso,  ed  il  modulo  insieme. 

Le  altre  parti  restano  proporzionate  in  quella  guisa 
appunto  come  sono  dimostrate  negli  studi  antecedenti,  ed 
in  corrispondenza  della  scala  modulare  sottoposta  alla  figu- 
ra, unitamente  alla  pianta  delle  basi  delle  colonne. 
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DELLA  SEMPLICE  ARCATA  CORINTIA  SELLE  PROPORZIONI  PALLADIANE. 
(T»t.  XXXV.) 


Siccome  fa  avvertito  trattandosi  dell'  ordine  Ionico, 
che  il  Palladio  non  aveva  lasciato  disegno  alcuno  delle  Ar- 
cate semplici,  cioè  prive  di  piedistallo,  appartenenti  a quel- 
1’  Ordine,  così  debbo  ora  soggiungere , che  egli  ci  ha  pri- 
vati ancora  del  ragionamento,  e della  tavola  dimostrativa 
per  l'Arcata  semplice,  non  solo  nel  presente  Ordine,  ma  an- 
cora in  tutti  gli  altri. 

Quelle  ragioni  istesse  che  mi  determinarono  a sup- 
plirvi nell'  ordine  ionico  colla  respettiva  figura,  militano  nel 
presente  caso;  per  cui  ora  produco  un  prospetto  di  questo 
genere,  dedotto  dall'accoppiamento  di  varie  simmetriche  pro- 
porzioni, mercè  le  quali  ne  resulta,  se  non  sbaglio,  una  de- 
corazione dignitosa  e propria  della  sublimità  dell’Ordine  del 
quale  si  tratta.  Ciò  premesso,  si  delineerà  la  presente  Arcata 
col  metodo  che  segue. 

Dopo  aver  trovato  il  rapporto  del  cornicione  colle  co- 
lonne, nell'  istessa  guisa  da  me  operata  nell'Intercolunnio, 
si  disporranno  i cateti  delle  medesime  in  modo  che  siano 
fra  loro  distanti  moduli  sei  in  punto;  la  qual  distanza  com- 
prende quella  di  undici  mensole,  avvertendo  che  le  due  nel- 
I’  estremità  resteranno  segate  nel  mezzo  dai  detti  cateti  delle 
colonne , e che  ne  caderà  una  sull'asse  o mezzo  dell’  Ar- 
cata, larga  moduli  quattro  e parti  sette,  mentre  in  tal  guisa 
i piloni  che  la  sostengono  verranno  grossi  moduli  uno  e parli 
cinquantatrè,  approssimandosi  a cinque  undicesimi  della  lu- 
ce; cosi  si  offre  una  graduazione  fra  questa  Arcata,  e quella 
Ionica  senza  piedistallo , come  fra  la  presente  e quella  Co- 
rintia, che  ne  segue,  con  piedistalli. 

1/  altezza  della  luce  è più  svelta  un  quarto  di  modulo 
sopra  i due  quadrati,  a riguardo  della  proporzione  Corintia: 

VahhIHI  — A»ciu  r 38 
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motivo  per  cui  le  imposte  della  ghiera,  ed  i)  centro  del— 
1'  arco,  sono  situati  all'  altezza  di  una  volta  e mezzo  la  lar- 
ghezza della  luce  più  un  quarto  di  modulo. 

L'  apposizione  delle  imposte  e delia  ghiera  del  Barozzi, 
sembra  accrescere  maggiore  risalto  alla  totale  armonia  dcl- 
l' insieme  di  questa  desunta  composizione. 

Il  cuneo , o serraglio  della  ghiera  è largo,  la  diciasset- 
tesima divisione  dell'arco;  legge  osservabile  in  tutte  le  Ar- 
cate meritevoli  di  un  serraglio,  mentre  non  è questo  in  so- 
stanza che  uno  dei  tanti  cunei  che  concorrono  alla  forma- 
zione dell'  arco  medesimo,  sia  pur  questo  o no  tagliato  a 
cunei  nella  sua  costruzione. 

Questo  serraglio  è dell’  altezza  di  un  modulo  e una 
parte,  e la  sua  larghezza  da  basso,  resultante  dalla  indicala 
divisione,  è parti  ventitré.  All'  effetto  di  farvi  spianare  so- 
pra 1'  architrave  vi  si  apporrà  la  tavoletta,  per  la  quale  ri- 
corre l' islesso  mudine  dell’  abaco  del  capitello. 

La  sottoposta  pianta  indica  che  le  colonne  rimangono 
impenetrate  nei  sodi,  in  modo  che  il  contorno  di  esse  non 
soffra  veruna  alterazione  dalla  proiezione  delle  imposte,  mal- 
grado che  i capitelli  Corinti  rimangano  male  tagliali  dal 
muro,  aggettando  dal  medesimo  oltre  la  metà.  Ma  in  deco- 
razioni di  tal  genere  uno  dei  due  inconvenienti  è inevita- 
bile: o si  aggettano  le  colonne  in  modo  che  i capitelli  re- 
stino regolarmente  tagliali,  vale  a dire  nella  loro  metà,  ed 
in  questo  caso  le  imposte  predominano  sul  contorno  di  esse; 
o se  si  opera  inversamente,  i capitelli  sono  assolutamente 
sacrificati. 

Sonovi  peraltro  per  simili  spinosissime  incidenze  vari 
compensi  conciliativi  da  adottare,  i quali  adoprati  con  ac- 
corto discernimento  sono  capaci  a farci  trionfare  degli  osta- 
coli ; ma  non  è qui  l’ opportunità  di  trattarne.  Conviene 
riserbarsi  a quando  ragioneremo  sull’  applicazione  speciale 
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degli  Ordini  nei  diversi  Quesiti  salta  Composizione,  onde  non 
confondere  cationi  teoretici , colle  pure  nozioni  elementari 
degli  Ordini  di  questo  Corso. 

Malgrado  simile  considerazione,  imita  alle  altre  esposte 
ai  suoi  luoghi  opportuni,  deve  persuadersi  il  giudizioso  Artista 
a servirsi  di  quest'ordine  con  motta  perspicacia,  impiegandolo 
sopratutto  con  maggiore  dignità  a fare  il  suo  vero  ufìzio,  e 
non  prostituirlo  in  una  decorazione  apparente. 

DELL'ANCATA  COltiNTIA  CON  PIEDISTALLO.  (T«t.  XXXVI.) 

Essendo  il  cornicione  la  quinta  parte,  ed  il  piedistallo 
fa  quarta  della  colonna,  si  rende  agevolissima  la  reparti- 
zinne  di  quéste  tré  masse;  giacché  divisa  l’altezza  stabilita 
dell’Oédinc  in  ventinove  parti,  cinque  di  queste  segneranno 
T altezza  del  piedistallo,  é quattro  quella  del  cornicione, 
mentre  le  venti  che  rimangono,  spettano  alla  colonna.  Dipoi 
si  trovi  il  diametro  inferiore  dello,  colonna  medesima  nella 
maniera  più  volte  avvertita,  e ne  otterremo  nel  tempo  istesso 
il  modulo  per  proporzionare  ogni  altra  minuta  parte  del- 
1*  Ordine. 

Nella  tavola  dimostrativa  del  Palladio,  la  distanza  dei 
cateti  delle  Colonne  resta  determinala  da  quella  di  dodici 
mensole;  dal  che  ne  segue,  che  mediante  l’avvérlìta  indi- 
spensabile modificazione  nello  spartito  delle  indicate  men- 
sole , i divisati  cateti  resultano  distanti  moduli*  sei  e parti 
trentasci.  Ciò  posto,  ci  dice  P Autoré  « che  i sodi  degli  archi 
» stiano  per  le  due  parti  delle  cinque  della  luce  dell’  arco.  » 
Ma  come  potrà  convenire  questo  rapporto  quando  le  cimase 
dei  piedistalli  eccederebbero  la  larghezza  dei  detti  sodi,  senza 
1’  aumento  dì  sei  parli,  prodotto  dalla  correzione  fatta  alle 
mensole?  Sono  state  dunque  rilasciate  queste  sei  partì  in- 
tieramente a favore  della  luce  dell'  arco,  onde  tener  ferme 
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le  alette  nella  medesima  proporzione  prescrittaci  dall'Autore, 
come  due  a cinque,  equivalente  a moduli  uno  e parti  cin- 
quantaquattro , precisa  misura  della  lunghezza  delle  cimase. 

Ma  dando,  come  ho  creduto  bene,  le  citate  sei  parti 
di  aumento  alia  luce,  per  mantenere  i sodi  nella  propor- 
zione indicata  di  due  quinti  della  medesima,  non  si  può 
tener  ferma  la  proporzione  in  altezza  dell'  Arcata  di  due 
quadri  e mezzo,  inseritavi  l'altezza  della  ghiera,  come  vor- 
rebbe il  nostro  maestro;  poiché  ciò  effettuando,  si  condur- 
rebbe la  medesima  ghiera  quasi  a contatto  dell’  architrave, 
per  cui  non  vi  rimarrebbe  più  altezza  per  il  serraglio,  ossi- 
vero ben  piccola  cosa. 

In  tale  spinosa  situazione  ho  stimato  che  fosse  meglio 
determinare  1’  altezza  dell'  arco  sulla  linea  diagonale  dei  due 
quadrati,  rimanendovi  allora  un  bello  spazio  per  la  chiave 
o serraglio,  nel  tempo  stesso  che  si  evita  la  troppo  rapida 
progressione  fra  1'  arcala  Ionica  sulla  proporzione  dei  due 
quadrali,  e la  presente  Corintia  stabilita  dall'Autore  di  due 
quadrati  e mezzo,  inclusavi  la  ghiera. 

Qualora  il  serraglio  comparisse  a taluno  troppo  pre- 
dominante, si  potrà  a piacimento  sveltire  la  luce  per  to- 
glierli qualche  parte  della  sua  altezza;  ma  si  avverta  che 
operando  cosi  a capriccio,  si  perderebbe  un  rapporto  geo- 
metrico fra  la  larghezza  e l'altezza  dell’arco,  a mio  parere 
anche  di  troppo  sveltilo,  per  approssimarsi  alla  maniera  di 
fare  de!  nostro  Palladio,  il  quale,  a vero  dire,  ha  ecceduto  un 
poco  i limiti  rapporto  alla  elevatezza  degli  archi  nell’  ordine 
Corintio,  e molto  più  nel  Composito. 

Il  serraglio  vi  sarà  disegnato,  quale  è riportato  alla  Fi- 
gura E,edF  della  Tavola  XXXIII,  come  altresì  l’ elegante 
imposta  e ghiera  del  Barozzi,  quale  a confronto  di  quella  del 
Palladio  merita  indubitatamente  la  preferenza,  non  solo  per 
la  vaghezza  delle  modinature,  quanto  per  essere  quella  del 
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Palladio  soverchiamente  aggettante;  in  corrispondenza  diche 
converrebbe  dare  un  maggiore  stacco  alle  colonne , per  coi 
i capitelli  loro  rimarrebbero  sempre  più  sconciamente  tagliati. 

Ecco  condotto  al  termine  il  ragionamento  relativo  al- 
l’ ordine  Corintio,  ed  alla  bellezza  che  vi  ha  impressa  que- 
sto impareggiabile  modinalore  e particolare  maestro  Andrea 
Palladio.  Mi  lusingo,  per  quanto  la  mia  meschina  capacità  il 
permetteva,  non  aver  tralasciato  ciò  che  era  necessario  alla 
intelligenza  della  gioventù,  affinchè  ella  giunga  a concepire 
e gustare  il  germe  ed  il  buono  che  vi  si  aduna.  E con  essa 
finalmente  mi  unirò  per  rendere  rispettoso  tributo  d’encomio 
a si  autorevole  e singolare  artista,  giustamente  qualificato  da 
Francesco  Algarotti  per  il  Raffaello  dell’  Architettura. 

CAPITOLO  XII. 

DELL’  ORDINE  COMPOSITO. 

La  sfrenata  libertà  colla  quale  gli  antichi  architetti  Roma- 
ni indistintamente  usarono  i tre  ordini  Greci,  non  più  come  so- 
stegni integrali  degli  edilizi,  ma  come  oggetti  di  mero  e spesse 
volle  di  inutile  e capriccioso  ornamento,  ha  dato  origine  all’or- 
dine Composito  ossia  Romano,  secondando  il  parere  dei  moderni 
eruditi.Quindi  si  vedono  colonne  distaccate  dalla  muraglia  por- 
tanti una  porzione  risaltata  dei  cornicione  che  nulla  sostengo- 
no; ora  situate  oziose  nei  quattro  angoli  di  una  sala;  ora  per 
ostentato  ornamento  di  porte  e Gneslre;  ora  impiegete  in  altri 
strani  accoppiamenti  di  più  ordini  in  una  istessa  decorazione, 
con  architravi  tagliati,  risaltati,  e discontinui,  ebeo  distrug- 
gono la  reale  rappresentanza  delle  tettoie  ben  ordinate,  o le 
rappresentano  ove  non  potrebbero  sussistere. 

Non  contenti  gli  antichi  Romani  di  questa  sconnes- 
sione di  sistemi,  tentarono  inoltre  di  sconvolgere  le  simetrie 
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degli  Ordini  istessi;  e lasciandosi  trasportare  da  un  male  in- 
teso spirilo  di  novità,  e da  una  ostentazione  di  magnificenza, 
riunirono  quanto  di  più  ricco  e pomposo  ritenevano  gli  Or- 
dini ricevuti  dai  Greci;  e da  una  tale  combinazione  di  parli 
ne  derivò  l'Ordine  che  porta  il  nome  di  Composito,  cioè 
composto  di  varii  e conosciuti  pezzi  in  nuova  guisa  disposti; 
dal  che  ne  resulta  piuttosto  una  graduazione  del  Corintio , 
che  un  Ordine  speciale  e distinto. 

Infatti  il  Capitello  più  comunemente  impiegato  in  questa 
decorazione,  e per  H quale  principalmente  essa  si  distingue, 
contiene  F ornamento  delle  due  file  di  foglie  del  capitello  Co- 
rintio, ed  io  vece  dei  caulicoli  vi  sono  sostituite  le  volute 
dell'Ionico,  che  reggono  angolarmente  l’abaco  incavato  come 
ha  il  Corinti».  Molti  altri  però  se  ne  sono  conservali,  nei 
quali  invece  dei  caulicoli  e.  delle  vedute,  si  vedono  introdotti 
dei  cornucopi,  delle  aquile  , grifi,  tridenti,  delfini,  fulmini, 
e perfino  delle  fame,  delle  vittorie,  e dei  trofei;  nelle  quali 
cose  è più  da  ammirare  la  bellezza  della  scultura,  e F ar- 
tifiziosa disposizione  di  tali  oggetti,  che  da  lodare  la  loro 
non  conveniente  disposizione,  sebbene  ciò  si  voglia  giustifi- 
care, adduceado  essere  questi  distintivi  emblematici  ed  alle- 
gorici detta  destinazione  delie  fabbriche  nelle  quali  sono  stati 
impiegali,  (a) 

Vitruvio,  per  quanto  affezionatissimo  alla  sua  patria, 
nou  fa  menzione  di  alcun  ritrovato  fatto  dai  Romani  che 
meritasse  il  distinto  nome  di  Ordine,  limitandosi  a dire  che 
fino  dal  suo  tempo  si  erauo  introdotte  molte  strane  novità 
nei  Capitelli,  che  conservavano  però  la  proporzione  ed  imi- 
tazione Corintia.  In  questo  egli  è più  modesto  dei  moderni, 

(a)  Della  gran  quantità  di  simili  artificiosi  Capitelli  delle  antichità 
romane,  maestrevolmente  lavorati,  due  vedonsi  fuori  delle  mura  pros- 
sime a San  Lorenzo;  due  nel  Palazzo  Massimi;  altri  nel  Palazzo  Mal- 
ici; molti  nella  strada  Papale;  ed  il  resto  sparsi  per  tutta  Roma. 
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i quali  per  consimili  novità,  e per  più  leggiere  ed  insignifi- 
canti ancora,  non  hanno  avuto  rossore  di  spacciarsi  per  in- 
ventori di  un  nuovo  Ordine  ora  francese,  ed  ora  spagnuolo; 
senza  avvertire  che  se  da  un  capitello,  non  dissimile  nella 
forma  da  quello  Corintio,  e solo  per  qualche  modificazione 
di  scultura  da  esso  diverso,  dovesse  un  intiero  Ordine  di- 
stinguersi dagli  altri,  i Romani,  e di  poi  i Cinquecentisti  no- 
stri conterebbero  tanti  Ordipi,  quanti  np  ebbero  gli  Egizia- 
ni, ricchissimi  per  la  moltiplice  varietà  dei  loro  capricciosi 
capitelli  singolarissimi. 

Che  del  rimanente  la  mia  critica , non  deve  qui  esser 
presa  per  il  lato  di  universale  teorema,  ma  considerarsi 
bensì  per  quello  che  ha  strettissima  collimazione  colla  ca- 
stigatezza e carattere  assoluto  degli  Ordini,  in  quella  guisa 
che  dai  Greci  ci  vennero  puramente  esibiti , e non  altrimenti; 
imperciocché  è un  fatto  innegabile  che  l' Architettura  mo- 
derna non  può  sì  di  leggieri  renunziare  alle  bellezze  offer- 
teci dalla  prodigiosa  varietà  di  Capitelli  scolpiti  dai  mede- 
simi nostri  restauratori  dell'Arte,  i quali  ispirali  dagli  esempi 
ad  essi  offerti  da  Roma , calcando  la  traccia  dei  predeces- 
sori maestri  ci  lasciarono  un  vero  tesoro,  troppo  tuttavia 
obliato,  siccome  a suo  luogo  avrò  opportunità  estesissima 
dì  rendere  palese. 

Or  dunque  i Trattatisti  del  cinquecento,  dietro  all'espres- 
sione di  Vitruvio,  riguardarono  questi  capitelli  come  artifizi 
degli  scultori,  e si  ristrinsero  a presentarci  le  proporzioni  di 
una  fra  le  tante  compite  decorazioni  del  genere  misto,  che 
riteneva  un  capitello  meno  degli  altri  irragionevole.  Ma  qui  è 
appunto  ove  caderebbe  una  troppo  lunga  digressione,  se  im- 
prendessimo ad  esaurire  quanto  su  tale  articolo  (non  a dovere 
considerato  e discusso)  volessimo  opinare;  la  qual  cosa  cade 
opportunissima  nelle  più  volle  rammentate  Lezioni  Teoriche 
dette  dei  Quesiti  ec.,  ove  trattasi  della  decorativa  emblematica 
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e significativa  degli  Ordini  in  ragione  della  speciale  loro  de- 
sìi Dazione. 

Questo  capitello  frattanto  è appunto  quello  detto  Com- 
posito, che  ha  riunite  le  grazie  dell'Ionico  colla  sveltezza  e 
delicatezza  Corintia,  mentre  ogni  altra  parte  di  questa  compo- 
sizione diversifica  ben  poco  dalle  simetrie  Corintie,  come 
avremo  luogo  di  osservare. 

L’imponente  Roma,  superba  dei  suoi  trionfi,  volendo 
fare  uso  della  massima  ostentata  ricchezza  architettonica  per 
meglio  prodigare  adulazione  ai  suoi  imperatori,  impiegò  prin- 
cipalmente questo  ormai  riconosciuto  per  il  quinto  Ordine 
d' Architettura,  negli  Archi  di  trionfo,  dal  che  assunse  ancora 
il  nome  di  Ordine  trionfale. 

Quanto  più  l' Architettura  scendeva  verso  la  sua  de- 
cadenza, tanto  maggior  profusione  facevasi  d'ornamenti,  a 
segno  che  le  Terme  Diocleziano  ne  furono  sì  cariche,  che 
negli  spettacoli  dativi  da  quell'imperatore,  gli  spettatori  erano 
sempre  in  pericolo  per  i rilievi,  che  tratto  tratto  si  stacca- 
vano dalle  volte  e dalle  pareti  di  quell’  edilìzio:  quindi  l'or- 
dine Composito,  che  più  d'ogni  altro  ammetteva  qualunque 
più  ricercato  genere  di  profusi  ornamenti , divenne  il  predi- 
letto ai  devoti  del  potere:  onde  ebbe  impiego  nei  palazzi  dei 
Cesari,  nelle  Terme  e Basiliche,  come  in  altre  fabbriche  di 
minor  vastità  ed  importanza,  tanto  dentro  che  fuori  di  Roma, 
che  malagevol  cosa  sarebbe  il  denotare,  di  tutte  le  simetrie, 
oltremodo  Cuna  dalle  altre  dissimili,  perchè  malagevole  del 
pari  sarebbe  il  decifrare  la  bassezza  a cui  quegli  schiavi 
architetti  prostituirono  il  libero  pensare  del  genio  Artefice. 

La  più  splendida  decorazione  alla  quale  fosse  portato 
quest'  Ordine  si  attribuisce  al  secolo  di  Vespasiano,  come  si 
scorge  nell’  arco  di  Trionfo  inalzato  a Tito  suo  figlio,  e suc- 
cessore nell'  impero,  essendo  questo,  fra  i tanti  monumenti 
rimastici,  il  più  nobile  esempio  che  possa  dare  legge  a que- 
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sto  genere  di  maestosa  costruzione,  come  sarà  detto  a suo 
luogo. 

Si  noti  intanto  che  i Romani  erano  soliti  elevare  que- 
st'Ordine  sopra  eminenti  ed  altissimi  piedistalli,  profusi  e 
tritati  da  membri  nelle  cimase  e negli  imbasamenti , pro- 
ducendo un  puerile  ed  insignificante  effetto;  motivo  forse 
per  cui  la  manìa  per  questa  classe  di  sostegni  è stata  gran 
tempo  la  dominante,  ed  ancora  non  è affatto  estinta,  mercè 
il  trasporlo  che  ebbero  per  essi  i luminari  del  Cinque- 
cento. 

Dopo  ciò  che  ho  detto,  apparisce  che  non  si  ha  un’e- 
poca precisa  di  quando  i Romani  cominciassero  a costruire 
con  questo  loro  particolare  sistema,  cioè  ad  alterare  1'  ufi /io 
proprio  degli  Ordini,  ed  a valersi  delle  parti  di  essi  a ca- 
priccio e come  oggetti  di  mera  decorazione  (a).  Credo  ba- 


(aj  Avvertirò  dì  passaggio  che  il  buon  gusto  cominciò  a decadere 
appunto  sotto  Augusto  medesimo,  potendosi  riportare  molte  strava- 
ganze architettoniche  di  quell’età,  che  servono  a confermare  ciò  che 
ho  avanzato  al  principio  di  questo  capitolo,  ed  altrove;  la  qual  cosa 
protrebbe  sembrare  troppo  avventurata  se  le  mie  storiche  affermazioni 
non  si  appoggiassero  all’inconcussa  esistenza  di  una  quantità  di  edifìzi  di 
coevo  inalzamenlo,  che  le  rendono  palesi  ed  evidenti.  Pocoche  una 
ne  riporla  nella  descrizione  di  un  Tempio  a Milasso  nella  Caria  edifi- 
cato ad  onore  di  Augusto,  e di  Roma.  Nota  egli  che  le  colonne  sono 
d'  ordine  Composito  nella  fronte,  e Ionico  nelle  parli  laterali,  come 
pure  che  le  basi  sono  ornate  di  fogliami  alla  maniera  dei  capitelli.  Win- 
ckelmann  cita  due  monumenti  ne’ quali  si  osservavano  altri  strani  ac- 
coppiamenti d’ordini  d’ Architettura,  uno  dei  quali  è il  più  piccolo  dei 
cosi  detti  Ninfei  presso  il  Iago  di  Castello,  nel  quale  i pilastri  Ionici 
hanno  il  fregio  Dorico:  e il  secondo  ha  sci  pilastri  Ionici,  non  solo, 
ma  triglifi  Dorici,  ed  ancora  una  serie  di  dentelli  nella  cornice:  e questo 
è un  sepolcro  presso  la  città  di  Girgenti  in  Sicilia,  generalmente  detto 
del  Tiranno  Geront.  Di  fronte  a colali  esempi  incontrovertibili,  van- 
tino se  lo  jionno  gli  storici  corifei  dell’assolutismo,  che  il  regime  di- 
spotico imperiale  fu  più  d’ogni  altro  salutare  e profìcuo  allo  sviluppo 
del  delicato  quanto  libero  genio  , delle  artistiche  facoltà,  incrementan- 
done con  potenza  maggiore,  essi  dicono,  l’esercizio  delle  Arti  belle. 
Ma  di  quale  esercizio  essi  intendono  parlare?  di  quello  della  roanua- 

Vannini  — Archit.  39 
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stanti  però  le  ragioni  accennate  per  concepire  con  chiarezza, 
che  1’  ordine  Composito  non  è un’  Ordine  distinto  e caratte- 
ristico, quali  sono  gli  altri  ricevuti  dai  Greci,  mentre  questi 
evidentemente  hanno  impresso  ciascheduno  una  particolare 
fisnnomia  che  li  qualifica  l'uno  dall'altro,  concorrendo  alla 
distinzione  di  essi  l’originalità  e differenza  notabile  dei  ca- 
pitelli; mentrechè  se  col  capitello  Composito,  desunto  un  poco 
dall’Ionico,  e nel  restante  dal  Corintio,  si  è creduto  di  toccar 
l'apice  della  perfezione  e della  ricchezza  architettonica,  altro 
non  si  è ottenuto  in  sostanza  che  renderlo  più  pesante , cari- 
cando le  gentili  foglie  con  gravi  volute,  in  luogo  dei  leggieri 
e graziosi  caulicoli. 

L'esimio  Scamozzi  conobbe  in  fatti  una  si  incontra- 
stabile verità,  poiché  dopo  essersi  distinto  nella  formazione 
del  suo  ordine  Composito,  esso  lo  destina  per  far  passaggio 
dall’ordine  Ionico  al  Corintio;  come  desunto  dalla  sodezza 
dell’  uno,  e dalla  delicatezza  dell'  altro.  Secondo  lui  mal  si 
presume  credendo  che  possa  questi  distinguersi  al  disopra 
del  Corintio,  che  per  quanto  siasi  usurpato  molte  parti  di 
esso  non  è mai  giunto  a sorpassare  la  purità  del  carattere 
verginale  Corintio,  conosciuto  per  l’apice  della  piacevole 
leggerezza  dell'  Architettura. 

Uniformandomi  dunque  al  sano  parere  di  questo  gran- 
fi’uomo,  mi  sono  altresì  determinato  nella  esibizione  di 
quest'ordine  a seguitare  i suoi  precetti,  come  quelli  che  al 
confronto  di  ciò  che  han  prescritto  gli  altri  Autori,  si  tro- 
vano i più  sistemati , e per  essersi  specialmente  immortalalo 
nel  Capitello,  avendo  accoppiato  alla  venustà  propria  della 
sua  forma,  una  maestosità  impareggiabile,  quanta  cioè  po- 
tevasi  ottenere  da  una  simile  mista  composizione. 

lità  o mestiero  delle  medesime,  ossivero  di  quel  genio  filosoficamente 
ritroso  e severo,  sorgente  perenne  di  progresso  e di  perfezione?  — La 
storia  già  con  gli  esempi  risolvette  il  dilemma. 
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, Se  nelle  presenti  Istituzioni  elementari  ho  posposta  la 
collocazione  di  quest’  Ordine  facendolo  succedere  al  Corintio, 
contro  l’ esempio  e le  ragioni  addotte  dal  nostro  maestro , 
due  ne  sono  stati  i motivi  : il  primo  perchè  da  me  è ricono- 
sciuto come  accessorio , e da  valersene  egualmente  che  il  To- 
scano in  qualche  caso  speciale  ove  potesse  convenire;  secondo 
perchè  il  Composito  dello  Scamozzi  ha  le  colonne  più  svelte 
del  Corintio  del  Palladio,  come  altrove  si  è inteso;  dimodoché 
seguitando  la  progressiva  sveltezza  dei  sostegni,  ossia  delle 
colonne,  dovevasi  cosi  operare.  Ma  posto  che  si  consideri 
che  il  Composito  può  rimanere  nell'altezza  prescrittagli  dallo 
Scamozzi , e rendersi  il  Corintio  superiore  a questo  condu- 
cendolo agli  intieri  dieci  diametri  invece  dei  nove  e mezzo 
determinati  dal  Palladio,  riassumerà  allora  la  preferenza  nella 
classificazione  progressiva  che  giudiziosamente  dà  agli  Or- 
dini lo  Scamozzi , e come  io  ho  insinuato  per  gli  Interco- 
lunni!, specialmente  a riguardo  della  circostanza  di  doverli 
soprapporre  in  ragione  degli  opportuni  casi  dall’esercizio  im- 
posti. Ed  è a quest’  effetto  che  allorquando  nelle  preavver- 
tite Lezioni  teoriche  io  svilupperò  pienamente  il  tema  della 
Soprapposizione  degli  Ordini,  si  vedrà  il  Corintio  ricostituito 
su  quelle  simetrie:  c ci  confermeremo  ancor  di  più,  che 
i Classici  rigeneratori  deU'Arle,  hanno  tanto  abilmente  im- 
presso nei  loro  Ordini  le  qualità  del  carattere  proprio  a 
ciascheduno,  che  qualunque  siasi  conveniente  c ragionata 
loro  riduzione,  risponde  sempre  a meraviglia  al  preordina- 
tivo concetto  elementarmente  impressovi  da  questi  sommi 
Maestri. 

Adunque  l’ ordine  Composito  sì  maturamente  e mae- 
strevolmente trattato  dallo  Se."  cozzi  è quello  di  cui  io  mi 
accingo  a spiegare  le  proporzioni,  e denotare  tutte  le  prin- 
cipali e secondarie  parti,  corredandolo  secondo  T intrapreso 
sistema  di  tutte  le  sue  tavole  respettive,  aggiuntovi  le  sca- 
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lette  marginali,  onde  evitare  l' astruso  e complicato  metodo 
dell'  Autore  nella  numerazione  delle  parti  e divisione  del  mo- 
dulo, e per  sollevare  gli  studiosi  dalla  pena  che  potrebbe 
loro  recare  l' interpretazione  di  quel  sistema  complicatissimo, 
che  ha  sempre  prodotto  lo  scoraggiamento  in  chi  lo  studia. 

Stabilisce  il  nostro  Scamozzi  alla  colonna  deli'  ordine 
Composito  nove  diametri  e tre  quarti  di  altezza;  pel  cor- 
nicione la  quinta  parte,  e per  il  piedistallo  meno  della  terza 
parte  di  essa,  facendolo  alto  tre  diametri  in  punto  della  co- 
lonna presa  al  suo  piede.  Da  ciò  vedesi,  che  per  quanto  allo 
Scamozzi  molto  piaccia  questo  sostegno,  ponendolo  perfino 
sotto  le  colonne  degl'  Intercolunnii  semplici,  non  lo  ba  mai 
condotto  alla  sveltezza  della  terza  parte  della  colonna;  e così 
ci  regoleremo  dietro  a simile  teoria  quando  siavi  necessità 
assoluta  d'impiegarlo. 

Frattanto  farò  precedere  secondo  l' intrapreso  sistema 
la  tavola  specificativa  di  tutte  le  parti  componenti  l' Ordine 
predetto. 
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STUDIO  DELL’ORDINE  COMPOSITO  DI  VINCENZIO  SCAMOZZI 
(Tav.  XXXVII.) 

DENOMINAZIONE  DELLE  PRINCIPALI  E SECONDARIE  PARTI  DELL'ORDINE. 
Parti  principali.  Parti  secondarie.  Individuazione  dei  membri. 


P.  D.  Colonna. 


I.  G.  Piedistallo 


C.  A.  Cornicione 


a Zoccolo  dell’  Intasamento, 
li  Toro,  o Rastone. 

I.  Imbasamento  ...  c Gola  diritta,  e suo  Pianetto. 

d Astragalo  con  Listello. 

« Gola  rovescia. 

Fusto ( f Fusto,  o sia  Dado  del  Piedistallo. 

1 9 Gola  rovescia. 

I n Astragalo,  c suo  Listello. 

1 G.  Cimasa M Gola  diritta  impcnetrata  nel  Listello 

1 sottoposto  al  Gocciolatoio. 

| k Gocciolatoio,  o Corona. 

• l Gola  rovescia,  e Pianetto  del  Cimazio. 
| m Plinto. 

I n Toro  inferiore. 

p nasa  " o Astragalo  riunito  all’  Anello  Infe- 

i riore  della  Scoila. 

Ip  Scozia,  ed  Anello  superiore  di  essa. 
\ g Toro  superiore. 

I r Astragalo,  e Listello,  Imoscapo  della 
I Colonna. 

/ E.  Fusto  della  Colonna  * i Fusto  della  Colonna. 

I u Collarino,  o Sommoscapo  della  Co- 
! lonna. 

v Primo , e secondo  ordine  di  Foglie 
1 di  Quercia. 

lo'  Volute  Ioniche,  che  sorgono  dalla 
Cimasa  della  Campana  del  Capi- 
i lello,  portandosi  a sostenere  i quat- 
I tro  angoli  o Corna  dell’  Abaco. 

[ h'  Rosa,  o Fiore  dell’  Abaco. 
c'  Abaco,  o Tegola  del  Capitello. 
il1  e'  Fasce  sopraposte  , e separate  da 
un  Astragalo. 

I f'  Altra  fascia  aggettata  sopra  piccola 
Gola  rovescia. 

Gola  rovescia  racchiusa  inferior- 
mente da  un  Astragalo , c da  un 
Pianetto  nella  parte  superiore; co- 
stituenti la  Cimasa  dell'Architrave. 
I k‘  Fregio  di  superficie  piana  riunito  al- 
I l'Architrave  da  una  Ratta, 
i'  Gola  rovescia,  e suo  Listello. 

I,1  Fascia  dei  Dentelli, 
i i'  llovolo,  e suo  Listello. 
lin'.Mctope  dei  Modiglioni. 

In'  Modiglioni  Architravati,  consistenti 
1 In  due  Fasce  risaltate,  e separate 
, da  una  Gola;  e nel  suo  particolare 
Capitello,  in  un  Uovolo  ed  in  un 
Pianetto. 

Gocciolatoio,  o Corona. 

I p'  Gola  rovescia  racchiusa  fra  due  Li- 
stelli. 

g'  r'  Gola  diritta,  e Listello;  Cimasa 
della  Cornice. 


D.  Capitello 


C.  Architrave 


IR.  Fregio. 


, A . Cornice . 
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CAPITOLO  XIII. 

DEL  PIEDISTALLO  E DELLA  DASE.  (T«r.  XXXVII.) 

Per  proporzionare  il  presente  ordine  io  Scamozzi  al 
Cap.  XXVI  della  sua  grand’  opera  si  spiega  in  questi  ter- 
mini: « È il  piedistallo  una  parte  di  tre  e un  quarto  della 
» colonna,  che  riesce  alto  tre  moduli  in  punto:  si  divide 
» in  otto  parli  ; una  alla  cimasa,  cinque  al  tronco,  e due 
» all'  imbasamento  colle  sue  membrature;  » il  che  vedesi 
praticato  nella  figura,  palesandolo  le  scalette  riportate,  resul- 
tando la  cimasa  alta  parti  ventidue  e mezzo;  il  fusto  mo- 
duli uno  più  parti  cinquantadue  e mezzo;  e l’ imbasamenlo 
parti  quarantacinque:  si  suddividerà  tutto  l' imbasamento  in 
tre,  per  dare  una  di  queste  divisioni  alla  modinatura,  come 
ha  praticalo  ii  Palladio  a riguardo  degli  Ordini  antecedenti. 
Ogni  altra  più  minuta  parte  è indicata  dai  numeri. 

La  base  Attica  dataci  dal  Palladio  per  l’ ordine  Corin- 
tio è prescelta  dallo  Scamozzi  per  l’ ordine  Composito , ag- 
giuntivi soltanto  gli  ornamenti  d' intaglio  nella  superficie  dei 
tori.  Si  terrà  adunque  alta  il  semidiametro  della  colonna,  e 
il  quinto  d’aggetto.  La  sua  repartizione,  e parimente  gli  ag- 
getti dei  membri,  vedonsi  espressi  dalle  scalette  e dai  nu- 
meri modulari  ; rammentandosi  che  l’ astragalo  superiore 
appartiene  al  fusto  della  colonna,  come  vuole  il  nostro  mae- 
stro, il  quale  dice  « che  la  colonna  dell’ordine  Romano  ha  la 
» cimbia  ed  un  tondino  da  piedi,  e per  se,  e per  ornamento 
» della  base:  (indi  prosegue)  che  intorno  al  fusto  sono  com- 
» partiti  ventiquattro  canali:  le  grossezze  tra  essi  siano  una 
» parte  di  tre  e due  terzi  della  loro  larghezza.  » Vorrebbe 
altresì  che  « la  tavola  quadra  (ossia  ii  plinto  della  Base)  la 
» quale  essendo  sopra  i piedistalli,  s'  unisca  con  grazia  alla 
» cimasa  » per  quanto  in  ciò  sia  mutilato  il  disegno  nella 
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presente  figura,  è soltanto  indicato  da  quella  linea  punteg- 
giata dalla  parte  destra  della  base;  inquantochè  un  tal  si- 
stema , sia  detto  con  dovuta  riverenza  di  tanto  maestro,  non 
sempre  è plausibile,  ma  lo  è soltanto  in  rare  occasioni. 

DEL  CAPITELLO  E DEL  CORNICIONE. 

Si  è già  detto  che  il  cornicione  è allo  la  quinta  parte 
della  colonna,  conforme  al  divisamento  dell’  Autore,  dicendo 
al  capitolo  citato  « facendosi  I'  ornamento  di  quest'  Ordine 
» per  lo  quinto  della  colonna,  egli  viene  alto  moduli  uno  e 
» parti  cinquantasette:  poi  diviso  in  parti  quindici  se  ne  dà 
r cinque  all'architrave,  quattro  al  fregio  e sei  alla  corni- 
li) ce  » l’altezza  assegnata  all’architrave,  si  dividerà  in  sei; 
una  di  esse  si  darà  alla  fascia  inferiore  ; due  alla  media  com- 
presovi i due  mcmbrelti,  cioè  l’ astragalo  al  di  sotto , e la 
gola  al  di  sopra;  altre  due  alta  fascia  superiore  compresovi 
l' astragalo;  e I'  ultima  al  cimazio.  « Il  fregio  per  ordinario 
a è alto  poco  meno  di  sei  dodicesimi  e mezzo  di  modulo  : 
» sta  al  diritto  della  prima  fascia  dell'  architrave.  £ schietto 
» e piano,  e da  piedi  s’  unisce  con  grazia  all'  architrave  » 
mediante  la  ratta  indicata  nella  figura  : circostanza  imba- 
razzante nelle  costruzioni  in  pietra  e in  marmo,  ma  che  dai 
Romani  superavasi,  poiché  anche  fuori  di  questo  caso  pra- 
ticavano spesso,  che  l' architrave  e il  fregio  formassero  un 
sol  pezzo.  Poi  segue  dicendo  « la  cornice  vieu  alta  poco 
» meno  di  quattro  quinti  di  modulo,  (ossiano  parti  quaran- 
» tasei  e quattro  quinti)  e tanto  ella  ha  di  sporto  » o se  ciò 
non  è da  esso  esattamente  eseguito,  la  differenza  è insensibile 
a tenore  dei  suoi  modini. 

La  totale  altezza  di  questa  cornice  si  potrà  dividere  in 
tre  parti  ; una  di  esse  stabilirà  la  massa  dei  membri  del  sot- 
tocornice; tre  quarti  della  seconda  approssimativamente  de- 
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termineranno  l’ altezza  del  modiglione  con  tutte  le  sue  parti; 
la  parte  residua  con  il  quarto  sottratto  alla  seconda  divi- 
sione si  reparta  in  tai  modo,  che  due  quinti  ne  abbia  la  co- 
rona e suo  regolo,  uno  la  gola  rovescia  e suo  pianclto,  e 
gli  altri  due  la  cimasa.  Queste  scalette  obbediscono  colla  pos- 
sibile esattezza  al  reparto  modulare  dell’ Autore,  datoci  con 
quel  metodo  suo  proprio  e particolare.  Di  ogni  più  minima 
parte  di  questa  cornice,  tanto  rapporto  all'  altezza  che  agli 
aggetti,  ne  è diffusa  la  numerazione  particolarmente  nel  pro- 
filo L,  dal  quale  è desunta  la  pianta  N,  onde  far  conoscere 
nel  soffitto  della  cornice  la  volontà  del  nostro  maestro,  che 
vuole  i modiglioni  fra  loro  distanti  tanto  che  il  campo  delle 
rose  sia  perfettamente  quadrato,  e circoscritto  da  quegli  or- 
namenti ed  intagli  che  ha  creduto  propri  per  la  magnificenza 
di  quest’  Ordine. 

a II  fusto  della  colonna  diminuisce  un  settimo  della 
» grossezza  da  piede  ; talché  nella  parte  superiore  rimane  sei 
s settimi  di  modulo  » che  diversifica  pochissimo  dalla  mi- 
sura riportata  di  parti  cinquantuna  e mezzo. 

Sopra  ai  collarino  di  essa  colloca  il  suo  imponentis- 
simo capitello,  facendolo  alto  un  diametro  e un  sesto  della 
colonna,  come  il  Palladio  ha  fatto  del  Corintio.  La  disposi- 
zione dei  due  ordini  alternati  di  foglie  è anch'  essa  uniforme 
a quella  del  capitello  Corintio;  se  non  che  queste  hanno  il 
carattere  robusto  delle  foglie  di  querce  più  analogo  alla  fiera 
venustà  dell'  ordine  più  ricco. 

Al  disopra  del  cimazio  della  campana  intagliato  a 
vovoli  ed  a fusaroli,  sorgono  come  da  un  vaso  le  volute  Io- 
niche decorate  di  flessibili  ramoscelli,  che  secondano  il  ca- 
nale di  esse.  Queste  volute  non  differiscono  da  quelle  del  ca- 
pitello Ionico  angolare,  onde  mostrano  di  sostenere  maesto- 
samente le  quattro  estremità  dell'  abaco,  nel  cui  cimazio  sono 
intagliati  i vovoli , e nelle  quattro  facce  principali  vi  è si- 
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tuato  un  grumolo  o mazzetto  di  foglie,  che  riempie  il  vacuo 
fra  una  voluta  e l’altra.  Le  scalette  ed  i numeri  modulari 
dimostrano  le  proporzioni  armoniche  di  questa  parte  essen- 
ziale di  si  felicissima  composizione. 

All'  oggetto  di  rendere  viepiù  chiara  la  costruzione 
della  campana,  ho  riportato  nella  flgura  di  lettera  M la  de- 
lineazione dell'ossatura  di  essa,  corredata  delle  giuste  misure 
modulari.  Da  questa  si  deduce  l’operazione  della  voluta,  e 
la  proiezione  delle  foglie,  sullo  quali  cose  avrò  occasione  di 
diffondermi  nella  spiegazione  della  seguente  tavola. 

CAPITOLO  XIV. 

DEL  CAPITELLO  COMPOSITO  IN  PROIEZIONE  ANGOLARE , 
SUA  PIANTA,  ED  ALTRI  STUDI  DELL’ORDINE.  (Tav.XXXVlll.) 

Nella  spiegazione  della  presente  tavola  trattandosi  spe- 
cialmente del  capitello,  riporterò  il  testo  genuino  dell' Autore; 
il  quale  relativamente  alle  proporzioni  dell’alzalo  dice  « che 
» il  capitello  è allo  un  modulo  e un  sesto,  il  quale  si  dà 
» all’abaco  col  suo  cimazio,  listello  e fascia;  per  il  resto  si 
» compartirà  in  poi  dall'  abaco  in  giù.  Il  corpo  del  capi- 
» tello  è di  forma  circolare,  la  sua  altezza  è un  modulo, 
» e si  divide  io  tre  parti  eguali  » (ovvero  in  sei  come  si 
osserva  praticato)  « una  si  dà  alle  prime  foglie,  l’ altra  alle 
» seconde,  e la  terza  alle  volute,  le  quali  occupano  anco 
» parte  della  fascia  dell’  abaco.  Le  volute  sono  come  le  Io- 
» niche,  e si  formano  all’  istesso  modo  e con  i medesimi 
» centri.  L’  estremità  delle  prime  e seconde  foglie  vengono 
» tanto  infuori , che  toccano  una  linea  tirata  dallo  sporto 
» del  tondino  della  colonna  Ano  al  cerchio,  che  (sulla  ta- 
» vola  dell’  abaco)  il  diametro  sia  un  modulo  e tre  quar- 
» ti.  Questa  circonferenza  è un  ottavo  più  addentro  di  quella 
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» che  tirano  alcuni  architelli  dal  medesimo  tondino  alle  corna; 

» e un  ottavo  più  infuori  d' altri  che  la  tirano  all'  estremo 
» del  fiore  dell’  abaco , le  quali  riescono  ambedue  difettose, 

» l’una  di  poco,  l'altra  di  molto  aggetto  alle  foglie  » (os- 
servazione importante  da  me  posta  in  pratica  nella  tavola 
antecedente).  » Fra  1’  abaco,  ed  il  cimazio  o uovolo  (della 
» campana)  restavi  di  spazio  due  parti  di  modulo,  dove  pare 
» che  nascano  dal  corpo  del  capitello  le  volute  ed  i fiori, 

» i quali  nella  parte  di  sopra  stanno  a linea  del  quadrato 
» del  sommo  dell'  abaco,  e da  basso  posano  sull'  orlo  dei- 
fi  l' uovolo  » (osservandosi  ciò  chiaramente  dalla  sottoposta 
pianta),  e Il  vovolo  principia  al  secondo  giro  della  voluta,  e 
» posa  sopra  il  tondino,  che  sono  parti  sei.  Il  tondino  è 
» parti  tre,  quanto  l'occhio  della  voluta  » (corrispondendo 
» orizzontalmente  al  medesimo):  m egli  ha  sotto  l’orlo  del 
» vaso  (o  campana)  del  capitello,  e tutte  queste  parti  si  ve- 
» dono  girare  sotto  alle  volute.  » Le  proporzioni  aliquote 
di  queste  parti  meglio  si  concepiranno  col  soccorso  delle  sca- 
lette marginali,  delle  quali  sono  corredate  le  figure. 

Passa  dipoi  a significarci  che  « la  garbatura  (o  sagoma) 
» del  vaso:  o corpo  del  capitello,  cioè  dall'orlo  fino  al  di- 
fi  ritto  del  fondo  dei  canali  della  colonna  (acciocché  il  sodo 
» stia  sopra  il  sodo)  si  fa  una  linea  che  tiene  dolcemente 
» dell'ovato.  » Malgrado  tale  avvertimento  l'Autore  lo  deli- 
nea come  nell’antecedente  tavola  alla  figura  M,  cosa  che 
non  produce  alcuna  essenziale  diversità:  a dietro  alle  prime 
» foglie  nascono  i gambi,  o fusti,  che  s’involgono  con  gra- 
fi zia  sotto  all'  orlo  del  corpo  del  capitello,  e fanno  i fiori 
» tra  la  sommità  delle  foglie  maggiori. 

« Tutte  le  foglie  principali  pieghino  con  grazia  un 
» quarto  della  loro  altezza  (ossia  parti  cinque  di  modulo) 
» ed  esse,  e parimente  i fusti  e i fiori,  c girari  di  fogliami 
» siano  alquanto  più  grossi  da  piedi,  c si  vadano  poi  as- 
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» sottigliando  verso  le  cime;  perchè  a questo  modo  imitano 
» le  belle  maniere  dell'  antico,  e la  Datura  dello  cose  na- 
» scenti  » lochè  ci  raccomanda  ancora  il  Palladio:  quindi 
termina  dicendo  « questi  capitelli  si  fanno  a foglie  di  quer- 
» eia  per  mostrare  maggior  sodezza,  a differenza  di  quelli  dei 
» Corinti.  » 

In  conseguenza  di  questi  canoni,  e sagacissimi  reflessi 
per  rapporto  all'  alzato,  passerò  alla  costruzione  della  sua 
pianta  indicata  colla  lettera  A , sempre  riportando  il  testo 
dell’  Autore. 

« Per  la  pianta  si  faccia  un  quadrato  perfetto  di  un 
» modulo  e mezzo  per  lato,  nel  quale  si  tirino  le  diagonali 
» che  s' incrociano  » (appunto  com'  è visibile  nell'  indicata 
pianta).  « Dal  centro  verso  gli  angoli  si  segni  a squadra  delle 
» diagonali  un  modulo  per  parte,  e queste  sono  le  estre- 
» mità  delle  quattro  corna  dell’  abaco,  le  quali  sono  larghe 
» un  ottavo  di  modulo  (parti  sette  e mezzo)  e con  gli  an- 
a goli  loro  toccano  i lati  del  quadrato.  a 

« Tolta  la  larghezza  da  un  angolo  all'  altro  di  queste 
» corna,  con  questa  allargatura,  (per  via  d’ intersecazioni) 
» fatto  un  triangolo  equilatero,  si  forma  la  curvatura,  o 
» cavo  dell’abaco  in  tutte  quattro  le  parti,  che  sarà  un 
» sesto  di  modulo.  Nel  mezzo  di  esse  curvature  vanno  i 
» fiori  larghi  un  quarto  di  modulo  (parti  quindici),  e stan- 
» no  a linea  di  tulli  quattro  i lati  del  quadrato.  In  essa 
» si  facciano  due  cerchi,  uno  della  grossezza  del  sommo 
» della  colonna,  e 1’  altro  del  fondo  de’ canali,  e tutto  lo 
» spazio  tra  essi  viene  occupato  dalle  grossezze  delle  foglie.  » 
Ciò  s' intende  colla  massima  chiarezza  dalla  figura  M della 
tavola  antecedente,  più  volte  citata. 

Ad  una  così  circostanziala  spiegazione  dell'  Autore  ag- 
giungerò soltanto,  che  lo  studio  di  questa  elegante  compo- 
sizione è in  questa  tavola  esposto  con  tutti  gli  intagli  con- 
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venienti;  e tanto  nell’  alzato  che  nella  pianta  del  medesimo 
per  metà  sono  essi  dimostrati  in  massa,  e per  l’altra  metà 
del  (ulto  terminati,  acciò  si  possa  gustare  il  carattere  e la 
natura  delle  parti  scolpile,  conforme  ci  ha  descritto  il  no- 
stro sommo  maestro. 

E qui  è l' opportuno  momento  di  fare  menzione  più 
speciale  del  distintivo  e proprio  carattere  dei  capitelli  degli 
Ordini  superiormente  illustrati,  dappoiché  abbiamo  col  loro 
studio  beu  compresa  e considerata  la  forma  dissimile,  la 
quale  in  ciascheduno  cotanto  differisce. 

I Capitelli  adunque,  che  costituiscono  il  più  nobile  or- 
namento alle  colonne,  servono  di  chiara  distinzione  non  tanto 
alle  medesime,  quanto  a caratterizzare  i generi  diversi  degli 
Ordini  tutti;  e basta  che  uno  solo  isolatamente  si  annunzi 
allo  sguardo,  perchè  se  ne  abbia  infallibile  certezza  a quale 
degli  Ordini  appartenga.  Condizione  ai  medesimi  esclusiva, 
che  non  riscontrasi  nè  si  raggiunge  in  verun’  altro  oggetto 
partitamente  considerato,  con  tutto  che  egli  sia  alla  costitu- 
zione dell'Ordine  essenzialissimo. 

Si  classano  perciò  i Capitelli  in  due  distinte  categorie, 
cioè  in  Capitelli  quadrali,  ed  in  Capitelli  composti;  una  tale 
distinzione  è loro  dovuta  dalla  forma  particolare  dell’  A baco 
o Tegola,  su  cui,  come  abbiamo  identificato,  spiana  l'archi- 
trave, e che  serve  loro  di  maesloso  finimento. 

Abbiamo  pure  rilevato  che  i capitelli  Toscano  e Dorico, 
non  escluso  quello  Ionico  quando  ei  sia  del  genere  dei  Pul- 
vinati,  hanno  la  tegola  quadrata;  all’opposto  il  capitello 
Ionico  quadriforme,  o con  volute  angolari,  l’altro  Corintio, 
ed  il  Composito  hanno  l' abaco  curvilineamente  incavato 
sulle  quattro  facce,  e gli  angoli  suoi  troncati  a quarta- 
bono;  e basterà  per  questo  aver  ricordato  tale  diversa  con- 
formazione , per  farsi  ragion  chiara  della  premessa  loro 
definizione , e per  intendere  che  i primi  restano  nella 
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categoria  dei  Capitelli  quadrati,  e dei  Capitelli  composti  i 
secondi. 

Non  meno  evidente  apparirà,  facendone  dallo  studioso 
parallelo  opportuno,  la  originale  sorprendente  differenza  che 
fra  l' uno  e l' altro  dei  Capitelli  sussiste  apparente  e visto- 
sissima; per  cui  non  potrà  mai  accadere  a contesto  di  si 
ammirabili  speciali  caratteristiche,  l’ equivocarsi  o il  rima- 
nersi incerti  a quale  degli  Ordini  designano  essi  apparte- 
nere: imperciocché  se  fra  il  capitello  Toscano  e l'altro  Do- 
rico la  diversità  è tenue,  esistendovi  per  il  solo  maggiore  o 
minore  numero  delle  membrature  che  li  compongono;  fra 
il  terzo  Ionico  e i due  citati  vi  è la  specialità  della  deco- 
rativa nelle  volute,  ornamento  particolare  di  quest'ordine; 
e se  fra  il  capitello  Corintio  cotanto  maestosamente  dai  pre- 
cedenti tutti  dissimile,  vi  è però  con  l’ altro  Composito  una 
certa  eguaglianza,  per  ciò  che  vi  è di  relazione  nelle  foglie 
addossate  alla  campana  dello  stesso,  la  differenza  subito  la 
riscontriamo  esistere  nei  caulicoli  e ne’  calici  da  cui  sor- 
gono, di  fronte  alle  volute  in  loro  vece  sostituite.  Tanto  che 
le  differenze  sono  significantissime,  ed  i caratteri  tali  anche 
da  rendere  maggiormente  espressive  queste  differenze;  e tanto 
più  appariranno  pronunziate  e vistose  se  prendonsi  in  esame 
i capitelli  appartenenti  agli  Ordini  primitivi,  ed  originati 
dalla  Grecia,  vale  a dire  soltanto  quelli  del  Dorico,  Ionico,  e 
Corintio,  dai  quali  Ordini  in  sostanza  si  hanno  i tre  graduati 
generi  di  Costruzione  Robusta,  Media,  e Delicata  soltanto. 

Altri  studi  dell’  Ordine  Composito. 

Nella  figura  di  lettera  C di  questa  medesima  tavola 
ho  delineato  in  maggiore  proporzione  il  modiglione  della 
cornice  con  ogni  più  piccolo  intaglio,  e sua  pianta  corri- 
spondente, acciocché  maggiormente  si  palesino  quelle  parli 
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del  soffitto  che  restano  occultate  nell'alzato.  Tutti  questi  og- 
getti sono  delineati  in  doppia  proporzione  del  modulo  sot- 
toposto. 

La  severità  dei  modiglioni  è addolcila  da  varie  mo- 
dinature  intagliate  che  ricorrono  attorno  di  essi,  e dalla 
foglia  che  ne  riveste  il  soffitto,  dell’  ìstesso  carattere  di  quelle 
che  sono  nel  capitello.  Le  misure  sparsevi  facilitano  il  modo 
di  riprodurli  senza  equivoco  nell’  insieme  del  cornicione. 

A differenza  degli  altri  classici  lo  Scamozzi  ci  offre  due 
profili  d’imposte  con  sue  ghiere  non  dissimili  nella  forma,  ma 
di  variata  proporzione  e modulate  a seconda  della  loro  desti- 
nazione; mentrechè  all’Arcata  semplice  stabilisce  una  ghiera 
più  bassa  di  quella  che  prescrive  per  l’Arcata  con  piedi- 
stalli; ragione  per  cui  vedonsi  riportate  nelle  figure  B e B 
le  due  citate  imposte  e loro  ghiere  respettive. 

Per  quanto  sieno  le  medesime  confermate  da  una  sagoma 
viziosa,  ho  creduto  non  dovervi  fare  alcun  cangiamento, 
giudicando  che  per  un  Composito  possono  essere  tollerate, 
malgrado  la  gola  diritta  impropriamente  situata;  cosa  altre 
volle  avvertita,  ed  in  opposizione  ai  precetti  del  buono  stile. 
Ciò  indicato,  sentiamo  lo  Scamozzi  a riguardo  dell’ imposta 
per  le  Arcate  minori,  a L’ imposta  (egli  dice)  è alta  quasi 
» dieci  ventesimi  e mezzo  di  modulo  (ossia  parti  trentuna, 
» e un  terzo)  ha  d’ aggetto  due  noni  di  modulo  (cioè  parti 
n tredici  e un  terzo)  e l' archivolto  è alto  sette  quindice- 
b simi  di  modulo  (vale  a diro  parti  ventotto),  e questa  è un 
b terzo  meno  dell'  altezza  dell'  altra  b indicando  la  seconda 
ghiera  superiormente  avvertita. 

Per  la  seconda  imposta  spettante  all’  Arcate  con  pie- 
distalli così  s’ esprime:  « Le  membra  di  essa  corrispondono 
b molto  con  quelle  della  cornice  già  delta , e dell’  imposta 
b minore,  e si  possono  intagliare  il  cimazio,  la  gola  mag- 
b giore  e la  minore,  s Essa  corrisponde  in  altezza  a paFti 
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cinquantacinque  di  modulo,  ed  ha  di  uggetlo  parli  di- 
moilo. 

« L’ archivolto  ( ghiera ) di  questa  imposta  è otto  quin- 
» dicesim)  e mezzo  di  modulo  (ossia  parti  trentatrè)  le  sue 
» membra  sono  sei,  quante  sono  quelle  dell’archivolto  mi- 
» nore,  colle  medesime  proporzioni  ed  intagli.  » Ogni  altra 
repartizione  di  detti  membri  si  può  concepire  e conoscere 
dalla  completa  numerazione  della  figura. 

Relativamente  al  serraglio  delle  Arcate  maggiori  distinto 
colla  lettera  D,  mi  sono  uniformato  più  che  mi  è stato  pos- 
sibile alla  figura  e proporzione  indicataci  dall' Autore  stesso 
nella  sua  Arcata.  Determina  egli  che  il  dappiede  di  questo  ser- 
raglio sia  largo  quant’  è la  fronte  della  sua  ghiera,  vale  a 
dire  parti  trentatrè,  e che  vada  allargando  al  disopra  Uno 
a parli  quarantotto  incirca,  avendo  per  legge  le  guance 
sue  convergenti  al  centro  dell'  arco.  La  sua  altezza  è pre- 
cisamente un  modulo , compreso  1’  abaco  del  capitello  che 
gli  fa  da  cimasa,  ove  spiana  l’architrave.  Ho  visto  per  ap- 
prossimazione che  il  rocchetto  inferiore  ha  due  quinti  del- 
l' intiera  altezza,  che  corrisponde  a venti  parti.  Le  modi- 
nature  parziali,  non  meno  che  gli  intagli  che  potrebbero 
convenire  a questa  chiave,  vi  sono  chiaramente  indicati. 
Ho  di  più  supplito  nella  figura  distinta  di  lettera  D alla 
mancanza  del  profilo  di  questo  serraglio , secondando  in 
quanto  mi  è sembrato  la  ricca  immaginazione  del  nostro 
Maestro,  ed  il  carattere  e la  forma  veramente  antica  da  esso 
impressa  nelle  parti  di  quest'  Ordine  maestoso. 

DELL'  INTERCOLUNNIO  COMPOSITO.  (T»y.  XXXIX.) 

Siccome  il  cornicione  sta  alle  colonne  come  uno  a 
cinque,  si  troverà  subita  il  rapporto  fra  queste  due  princi- 
pali parti  col  dividere  l' altezza  assegnata  a tutto  l' Ordine 
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in  sei,  una  delle  quali  stabilirà  l'altezza  del  cornicione,  e le 
altre  cinque  apparterranno  alla  colonna,  il  che  è dimostrato 
dalle  scalette  marginali. 

I'er  ritrovare  il  modulo,  onde  proporzionare  ogni  più 
piccolo  membro  in  ordine  ai  già  studiati  modini,  si  reparti- 
ranno le  cinque  divisioni  assegnate  alla  colonna  in  parti 
trentanove , e quattro  di  esse  stabiliranno  la  sottoposta  scala 
modulare. 

La  distanza  dei  cateti  delle  colonne  è stabilita  di  mo- 
duli tre  e un  quarto,  rimanendo  il  passaggio  da  una  all'altra 
colonna  di  due  diametri  e un  quarto.  Tal  proporzione  si  com- 
bina coll'  intercolunnio  Ionico  del  Palladio,  per  la  ragione 
già  esposta,  che  lo  Scamozzi  sottopone  quest'  ordine  al  Co- 
rintio, e perchè  egli  in  generale  stabilisce  delle  migliori  pro- 
porzioni per  gii  Inlercolunnii,  come  a suo  luogo  ho  avvertilo. 

Nella  distanza  da  uno  all'  altro  cateto  stabilisce  lo  Sca- 
mozzi numero  sette  modiglioni,  e questi  corrispondono  esat- 
tamente alla  divisione  loro  nel  cornicione. 

A forma  dell’ intrapreso  sistema  ho  sottoposta  la  pianta 
delle  basi  secondo  la  disposizione  e distanza  delle  colonne 
dal  nostro  Maestro  prestabilita. 

DELLA  SEMPLICE  ARCATA  COMPOSITA.  (Tu*.  XXXX.) 

Con  molta  precisione  si  spiega  lo  Scamozzi  sopra  i 
precetti  e regole  delle  sue  Arcate,  e specialmente  per  la  pre- 
sente priva  di  piedistalli.  Non  tornerò  a ripetere  la  maniera 
di  trovare  la  proporzione  del  cornicione,  e conseguentemente 
il  modulo  che  deve  servire  per  la  delineazione  di  questa  ta- 
vola , avendone  detto  abbastanza  trattandosi  dell’  Interco- 
lunnio. 

Dirò  dunque  che  l'Autore  per  conseguire  le  simetrie 
della  presente  Arcata  impone  alle  colonne  un  sottoplinto 
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o zoccolo,  alto  precisamente  la  metà  d'uo  modulo;  pratica 
adottata  unicamente  da  questo  maestro,  dicendoci  che  « le 
» colonne  per  questi  archi  si  potranno  alzare  dal  piano  con 
» una  sottobase.  » poi  soggiunge:  a quanto  ai  loro  comparti- 
» menti  da  mezzo  a mezzo  alle  colonne  o pilastri,  siano 
» moduli  sei  e mezzo;  la  grossezza  delle  colonne  un  modulo, 
» ed  escano  fuori  un  tanto,  che  i fiori  dai  lati  dei  capitelli 
» vengano  intieri,  e così  spiccheranno  con  maggior  grazia 
» da’  pilastri.  » Ma  meglio  sarà  aumentare  questo  stacco  fino 
alle  parti  quattordici,  per  ragione  della  proiezione  delle  im- 
poste, come  vedesi  effettuato  nella  pianta  sottoposta;  e se 
accade  l’ inconveniente  di  verificare  tagliati  i capitelli  al  di 
là  del  limite  stabilito  dal  nostro  maestro,  sarà  un  male  mi- 
nore di  quello  di  osservare  le  imposte  predominanti  il  fusto 
delle  colonne  troncandone  il  dintorno  ; mentre  a suo  luogo 
per  riguardo  al  taglio  simetrico  dei  Capitelli  di  tutti  gli  Or- 
dini, non  che  del  presente , allorquando  si  debbano  impene- 
trare nelle  pareti , sarà  mostrato  con  quanti , e quali  metodi 
e sistemi  si  potranno  ovviare  tutti  i preavvertiti  inconvenienti. 

Seguita  ora  a dirci  lo  Scamozzi:  « I pilastri  massicci 
» con  le  alette  e la  grossezza  della  colonna,  sarà  una  parte 
» di  due  e un  terzo  della  larghezza  dell’  arco  (che  equi- 
» vale  a moduli  uno,  e parti  cinquantasei):  le  alette  a de- 
» stra,  e a sinistra  della  colonna  vengono  poco  più  di  cinque 
» duodecimi  e mezzo  di  modulo  (ossiano  parti  ventotto): 
» gli  archi  verranno  larghi  quattro  moduli,  e quasi  sette  duo- 
» decimi  di  modulo  (moduli  quattro,  e parli  ventiquattro) 
» crescono  di  due  quadrati  tre  duodecimi  di  modulo;  » vale 
a dire  si  elevano  fino  in  moduli  nove,  e parli  venticinque; 
così  almeno  deve  intendersi,  poiché  si  spiega  dicendo  che  «da 
» là  in  su  fin  sotto  l' architrave  resta  cinque  sesti  di  modulo 
» per  I'  altezza  del  serraglio  dell'  arco,  che  è quanto  dalla 
» sommità  delle  prime  foglie  de' capitelli  in  su;  e tutto  in- 
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» sierae  è quanto  la  colonna,  e sottobase;  » perciò  non  può 
essere  diversamente  l' altezza  della  luce,  malgrado  che  resulti 
qualche  piccola  diversità  da'  suoi  precetti. 

« L' arco  viene  di  mezzo  cerchio,  e di  più  quasi  un 
» quarto  di  modulo,  per  vantaggio  di  quello  che  leva  l’im- 
» posta  col  suo  aggetto.  » Savissimo  avvertimento  per  quanto 
non  praticato  nelle  altre  Arcate,  essendoché  verun  altro  fra 
i nostri  classici  che  scrissero  sugli  Ordini  non  ha  suggerita 
questa  regola  si  vantaggiosa  all'ottica  ed  al  buono  effetto 
degli  archi,  che  allora  vedrebbesi  l'intiero  semicerchio,  dan- 
do loro  proporzionatamente  di  piediritto,  quanto  può  to- 
glierli T aggetto  dell’  imposta. 

Riguardo  alle  imposte,  alla  ghiera  ed  al  serraglio  del- 
1'  arco  che  appartiene  a questa  decorazione,  è da  me  tutto 
spiegato  alla  tavola  XXXVIII,  fra  gli  studi  in  grande  di  que- 
st' Ordine. 

DELL'  ARCATA  COMPOSITA  CON  PIEDISTALLO.  T»r.  XXXXI.l 

Passando  a ragionare  sull’Arcata  di  quest’ordine  con 
piedistalli,  ultima  tavola  che  io  espongo  sul  corso  degli  Or- 
dini dei  Cinquecentisti,  riporterò  i precetti  e spiegazioni  del- 
l'Autore, dopo  aver  trovata  la  reparlizione  delle  principali 
masse,  piedistallo,  colonna  e cornicione,  lochè  nel  presente 
ordine  non  riesce  si  agevole,  quanto  ho  procurato  che  lo 
fosse  negli  altri  di  cui  ho  ragionato.  Stando  dunque  rigoro- 
samente alle  simetrie  dello  Scamozzi,  non  mi  si  è offerta  al- 
tra miglior  maniera  di  divisione,  che  quella  espressa  dalle 
scalette,  rendendosi  indispensabile  dividere  tutta  l’ altezza  as- 
segnata all'Ordine  in  parti  quindici  ed  un  tredicesimo;  delle 
quali  due  se  ne  assegneranno  al  cornicione,  dieci  alla  co- 
lonna , e le  tre  rimanenti  compreso  un  tredicesimo  al  pie- 
distallo. Per  una  maggior  brevità  si  potrà  tenere  il  metodo 
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inverso,  cioè  di  stabilire  anticipatamente  il  modulo,  divi- 
dendo la  data  altezza  in  moduli  quattordici  e due  terzi,  più 
due  parti  di  modulo  ; e toltine  tre  moduli  per  l’ altezza  del 
piedistallo , il  resto  si  suddivida  in  sei  parti , che  una  di 
queste  determinerà  1’  altezza  del  cornicione.  Fuori  dei  due 
indicati  metodi  non  ritrovo  altro  compenso  per  rinvenire  una 
repartizione  più  speditamente  aliquota:  per  il  restante  suppli- 
sce il  nostro  Scamozzi  avvisandoci  come  segue: 

« Quanto  al  compartimento  per  quest'archi,  lo  spazio  da 
» mezzo  a mezzo  le  colonne  e pilastri  tra  arco  ed  arco,  sia 
a moduli  sette  e parti  trentacinque.  Le  colonne  appoggiate 
» '"u  grosse  un  modulo,  ed  escono  alquanto  più  della  metà:» 
il  che  si  vede  nella  sottoposta  pianta  per  la  solita  ragione 
dell’  imposta,  per  quanto  io  Scamozzi  lo  riferisca  ai  capitelli. 

a 11  pilastro  fra  gli  archi,  compreso  la  colonna  e le 
» due  alette,  riesce  una  parte  di  due  e due  terzi  della  lar- 
» ghezza  dell’  arco  » segnandolo  per  approssimazione  mo- 
duli due  e parti  cinque,  con  una  diversità  di  lieve  mo- 
mento: « la  fronte  delle  alette  accanto  alle  colonne  verrà 
» sette  duodecimi  e mezzo  di  modulo  a ossiano  parti  tren- 
tadue  e mezzo,  cosi  da  Ini  effigiate. 

« Gli  archi  verranno  in  altezza  dal  piano  in  su,  due 
» tanti  della  loro  larghezza,  e di  più  tre  quarti  di  modulo  » 
essendo  in  fatti  moduli  undici,  e parti  quarantacinque.  « Dalla 
a sommità  loro  in  sù  fin  sotto  all’  architrave  resta  un  mo- 
ti dulo  per  I’  altezza  del  serraglio,  e così  fanno  appunto  l'al- 
a tezza  de’  piedistalli  e delle  colonne.  Gli  archi  sono  di  mezzo 
» cerchio,  e per  la  veduta  che  leva  1*  aggetto  delle  imposte, 
» se  le  dà  di  più  tre  duodecimi  e mezzo  di  modulo  » che 
si  approssima  all'  aggetto  delle  medesime;  n la  fronte  del- 
a archivolto  sia  una  parte  di  nove  e tre  quinti  della  lar- 
» ghezza  della  sua  luce,  e tanto  sarà  anco  il  dappiedi  del 
» serraglio  » cioè  1’  uno  • 1’  altro  parti  trentalrè. 
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« In  questo  compartimento  tornerà  molto  bene  i mo- 
» diglioni,  mettendone  uno  a diritta  d'  ogni  colonna,  fra  i 
» quali  vengono  quattordici  spazi  con  un  modiglione  nel  mer- 
li zo.  G siano  avvertiti  gli  studiosi  che  in  tutti  i colonnati 
» ed  archi  di  quest’ordine  Romano,  i compartimenti  dei  mo- 
li diglioni,  e de'  loro  spazi  vengono  giustissimi.  » Circostanza 
valutabilissima,  e di  cui  siamo  debitori  all'esattezza  singolare 
dello  Scamozzi,  che  non  solamente  in  questo,  ma  in  ogni 
altra  parte  ancora  ci  ba  presentate  le  sue  produzioni  mira- 
bilmente studiate  e perfettamente  finite,  da  Don  incontrare 
ostacolo  alcuno  nella  delineazione  e riproduzione  delle  me- 
desime, avendo  opportunamente  supplito  colle  descrizioni, 
all'incisione  delle  sue  tavole  dimostrative,  non  piacevoli  in 
vero  alla  vista , perchè  trascurate  nei  contorni,  sebbene  i 
numeri  appostivi  corrispondano  ai  suoi  canoni , e propo- 
sizioni. 

Dallo  studio  di  questa  maestosa  composizione,  rivestila 
d' una  imponente  ricchezza  corrispondente  alla  costituzione 
d'  un  Ordine  che  deve  riunire  quanto  di  più  sfarzoso  sia 
stato  inventato;  dai  profili  si  vagamente  concepiti  dal  nostro 
maestro;  e finalmente  dalla  scelta  fatta  degli  altri  Ordini  pre- 
cedenti, e dalla  maniera  colla  quale  ho  procurato  esporli, 
mi  lusingo  che  il  giovane  studioso  si  sarà  impossessato  dello 
stile  il  più  purgato  , ed  avrà  corredata  la  sua  mente,  ed  as- 
suefatta la  vista  in  modo  da  conoscere  le  bellezze  e le  caratte- 
ristiche che  spettano  alle  cinque  maniere  o generi  degli  Ordini 
dell'Archi lettura.  Quindi  passerò  ad  un  paraleilo  degli  Ordini 
estratti  dai  più  imponenti  monumenti  Romani,  ondefarco- 
noscere  alla  gioventù,  come  quegli  Architetti  gli  trattarono, 
e fino  a qual  grado  gli  condussero  nelle  moltiplici  occasioni 
per  le  quali  furono  essi  impiegati.  , 

Fine  detta  prima  parte  detta  sezione  seconda. 
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DEGLI  ORDINI  ANTICHI  ESTRATTI  DAI  MONUMENTI 
ROMANI. 


CAPITOLO  PRIMO. 

INTRODUZIONE. 


Dopo  avere  esposte  le  migliori  regole,  i sani  precetti 
e le  proporzioni  colle  quali  sono  stati  trattali  gli  Ordini  di 
Architettura  dai  rinnovatori  del  buono  stile,  ho  stimato  che 
util  cosa  sarebbe  alla  gioventù  presentarle  alcuni  più  scelti 
esemplari  degli  Ordini  stessi,  in  quella  maniera  che  furono 
trattati  dagli  antichi  Romani,  ossivvero  dai  Greci  che  in 
Roma  gli  trasferirono , giusta  la  testimonianza  dell'  impe- 
ratore Traiano,  il  quale  rispondendo  a Plinio  Proconsolo 
nella  Bitinia  che  Io  richiedeva  di  un  qualche  architetto  per 
le  fabbriche  che  dovevansi  colà  risarcire  o eseguire  di  nuo- 
vo, si  espresse,  che  in  Roma  non  ve  ne  erano  abbastanza 
per  le  opere  pubbliche  che  ivi  o all’ intorno  si  facevano, 
e che  Plinio  era  più  nel  caso  di  averne  degli  abili  ed  in- 
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lei  ti  genti  , mentre  a Roma  si  costumava  tuttora  farli  venir* 
dalla  Grecia. 

Tale  asserzione  non  so  se  da  altri  ancora  a sufficienza 
rilevata,  ci  rende  certi  della  preferenza  coutinuala  che  Ano 
ai  tempi  di  questo  imperatore  si  dava  agli  artisti  della  Gre- 
cia sopra  quelli  dell’Italia;  e quindi  non  è irragionevole 
l'opinione  di  alcuni,  che  tutto  il  buono,  e tutte  le  strava- 
ganze del  pari,  fan  derivare  da  quella  celebrata  nazione. 

Siano  di  chi  si  vogliano  i monumenti  dell'  antica  Roma 
Ano  a noi  pervenuti,  fra  i molti  dei  più  sublimi  ne  ho  tra- 
scelto uno  per  ciaschedun  Ordine,  affinchè  si  possa  di  questi 
fare  il  confronto  con  gli  altri,  dei  quali  ho  date  le  regole 
secondo  gl’insegnamenti,  e la  purgata  severità  dei  nostri 
classici  del  bel  secolo  delle  Arti. 

Sono  questi,  per  l’ ordine  Dorico,  il  Tempio  della  Pietà. 
Per  l’ ordine  Ionico  il  Tempio  della  Fortuna  Virile.  Per  I'  or- 
dine Corintio  quello  della  Grecostasi,  dal  volgo  tuttavia  ap- 
pellato il  Tempio  di  Giove  Statore.  E Analmente  la  bella 
composizione  dell'  arco  di  Tito  per  l’ ordine  Misto,  o Com- 
posito. 

Nell’ esporre  tali  celebri  monumenti  farò  alcune  inte- 
ressanti osservazioni,  onde  aprir  la  strada  alla  gioventù  per 
bene  esaminare  e vedere  nel  suo  giusto  aspetto  tutti  gli  altri 
ediAzi  numerosissimi  eretti  dai  Romani  in  Italia  ed  in  altre 
provincie  dell'  Europa  e dell'Asia,  all' effetto  che  possano  da 
loro  stessi  assuefarsi  a distinguerne  le  bellezze,  e rilevare  ciò 
che  non  merita  essere  imitato,  ponendo  loro  sott’ occhio  tutto 
quello  che  può  aiutarli  a formarsi  uno  stile  depurato , ed 
un  giusto  criterio  indipendente  dagli  esempii,  e senza  allon- 
tanarsi dalle  tracce  dei  gran  maestri,  le  quali  ho  loro  sopra 
inculcate. 

Prevengo  gli  studiosi  che  le  scalette  aliquote  che  si  osser- 
vano nei  mici  riportali  disegni,  eccettuale  quelle  appartenenti 
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al  tempio  della  Pietà,  sono  state  da  me  accuratamente  de- 
dotte dalle  misure  delle  tavole  del  Desgodetz,  affidatomi  alla 
conosciuta  esattezza  di  quest’ Autore,  più  che  essermi  curato 
delle  scalette  marginali  introdotte  nell'opera  sua  dal  Cipriani; 
il  quale  ridusse  i monumenti  di  Roma  alla  misura  del  palmo 
architettonico,  onde  occultare  a bella  posta  alcune  diversità, 
per  facilitare  la  spartizione  ed  applicazione  delle  medesime 
con  adulterare  le  reali  misure. 

Avverto  in  fine,  che  nel  riportare  l’elevazione  di  cia- 
scheduno dei  divisati  monumenti  che  seguono,  ragionerò 
brevemente  sulla  natura  dei  Templi,  delle  Gradinate,  dei 
Frontespizi,  ed  altri  subietti  artistici  che  caderanno  nelle  os- 
servazioni che  mi  sono  proposto  di  fare  sopra  questi  celebri 
edilìzi,  senza  peraltro  inoltrarmi  di  troppo,  per  rilasciare 
('esaurimento  di  simili  disquisizioni  alla  provincia  spettante 
alla  Composizione  architettonica. 

CAPITOLO  II. 

DELL’  ORDINE  DORICO  DEL  TEMPIO  DELLA 
PIETÀ’.  (Tav.  XXXXII.) 

Avendo  attentamente  considerato  I’  ordine  Dorico  nelle 
diverse  produzioni  romane , mi  è sembrato  che  la  decora- 
zione dell’  annunziato  tempio  della  Pietà  sia  di  una  con- 
veniente venustà  e di  un  carattere  più  uniforme  alle  propor- 
zioni adottate  dai  Cinquecentisti,  unitamente  ad  una  combina- 
zione di  parti  degne  di  essere  seguitate. 

Dal  Serbo  e dal  Palladio  abbiamo  la  denominazione  di 
questo  tempio , e dal  Cipriani  i contorni  lineari  : io  pertanto 
ho  aggiunto  alle  scalette  date  dal  medesimo  le  misure  modu- 
lari onde  uniformarmi  al  sistema  intrapreso  nei  passati  Ordini. 

Il  Labacco  che  riporta  la  pianta  ed  il  prospetto  di 
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questo  monumento,  non  fa  cenno  veruno  della  denomina- 
zione , nè  delle  misure  che  gli  son  proprie  ; per  altro  nelle 
proporzioni  e spartizioni  delle  principali  masse,  vi  si  tro- 
vano i rapporti  adottati  dal  Barozzi  nel  suo  Dorico , con 
solo  qualche  diversità  nelle  membrature  secondarie. 

In  questa  tavola  troverà  lo  studioso  delineate  le  parti 
in  grande , mediante  le  quali  potrà  facilmente  formare  il 
prospetto  del  Tempio  esibitogli  nella  tavola  seguente;  come 
pure  vi  osserverà  espressa  la  regola  per  l’ inclinazione  dei 
Frontespizi , essendo  questa  comune  a tutti  i monumenti 
romani,  o almeno  poco  diversificata. 

Ho  tralasciato  di  ragionare  della  divisione  aliquota 
delle  parti,  poiché  le  scalette  fanno  chiaramente  conoscere  ii 
loro  valore  e repartizione  respettiva. 

ELEVAZIONE  DEL  TEMPIO  DBLLA  PIETÀ  (Tir.  IXXX1II.) 

La  tavola  presente  dimostra  le  totali  simetrie  di  que- 
st'Ordine,  e la  distanza  degli  Intercolunnii  sulla  proporzione 
Exastila,  o Periptera  del  tempio.  La  sottoposta  pianta  è 
quell'unica  frazione  corrispondente  alla  fronte , cui  succede 
la  cella  rettangolare , le  ali , ed  il  prospetto  posteriore  che 
lo  circondano;  le  quali  parli  non  ci  debbono  qui  interessare, 
e perciò  sonosi  omesse,  prendendosi  soltanto  in  esame  l'ester- 
na decorazione,  o più  propriamente  ad  analizzare  le  sime- 
trie dell'unico  Ordine. 

Le  colonne  sono  senza  canalature,  alte  sette  diametri  e 
mezzo,  e diminuite  da  basso  in  alto  a guisa  d'  un  tronco  di 
cono  sul  fare  primitivo  dei  Greci.  Questa  proporzione  pare 
che  abbia  suggerito  l'altezza  data  alle  colonne  di  quest'ordine 
dal  Barozzi,  il  quale  col  sottoporvi  la  base  le  ha  portate  a 
otto  diametri  in  punto;  ed  allora  il  cornicione  sarebbe  pre- 
cisamente la  quarta  parte  di  esse,  ove  mancando  l'altezza 
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della  base  nel  presente  monumento  ; egli  vi  è eccedente 
di  qualche  poco. 

Nel  capitello  la  repartizione  dei  membri  non  diversifica 
gran  fatto  da  quella  dataci  dal  Barozzi , per  quanto  siasi 
attenuto  all’  altro  del  Teatro  di  Marcello,  molto  più  gentile 
e più  analogo  al  restante  della  sua  composizione  ; ma  pe- 
raltro quello  qui  espresso  in  questo  disegno  si  accorda  molto 
bene,  mediante  la  sua  semplicità  e severità,  con  gli  altri 
membri  che  tutti  insieme  compongono  questo  monumento. 

Nella  cornice  invece  dei  mutuli  vi  esiste  un  sotto  goc- 
ciolatoio che  ne  fa  le  veci;  esempio  da  seguirsi,  poiché  esenta 
da  riprodurre  tali  mutuli  nella  cornice  del  frontespizio,  ove 
rigorosamente  non  fanno  veruno  uffizio  per  la  ragione  av- 
vertita a suo  luogo;  poiché  questi  membri  rappresentando 
i palombelli  della  tettoia,  non  convengono  che  nelle  parli 
laterali  per  sostegno  della  grondaia  molto  aggettante  dal  vivo 
delle  colonne,  o della  parete. 

Se  questi  o simili  membri  sono  stati  prodigati  sopra 
tutti  i frontoni  sì  antichi  che  moderni,  se  ne  ritrova  il  mo- 
tivo nell’ essersi  voluto  rendere  il  prospetto  principale  non 
meno  vago  nè  ricco  dei  laterali;  e si  è fatta  tacere  la  ra- 
gione, in  vista  della  bellezza  che  resultava  dalla  riprodu- 
zione di  tali  parti,  che  quivi  non  sono  che  di  puro  orna- 
mento. 

La  detta  cornice  è ben  repartita  con  pochi  ma  carat- 
teristici membri,  i quali  esprimono  la  loro  respetti  va  desti- 
nazione. La  sua  altezza  è eguale  al  fregio,  vale  a dire  un 
quarto  di  modulo  maggiore  dell'  architrave. 

La  repartizione  del  fregio  è la  stessa  di  quella  dataci 
dal  Barozzi,  se  non  che  vi  sono  situati  i triglifi  negli  an- 
goli, pe’ quali  ne  resulta  che  gli  Intercoiunnii  angolari  sono 
circa  uo  quarto  di  modulo  più  stretti  degli  intermedii,  lo- 
chè  procura  all’  edilizio  una  maggiore  stabilità  e fermezza 
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sulle  squadre.  Simili  disposizioni  le  ritroviamo  in  tutti  i monu- 
menti primitivi  di  ordine  Dorico;  e sembrano  più  conformi 
alla  ragione,  essendoché  il  triglifo  rappresentando  la  testa 
delle  travi  di  cui  è armata  la  tettoia,  qualora  in  una  fab- 
brica rettangolare  si  ometta  il  frontespizio,  e si  dia  Io  sgrondo 
all’acqua  egualmente  su  tutti  i lati,  i puotoni  caderanno 
sempre  sugli  angoli  di  essa.  In  un  caso  simile  qualche  Au- 
tore moderno  ha  riprodotto  con  lode  un  tal  sistema,  e si 
può  averne  un  esempio  qui  in  Firenze  nel  maestoso  piedi- 
stallo esistente  al  principio  della  piazza  di  San  Lorenzo, 
opera  del  Bandinelli  e nella  quale  riscontrasi  superiore  a sè 
stesso. 

L’altezza  dell’ architrave  è suddivisa  da  una  fascia,  forse 
all’oggetto  di  avvicinarsi  al  fuor  di  piombo  dei  triglifi 
sull’  architrave  istesso  perpendicolare  al  vivo  delle  colonne; 
e sebbene  un  tal  ripiego,  suggeritoci  ancora  dal  Barozzi,  per 
la  suddetta  ragione  possa  giustificarsi,  fo  osservare  di  pas- 
saggio che  questa  divisione  di  parti  è pregiudicevole  all’im- 
ponenza di  questo  membro  essenziale,  rendendolo  troppo 
gentile  a confronto  delle  parti  soprapposte,  che  dimostrano 
viepiù  la  loro  naturale  pesantezza. 

Al  disotto  delle  colonne  (quali  come  si  disse  sono  ra- 
stremate in  linea  retta  da  basso  in  alto)  vi  esiste  in  luogo 
dell’  imbasamento  una  gradinata  alta  un  diametro  delle  dette 
colonne  di  numero  cinque  scalini,  non  corrispondenti  al  ca- 
rattere di  quest’  ordine  mediante  i membretti  che  gli  rendono 
assai  delicati.  Tali  gradinate  sottoposte  agl’  Intercolunnii, 
nel  tempo  che  servono  a sollevare  le  colonne  dal  suolo,  ren- 
dono la  decorazione  più  nobile,  e di  una  conveniente  svel- 
tezza; e per  quanto  in  diverse  occasioni  non  sia  permesso 
adottare  questa  pratica  derivataci  dai  più  remoti  tempi,  av- 
verto che  non  possiamo  esimerci  da  situare  qualche  scalino 
al  disotto  delle  colonne,  quando  esse,  come  nell’  esempio  pre- 
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sente,  siano  prive  della  base,  poiché  farebbero  la  più  odiosa 
comparsa  se  si  elevassero  immediatamente  dal  suolo,  che 
col  tempo  è soggetto  a soffrire  notabili  cangiamenti  nel  suo 
livello:  perlochè  la  colonna  diverrebbe  in  parte  sepolta,  o 
posante  sopra  un  piano  irregolare,  o peggio  scalzata;  il  che 
meno  odioso  sarebbe  quando  tali  alterazioni  accadessero  esi- 
stendovi la  base. 

Osservazioni  e regole  generali  per  le  Gradinate. 

Era  costume  generale  presso  gli  antichi  nella  forma- 
zione delle  gradinate  attorno  ai  Templi  e ad  altre  fabbriche 
pubbliche,  il  fare  gli  Scalini  molto  alti  ed  incomodi  a sa- 
lirsi. La  ragione  che  ne  danno  gli  eruditi  si  è che  il  popolo 
in  occasione  della  preghiera,  o di  spettacoli,  vi  si  poneva  a 
sedere.  Sia  questo  il  motivo,  o sia  che  si  cercasse  nell'  al- 
tezza degli  Scalini  medesimi  una  qualche  corrispondenza  pro- 
porzionale colle  altre  parti  elevate  della  fabbrica,  erano  ciò 
nondimeno  per  ordinario  molto  disagevoli  e faticosi. 

L'Architettura  qual  Arte  liberale,  ha  nel  proprio  ma- 
gistero inescogitabile  due  difficilissime  leggi,  o meglio  Con- 
dizioni, da  rigorosamente  sodisfare,  con  tutto  che  queste  beo 
sovente  si  conflittino  tanto  fra  loro  ed  in  modo  da  pur  anche 
dissolvere  qualunque  felice  preconcetto  architettonico  dal  sa- 
gace artista  con  appassionato  ardore  vagheggiato.  Cosa  su  cui 
non  abbiamo  portata  quanto  conveniva  attenzione  fin  qui, 
ed  è per  ciò  che  vi  supplisco  ora  con  la  possibile  brevità,  ne- 
mico quai  sono  di  lunghe  digressioni. 

La  prima  di  queste  condizioni  pertanto  si  è quella  della 
sagace,  erudita  e scientifica  applicazione  perfetta  delle  parti 
tutte  della  Decorativa,  coordinate  e soggette  alle  leggi  delle 
Euritmiche  simelrie , che  potremmo  definire  organizzate  dalle 
Proporzioni  insite  dell'Arte,  perchè  strettamente  legate  col  de- 
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coro,  convenienza  e carattere  respettivo  degli  Ordini;  e le 
quali  necessariamente  cangiano  di  materiale  misura,  ogni  qual 
volta  varia  la  grandezza  modulare  assegnata  all'Ordine,  in 
ragione  della  diversa  mole  dell'  edifizio  a cui  è proposto  per 
decorazione. 

La  seconda  delle  premesse  Condizioni  si  riferisce  a 
quella  della  giudiziosa  quanto  difficile  applicazione,  o coordi- 
namento coattivo  dell’  altre  parti  tutte,  che  per  quanto  esse 
pure  concorrano,  o possano  concorrere  nella  decorativa  in- 
sieme con  gli  Ordini,  pur  nonostante  escono  dalla  categoria 
delle  precedenti,  perchè  il  loro  principale  oggetto  si  è quello 
di  starsene  soggette  non  più  al  modulo,  ma  bensi  ad  una 
invariabile  misura  in  relazione  pressoché  costante  con  quella 
del  corpo  umano.  Resultassero  pur  anche  discordi  o disar- 
moniche alle  simetrie  dell'Ordine  che  le  contiene,  lo  sco- 
po loro  è sempre  sodisfatto , quando  fedelmente  rispondano 
al  comodo  e conveniente  loro  uso.  come  ad  esempio  lo  so- 
disfano  i podj,  i plutei,  i davanzali  delle  luci,  le  balau- 
strate, in  fine  le  scale  e gradinate  di  cui  ora  tenghiamo  ra- 
gionamento. Cosicché  per  la  sostanziale  differenza  che  passa 
in  decorativa  fra  le  prime  e le  seconde , queste  chiamerei 
parti  costituite  sulle  Proporzioni  naturali,  siccome  invariabil- 
mente soggette  ad  una  misura  in  relazione  costante  a quella 
della  statura  dell’  Uomo. 

Da  quanto  abbiamo  rapidamente  specificato  sembra 
evidente,  che  le  prime  parti  modulate  sulle  Proporzioni  in- 
site della  decorativa,  le  quali  cangiano  di  misura  materiale 
col  cambiare  di  modulo;  di  contro  alle  parti  seconde  fissate 
sulle  Proporzioni  naturali,  cioè  immutabili  di  grandezza 
reale,  debbano  sovente  generare  le  preavvertile  due  Condi- 
zioni difficilissime  a conciliarsi,  ed  anzi  talvolta  ritrovarsi 
in  diametrale  opposizione  fra  loro  ; per  modo  che  nel  cou- 
flittato  artista  esecutore  reclamasi  una  straordinaria  inventiva 
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fecondità , una  paziente  geometrica  freddezza,  ed  una  abilità 
ferace,  onde  poter  raggiungere  la  meta  di  una  felice  soluzio- 
ne in  sì  imponenti  spinosità;  e col  proprio  fervido  ingegno 
pervenire  a mettere  in  accordo  e perfetta  armonia  parti,  che 
per  la  natura  della  discorde  proporzione  loro  non  lo  potreb- 
bero; imperciocché  l' edilizio  del  quale  fan  parte  può  variare 
di  mole,  in  quella  guisa  che  può  sempre  variare  il  modulo 
col  quale  siasi  architettato. 

Ritornando  ora  sul  nostro  speciale  ragionamento,  me- 
glio sarà  dunque  seguitare  il  costume  moderno,  che  è quello 
di  dare  all’  intiera  massa  della  Gradinata  i’  altezza  che  si 
crede  la  più  conveniente,  per  fare  maggiormente  primeggiare 
l'edilìzio,  e repartire  dipoi  questa  massa  in  un  maggior 
numero  di  Scalini  facili  e comodi  a praticarsi. 

Per  conseguire  questa  comodità,  mi  si  permetta  la  se- 
guente seconda  digressione,  onde  spiegare  il  principio  dal 
quale  è necessario  partirsi,  da  cui  avremo  conferma  mag- 
giore su  quanto  abbiamo  sopra  di  passaggio  avvertito,  ma 
che  però  a suo  luogo  tali  importanti  quesiti  saranno  com- 
pletamente sviluppati,  per  quanto  il  consentiranno  le  mie 
deboli  facoltà,  sempre  bensì  da  buon  volere  animate. 

II  passo  ordinario  dell’  uomo  pertanto  è due  piedi  pa- 
rigini prèsi  orizzontalmente,  e un  piede  verticalmente;  in 
conseguenza  se  si  darà  un  piede  di  larghezza  allo  Scalino, 
che  è la  metà  del  passo,  e sei  pollici  di  altezza,  il  passo 
sarà  completato,  poiché  sei  pollici  di  altezza  equivalgono  a 
un  piede  di  larghezza.  Da  ciò  ne  deriva  che  se  si  darà  allo 
Scalino  cinque  pollici  e mezzo  di  altezza,  vi  bisogneranno 
tredici  pollici  di  larghezza,  poiché  raddoppiando  i cinque 
pollici  e mezzo  (dal  ohe  resultano  undici)  ed  uniti  questi  ai 
tredici  della  larghezza,  si  avrà  la  somma  di  ventiquattro 
pollici,  ossia  due  piedi  , misura  comoda,  facile  e naturale 
del  nostro  passo. 
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Tenendo  fermo  il  rapporto  prescritto,  non  si  darà  mi- 
nore altezza  allo  Soalino,  di  cinque  pollici,  nè  maggiore  di 
sette;  ma  questi  due  estremi  non  sono  i migliori,  e vanno 
evitati,  perchè  spiacenti  alla  vista,  e sensibili  troppo  al  mo- 
vimento naturale  del  passo,  che  ne  rimane  alterato.  È utile 
dare  allo  Scalino  una  piccola  pendenza  dal  di  dietro  al  d'a- 
vanti,  che  devesi  sottrarre  dall'altezza  del  medesimo.  Cosi 
le  gradinate  di  ogni  genere  si  presentano  meglio,  divengono 
più  graziose,  ed  essendo  allo  scoperto,  1'  acqua  non  ha  luogo 
di  trattencrvisi. 

Si  deve  inoltre  procurare,  come  ci  avverte  Vitruvio, 
e dietro  ad  esso  tutti  i Trattatisti,  che  il  numero  degli  Sca- 
lini sia  dispari,  all'oggetto  di  corrispondere  all'abitudine 
che  abbiamo  di  partirci  sempre  col  medesimo  piede:  ed  es- 
sendo per  lo  più  il  piede  destro  che  si  pone  in  movimento, 
devesi  cercare  che  le  Scale  composte  da  più  branche  pieghino 
sulla  parte  sinistra,  all’oggetto  di  non  trovarsi  obbligali  a 
cangiare  di  piede  per  rimettersi  in  cammino. 

Finalmente  senza  una  estrema  necessità,  che  conviene 
porre  ogni  studio  nell’  evitare , non  si  ammetteranno  mai 
più  di  quindici  scalini,  senza  frapporvi  un  riposo,  nè  meno 
di  sette;  poiché  nel  primo  caso  la  Scala  diviene  faticosa  a 
montarsi,  e scendendola  dà  un  idea  di  precipizio;  e nel  se- 
condo caso  le  frequenti  voltate  stancano  del  pari,  e danno 
un’aria  di  meschinità  alla  fabbrica.  Ciò  milita  a riguardo 
delle  Scale  interne;  ma  ritornando  all'argomento,  quando  si 
potranno  introdurre  le  Gradinate  per  procurare  un  più  van- 
taggioso effetto  alle  pubbliche  fabbriche , purché  la  massa 
totale  abbia  un  conveniente  rapporto  con  le  altre  parli  ele- 
vate , come  nei  nostro  monumento  , e che  i Gradini  siano 
dispari,  è cosa  indifferente  il  numero  di  essi,  purché  non  ec- 
ceda 1'  undicesimo , o al  più  il  quindicesimo , e che  in  ul- 
timo siano  stabilite  le  proporzioni  di  essi  a forma  del  prju- 
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clpio  indicato  di  sopra.  Più  estesamente  si  esporranno  i ca- 
noni spettanti  alle  Scale  in  generale  allorché  si  tratterà , 
nelle  Lesioni  teoriche , sulla  composizione  delle  Fabbriche  e 
loro  parti  principali. 

Del  Frontespizio , e delle  Regole  e Considerazioni 
generali  di  conveniente  applicazione. 

Il  Frontespizio  ( Faitigium ) è stato  introdotto  nell’  orna- 
tiva architettonica  per  la  necessità  di  decorare  la  parte  trian- 
golare formata  dal  tetto,  che  egualmente  pendeva  dai  due 
lati.  Le  parti  che  lo  compongono  sono  il  Timpano  e le  Cor- 
nici. Il  timpano  ( Tympanum ) è lo  spazio  chiuso  dalla  cor- 
nice orizzontale  e dalle  due  inclinate,  il  di  cui  piano  non 
aggetta  mai  più  nè  meno  del  fregio  sottopostogli,  e dagli  an- 
tichi era  ornalo  con  bassirilievi  rappresentanti  dei  fatti  isto- 
rici, mitologici  ec.;  ed  in  oggi  con  emblemi,  vittorie  e si- 
mili. Le  cornici  inclinate  sono  eguali  alla  orizzontale,  con  di 
più  l'ultima  gola  o cimasa,  che  si  omette  nella  orizzontale. 
Riguardo  a questa  cimasa  conviene  però  osservare,  che  dan- 
dole la  sua  grandezza  naturale,  e voltandola  nei  fianchi  della 
fabbrica,  resta  ivi  più  piccola,  onde  fa  di  mestieri  in  atto 
pratico  esagerare  la  grandezza  di  quella  giacente  sulle  li- 
nee inclinate;  stabilita  la  quale,  sarà  regolata  quella  che 
volta  orizzontalmente  nei  fianchi,  secondo  1'  incidenza  natu- 
rale formata  nell'  angolo.  Che  la  cimasa  inclinata  del  Fron- 
tespizio riesca  maggiore  di  quella  delle  parti  laterali  è fa- 
cile a concepirsi,  perchè  quella  si  determina  dalla  ipotenusa, 
e questa  da  uno  dei  cateti  del  triangolo,  il  quale  è sempre 
minore. 

La  regola  generale  per  dare  a queste  cornici  inclinate 
la  loro  giusta  pendenza,  dedotta  dai  migliori  esemplari  del- 
l’ antichità,  è quella  che  vedesi  espressa  in  ambedue  le  ta- 
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vote  rappreseli  tanti  questo  monumento  di  ordine  Dorico,  e 
specificatamente  nella  Tav.  XXXXII  che  ora  passerò  a 
spiegare. 

Determinata  la  linea  sulla  quale  deve  posare  il  Fron- 
tespizio, e fatto  centro  in  mezzo  di  essa  nel  punto  C,  si  ab- 
bassi un  semicerchio  che  abbia  per  raggio  l' estremità  della 
lunghezza  della  cornice  E,  c dove  il  semicerchio  interseca 
la  perpendicolare  stabilita  nel  mezzo  dell’  edilìzio  che  si  vo- 
glia rappresentare,  come  in  D,  ivi  si  faccia  centro,  e si  de- 
scrìva l' altra  porzione  di  circolo  EG,  e condotta  una  linea 
retta  fra  i delti  punti  E,  G,  costituirà  questa  la  giusta  in- 
clinazione da  darsi  al  Frontespizio. 

L’ islesso  si  ottiene  con  una  insensibile  diversità,  ma 
più  in  vantaggio  delle  buone  simetrie,  dividendo  la  linea 
estrema  della  cornice  EF  (Tav.  XXXXIII)  in  nove  parti,  as- 
segnandone due  all’altezza  del  Frontespizio  dal  piccolo  ci- 
mazio  del  gocciolatoio  all’  apice  del  triangolo.  Questa  regola 
si  accorda  assai  meglio  dell'  altra  per  le  decorazioni  giudi- 
ziosamente divise  in  parti  aliquote , come  ho  sempre  insi- 
nuato nel  corso  delle  presenti  architettoniche  Istituzioni. 

La  mania  di  ornare,  alla  quale  si  sono  abbandonati 
molti  moderni  artisti , ha  prodotto  una  quantità  d’  inutili 
Frontespizi,  e quel  che  è peggio  gli  hanno  spezzati  in  mezzo, 
o bizzarramente  cenlinati,  contorti  con  volute  o cartocci, 
talché  nulla  rappresentano,  scusandosi  di  tale  licenzioso  pro- 
cedere col  dire,  che  sotto  una  tettoia  principale  che  tutto  di- 
fenda, o nell' interno  delle  abitazioni,  tali  oggetti  sono  am- 
missibili per  puro  ornamento.  Una  sì  cattiva  ragione  non 
seduca  a riprodurli,  e si  tenga  per  massima  tanto  negl’  in- 
terni, che  ne’  luoghi  scoperti  di  non  introdurli  mai  nè  in- 
teri nè  rolli,  che  così,  come  insegna  il  De  Yegni,  si  eviterà 
l’inconveniente  di  falsa  e di  alterata  destinazione;  come  di 
tali  abusi , non  meno  indignato  raostravasi , fin  da’  suoi 
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tempi,  il  celebre  conte  Pompei,  nelle  sue  illustrazioni  degli 
Ordini  del  Sanmicheli. 

Infatti  se  il  Frontespizio  è la  naturale  identica  rap- 
presentazione della  tettoia , è indubitatamente  un  vero  as- 
surdo il  situarlo  ove  questa  non  esistesse,  e peggio  poi  ove 
non  potesse  esistere,  malgrado  il  luminoso  esempio  dell’  Edi- 
cole del  Panteon,  e di  tanti  altri  a noi  più  recenti,  i quali 
attestano  quanto  il  capriccio  signoreggi  il  buon  senso.  Con- 
dannabile non  meno  sarebbe  il  moltiplicare  Frontespizi  in 
una  stessa  facciata  ove  un  sol  tetto  ricoprisse  la  fabbrica: 
Nei  corpi  cilindrici  vi  si  adatterebbe  assai  male,  ammenoché 
non  si  appoggiasse  ad  un  avancorpo,  come  praticò  Agrippa 
per  quello  della  citata  Rotonda;  e quando  la  fabbrica  avesse 
la  pianta  poligonare,  i di  cui  lati  maggiori  non  presentas- 
sero spazio  dignitoso  per  apporvelo,  meglio  sarà  il  non  ve- 
dercelo, che  osservare  un  Frontespizio  che  si  annunzia  gretto, 
meschino  e sconveniente  al  prospetto  principale  d’ un  edili- 
zio di  qualche  importanza. 

CAPITOLO  III. 

DELL’  ORDINE  IONICO  DEL  TEMPIO 
DELLA  FORTUNA  VIRILE.  (Tav.  XXXXIV.) 

Il  (empio  dedicato  dai  Romani  alla  Fortuna  virile  pre- 
senta la  più  vaga,  e la  più  ricca  produzione  di  ordine  Ionico 
che  sia  mai  esistita.  Nel  riprodurre  questo  monumento  ho 
procurato  estrarlo  dai  disegni,  e dalle  misurazioni  dateci  dal 
Desgodetz.allc  quali,  secondo  l'intrapreso  sistema,  ho  aggiunte 
le  scalette  aliquote  (a). 

(a)  Gli  avanzi  di  questo  prezioso  monumento  vedonsi  presso  il 
ponte  Palatino,  oggi  chiamalo  ponte  rotto,  e dicesi  inalzato  da  Servio 
Tullio  per  avere  assoggettati  gli  Etruschi  ed  i Vcjenti.  Si  vuole  che 
il  Pontefice  Giovanni  Vili  lo  dedicasse  a Santa  Maria  Egiziaca,  per  cui 
V , vm.m  — Archi  r.  <3 
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Quesl'  Ordine  è sostenuto  da  un  elevalo  e continualo 
piedistallo  dai  lati  ( Slilobata ),  che  prolungandosi  nella  fronte 
principale,  racchiude  una  quantità  di  gradini  per  cui  si 
ascende  al  livello  del  portico.  Due  di  questi  gradini  sono  si- 
tuati più  indietro  sopra  la  cimasa  di  detto  piedistallo,  se- 
guitandone l'andamento;  l'ultimo  di  quelli  è destinato  per  sot- 
toplinto, e serve  di  sostegno  alle  basi. 

La  detta  cimasa  e imbasamento  inferiore  della  stilo- 
baia  non  si  accordano  fra  di  loro  per  la  qualità  e quantità 
dei  membri  ebe  compongono  queste  parti;  quelle  dell'imba- 
samento  sono  più  distinte  e più  analoghe  al  carattere  del- 
l'Ordine; I' altre  della  cimasa  sono  infelicemente  combinate, 
profuse  troppo  c indistinte,  per  cui  vi  è da  dubitare  che 
sìa  opera  di  qualche  restauro  di  mano  imperita,  come  ve- 
diamo anche  noi  sovente  accadere. 

La  base  attica,  che  spesso  è preferita  nei  monumenti 
romani  di  ordine  Ionico,  in  questo  contiene  una  repartizione 
di  membri,  che  mostrano  una  robustezza  opportuna  al  ca- 
rattere dell' edilìzio  a cui  appartiene  ; in  corrispondenza  di 
ebe  il  fusto  della  colonna  che  sopra  vi  posa  è compartito 
con  venti  canalature  semicircolari  e di  grand'  effetto. 

Il  capitello  (cosa  altrove  avvertita)  ci  offre  un  esempio 
nell'  antichità  riguardo  al  compenso  usato  per  situare  la  vo- 
luta in  angolo,  affinchè  non  mostri  nella  rivolta  una  faccia 
dissimile.  E già  feci  a suo  luogo  osservare  da  dove  il  Pal- 
ladio e lo  Scamozzi  trassero  il  modello  per  l’ingegnosa  for- 

v illesi  convertilo  in  Chiesa.  Oggi,  non  ila  gran  tempo,  vi  mancano  le 
colonne  di  un  lato  e quelle  del  portico , ad  eccezione  di  una  angolare 
mal  ridotta  ed  impenelrala  nel  muro  della  Chiesa. 

Il  Cornicione  pure  è assai  danneggiato,  e se  ne  deve  la  causa  pri- 
ma all’incendio  acuì  soggiacque  il  Tempio,  nel  quale  narrasi  che  rima- 
nesse prodigiosamente  intatta  la  statua  del  fondatore  Servio,  con  ludo- 
chè  di  legno  doralo,  mentre  lutto  il  tempio  , non  che  le  cose  dal  me- 
desimo contenute,  restarono  preda  delle  fiamme:  cosi  ci  dicono. 
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inazione  dei  loro  capitelli,  all'  effetto  di  evitare  1'  inconve- 
niente indicato  della  dissimiglianza  fra  la  fronte  ed  i lati 
delle  parti  che  costituiscono  il  presente,  il  quale  ha  i pulvini 
che  si  compenelrano  nell'angolo  interno. 

Se  del  capitello  di  questo  tempio  mi  è permesso  rile- 
vare alcun  difetto  dirò,  che  gli  ovoli  sono  troppo  concen- 
trati per  la  ragione  dell'  eccedente  altezza  dell'uovolo  che  gli 
contiene,  e ciò  a scapito  della  tegola  quadrata,  che  restan- 
done per  ciò  diminuita , rende  più  gravi  all'  aspetto  e più 
cadenti  le  volute.  Egli  è ben  vero  per  altro  che  ciò  devesi 
ripetere  dal  carattere  assai  robusto  che  si  volle  donare  al 
tempio,  mentre  doveva  essere  dedicato  ad  una  Deità  virile, 
per  cui  tutto  l'ordine  si  caratterizzò  con  severità,  congiunta 
ad  una  maestosa  imponenza , quale  convenivasi  alla  sua 
allusiva  destinazione. 

Il  Desgodetz,  e dopo  di  lui  il  Cipriani,  non  poterono  dare 
la  pianta  del  capitello  angolare  isolato  del  peristilio,  dicen- 
doci il  primo  non  averlo  potuto  osservare,  restando  impene- 
trato nel  muro  che  costituisce  la  moderna  meschina  Chiesa , 
nella  quale  questo  tempio  fu  convertito:  ed  ambedue  questi  Au- 
tori si  contentano  riportare  la  pianta  dell'  altro  capitello  ade- 
rente all'  angolo  dei  muri  della  cella,  espresso  nella  presente 
tavola  alla  lettera  A;  ma  dal  Palladio  si  rileva  come  in 
questo  i pulvini  delle  volute  si  compenetrano  nell’angolo  in- 
terno come  sopra  notai;  e per  inevitabile  conseguenza  le  vo- 
lute rimangono  troncate  a squadra,  conforme  si  vede  nella 
porzione  della  pianta  punteggiata,  per  la  quale  si  rende  palese 
tal  vistoso  inconveniente,  che  diminuisce  in  parte  il  merito 
del  compenso. 

Chi  non  è pienamente  persuaso  dei  resultameli  qui 
esposti,  relativi  a questo  singolare  capitello  del  tempio  della 
Fortuna  Virile,  lo  può  osservare  riprodotto  nei  capitelli  delle 
colonnelle  che  sostengono  i famosi  Pulpiti  storiati  in  Bronzo 
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nella  Basilica  Laurenziana  di  Firenze , e fare  di  questi  il 
confronto  con  quelli  dello  Scamozzi  e del  Palladio  da  me 
riportati  al  suo  luogo;  e vedere  come  questi  intelligenti 
maestri  si  sono  contenuti  col  soccorso  specialmente  del  ca- 
pitello del  veslibulo  dei  Santi  Quattro  Coronati , onde  su- 
perare ogni  ostacolo,  e rendere  l’ invenzione  romana  in  ogni 
parte  completa,  e ricolma  di  leggiadria  e di  grazie  architet- 
toniche. 

Per  esaurire  lo  studio  di  questo  antico  capitello  ne  ho 
disegnato  nella  figura  B il  fianco  o profilo  di  esso,  metà  in 
sezione  ; e nella  figura  C la  fronte  della  voluta,  corredato 
il  tutto  di  misure,  d’ intagli  e di  scaletta  negli  opportuni 
luoghi,  da  cui  si  desumono  le  proporzioni,  ed  i rapporti 
che  concorrono  a formare  questa  singolarissima  composizione. 

L’architrave,  coerentemente  al  carattere  severo  dell'Or- 
dine, ha  una  grave  cimasa,  consistente  in  una  piuttosto  grave 
gola  sormontata  da  un  regolo,  ossia  tenia  d'  ordine  Dorico, 
forse  per  correttivo  della  complicata  e troppo  minuta  divi- 
sione delle  fasce,  la  media  delle  quali  ha  I*  inopportuno  ed 
improprio  ornamento  dei  fusaruoli  in  rilievo,  che  vi  produ- 
cono un  effetto  disgustoso.  L’ intaglio  però  introdotto  nella 
gola,  raeDtrc  serve  a modificare  la  sua  grandezza,  forma  una 
bella  unione  con  gli  ornamenti  de’quali  il  fregio  è arricchi- 
to, onde  la  larga  tenia  offre  allo  sguardo  la  necessaria  se- 
parazione e riposo. 

il  fregio  è con  alternata  disposizione  ornato  con  te- 
schi di  vittime,  con  candelabri  e con  putti,  ai  quali  sono 
appesi  dei  festoni  di  foglia  di  querce.  La  sua  altezza  è mi- 
nore dell’  architrave,  cosa  non  comune  nei  monumenti  ro- 
mani , ma  che  daltronde  è una  pratica  migliore  onde  far 
sempre  più  primeggiare  la  parte  essenziale  dell’  architrave. 

La  cornice  per  vero  dire  vi  resta  pesante  a fronte 
delle  parti  che  la  sostengono,  essendo  maggiore  del  doppio 
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del  fregio,  e poco  meno  del  doppio  dell’  architrave:  n . è 
per  altro  priva  di  eleganza  nel  suo  contorno,  e molto  più 
elegante  sarebbe  se  la  grave  cimasa  avesse  un  migliore  rap- 
porto colia  debole  corona.  La  gola  estrema  è bensì  maesto- 
samente intagliata  di  belle  e caratteristiche  foglie,  le  quali 
tratto  tratto  restano  interrotte  dalle  soprapposte  teste  di 
leone,  destinate  al  getto  delle  acque  pluviali  (a). 

In  luogo  di  modiglioni  vedonsi  effigiali  i dentelli.  Mal- 
grado che  un  ornamento  sì  delicato  non  abbia  una  gran 
relazione  colla  severità  impressa  nelle  parti  e nell’  insieme 
di  un  Ordine  tale,  conluttociò  dalla  maniera  colla  quale  vi 
sono  stati  intagliati,  si  vede  bene  essersi  procurato  loro  il 
maggiore  carattere  di  solidità , dandoci  un  esempio  degno 
di  essere  seguitalo,  ovunque  si  credesse  conveniente  l’ in- 
troduzione di  questo  ornato  significativo,  da  tenere  un  po- 
sto di  mezzo  fra  i modiglioni  e le  mensole,  nel  modo  che 
comunemente  si  costumano. 

Questa  giudiziosa  varietà  consiste  nelle  metope,  ossia- 
no  le  distanze  fra  i detti  dentelli,  le  quali  non  sono  pro- 


la) Le  maschere  di  Leone  ( Capita  Leonina)  soprapposle  alla  ci- 
masa dei  cornicioni  de’  più  antichi  edilìzii  a eguali  intervalli,  e come 
gli  ha  il  presente  monumento  nette  parti  laterali,  alcune  erano  Tinte, 
ed  altre  gettavano  per  i canali  di  metallo  dalle  loro  bocche,  lo  acquo 
piovane  della  tettoia.  Queste  seconde  corrispondevano  per  lo  più  all’asse 
delle  colonne,  e le  Onte  abbellivano  gli  spazi  intermedii.  Il  Cupcro 
nel  suo  Arpocrate  fa  derivare  quest'  ornamento  neU’Archileltura  dal 
costume  degli  Egiziani,  che  si  valevano  delle  maschere  di  Leone  per 
tutti  gli  scoli  e getti  di  acqua,  col  qual  simbolo  alludevano  al  bene- 
fizio ricevuto  dall'inondazione  del  Nilo,  la  quale  accade  dimorando  il 
Sole  nel  segno  Zodiacale  del  Leone.  I Greci,  come  di  tanti  altri  segni 
allegorici,  ne  adottarono  l’uso,  come  si  osserva  in  Alene  nel  corni- 
cione ottangolare  architettato  da  Andronico  Cereale,  ed  in  alcune  altre 
vestigie  di  Templi,  parimente  che  nei  Vasi,  e nelle  Bagnarole  a noi 
prevenute:  tal  costume  si  estese  dipoi  generalmente  presso  i Romani, 
non  fu  abbandonato  nelle  decorazioni  gotiche,  e fu  riprodotto  dai  Cin- 
quecentisti ancorché  senza  necessità.  Vedasi  quanto  si  aggiunge  in  fine 
di  questa  stessa  Sezione  Seconda. 
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fondate  fino  al  contatto  del  listello,  ma  sono  ripiene,  for- 
mando una  contro  listra  sulla  quale  i dentelli  hanno  un  leg- 
gerissimo risalto.  Oltre  la  solidità  che  resulta  da  ciò,  non 
producono  essi  degli  scuri  cosi  piccanti,  dai  quali  la  deli- 
catezza delle  ombre  e dei  ridessi , che  formano  gl'  intagli 
sopra  gli  altri  membri  aderenti  e più  nobili,  non  rimane 
nfluscata,  ma  anzi  riceve  più  risalto. 

Così  l’Autore  di  questa  maestosa  composizione  ha  bene 
disposte  le  parti  secondarie,  affinchè  formassero  da  loro 
stesse  un  distinto  effetto,  e le  ha  arricchite  con  una  ben 
intesa  varietà  di  ornamenti  analoghi,  espressivi  e caratte- 
ristici. 

ELEVAZIONE  DEL  TEMPIO  DELLA  FORTUNA  VIRILE.  (T»t.  XXXIV.) 

Colla  elevazione  della  sola  fronte  di  questo  tempio  di- 
mostrerò le  simetrie,  secondo  le  quali  fu  fabbricato  simile 
antico  esemplare  dell'ordine  Ionico.  La  pianta  sottoposta  com- 
prende il  portico  anteriore,  e parte  della  gradinata  e della 
troncata  stilobata  che  la  racchiude.  Più  internamente  evvi  la 
cella  di  figura  quadrata,  della  quale  non  è mio  scopo  il  ra- 
gionare. 

L’ aspetto  di  questo  tempio  è Tetrastilo-prostilo,  Pseu- 
do-periptero , medio  fra  il  Sistilo,e  YEuslilo,  per  la  ragione 
che  ha  quattro  colonne  di  fronte,  e non  ha  che  mezze  co- 
lonne nei  fianchi  ed  a tergo.  Gl'Inlercolunnii  laterali  del 
prospetto  hanno  due  diametri  ed  un  ottavo,  a differenza 
dell’  Intercolunnio  di  mezzo  maggiore  degli  altri , che  ha 
due  diametri  e sette  dodicesimi;  il  qual  costume  si  osserva 
frequentemente  praticato  dagli  antichi  nei  loro  monumenti, 
per  ottenere  un  più  ampio  passaggio  all’entrata  principale 
dell'  edilizio. 

Il  piedistallo  o stilobata,  non  compresi  i due  gradini 
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ricorrenti  sopra  la  sua  cimasa,  è poco  minore  del  terzo  di 
tutta  l'altezza  resultante  dalla  colonna  riunita  ai  suddetti  due 
gradini.  La  colonna  è alta  otto  diametri  e due  terzi,  e com- 
prendendovi i due  gradini  che  separano  il  piedistallo  dalla 
colonna,  (ma  che  a rigore  non  dovrebbero  considerarsi  come 
parti  di  essai  giunge  con  piccola  diversità  fino  a nove  dia- 
metri e un  quarto. 

L'  altezza  del  cornicione  eccede  la  quarta  parte 
dell’Ordine  , poiché  come  denota  la  scaletta,  con  una  tal 
divisione  si  giunge  fino  al  livello  della  cimasa  del  piedi- 
stallo. 

Il  Frontespizio  è costruito  colla  stessa  regola  indi- 
cata nella  spiegazione  delle  antecedenti  tavole  esprimenti 
l’ordine  Dorico,  e che  è quivi  riprodotta  con  linee  pun- 
teggiate. 

Frattanto  avendo  rilevato  le  prerogative  di  questa  com- 
posizione, non  ometto  di  avvertire  lo  spiacevole  effetto  che 
vi  produce  la  proiezione  del  fregio  eccedente  il  vivo  dell'ar- 
chitrave  e della  colonna;  esempio  da  non  adottarsi,  per  quanto 
si  potesse  ciò  giustificare  (come  nel  caso  presente)  colla  ragio- 
ne di  voler  rendere  con  questo  mezzo  più  visibili  le  sculture 
in  esso  introdotte.  In  circostanza  simile  sarà  meglio  mode- 
rare quanto  sia  possibile  l’ aggetto  della  cimasa  nell'  archi- 
trave, e aumentare,  se  bisogni,  il  rilievo  degli  ornamenti 
nel  fregio,  pei  quali  non  vi  è limitazione  alcuna,  e così 
procurare  che  la  visuale  non  resti  impedita  per  effetto  di 
soprapposizione  di  aggetti  rilevati,  gl'inferiori  dei  quali  oc- 
culterebbero troppa  parte  dei  superiori,  e gli  farebbero  com- 
parire alla  vista  dimezzati. 

Dalle  sopra  esposte  considerazioni  generali  ben  si  rileva 
quanto  i nostri  maggiori  agissero  neU’Arle  con  principii  di 
finissimo  discernimento,  e quale  raziocinio  profondo  impiegas- 
sero in  ciò  che  spetta  alle  simetrie  principali,  ed  alla  ade- 
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guata  destinazione  delle  parli  della  decorativa;  per  cui  è da 
concludere  che  sentivano  a pieno  e con  forza  i veri  elementi 
del  carattere  che  imprimere  volevano  alle  produzioni  loro, 
siccome  ne  è una  luminosa  prova  questo  secondo  monu- 
mento, che  alla  severa  dignità  riunisce  ricchezza  e sobrietà 
insieme. 

Tali  osservazioni  potranno  sembrare  a taluno  forse  trop- 
po sminuzzate,  per  cui  si  crederà  che  io  voglia  restringere  il 
genio  degli  studiosi  in  modo  da  togliere  loro  ogni  libertà  di 
operare,  e di  formarsi  uno  stile  proprio;  ma  risponderò  come 
soleva  esprimersi  il  prelodato  De  Vegni,  che  l'architettare 
per  gli  imperili  è cosa  facilissima,  poiché  serve  affastellare 
degli  oggetti  che  abbaglino  la  vista:  ma  l'architettare  per 
la  propria  fama,  e secondo  le  vere  teorie  deH’Artc,  è cosa 
che  richiede  il  più  fino  discernimento  e le  più  grandi  co- 
gnizioni, oude  riscuotere  l’approvazione  dei  dotti,  col  ren- 
dere ragione  di  lutto  ciò  che  si  opera,  giacché  Dodi  ratio- 
nem  artis  intelligunt,  indoeli  volupialem,  come  dice  Quinti- 
liano. 


CAPITOLO  IT. 

DELL’ORDINE  CORINTIO  DEL  TEMPIO  DI  GIOVE  STATORE 
(Tav.  XXXXVI) 

Per  dare  un  esempio  di  decorazione  di  ordine  Corintio, 
fra  quanti  ne  sono  a noi  pervenuti  dall'  antica  Roma  non 
ho  esitato  a prescegliere  i frammenti  già  appartenenti  al 
tempio  di  Giove  Statore,  o come  modernamente  si  preten- 
de dedicato  a Castore  e Polluce;  ossivvero  probabilmente 
alla  Grecoslasi,  ossia  sala  pel  ricevimento  degli  ambasciatori. 
Questi  sono  a sentimento  dei  professori  e degli  scrittori  i 
più  accreditati;  quelli  ne' quali  si  riunisce  e si  accorda  la 
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maggiore  vaghezza  e sontuosità,  che  sono  le  primarie  ca- 
ratteristiche di  quest'Ordine  (a). 

Il  Labacco  eleva  questa  decorazione  sopra  tre  alti  gra- 
di, che  contornano  II  portico  di  fronte,  ed  i laterali  alla 
Cella;  ma  nel  prospetto  per  quanto  porta  la  larghezza  dei 
tre  intercolunnii  del  mezzo , sono  essi  divisi  nell'  alzalo  e 
nella  pianta,  formando  un  doppio  numero  di  gradi  comodi 
ed  opportuni  per  ascendere  al  piano  dei  portici.  Le  moderne 
scoperte  peraltro,  mostrano  quanto  il  medesimo  fosse  lon- 
tano dal  vero,  imperciocché  palesano  differenze  notabili. 

Un  poco  più  addentro,  cioè  sulla  doppia  pianta  del- 
l'ultimo gradino,  posa  la  base  dell’Ordine,  la  cui  sagoma 
è quella  generalmente  preferita  dai  Romani  nell’ordine  Co- 
rintio, malgrado  la  poca  eleganza  che  ne  resulta  dalia  so- 
prapposizione delle  scozie  e dei  due  astragali  immediata- 
mente accoppiati,  che  rendono  le  divisioni  di  essa  troppo 
minute  c di  un’  apparente  fragilità. 

Il  fusto  della  colonna  è ornato  con  ventiquattro  cana- 
laturc  separate  dai  listelli. 

Il  capitello  che  sopra  vi  è collocato  , è uno  dei  più 
singolari  pezzi  di  antichità  per  la  vaghezza  degli  ornati  che 
lo  rivestono,  senza  offesa  del  decoro  e della  venustà.  Egli  è 
intagliato  a foglie  di  ulivo  ; i caulicoli  che  sostengono  la 

(a)  Sulla  denominazione  di  questi  preziosi  resti  dell'  antichità  ho 
seguitata  la  voce  la  più  inveterala  fra  il  popolo  c gli  artisti,  sebbene 
diverse  siano  te  opinioni  dei  moderni  Archeologi:  attribuendoli  taluni 
al  tempio  di  Castore,  e Polluce,  c (alallri  ad  aver  fatto  parte  delta  Cre- 
dutosi, come  con  peregrina  erudizione  intese  dimostrare  il  celebre 
antiquario  Nibby,  mio  venerato  amico,  non  ha  mollo  con  vivo  cordoglio 
mancalo  ai  viventi.  Ma  se  le  moderne  escavazioni  hanno  dato  luogo  a 
discuuprirc  le  vere  tracce  della  pianta  del  monumento  e molti  de'suoi  par- 
ticolari, noi  prendendo  solo  di  mirale  speciali  simetrie  e caratteristiche 
dell’Ordine,  e non  la  restaurazione  dell’Edilìzio  qualunque  ei  sia,  non  è 
duopo  tener  dietro  a lati  indagini,  ben  contenti  di  questi  cenni  onde 
si  sappia  esservi  tuttavia  disputa  sulla  vera  denominazione  del  mo- 
numento a cui  questi  frammenti  si  riferiscono. 

Va.vmm  — Ascili  r.  M 
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rosa  in  mezzo  dell’abaco  sono  fra  di  loro  intralciati,  espri- 
mendo la  originaria  configurazione  che  i Greci  taan  voluto 
dare  a questa  bella  parte  dell'ornativa. 

È sembrato  però  a qualcheduno  cbe  questi  vi  restino 
un  poco  pesanti,  occupando  colla  loro  altezza  il  labbro  della 
campana,  che  negli  altri  capitelli  rimane  interamente  sco- 
perto nel  mezzo  delle  quattro  facce.  A tale  obiezione  rispon- 
derò, che  questi  caulicoli,  sebbene  grandi  di  forma,  sono 
resi  cosi  leggieri  dalia  sottigliezza  dei  tralci  che  li  compon- 
gono, e dal  traforo  procuratoli  dallo  scultore,  che  non  vi 
producono  veruna  disarmonica  complicanza,  e servono  anzi 
a dare  un  certo  accordo  all’  opera  col  loro  poco  rilievo , e 
colla  moderata  obliquità  della  superficie;  lochè  non  si  ot- 
tiene dai  caulicoli  comuni.  La  rosa  corrispondente  nel  mezzo 
dell’  abaco  rassembra  ad  un  pomo  contornato  di  foglie  in- 
tagliate, e che  produce  una  separazione  molto  opportuna  fra 
quegli  steli  o ramoscelli,  i quali  sortendo  dai  calici  inter- 
medi! ai  caulicoli  con  tortuosi  giri  rivestono  nobilmente  la 
faccia  piana  dell’ abaco,  senza  alterarne  la  solidità  apparen- 
te, stante  il  poco  rilievo  che  essi  hanno.  Ed  affinchè  tutto 
sia  in  corrispondenza,  anche  il  cimazio  dell’abaco  ha  gli 
ovoli  intagliati. 

Laonde  questo  bel  pezzo  di  scultura  è rivestito  in  ogni 
più  minuta  parte  della  massima  ricchezza  , e dello  stile  il 
più  florido,  a segnochè  I’  elegantissimo  Palladio  restandone 
sorpreso  ci  avverte,  che  questo  capitello  è degno  di  consi- 
derazione, e particolarmente  per  gli  intagli  fatti  nell’abaco. 

Nella  presente  tavola  ho  esposto  colla  figura  notata 
di  lettera  A la  metà  della  pianta  in  angolo  di  questo 
capitello,  e colla  figura  distinta  di  lettera  8,  la  corrispon- 
dente elevazione. 

L'architrave  è ornato  di  fascie  sormontate  da  leggia- 
dri membri,  e dal  cimazio  con  intagli  analoghi.  Ancora  in 
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questo  monumento  si  osserva  nella  fascia  media  esservi  stato 
introdotto  un  arabesco  di  scultura  in  bassorilievo,  forse  per- 
chè quest’  architrave  non  restasse  troppo  spogliato  in  con- 
fronto del  ricco  capitello;  ma  io  credo  dovere  avvertire,  che 
non  si  avranno  mai  ragioni  bastanti  per  alterare  nella  me- 
noma parte  la  solidità  apparente  di  questo  membro  princi- 
pale, a cui  sono  estranei  tutti  quegli  ornamenti  che  lo  ri- 
ducono più  gentile,  di  quello  che  è in  effetto;  in  una  parola 
la  bellezza  dell’  architrave  Corintio  dipende  da  una  buona 
repartizione  delle  fascie,  dai  membri  che  servono  a separarle, 
e da  un  bene  adattato  cimazio:  tutto  il  di  più  è fuori  di  luogo, 
e non  tende  che  alla  distruzione  della  sua  rappresentanza. 

Finalmente  faccio  osservare  agli  studiosi  lo  sgrade- 
vole effetto  che  produce  alla  vista  l’obliquità  della  prima 
fascia  che  posa  immediatamente  sul  capitello,  con  uoa  sen- 
sibile inclinazione  dall’  alto  al  basso.  Da  questo  esempio 
prendo  occasione  per  insinuare  loro,  che  tutte  le  fascie  non 
solo,  ma  ancora  tutte  le  altre  parli  aggettanti  debbono  co- 
stantemente cadere  a perpendicolo  una  sull’  altra  ; non  es- 
sendovi motivo  plausibile  per  farle  a sottosquadra  o a so- 
prasquadra , malgrado  i molti  esempi  che  si  potessero  ad- 
durre su  tal  particolare,  e malgrado  ancora  l' autorità  di 
Vitruvio,  che  meglio  di  ogni  altro  spiega  la  ragione  decli- 
narle in  fuori  dalla  parte  superiore;  insegnandoci  una  tal 
pratica  affine  di  riparare  l' inconveniente  che  i membri  per 
cagione  della  proporzione  datali , e che  visti  da  vicino  e di 
sotto  in  su  compariscono  supini.  Molto  peraltro  su  questo 
importante  argomento  converrebbe  ragionare  e discutere , 
onde  risolvere  estesamente  tutte  le  incidenze  resultanti  dalle 
ottiche  anomalie,  cotanto  fatali  agli  effetti  sperati  delle  ar- 
tistiche produzioni;  ma  ognuno  ben  vede  che  male  si  pre- 
sta il  momento,  e che  conviene  riservarsi  a quando  in  altra 
occasione  tratteremo  completamente  sulle  Proporzioni  occa- 
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sionali  ossia  apparenti,  siccome  subordinate  o derivanti  dalle 
leggi  della  Prospettiva  aerea  e lineare. 

Il  fregio  è alto  quanto  l’ architrave , ed  è privo  di  qua- 
lunque ornamento.  Come  frequentemente  si  vede  nei  monu- 
menti antichi , esso  esce  fuori  del  vivo  dell’  architrave.  La 
proiezione  di  questo  è prossimamente  quanto  ha  di  aggetto 
la  fascia  media. 

La  cornice  è più  alta  del  fregio  tre  quinti  della  sua 
altezza.  Le  modinalurc  che  la  compongono  sono  bene  dispo- 
ste e repartite  con  uno  studio  non  ordinario,  che  rendono 
la  composizione  vivace  ed  armoniosa,  del  pari  che  ricca.  Le 
delicate  mensole  soprapposte  ai  dignitosi  dentelli  fanno  di- 
menticare l' irragionevole  accoppiamento  di  questi  due  mem- 
bri, il  che  a suo  luogo  è stato  rilevato.  Invece  della  gola 
rovescia  comunemente  usata  nel  piccolo  cimazio  della  coro- 
na, vi  esiste  un  uovolo  intagliato,  esempio  che  non  è unico 
nei  monumenti  di  Roma  antica,  e che  col  variato  genere 
d’ intaglio  accresce  grazia  e venustà  alla  corona  medesima  , 
ed  in  specie  nella  fronte  della  fabbrica,  ove  ricorre  il  fron- 
tespizio , ed  ove  questo  membretlo  serve  di  termine  alla  cor- 
nice orizzontale. 

Secondo  i principii  adottali  mi  sembra  che  la  corona 
sarebbe  riuscita  più  dignitosa,  se  priva  fosse  di  quei  canaletti 
coi  quali  si  è inteso  ornarla.  È da  preferirsi  sempre  il  partito  di 
lasciare  questa  parte  liscia  senza  veruno  incavo  o soprapposi- 
zione, onde  serva  di  contrapposto  e di  riposo  agli  altri  mem- 
bri ccntinati,  e più  suscettibili  d’intagli. 

A motivo  poi  di  togliere  ogni  dubbiezza  allo  studioso, 
resta  avvertito  che  le  mensole  non  hanno  corrispondenza  al- 
cuna coi  sottoposti  dentelli,  nè  questi  con  la  sottoposta  co- 
lonna; di  più  che  le  metope  c le  casse  fra  le  mensole  pros- 
sime agli  angoli  sono  un  poco  minori  delle  altre  che  ricor- 
rono negli  spazii  intermedii,  come  per  maggiore  chiarezza 
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è dimostrato  con  i numeri  situati  ai  luoghi  loro,  e con  la 
pianta  del  soffitto;  nella  quale  è da  osservarsi  ancora  che  le 
raetope  istesse , come  pure  i campi  delle  rose , non  hanno 
perfettamente  la  figura  quadrata. 

Tutte  queste  cose  erano  molto  trascurate  dagli  an- 
tichi, ma  non  però  sfuggite  di  vista  ai  luminari  del  secolo 
decimoquinto , che  con  finissimo  discernimento  stabilirono 
dei  sistemi  certi  e più  conformi  alle  simetrie  ed  al  decoro 
architettonico. 

Rimane  in  ultimo  da  rilevare,  e ciò  lo  dobbiamo  al  dili- 
gente DesgodeU,  che  gli  intagli  degli  astragali  sono  in  que- 
sto monumento  eseguiti  con  tanta  finezza,  che  appariscono 
quasi  isolati  dentro  ad  una  specie  di  scozia  o sguscio  molto 
incavato;  in  cui  campeggiano  i grani  e le  perle  riunite  I'  una 
coll'  altra  per  mezzo  di  un  piccolo  filetto. 

Nella  figura  distinta  con  la  lettera  C ho  riprodotto,  in 
proporzione  maggiore  del  doppio,  una  delle  mensole  della  cor- 
nice, e dalla  quale  più  chiaramente  appariscono  i partico- 
lari ornamenti  che  la  decorano.  Non  tralascio  avvertire  che 
le  misure  corrispondono  fedelmente  a quelle  dateci  dal  Dc- 
sgodelz , avendovi  aggiunto  con  particolare  studio , c con 
severa  diligenza  le  scalette  di  repartizione  in  numero  suf- 
ficiente, onde  allo  studioso  ne  sia  facile  l'analisi. 

I continui  rapporti  armonici  che  esistono  in  quest'opera 
architettonica,  ed  il  desiderio  d'altronde  di  volere  studiare  in 
tutte  le  piu  minute  parti  un  monumento  sì  artificiosamente 
elaborato,  e che  si  è sempre  conciliato  la  venerazione,  e 
1'  ammirazione  degli  artisti  di  tutte  le  età , mi  hanno  per- 
messo adempire  all’  oggetto  che  mi  era  prefisso. 
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ELEVAZIONE  DEL  TEMPIO  DI  GIOVE  STATORE , 

SECONDO  IL  LABACCO.  (T»t.  XXXXVII) 

Gli  Autori  che  dai  pochi  avanzi  esistenti  di  questo  tempio 
o Grecoslasi  che  sia,  hanno  voluto  dedurre  l’ intiera  sua  con- 
lìgurazione , sono  fra  di  loro  discordi.  Il  Palladio  lo  crede 
alato  attorno,  c di  più  che  avesse  otto  colonne  nelle  fronti, 
e quindici  nei  lati , annoverandovi  quelle  degli  angoli  ; dun- 
que Periptero  pseudoiiptcro , e in  conseguenza  la  cella  assu- 
meva la  forma  rettangolare , a differenza  che  il  Labacco  la 
dà  quasi  quadrata  , e per  conseguenza  alata  da  un  numero 
minore  di  colonne,  con  sei  di  esse  nelle  fronti;  ed  allora  Pe- 
riptero esastilo.  Simili  questioni  non  riguardano  il  mio  scopo, 
quale  è quello  di  dare  le  simelrie  degli  Ordini,  come  già  si  è 
inteso;  d' altronde  è noto  che  mediante  le  recenti  escavazioni 
eseguite  intorno  a questo  monumento , si  sono  trovati  indizi 
bastanti  da  determinarne  le  originarie  disposizioni.  Frattanto 
la  presente  elevazione  è desunta  dai  disegni  del  Labacco , 
avendovi  riportata  inferiormente  la  pianta  del  portico  di  fronte. 

Quello  che  io  posso  di  positivo  stabilire,  appoggiando- 
mi alle  misure  riportate  dal  Desgodetz,  si  è che  la  distanza 
degl’  Intercolunnii  esistenti  è di  un  diametro  e poco  più  di 
sette  dodicesimi;  maniera  che  sorpassa  di  qualche  momento 
l' Intercolunnio  Picnostilo , quale  sembrò  ravvisarvi  il  Pal- 
ladio. 

Tutto  l'insieme  spiega  allo  sguardo  una  maestosità 
ed  un'armonica  quiete  nei  suoi  rapporti  atta  a produrre  una 
grande  sensazione.  La  sveltezza  non  è a scapito  della  so- 
lidità reale  nè  apparente;  e per  quanto  il  cornicione  potesse 
sembrare  un  poco  pesante,  a seconda  degl'insegnamenti  dei 
moderni  maestri , devesi  pertanto  avere  in  considerazione 
la  gigantesca  mole  delle  colonne , che  lo  portano  tanto  in 
allo;  per  la  qual  cosa  se  si  fosse  operalo  diversamente,  si 
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sarebbero  rese  confuse  le  più  minute  parti  di  questo  corni- 
cione atteso  la  distanza  del  punto  da  cui  potevansi  osservare. 

Un  si  fatto  prevcdimcnlo  deve  essere  sempre  presente 
all’artista,  qualunque  volta  egli  debba  progettare  delle  moli  di 
straordinaria  elevatezza , affinchè  resulti  dalla  sua  opera  quel- 
l’ effetto  che  egli  si  era  proposto,  e quel  carattere  che  ha  pen- 
sato volergli  imprimere , investigando  quelle  simelrie  , e quei 
rapporti  che  più  si  convenissero  alla  circostanza,  conforme 
vediamo  essere  stato  con  molta  sagacità  operato  dagli  antichi. 

Le  colonne,  come  dimostrano  le  scalette  marginali,  sono 
alte  dieci  diametri  e un  decimo.  Il  cornicione  eccede  la 
quarta  parte  della  colonna  di  un  tredicesimo  e mezzo  della 
propria  altezza.  Tutto  T Ordine  supera  di  poco  momento  i 
dodici  moduli  e due  terzi. 

11  Labacco  vi  ba  costruito  il  frontespizio  coll’istessa 
regola  altrove  indicata,  ed  alla  quale  mi  sono  uniformato, 
omettendo  qui  il  riprodurla. 

CAPITOLO  V. 

DELL’ORDINE  COMPOSITO,  0 ROMANO,  DELL’ARCO  DI  TITO. 

(Tav.  XXXXVIII) 

Trattandosi  dell’  ordine  Composito  esibitoci  dallo  Sca- 
mozzi , e da  me  prescelto  per  modello  di  questo  genere 
di  decorazione,  noD  omessi  avvertire  i giovani,  che  il  più 
splendido  esemplare  di  quest’  Ordine  presso  I’  antichità , si 
osserva  tutt’  ora  negli  avanzi  dell’  arco  di  Tito.  Io  nuova- 
mente lo  riproduco,  malgrado  essere  egli  stato  da  vari  altri 
autori  esposto  alla  considerazione  degli  studiosi,  quando  trop- 
po enfaticamente  esaltato,  e quando  in  qualche  parte  de- 
presso, avendo  oblialo  la  vera  critica,  sola  maestra  infalli- 
bile alla  ragione  di  colui  che  brama  istruirsi. 
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Egli  è però  sempre  degno  di  somma  venerazione,  e 
della  preferenza  che  generalmente  gli  è stata  accordata  so- 
pra qualunque  altro  monumento  inalzato,  con  quella  pro- 
fusione c ricchezza  di  ornamenti,  mediante  i quali  i domani 
hanno  creduto  combinare  un  nuovo  Ordine  di  architettura. 
Questo  magnifico  monumento  trionfale  venne  inalzato  sulla  via 
sacra  dal  Senato  e Popolo  Romano  , in  onore  degli  imperatori 
Vespasiano  e Tito,  per  le  vittorie  Giudaiche , e segnatamente 
di  Gerusalemme  ; tutto  I'  edilizio  è di  marmo  bianco,  e le 
commettiture  sono  posate  a secco  senza  cemento  alcuno , e 
combinate  in  guisa  si  perfetta , che  rendono  molto  più  pre- 
giabile la  costruzione  di  quest' opera,  ancora  per  il  lato  del- 
1'  edificatoria. 

Se  arduo  è l’assunto  che  ora  imprendo,  di  analizzare 
le  differenti  parti  di  questa  composizione,  spero  che  non  ne 
sarà  minore  il  vantaggio  che  ne  resulterà  alla  gioventù 
nell' indicarle  tutto  il  pregevole  di  quest'opera,  unitamente 
a tutto  ciò  che  essa  dovrebbe  scansare,  nel  caso  che  taluno 
si  trovasse  dalle  circostanze  impegnato  a riprodurre  una 
decorazione  di  questo  genere  misto,  segucudo  costantemente 
per  guida  la  ragione,  e non  l’autorità  degli  esempi.  In  quanto 
che  gli  esempi,  siano  pur  luminosi  quanto  esser  si  voglia, 
non  debbono  mai  anteporsi  alla  sana  ragione;  mentre  anche 
in  questa  ricchissima  opera  scorgesi,  che  uno  sconvolto  spi- 
rito di  novità  l'aveva  del  tutto  fugata,  e che  la  buona 
filosofia  dell’  arte  non  regnava  più  in  un  popolo  come  al- 
tra volta  guidato  da  costumi  semplici  e saggi,  a causa  prin- 
cipale delle  cangiate  sociali  instituzioni. 

Era  costume  negli  Archi  di  trionfo  inalzare  le  colonne 
sopra  i piedistalli , sia  per  rendere  più  spaziosa  e dilatata 
la  luce  dell’arco,  senza  essere  costretti  a formare  un  Ordine 
estremamente  gigantesco;  sia  che  I’  affluenza  del  popolo  e 
delle  schiere  che  contornavano  il  trionfatore  non  impedis- 
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sero  vedere  sorgere  intere  le  colonne;  sia  finalmente  che 
si  credesse  allora  che  il  piedistallo  accrescesse  grandiosità 
all'Ordine,  rendendolo  cosi  completo  in  tutte  le  sue  parti; 
perciò  il  piedistallo  ha  sempre  avuto  luogo  nelle  fabbriche 
e nei  monumenti  onorarli , ancorché  non  si  trattasse  che 
dell'  inalzamento  di  una  sola  colonna. 

Posto  dunque  questo  principio,  ciecamente  adottato 
dai  moderni  in  qualunque  occasione  avuta  di  riprodurre 
alcuno  di  questi  edilìzi,  noterò  di  passaggio  che  i piedi- 
stalli sottoposti  alle  colonne  dell'  Arco  di  cui  parlo,  sono 
di  altezza  eccedente,  e che  le  modinature  dell’  imbasamento 
e della  cimasa  sono  infelicemente  combinate  da  non  potere 
servire  di  alcuno  esempio,  allora  quando  si  voglia  andare 
in  traccia  del  buono  stile. 

L’aggetto  eccessivo  prodotto  da  questi  due  membri,  e 
specialmente  della  cimasa,  credo  sia  stato  il  motivo  per  cui 
l’ artista  siasi  trovato  costretto  a separare  questa  dalla  base 
della  colonna  con  un  sotloplinto  o zoccolo,  all’ oggetto  che 
la  base  non  vi  restasse  dalla  visuale  occultata. 

Questa  parte  inferiore  dell'Ordine,  compresovi  anche  la 
base,  non  merita  una  speciale  osservazione;  menochè  il  con- 
siderare che  i suoi  membri  sono  lisci  e senza  veruno  inta- 
glio, non  tanto  credo  io  per  non  diminuire  la  solidità  appa- 
rente di  questi  sostegni,  quanto  per  riserbare  tali  ornamenti 
accessorii  alle  altre  parti  più  elevate,  e non  soggette  alle  or- 
dinarie devastazioni. 

La  colonna  ornata  da  ventiquattro  canalature  miste, 
(cioè  separate  dai  pianetti)  si  alza  a sostenere  il  maestoso 
capitello  degno  di  somma  lode,  e molto  più  per  l' artifizio 
impiegatovi,  onde  rendere  meno  grave  una  composizione 
non  facile  a coonnestarsi , trattandosi  di  conciliare  il  con- 
trapposto troppo  sensibile  che  vi  fa  la  pesante  voluta  Ionica 
, colle  delicate  foglie  corintie,  che  mostrano  prestarsi  al  loro 
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sostegno.  Tali  difficoltà  sono  state  vinte,  e cedono  alla  mae- 
stria del  lavoro  ed  alla  sublimità  dello  stile  impiegatovi, 
da  cni  ne  resulta  un  insieme  decoroso  e imponentissimo. 

Confrontando  quest'  antico  capitello  con  quello  dello 
Scamozzi  vi  si  troverà  pochissima  differenza,  se  non  che  nelle 
volute,  che  questo  giudizioso  Maestro  ha  tenute  più  con- 
centrate affine  di  renderle  più  leggieri. 

È un  esempio  frequente  negli  antichi  ruderi  il  vedere 
collocata  una  tavola  quadra  sopra  l' abaco  dei  capitelli,  come 
appunto  esiste  in  questo  monumento,  postavi  a bello  studio 
per  evitare  il  pericolo,  che  il  peso  dell’ architrave  gravitando 
sugli  aggetti  dell'abaco  non  gli  infranga.  Dirò  di  più,  che 
questa  tavola  è una  porzione  dello  stesso  capitello,  avendo 
notizia  che  fu  ritrovato  in  uno  scavo,  è già  qualche  anno, 
un  lacero  e sfigurato  capitello  che  aveva  questa  partico- 
larità. 

La  figura  notata  di  lettera  A fa  vedere  la  pianta  del 
capitello  appartenente  a questa  decorazione,  e il  suo  stacco 
dal  muro,  che  è precisamente  la  metà  del  diametro  della 
colonna.  Quivi  sono  indicate  tutte  le  parti  aggettanti,  l'an- 
damento della  voluta  e la  curvatura  dell'abaco. 

Nella  sottoposta  figura  B vedesi  l’ elevazione  in  angolo 
di  detto  capitello  , in  quella  forma  come  se  esistesse  sopra 
una  colonna  isolata,  acciò  la  metà  possa  dimostrare  la  nuda 
sagoma  della  campana,  e I’  altra  metà  gli  ornamenti  che  la 
rivestono  angolarmente  disposti,  quali  non  potrebbero  rile- 
varsi dall’  alzato  di  fronte.  Tutto  ciò  ò corredato  di  abbon- 
dante numerazione,  onde  lo  studioso  possa  rilevare  i rap- 
porti di  ogni  minima  parte  che  costituisce  questa  luminosa 
produzione  del  genio  combinatore  romano. 

L’ architrave  è saviamente  repartito  con  analoghe  mo- 
dinature  ornate  d'intagli,  ma  queste  sono  un  poco  trop- 
po esagerate  rapporto  al  loro  aggetto , forse  per  dare  a 
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tal  membro  primario  un  carattere  più  solido  e più  im- 
ponente. 

Osservo  cbe  la  sua  altezza  è un  poco  maggiore  del 
fregio , e ciò  poteva  bastare  per  renderlo  dignitoso , e per 
moderare  un  poco  gli  aggetti  delle  sue  parti. 

Il  Fregio  in  questo  monumento  è,  secondo  ciò  cbe  ho 
rilevato  trattandosi  degli  altri , più  infuori  del  vivo  della 
colonna,  e quivi  oltrepassa  ancora  il  rilievo  della  fasciamedia 
dell’architrave.  Supposto  che  questo  difetto  abbia  origine  dal 
rendere  più  scoperte  le  sculture  introdottevi , nel  caso  at- 
tuale non  se  ne  è per  questo  ottenuto  l’intento;  poiché  po- 
sando esse  immediatamente  sull'  aggetto  esageralo  dell’  ar- 
chitrave, non  si  possono  osservare  intere  che  ad  una  distanza 
tale  da  renderle  infinitamente  impiccolite  e meno  distinte. 
Ma  esistendo  questo  difetto  ancora  in  quelle  fabbriche , il 
fregio  delle  quali  è privo  affatto  di  ornamenti , come  nel- 
l’ antecedente  tempio  di  Giove  Statore  ed  in  altri , conviene 
ripeterne  il  motivo  da  altre  cause,  o credere  che  forse  ciò 
derivi  da  una  pratica  viziosa,  seguitata  senza  esame  e senza 
una  ragione  che  possa  giustificarla. 

A riguardo  del  cornicione  il  Serlio  vi  rimprovera  l’ac- 
coppiamcnto  dei  dentelli  con  le  mensole,  di  che  fu  bastan- 
temente ragionato  nel  Corso  di  queste  Esercitazioni,  rilevan- 
done l’ incongruenza. 

Io  aggiungerò  inoltre  che  le  mensole  di  questa  cornice 
sembrano  un  poco  attenuale  in  mezzo  a si  maestosa  ric- 
chezza; e che  quei  delfini  sostituiti  alla  foglia  vi  sono  inop- 
portuni e fuori  di  luogo,  quando  anche  si  fosse  voluto  de- 
notare con  questo  simbolo  la  potenza  dell’  Imperatore  estesa 
anche  sul  mare , o qualunque  altro  speciale  attributo  o si- 
gnificato. 

Non  polendo  con  accuratezza  concepir  bene  la  for- 
ma e gl'  intagli  di  queste  mensole  dalla  sola  esposizione 
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della  cornice,  ho  riportato  nella  figura  di  lettera  C una  di 
esse  in  proporzione  maggiore  del  doppio , col  solito  corredo 
delle  scalette  desunte  dalle  misure  dateci  dal  Desgodetz. 

Le  parti  superiori  della  cornice  mi  sembrano  soverchia- 
mente arricchite  d'intagli,  non  lasciando  alla  vista  alcun 
riposo.  L' astragalo  che  sostiene  la  cimasa  intagliato  a foglie 
come  lo  sarebbe  una  gola  rovesciata,  alla  quale  è sostituito, 
vi  resta  confuso  per  l’immediato  ornamento  della  corona,  alla 
quale  si  riunisce  ; lo  che  produce  confusione  , e fa  viepiù 
conoscere  che  la  corona  debba  essere  lasciata  inlesa,  onde 
serva  di  nobile  separazione  agli  altri  membri  intagliati  sic- 
come continovi  ne  vediamo  gli  esempi. 

Affinchè  nulla  manchi  per  completare  lo  studio  di 
questo  monumento,  ho  disegnato  ancora  nell' is tessa  tavola 
la  chiave,  ossia  il  cuneo  medio  della  ghiera  dell'arco  deno- 
tato colla  lettera  D,  ed  il  profilo,  colla  metà  dell'  infaccia 
di  detto  cuneo  alla  lettera  E. 

Rifacendomi  da  rendere  elogio,  secondo  i miei  pensa- 
menti, alla  graziosa  sagoma  di  detta  chiave,  noterò  in  se- 
guito essere  essa  troppo  tritata  dalle  modinature  e dagli 
intagli  che  fra  loro  si  confondono.  Inoltre  farò  osservare,  che 
il  partito  frequentemente  adottato  dagli  antichi  Romani  nelle 
chiavi  degli  archi  trionfali  in  specie,  di  far  sostenere  i Ge- 
nii,  o altre  figure  umane  da  una  qualche  foglia,  è cosa  con- 
traria al  buon  senso  ed  alla  ragionata  decorazione.  In  fatti, 
il  Genio  di  Roma  qui  collocato  sopra  un  gruppo  di  foglie, 
che  sorgono  dal  rocchetto  inferiore  della  chiave,  presenta 
l' idea  di  una  strana  maniera  di  pensare.  Se  ci  sovverremo 
che  ciò  che  non  può  sussistere  in  natura,  non  può  mai  lo- 
devolmente formare  1*  oggetto  di  una  reale  rappresentanza  , 
eviteremo  molti  inconvenienti  che  offendono  la  ragione;  e 
nella  dubbiezza  delle  nostre  operazioni , sarà  sempre  meglio 
astenersi  daH'adottare  quelle  cose  che  si  credono  di  un  esito 
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incerto,  o che  per  se  stesse  non  sono  atte  a render  ragione 
della  loro  esistenza. 

ELEVAZIONE  DELL'ARCO  DI  TITO.  (Tit.  XIXXIXì 

Nel  fissare  lo  sguardo  su  questa  fabbrica  non  si  può 
fare  o meno  di  sentirsi  scuotere  ed  imporre  dalla  di  lei  ma- 
gnificenza, ed  animare  dal  desiderio  di  riandarne  le  sue  par- 
ti, che  per  quanto  difettose  esaminandole  individualmente, 
pure  vedute  in  complesso  presentano  una  certa  armonia  fra 
loro  da  farne  risaltare  le  bellezze,  ed  eclissare  i vari  difetti 
che  vi  si  sono  rilevali.  Esaminiamone  le  simetrie. 

Il  piedistallo  assai  degenere,  oltremodo  svelto,  è la  metà 
della  larghezza  dell'arco  corrispondente  alla  terza  parte  del- 
l’Ordine, meno  la  nona  divisione  dell’altezza  del  cornicione. 

La  colonna  è alta  dieci  diametri,  e più  un  dodicesimo, 
e considerando  il  sottoplinto  come  parte  di  essa,  giunge  a 
dieci  diametri  e mezzo  in  punto.  Stacca  essa  dal  muro  come 
sopra  si  è detto  la  sua  giusta  metà  , il  che  ben  si  vede 
dalla  sottoposta  pianta. 

Il  cornicione,  per  quanto  il  Desgodelz  asserisca  essere 
la  quarta  parte  precisa  della  colonna,  io  Io  ritrovo  un  poco 
maggiore , stando  alle  misure  da  esso  riportate.  In  fatti  se 
si  considera  la  sola  colonna,  tal  differenza  è di  circa  quattro 
parti;  e se  vi  si  comprende  anche  il  sottoplinto  , sarà  mi- 
nore due  quinti  dell'  altezza  presa  insieme  della  base  e del 
sottoplinto  medesimo,  come  dimostrano  le  scalette. 

Eposte  cosi  le  simetrie  proprie  di  quest'  Ordine  , pas- 
serò a fare  sopra  a tal  monumento  altre  non  inutili  osser- 
vazioni. 

Avendo  di  stacco  la  colonna  da  basso  la  metà  precisa 
del  suo  diametro,  ciò  sembrerebbe  essere  stato  fallo  con  la 
veduta  che  il  capitello  restasse  simclricamenlc  tagliato,  ad 
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onta  del  vistoso  inconveniente  che  ne  segue,  cioè  che  l'imposta 
dell'arco  sormonta  con  dispiacevole  effetto  l'andamento  del 
vivo  della  colonna  ; ossivvero  potrebbe  pensarsi  che  non 
fosse  dato  maggiore  stacco  alla  colonna , affinchè  il  corni- 
cione non  avesse  troppo  accollo,  essendo  retto  da  due  so- 
stegni straordinariamente  lontani  , per  qnauto  opportuna- 
mente soccorso  nel  mezzo  dalla  chiave  dell’arco.  Ma  queste 
supposizioni  non  hanno  luogo  allorché  si  considera  quanto 
in  seguito  diremo. 

Le  superGci  dei  due  triangoli  superiori  alla  ghiera 
dell’  arco  sono  stale  approfondate  circa  un  quinto  di  mo- 
dulo, per  il  motivo  di  dare  una  più  forte  incassatura  alle 
due  vittorie  scolpitevi,  perchè  col  loro  rilievo  non  sormon- 
tassero 1'  aggetto  della  ghiera  medesima  : quindi  è che  la 
colonna  dalla  imposta  in  su  acquista  uno  stacco  maggiore 
di  un  quinto  circa  del  suo  diametro:  ed  ecco  per  conse- 
guenza , che  l’ architrave  aumenta  altrettanto  di  aggetto,  e 
che  il  capitello  dalla  parte  interna  non  è più  taglialo  alla 
sua  metà,  o se  pure  lo  è,  lascia  un  vuoto  di  undici  parti 
e mezzo  fra  la  metà  del  capitello  segato,  e la  superfice  del 
muro,  come  è indicato  nella  pianta  di  esso;  ma  ad  onta  di 
questo  incasso,  per  cui  la  colonna  ha  maggiore  stacco,  l'im- 
posta sormonta  sempre  il  vivo  della  colonna  medesima. 

Ecco  in  sostanza  riuniti  in  questa  fabbrica  tutti  i casi 
e tutte  le  conseguenze  che  producono  sifibtle  decorazioni,  e 
delle  quali  ho  altrove  ragionato. 

Per  altro  l’artista  nell'  architettare  questo  monumento 
festivo  ed  onorario,  ricercò  ed  ottenne  il  massimo  effetto  , 
col  mezzo  delle  belle  masse  e delle  novità  introdotte  nelle 
diverse  parti,  e forse  per  questo  non  curò  gl'inconvenienti 
che  inevitabilmente  resultano  da  tali  disposizioni. 

La  proporzione  dell’arco  è di  un  quadralo  e mezzo, 
e più  l’altezza  dell'  imposta,  escluso  il  suo  collarino  (in  ri- 
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prova  che  questo  membretto  fa  sempre  parte  del  fusto  delle 
alette)  dal  cui  rapporto  riceve  un  carattere  di  fierezza  non  dis— 
dicevole  all’ordine  Composito,  cioè  medio  fra  la  maniera  Ioni- 
ca e la  Corintia.  La  ghiera  poi  di  detto  arco  riportata  in 
proporzione  maggiore  insieme  coll’imposta  nella  figura  notata 
di  lettera  A,  è assai  delicata  e di  un  moderatissimo  aggetto. 
La  chiave  sembra  un  poco  pesante  comparativamente  alla 
detta  ghiera , per  quanto  abbia  un  eccellente  rapporto  col- 
l’arco,  essendo  essa  nella  parte  inferiore  due  tredicesimi 
della  metà  dell'arco  medesimo. 

Fra  le  osservazioni  che  fa  il  Serbo  sopra  i monumenti 
antichi , non  trascura  il  notare  in  questo  quanto  sia  disdi- 
cevole l'imposta  dell’arco,  così  trita  e profusa  di  orna- 
menti e di  membrature  esilissime. 

Tutto  il  restante  che  compone  l'ornativa  di  così  im- 
ponente monumento  è estraneo  al  mio  scopo,  e gli  studiosi 
che  vorranno  esaurirne  tutte  le  differenti  parli,  potranno  ri- 
volgersi agli  autori  che  le  hanno  riportate  per  esteso,  fra  i 
quali  principalmente  il  più  volte  rammentato  Desgodetz. 

. ••  t 

CAPITOLO  VI. 

CONCLUSIONI  ED  AVVERTENZE. 

Dalla  esposizione  delle  quattro  maniere  di  decorare 
dei  Romani,  estratte  dai  migliori  modelli  di  ciaschedun  ge- 
nere che  siano  a noi  pervenuti,  concludo  che  una  delle  prin- 
cipali prerogative  dei  monumenti  di  quella  potente  Nazione 
consisteva  nella  imponenza  delle  masse,  e secondariamente 
nella  squisitezza  dell’artificio  col  quale  erano  essi  terminali. 
Il  vero  bello,  e tutto  ciò  che  concerne  il  raziocinio,  e che 
noi  giustamente  chiamiamo  Filosofia  dell'arte,  è sparso  in 
diverse  opere,  ma  non  però  sempre  in  una  sola,  menlrecliè 
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in  tutte  si  trova  il  sublime  e nel  tempo  medesimo  il  di- 
fettoso. 

Laonde  la  studiosa  gioventù  saprà  oggitnai  da  sè  me- 
desima identificare  le  bellezze  degli  Ordini  dei  Cinquecenti- 
sti, e di  quelli  dei  romani  monumenti.  Se  le  saprà  valoro- 
samente appropriare  col  rendersele  familiari , facendovi  con 
adeguato  studio  alternato  confronto  continovo;  avvertendola 
però  che  se  in  questi  Ordini  antichi  scorgonsi  taluni  difetti, 
ma  non  però  tali  da  eclissare  le  innumerevoli  loro  bellezze, 
prima  di  sentenziare  irriflessivamente  conviene  pensare  pri- 
ma e con  la  storia  alla  mano,  all'epoca  cotanto  diversa  del 
loro  inalzamento,  e poscia  a quali  vicende  si  resero  bersa- 
glio, o per  la  variata  destinazione,  o per  i restauri  e addizio- 
namenti , non  sempre  con.  eguale  sapienza  fattivi.  Ed  allora 
appoggiati  da  sì  dotto  discernimento,  passare  ad  istituire  giu- 
stissima critica,  la  quale  possa  efficacemente  contribuire  allo, 
scuoprimcnto  del  vero.  Altrimenti  se  il  giadizio  è inconsiderato 
ci  attirercbbamo  meritamente  il  rimprovero  dello  Scamozzi , 
il  quale  va  dicendoci  « che  se  noi  con  tanta  diligenza,  come 
» si  vede,  cavammo  i precetti  migliori  da  essi  ( monumenti ), 
» chiara  cosa  è che  dalla  totale  rovina  loro  verrà  ad  es- 
» sere  la  perdita  della  bella  Architettura.  » (a) 

Cotali  parole  ben  possono  riversarsi  a coloro,  i quali 
con  impudenza  cieca  ed  atrabile  deprimono  le  opere  dei  no- 
stri maggiori;  causa  per  cui  il  mal  cauto  giovine  ritorcen- 
dosi dal  buon  sentiero  e divenendo  solo  ozioso  censore,  senza 
sapersi  a qual'altra  via  appigliare , oblia  affatto  che  loro  e 
noi  le  dobbiamo  tutto  il  debito  della  moderna  artistica  filo- 
sofia, e quei  tanto  che  siamo  oggi  in  Architettura. 

Concludo  pure  cho  i Cinquecentisti  hanno  saputo  tra- 
sceglicre  queste  bellezze , riunirle  e classarle  nella  compo- 

(a)  Scamozzi , Parlo  Seconda,  Cap.  XV. 
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sizione  dei  loro  Ordini,  e che  nell'affluenza  dei  materiali  che 
gli  si  offrivano  alla  vista  volendo  di  tutti  profittare , dai 
tre  ordini  Greci  primitivi  ne  sono  resultati  cinque  progres- 
sivi e distinti,  quali  furono  esposti  nella  Prima  Parte  della 
Sezione  attuale  di  questi  elementi. 

Se  grandi  furono  le  difficoltà  che  questi  maestri  do- 
vettero sormontare  nell'  accoppiamento  dei  loro  studi  per 
imprimere  in  ciascheduno  degli  Ordini  quel  carattere  che  gli 
è proprio  con  dei  felicissimi  rapporti,  c con  una  giudiziosa 
scelta  di  parti  analoghe  e corrispondenti,  maggiore  deve  es- 
sere in  noi  l' impegno  di  non  deviare  dal  sentiero  reso  facile 
e spianato  da  uomini  cosi  benemeriti,  e di  elevatissimo  ge- 
nio, e non  fare  in  modo  che  la  bella  Architettura  torni  per 
opera  nostra  vergognosamente  a passi  retrogradi  al  barba- 
rismo, come  accadde  nel  secolo  decimosettimo , epoca  che 
non  si  può  rammentare  senza  rossore. 

Avvertirò  inoltre  la  gioventù  che  non  si  lasci  troppo 
trasportare  dalla  manìa  di  servilmente  copiare  1’  antico,  aven- 
dole fatto  conoscere  cogli  esempi  di  sopra  esposti,  che  tutto 
non  è approvabile,  e che  bisogna  un  occhio  molto  esercitato 
per  sapere  bene  scegliere  e adattare  ; oltredichè  conviene 
essere  cauti  a non  avvilire  la  parte  principale  e la  più  si- 
gnificativa dell'Arcliitettura,  introducendo  nei  disegni  e nelle 
fabbriche  Ordini  senza  alcun  carattere,  bizzarramente  alte- 
rati e capricciosamente  mutilati. 

Ma  anzi  devesi  costantemente  alla  gioventù  medesima 
inculcare  che  a preferenza,  non  altro  sapendo,  segua  le  tracce 
canonizzate  dai  maestri  del  Cinquecento,  onde  siavi  luogo 
(specialmente  nei  tempi  che  corrono)  a vedere  conservala  la 
purezza  dello  stile,  che  a gran  passi  si  volgerebbe  al  tramon- 
to; imperciocché,  guai  per  l'Architettura,  se  per  sventura 
insistesse  il  contrario  sentimento  ad  invadere  la  sfrenatezza 
dello  spirito  d’innovamenti,  forieri  bene  spesso  di  corruzione: 

V ammiri  — Archi  r.  4f> 
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« e questa  corruzione  dimostra,  che  quando  un'Arte  è 
» giunta  alla  sua  perfezione,  e che  certi  spiriti  ambiziosi, 
» trascurando  i suoi  veri  principii , si  lasciano  sedurre  dal 
u vano  desiderio  d'andare  al  di  là,  la  decadenza  è un  im- 
» mediato  effetto  di  questo  errore  » (a);  essendo  pur  troppo 
vero,  che  toccata  una  volta  la  meta,  non  si  può  in  Arte 
pretendere  di  progredire  più  oltre , se  non  si  vogliono  de- 
ictte  o guaste  le  leggi  di  armonica  proporzione,  da  cui  le 
bellezze  della  Natura  stessa  dipendono;  in  quanto  che  la  per- 
fettibilità, umanamente  parlando,  è un  certo  vero  che  ha  un 
solo  punto  per  apice,  a destra  od  a sinistra  del  quale  non 
vi  è piu  perfettibilità. 

Ciò  che  è permesso  non  solo,  ma  anzi  è stimabile  nei 
veri  architetti,  si  è il  variare  le  simetrie  secondo  le  oppor- 
tunità dei  luoghi  e delle  circostanze,  e saper  bene  combinare 
l’insieme  colle  parti  accessorie  senza  rendersi  schiavi  nè  de- 
gli antichi,  nè  de’  moderni. 

Ma  per  giungere  a questo  punto , che  fa  distinguere 
l'abilità  d’un  artista,  bisogna  essere  bene  al  possesso  di  tutte 
le  produzioni  architettoniche  che  ispirano  sentimenti  gran- 
diosi ed  originali,  onde  formarsi  un  sistema  proprio  suscet- 
tibile di  tutte  quelle  ragionale  variazioni,  a seconda  dei  casi 
che  gli  si  presenteranno.  Ed  è perciò  che  di  bel  tempo  (giovi 
ridirlo)  si  procuri  d’  esser  cauti  a non  perder  mai  di  mira 
costante  le  parli  essenzialmente  caratteristiche  degli  Ordini, 
c la  regolare  e conveniente  distribuzione  e disposizione  di 
quelle  che  lengon  luogo  di  secondarie;  ed  infine  la  conve- 
nienza della  loro  destinazione,  e l’eurilmiaca  simetria  che  le 
riguardano. 

Gli  Antichi  non  solo  simboleggiarono  con  ben  intese 


(a)  D’ Agincourt  = Storta  dell'  Arte,  sull’influenza  dei  traviamenti 
ai  tempi  di  Diocleziano:  Introduzione  del  volume  secondo. 
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allegorie  i monumenti  da  loro  inalzali , ma  sì  pure  le  scul- 
ture ed  intagli  dagli  Ordini  contenuti  furon  soggetti  a questa 
filosofica  rigorosa  prescrizione;  che  anzi  gli  Ordini  stessi,  nei 
generi  speciali  loro,  gli  costituirono  or  più  ed  ora  meno  ro- 
busti o delicati,  a tenore  del  prestabilito  uso  e destinazione 
speciale , siccome  non  cessò  mai  di  insinuare  Yitruvio  con  i 
suoi  aurei  precetti. 

Così  per  esempio  nelle  reggie  si  dovrà  procurare  che 
tutto  sia  grandioso,  ricco  ed  analogo  alla  dignità  del  luogo; 
nelle  fabbriche  dei  privati  deve  in  ogni  parte  mostrarsi  una 
armonica  semplicità;  nei  Templi,  congiuntamente  a quella 
venustà  che  sublima  le  nostre  idee,  deve  regnare  il  carat- 
tere dignitoso  ed  imponente;  e cosi  nelle  altre  fabbriche  bi- 
sogna mantenere  sempre  quelle  caratteristiche  che  sono  ad 
esse  assolutamente  proprie  e convenienti.  Ma  di  tutto  quanto 
ampiamente  parleremo  allora  che  nelle  più  volte  ricordate 
Lesioni  Teoriche  dovremo  trattare  della  composizione  degli 
edilìzi  in  ragione  del  carattere,  e della  forma  speciale  dei 
medesimi,  giusta  l’ analoga  destinazione. 

Tutte  queste  particolarità,  e moli’  altre  ancora  che  di- 
stinguono il  vero  Architetto,  sono  state  in  sommo  grado 
possedute  dai  Cinquecentisti , non  solamente  perchè  erano 
animati  dal  vero  genio  architettonico , ma  perchè  erano 
ancora  estremamente  dotti  , come  lo  dimostrano  i loro 
Trattati. 

Quindi  è che  per  mezzo  di  un'estesa  cultura,  come  rile- 
veremo in  seguito,  inseparabile  dalle  dottrine  dell'Arte  (come 
avverte  Vitruvio)  si  potrà  giungere  a produrre  delle  opere 
meritevoli  di  essere  citate  in  esempio  da  quelli  che  ci  suc- 
cederanno: dicendoci  il  latino  Maestro:  « che  quelli  Archi- 
» tetti  che  ignoranti  di  lettere  , e che  solo  materialmente 
» operarono,  non  potettero  ottenere  alcuna  autorità  dai  loro 
» lavori;  e quelli  che  appoggiaronsi  soltanto  alle  scienze,  ed 
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» alle  lettere,  anzi  che  l’Arte  seguirono  l’ombra  » (Vitru- 
vio  L.  I.  C.  I.) 

Se  altro  siavi  pertanto  a desiderare  in  Arte,  lo  è per 
certo  con  evidenza  non  dubbia,  sulla  Teogonia  emblematica 
e significativa;  mentre  dobbiamo  (e  duole  il  ridirlo)  troppo 
sovente  rampognare  l’applicazione  irragionevole  di  tanti  og- 
getti riprodotti  in  decorativa,  e adottati  d’  altronde  per  im- 
bruttire più  spesso  l'aspetto  degli  edilìzi  nostri,  con  la  cre- 
dulità di  essere  splendidi  imitatori  degli  antichi  ; obliando 
con  sonnolente  nausea  Tessersi  invece  prostituiti  scioli  co- 
piatori, e non  più  dei  medesimi. 

L'essenza  dell’ imitazione  non  ha  in  se  che  il  puro  ed 
unico  scopo  di  seguire  lo  spirito  Glosofico  delle  cose,  e non 
la  materialità  delle  cose  stesse;  qui  sta  il  tutto,  di  gran  lunga 
in  Arte  solennemente  obliato. 

Se  è pur  troppo  innegabile  che  gli  Antichi  con  franca 
originalità  ed  erudito  discernimento  finissimo  adeguassero 
mai  sempre  la  specie,  natura  e carattere  degli  ornamenti 
convenienti  e proprii  ai  varii  loro  ediflzi,  in  modo  da  pa- 
lesarli alla  vista  ed  al  cuore  giusta  la  destinazione  ispet- 
tiva; e con  segreto  non  equivoco  sentimento  annuziarli  al  ri- 
guardante in  forza  degli  emblemi  caratteristici  con  dotta  scelta 
e sagacità  effigiativi;  cosa  a noi,  confessiamolo,  esprìmeranno 
i Teschi  dorici,  le  Olle  cinerarie,  gli  Strigili,  le  Patene,  i Sistri, 
le  Celate,  i Modii  e tanti  altri  oggetti  proprii  del  culto  pa- 
gano, addossati  a sazietà  nell’opere  moderne?  posto  che  non 
esiste  altrimenti  analogia  d'  attributo,  divengono  arcani  ge- 
roglifici, da  condannare  per  sempre  muta  la  nostra  Architet- 
tura , siccome  mancante  dell'anima  dell'espressione  signifi- 
cativa , qual'  è d’  altronde  il  distintivo  speciale  della  me- 
desima. 

Prova  evidente  ell’è  questa,  che  scevri  di  filosofico  av- 
vedimento, ed  allucinati  sull'ovvia  traccia  di  una  mal  se- 
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guila  e supposta  imitazione,  obliamo  quanto  la  nostra  vera 
Religione  sia  prodigiosamente  ricca  ; mentrechè  imperando  su 
tutto  il  creato,  concede  all'  artista  erudito  e sagace  a libera 
sua  disposizione  i tre  regni  della  Natura,  onde  trarre  da 
quelli  i subbietli  emblematici  ed  allegorici  del  culto.  Allora 
soltanto  potremmo  con  orgoglio  vantarci  seguaci  degli  An- 
tichi. Ma  le  ascose  bellezze  degli  esseri  creati  se  la  Natura  non 
gli  palesa  se  non  a colui  privilegiato  di  artistico  genio,  e cbe 
le  rintracci  con  ansiosa  insistenza,  con  brama  costante,  e 
con  ardito  volere,  onde  impadronirsene  e poscia  appropriarle 
con  ingegno  ferace  al  divisato  fine. 

I Greci,  dopo  gli  Egiziani,  ci  additarono  la  possibilità 
di  questo  assunto,  abbenchè  difficilissimo.  La  massima  diffi- 
coltà che  si  oppone  a questo  divisamento  per  l'Arte  vitale,  è 
il  saper  beDe  discernere  e contemplare  gli  oggetti  naturali  ; 
maneggiarli  e svolgerli  magistralmente  per  renderseli  suscet- 
tibili d’ originale  effetto;  imperocché  al  corretto  disegno  ed 
alla  finitezza  di  un  purgato  stile,  conviene  che  sodisfacciano 
l'occhio  il  più  raffinato,  e vi  concorra  una  vivacità,  un’ar- 
monia ed  un  carattere,  tutti  collimanti  colla  domandata  te- 
stimonianza allegorica,  coerentemente  all'  applicazione  em- 
blematica. 

Sta  qui  ove  all'artista  si  presenta  un  vastissimo  campo, 
ne)  quale  può  a sua  voglia  spaziare  col  fuoco  dell’  imma- 
ginazione, mentre  tuttavia  nella  nostra  tarda  età  pur  troppo 
l’ Architettura  reclama  più  convenevoli  vestimenta , onde 
sbandirle  una  volta  il  riprovato  ammassamento  di  tanti  freddi 
e muti  adornamenti.  Ed  allora  ravvivata  che  sia  la  nostra 
inferma  immaginazione  dalla  profouda  contemplazione  dei 
simboli  e misteri  veneratissimi  di  Religione,  i quali  possono 
risvegliarci  mistici  sublimi  concetti;  allora,  diceva,  non  s'invi- 
dierà altrimenti  nè  dei  Greci,  nè  de'Romani  la  vaga  Teogonia 
del  culto  dei  Numi  loro,  siccome  tutto  di  facciamo  sedotti  e 
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trascinati  principalissiinamente  dalla  forza  dei  loro  felici 
ritrova  menti. 

Ne  consegue  da  tutto  quanto  abbiamo  fin  qui  su  questo 
interessante  tema  opinato  una  verità  incontravvertibile , ab- 
benchè  non  mai  quanto  basta  considerata;  ed  è,  che  se  l'Ar- 
chitettura presso  i Greci,  fecondi  sempre  di  perfezione  ed 
originalità,  si  elevò  a tanta  dignitosa  imponenza , unica- 
mente perchè  ella  ebbe  fino  dai  suoi  primordii  intrinseco 
rapporto  col  culto  religioso,  noi  per  direttissima  conseguenza 
possiamo  esser  certissimi  di  non  mai  poterla  spingere  di  un 
passo  solo  in  avanzamento  in  questa  essenziale  provincia, 
fino  a tanto  che  le  nostre  artistiche  idee  e le  creazioni  no- 
stre non  si  associeranno  strettamente  col  primitivo  medesimo 
spirito  e scopo,  quale  si  è quello  di  volger  l'Arte  ad  omaggio 
dovuto  della  vera  Divinità,  (a) 

(a)  Vedasi  sa  di  ciò  quanto  si  disse  al  « Cap.  i.  Sei.  1.  Parte  2.  > 


Fine  deila  Sezione  Seconda. 
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DELLE  ESERCITAZIONI  SUI  LACUNARI,  E DELLE  LEGGI 
SULLA  SCIOGRAFIA. 


DEI  LACUNARI,  DELLE  VOLTE  E CUPOLE. 

CAPITOLO  PRIMO. 

INTRODUZIONE. 


Fra  tutti  gli  Ornamenti  architettonici  dei  quali  si  è fatto 
il  maggiore  uso  in  ogni  età  da  quasi  tutte  le  nazioni  ci- 
vilizzate, si  debbono  sicuramente  considerare  i riquadri  ese- 
guiti nelle  volte  e nei  soflìtli  dei  luoghi  praticabili  al  co- 
perto, mercè  i quali  tutte  quelle  parti  suscettibili  di  questo 
speciale  Ornamento  assumono  quel  grado  di  nobiltà,  quando 
severa  e quando  giocondissima,  a forma  del  carattere  ge- 
nerale dell'  edilizio;  ma  però  sempre  bella , brillante  e ri- 
colma di  amenità. 

Il  giudizioso  compartimento  di  questi  riquadri  è di 
tale  importanza  per  quelli  che  s’ iniziano  nella  professione 
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di  Architetto,  che  ho  creduto  non  potermi  dispensare  dal 
dar  loro  un  corso  ragionato  e metodico  di  questo  genere  di 
Ornativa,  corredato  di  esempi  si  antichi  che  moderni,  sopra 
i quali  si  possano  formare  un  sistema,  ed  esercitare  la  pro- 
pria fantasia,  investigando  nuove  forme  che  più  si  adattino 
all’  oggetto  da  ornarsi,  o appropriando  le  forme  già  ritro- 
vate alle  circostanze  del  dato. 

Se  rimontando  ad  epoche  remotissime  si  ha  cognizio- 
ne che  gli  antichi  più  o meno  sentissero  di  vivacità  per  la 
vaghezza  di  questo  genere  di  decorazione,  come  si  rileva 
dai  soffitti  dei  loro  monumenti,  specialmente  di  quelli  dedi- 
cali al  culto  religioso,  noi  moderni  peraltro  poco  o punto 
abbiamo  da  invidiare  su  questo  brillante  soggetto  alle  ci- 
vilizzate nazioni  che  ci  precedettero;  e lo  dobbiamo  ripetere 
in  gran  parte  (per  ciò  che  riguarda  segnatamente  i conce- 
pimenti inventivi)  alle  frequentissime  circostanze  di  appli- 
cazione. 

Imperocché  ove  per  avventura  non  si  possa  costruire 
questa  Ornativa  di  effettivo  materiale,  la  pittura  ha  supplito 
a farne  le  veci,  e bene  spesso  i’una  e l’altra  maniera,  con- 
corsero unite  per  viepiù  abbellire  la  parte  che  si  volle 
così  decorare  ; mentre  è in  ragione  della  cospicuità  della 
fabbrica  che  esigesi  maggiore  sfoggio  ed  imponenza;  giacché 
l'occhio  è vago  e dilettasi  a preferenza  di  rimirare  sovente 
in  alto,  per  osservare  da  quali  fregi  e da  quali  forme  la  co- 
pertura dello  spazio  che  ci  contiene  sia  adornata  e costituita. 

Gli  Egiziani  cotanto  intraprendenti,  per  quanto  guidati 
dalla  natura  e portati  dal  genio  a dominare  enormi  mas- 
si , pur  nonostante  di  tale  decorazione  ci  offrono  non  dub- 
bie vestigia  nei  loro  smisurati  soffitti  ; essi  ne  divertiron 
sempre  la  ottenebrata  piana  monotonia  con  incasscttature,  leg- 
giere sì,  ma  dipinte  ad  encausto  turchino,  cosparse,  regolar- 
mente di  stelle  d'oro  o d'argento,  imitative  l'azzurra  volta  dei 
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cieli.  Non  mai  azzardaronsi  peraltro  a trattarle  con  pronun- 
ziate profondità,  trattenuti  dal  timore,  credo  io,  di  non  vul- 
nerare soverchiamente  la  resistenza  propria  di  que’  pesan- 
tissimi monoliti,  onde  resistessero  meglio  all'  enormezza  di 
se  medesimi  ; e forse  di  qui  è , che  per  soverchia  natu- 
rale timidezza  rinunziarono  alle  forme  dettate  da  geometrici 
spartimenli,  con  tuttoché  si  fossero  potute  offrire  al  pensiero 
di  un  popolo  di  feracissimo  ingegno,  e di  carattere  pur  trop- 
po ardimentoso. 

La  Grecia , prediletta  sede  di  ogni  umano  sapere , ed 
al  contrario  dell’  Egitto  posseditrice  di  copiose  foreste , po- 
tette fare  uso  grandissimo  dei  legname,  per  modo  (come  ab- 
biamo inteso)  da  costituirlo  relemenlo  primario  per  la  co- 
struzione delle  sue  fabbriche;  le  quali  a costumanza  delle 
egiziane  si  coprivano  prima  in  piano,  siccome  sembra  confer- 
mato ancora  dallo  stesso  Cicerone.  Ma  comunque  elle  si  fos- 
sero coperte  a tettoia , ossivvero  in  piano , in  ogni  modo 
è certo  che  dovevano  essere  organizzate  da  travature  in 
quadrato,  e adagiate  su  più  o meno  lontani  sostegni;  e do- 
vettero presentare  col  loro  incrociarsi  lo  spartimento  di  tante 
incassettature  quadrilatere,  non  diversamente  da  quanto  possa 
resultare  dal  posamento  degli  architravi  sulle  colonne  di  un 
peristilio,  come  appunto  negli  antichi  monumenti  se  ne  riscon- 
trano gli  esempii.  Ed  è questo  un  fondamento  irrepugnabile, 
per  il  quale  il  ritrovamento,  o per  lo  meno  il  massimo 
sviluppo  di  questa  vaga  decorazione,  prima  che  dall'Egitto, 
debbasi  ripetere  dalla  Grecia;  imperciocché  è troppo  agevole 
in  pratica  edificatoria  il  maneggiamenlo  dei  pezzi  di  legna- 
me a confronto  dei  pesantissimi  lastroni  delle  coperture 
usitate  dalla  maniera  egiziana. 

I Romani  seguaci  in  tutto  dei  Greci  loro  maestri , 
adottarono  questa  ornativa  speciale , con  quello  spirito  di 
grandiosità  annunziato  abbastanza  dai  resti  delle  loro  fab- 

Vanniki  — Archi  r.  47 
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briche.  Con  le  spesse  comparazioni,  agevolate  da  circostanze 
copiose,  giunsero  a rivestirla  di  tutte  le  forme  poligonari,e 
se  ne  invaghirono  talmente  in  progresso  da  non  saziarsi  nella 
profusione  degli  intagli  e adornamenti,  in  specie  all' epoca 
di  Diocleziano.  Non  elevavasi  altrimenti  fabbrica  di  qualche 
importanza  che  non  si  rivestissero  di  scompartimenti  quadrati 
o romboidali,  esagoni  o ottagoni,  e bene  spesso  promiscui 
fra  loro. 

In  mezzo  alle  prodigiose  fantasie  dell’Architettura  tut- 
tora chiamata  Gotica  (ma  che  meglio  sarebbe  una  volta  di- 
chiararla Antigreca ) con  artifizio  singolarissimo , bene  ad- 
dicevole  a quello  stile  d’inventare,  si  praticarono  con  pro- 
fusione gli  scompartimenti  nelle  volte  c nelle  cupole;  névi  si 
può  negare  che  sovente  portino  impressa  una  vivacità  straor- 
dinaria da  dilettare  e sorprendere , avendovi  a contributo 
impiegato  scultura,  pittura,  intaglio,  doratura  ec.;  perlochè 
accozzate  e disposte  queste  cose  con  pensieri  suggeriti  da 
geometrici  vaghi  ritrovamenti,  è innegabile  che  non  siano 
sorgenti  di  felicissime  future  invenzioni  di  buon  gusto , per 
coloro  in  specie,  i quali  con  criterio  artistico  le  contemplano, 
e giudiziosamente  e con  genio  le  trascelgono. 

Che  poi  noi  moderni  non  si  abbia  a fronte  degli  an- 
tichi opportunità  maggiore,  e frequenti  circostanze  di  porre 
in  pratica  siffatto  genere  di  decorativa  , non  vi  ha  alcun 
dubbio;  e basti  in  primo  luogo  riflettere  alla  costituzione 
maestosa,  ed  alla  forma  simbolicamente  sublime  dei  Tempii 
del  Cristianesimo,  per  ricordarsi  all'Istante  quanto  le  mioori 
c maggiori  navate,  le  cupole  sulla  crociata  di  quelle,  mi- 
sticamente allusive  alla  gran  volta  del  cielo;  le  Absidi  o 
cori;  le  tribune  o cappelle  spesso  di  troppo  in  copia  esi- 
stenti , ci  offrano  largo  subietto  alla  decorazione  di  cui  ra- 
gioniamo: nulla  in  secondo  luogo  curando  a nostro  quesito 
le  volte  a crociera  ed  a lunette  ; le  agevoli  volterrane  in 
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tante  forme  variabili  ; e per  line  le  fragili  e leggiere  stoie  delle 
più  comnni  abitazioni,  le  quali  olirono  tutte  largo  e giorna- 
liero campo  al  valente  pittore , se  altro  non  fosse,  per  far 
prova,  e mostra  del  suo  genio  inventivo , e della  seducente 
vaghezza  del  proprio  colorito. 

Poco  alla  perfine  interessa  la  questione,  se  questa  sorta 
di  ornativa  proceda  dalle  prime  opere  di  pietra  o di  legna- 
me disposte  per  piano,  n se  da  queste  se  ne  sia  trasfusa  Limi- 
tazione nelle  opere  arcuate:  indagini  di  tal  sorta  di  rado  han 
prodotto  qualche  sensibile  avanzamento  nell'Arte. 

Il  tante  volte  applaudito  Leonardo  De'Vegni  nelle  dotte 
annotazioni  ad  un  Parere  sulla  Pittura  delle  Cupole  e Volle, 
inserito  nell'Antologia  Romana  del  settembre  1796,  esamina 
filosoficamente  questo  punto,  e dopo  varie  ingegnose  conget- 
ture sull'  origine  delle  volte  e dei  riquadri  in  esse  introdot- 
ti , che  egli  fa  derivare  indipendentemente  dall'avervi  voluto 
imitare  l' incrociamento  dei  travi  nei  soffitti  piani,  conclude: 
« Che  non  viene  per  conseguenza,  che  se  questi  mostrano, 
» o mostrar  debbono  un  tessuto  di  legni , debban  mostrarlo 
» anche  quelli,  poiché  tanto  i soffitti  piani,  quanto  le  vol- 
» te  sono  del  genere  delle  coperture , ma  di  specie  total- 
v mente  diversa,  e di  diversa  natura  ancora,  e per  la  forma, 
» e per  la  materia,  e per  l’origine. 

I riquadri  nei  soffitti  piani  derivino  pure  dal  tessuto 
» dei  travi  (contù/nat io) : dunque  in  essi  l’ideale  può  sce- 
» glierc  i partiti  migliori,  più  geometrici,  e più  vaghi;  ma 
» sempre  la  rappresentanza  dee  essere  di  tessuto  di  travi. 
» I riquadri  delle  volte,  benché  imitati  da  quelli  dei  soffitti 
» plani,  sono  applicati  ad  oggetti  di  specie  e di  natura  di- 
» versa  : dunque  convertendosi  l' imitazione  in  invenzione , 
» non  è questa  obbligata  alla  rappresentazione  del  legname, 
» anzi  facendolo,  la  rappresentazione,  direbbe  il  fiero  Padre 
» Lodoli,  sarebbe  falsa,  e tradirebbe  la  funzione:  ma  può  spa- 
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» ziare  liberamente , dentro  però  i confini  della  ragione  e 
» della  convenienza,  e dentro  quelle  modificazioni  che  con- 
» venire  possono  alla  materia,  alla  figura,  all’uffizio  dei 
» corpi  da  ornarsi.  » 

Adunque  in  due  aspetti  si  debbono  riguardare  questi 
compartimenti.  Nel  primo,  quelli  determinati  dallo  spartito 
delle  travi  di  un  palco , i di  cui  spazi  erano  ordinariamente 
di  figura  quadrata,  o successivamente  ridotti  in  altre  figure 
poligonari  ; questi  chiamavansi  Lacunaria  (a),  e Laquairia , 
onde  modernamente  Lacunari  si  dicono,  e pei  quali  il  pre- 
lodato De’Vegni  al  luogo  citato  preferirebbe  sempre  « i re- 
» parti  che  additano  il  tessuto  naturale  e stabile  de’  travi, 
» come  sono  i quadrati  o rettangolari,  a quelli  di  bizzarre 
» figure  tormentate  di  angoli  e piegature  diverse  , centi- 
» nature,  intrecci  cc.  impossibili  a sostenersi  se  inchiodati 
» non  fossero  ad  un  occulto  stabile  soffitto.  » 

Nel  secondo  aspetto  si  considereranno  gli  altri  Lacunari, 
che  ad  imitazione  di  quelli  di  legname  sono  stati  introdotti 
nelle  volte,  e dei  quali  l’origine  può  benissimo  essere  derivata 
dall'  impronta  lasciata  dalle  centine,  e da  altre  armature  ne- 
cessarie per  costruire  le  volte  medesime. 

Questi  ammettono  una  maggiore  varietà  di  figure  più 
o meno  incavate  e tutte  possibili , potendosi  supporre  che 
siano  state  composte  da  tanti  cunei  o tasselli  di  solido  ma- 
teriale preparati  e commessi  sul  posto  , ossivvero  di  ma- 
teria liquida  cementizia  praticata  a getto  sulle  preparate  for- 
me ben  disposte  al  suo  luogo;  ed  in  questa  ipotesi  non  vi 
sarà  niente  che  possa  dirsi  contrario  alla  ragione;  ma  bensì 
opere  di  tal  fatta  possono  essere  di  buono  o di  cattivo  stile, 

(a)  Questa  voce  ha  avuto  origine  dalla  parola  Lacui,  cioè  spazio 
vuoto  fra  le  travi,  come  è cosi  chiamato  da  Vitruvio  il  soffitto  del- 
l’ atrio. 
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di  proporzione  e di  figura  adattata,  o discordante  al  luogo 
ove  s’introducono.  Ed  è perciò,  che  conviene  avvertire  bene 
alle  regole  e precetti  che  in  seguito  esporremo. 

A differenza  dei  Lacunari  nelle  opere  di  legno,  questi 
vuoti  lasciati  nelle  volte  cementizie  dalle  forme  adattate  sulle 
centine  a modo  di  cassette  arrovesciate,  hanno  ritenuto  il 
nome  di  cane.  Quindi  le  volte  che  ricevono  tale  ornamento 
si  dicono  comunemente  opere  incaisettale , o compartite  a 
cassette,  nominandole  secondo  la  loro  figura  quadrate,  poli- 
gone, o miste. 

Lasciando  ora  a parte  i Lacunari  dei  soffitti  piani  fa-' 
citi  a repartirsi,  quando  il  vano  che  debba  contenerli  ab- 
bia i snoi  lati  proporzionali,  e sia  parallelogrammo  ret- 
tangolo, mi  limiterò  a trattare  delle  Cassette,  applicabili 
agli  emisferi  ed  alle  volte  cilindriche,  come  quelle  che  nella 
loro  delineazione  geometrica  apportano  non  piccolo  imba- 
razzo alla  gioventù , che  debba  o voglia  introdurle  nei  pro- 
pri disegni. 

Queste  Cassette  pervenuteci  dai  monumenti  dell’antica 
Roma  si  riducono  a quattro  varietà:  quadrate  come  nel  Pan- 
teon; romboidali , come  nelle  tribune  dei  templi  del  Sole  e 
della  Luna,  oggi  detto  di  Venere  e Roma;  esagone , ed  ot- 
tagone  come  nel  tempio  della  Pace,  o Balisica  Costantiniana 
che  sia;  e queste  ultime  sono  le  più  complicate  che  si  cono- 
scano nell’Antichità.  In  conseguenza  di  che  a queste  quat- 
tro maniere  ho  limitato  le  regole  e gli  esempi  ostensibili 
nelle  seguenti  prime  quattro  tavole.  Nella  quinta  poi  passo 
a dare  un  saggio  di  altri  sei  compartimenti  usati  con  ottimo 
effetto  da  varii  moderni  autori. 

Avanti  però  d’ inoltrarmi  nella  spiegazione  delle  dette 
tavole,  credo  opportuno  far  precedere  alcune  nozioni  im- 
portanti a sapersi  da  chi  intraprende  questo  studio. 


Digitized  by  Google 


374 


SEZIONE  TERZA 


DEI  PRECETTI  E REGOLE  GENERALI  PER  COMPARTIRE 
I LACUNARI  NELLE  VOLTE  E NELLE  CUPOLE. 

I vuoti  formali  dalle  Casse , o per  i quali  si  è gene- 
ralmente adottato  il  vocabolo  di  Lacunari  ( quantunque  questo 
nome,  come  dicemmo,  non  appartenga  che  alle  opere  di  legname) 
sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da  tante  Costole  o fascie , 
indicanti  l’armatura  che  ha  servito  a sostenere  i cunei,  od 
i tasselli  di  materia  solida  di  cui  fosse  composta  la  volta; 
oppure  la  traccia  delle  distanze  delle  cassette  rovescie,  per 
quelle  formate  a getto. 

Tali  Costole  adunque  debbono  mostrare  l'andamento  pre- 
ciso della  sagoma  che  si  è data  alla  volta,  e per  conseguenza 
sarà  meglio  che  esse  conservino  la  loro  superficie  liscia  piut- 
tostocbè  coprirla  con  degli  ornati,  che  non  possono  credersi 
altrimenti  che  soprapposti , dopo  levate  le  centine  ed  il  re- 
stante dell’  armatura. 

La  larghezza  di  queste  Costole  non  eccederà  la  metà , 
nè  sarà  minore  della  quinta  parte  della  larghezza  delle  Casse 
respettive.  Fra  questi  due  estremi  tutte  le  proporzioni  sono 
buone  e praticabili  col  migliore  successo  ; mentre  la  prima 
dà  un’  aria  di  robustezza,  e la  seconda  di  fragilità;  ma  tanto 
le  une  quanto  le  altre  simetrie  possono  aver  luogo  secondo 
le  combinazioni  ed  il  carattere  che  all’ edilizio  competono. 

Determinala  la  larghezza  delie  Costole,  i loro  lati  deb- 
bono tendere  al  comune  centro  della  volta,  perlocbè  il  fondo 
della  Cassa  aumenta  in  ragione  della  di  lei  profondità;  ma 
le  cornici,  o semplici  o intagliate,  colle  quali  si  è soliti  or- 
nare questi  Lacunari , restano  più  visibili  all'occhio  quanto 
meno  sono  essi  approfondali. 

II  fondo  delle  Casse  può  essere  maggiore  o minore , 
regolandosi  questo  1°  dalla  severità , o dalla  delicatezza  che 
si  vuole  imprimere  in  questa  decorazione;  2°  dalla  qualità  e 
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quantità  dei  ribassi , e delle  modinature  che  vi  si  vorranno 
introdurre  ; 3®  (il  che  più  importa)  dalla  distanza  del  punto  da 
cui  dovranno  vedersi,  affinchè  la  Costoìa  inferiore  delle  prime 
incassature  prossime  all’imposta  della  volta  occulti  una  di- 
screta quantità  del  suo  fondo. 

Reputo  per  massima  generale  una  regola  viziosa  il  por- 
tare la  profondità  delle  Casse  al  di  là  della  larghezza  delle 
Costole , che  loro  servono  di  separazione , malgrado  alcuni 
esempi! , nei  quali  per  ragione  di  ornato  si  è anche  ecce- 
duto sopra  l'intera  larghezza  della  Costola  stessa;  cosa  non 
disdicevole  nei  soffitti  in  piano,  procedenti  da  altra  origine, 
come  si  è detto,  e nei  quali  poche  delle  loro  parti  restano 
occultate , specialmente  se  esistono  a grande  altezza. 

Riguardo  agli  ornamenti  di  queste  Casse , quando  la 
fabbrica  non  esigesse  la  maggiore  severità , nel  qual  caso 
poco  vi  è di  ammissibile,  consisteranno,  o in  semplici  liste 
ornate  di  modinature  nell’ aggetto  dei  respettivi  ribassi,  o in 
una  sola  modinatura,  che  comprenda  tutto  l'aggetto  fra  il 
vivo  della  Costola  a tutto  il  suo  fondo.  I.a  grandezza  delle 
Casse,  e più  d'ogni  altro  la  convenienza  del  luogo  determi- 
nano la  qualità  e la  quantità  di  questi  ornamenti , i quali 
inoltre  acquistano  diversi  gradi  di  modificazione  dalla  sem- 
plicità delle  modinature  istesse  , dalla  proporzione,  e dal  ca- 
rattere dei  loro  intagli. 

In  tutti  questi  casi  bisogna  però  ben  guardarsi  dall’ oc- 
cupare troppo  spazio,  affinchè  le  rose  che  si  costuma  col- 
locare nel  fondo  delle  respettive  Casse  non  riescano  troppo 
piccole , o che  esagerandone  la  grandezza , (per  la  quale  darò 
in  seguito  la  regola)  non  abbiano  un  campo  ad  esse  spropor- 
zionato , onde  rimirate  di  sotto  in  su  si  confondano  colle  cor- 
nici del  loro  contorno. 

Si  pratica  talvolta  ornare  lo  spigolo  delle  Costo  le  con 
un  listello  che  risale  sulle  Costole  istesse.  Questo  non  distrugge 
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gran  fatto  la  solidità  apparente  delle  medesimo , nè  la  loro 
rappresentazione,  e procura  alla  Cassa  un  fondo  maggiore 
di  quanto  è il  di  lui  rilievo;  qual  fondo  può  essere  dimi- 
nuito di  altrettanto  nell'atto  della  costruzione  a vantaggio 
della  statica,  e più  a profitto  della  visualità. 

I Lacunari  negli  archi  e nelle  volte  semicilindriche 
debbono  essere  eguali  fra  loro , e compattiti  in  modo  che 
nella  sommità  della  volta  ve  ne  cada  uno;  e per  quanto  sia 
indifTerente  il  loro  numero,  tornerà  sempre  bene  che  escluso 
quello  di  mezzo,  il  rimanente  di  essi,  tanto  a destra  che  a 
sinistra  nei  ricaschi  della  volta,  siano  in  numero  dispari, 
affinchè  nel  punto  dei  quarantacinque  gradi  del  quadrante  si 
combini  una  delle  incassature. 

Dato  questo  principio,  si  deve  procurare  che  tutti  i punti 
del  quadrante  di  una  cupola  emisferica,  unitamente  ai  punti 
ottanti  della  medesima , sieno  distinti  con  il  vuoto  delle  Casse , 
si  nell’  alzato  che  nello  spartito  della  pianta;  quando  peral- 
tro non  vi  si  opponga  lo  spartito  e I1  esistenza  di  qualche 
peristilio,  come  in  fatti  passerò  a spiegare. 

Se  una  volta  a compartimenti  è posala  immediatamente 
sopra  un  ordine  di  colonne,  sarebbe  bene  che  le  Costole  ca- 
dessero a piombo  delle  colonne  medesime;  ma  l'artista  po- 
trà emanciparsi  da  questa  regola,  in  veduta  di  dare  una  più 
nobile  e più  ampia  disposizione  alle  Casse,  facendone  cadere 
costantemente  una  corrispondente  al  mezzo  dell’  intercolun- 
nio, ed  una  sul  cateto  della  colonna;  essendoché  le  centine 
che  riposano  sull’ aggetto  dell'architrave,  può  supporsi  sia- 
no state  situate  indifferentemente  ovunque  ci  piaccia. 

1 Lacunari  compartiti  nelle  volte  emisferiche  diminui- 
ranno quanto  più  si  accostano  alla  sommità  della  volta,  egual- 
mente che  le  costole,  le  cornici  ec.,  mantenendosi  sempre 
proporzionali  fra  di  loro,  siccome  lutti  concorrenti  al  poto 
sferico. 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA. 


377 


Quando  i Lacunari  sono  portati  a tale  altezza  dell'  e- 
misfero  che  il  loro  iiùpiccoiimento  renda  troppo  triti  e in- 
distinti gli  ornamenti  ‘respettivi,  e che  i loro  filari  in  ele- 
vazione siano  in  numero  dispari  come  ho  avvertito , non 
conviene  seguitarli,  ma  lasciare  in  quiete  una  porzione  del- 
1*  emisfero  supcriore,  alla  sommità  del  quale  può  formarsi 
un’apertura  circolare  (essendovi  bisogno  di  luce)  o invece 
rappresentarvi  qualche  soggetto  aereo  in  pittura. 

Il  medesimo  caso  milita  per  le  tribune  di  qualunque 
specie  e grandezza,  le  quali  si  debbono  considerare  come  se- 
zioni di  emisfero;  senonchè  occorre  alcuna  volta  chiudere  i 
compartimenti  con  una  fascia,  che  tagli  a guisa  di  cateto  le 
Casse  laterali. 

Tutte  le  volte  finalmente  delle  nostre  abitazioni,  di  qua- 
lunque specie  e figura  esse  sieno,  sono  suscettibili  di  que- 
sta decorazione.  La  difficoltà  sola  consiste  nel  sapere  sce- 
gliere e bene  appropriare  ai  segmenti  delle  curve  quel  ge- 
nere di  Lacunari,  che  più  si  conformi  alta  dimensione  dei 
lati,  ed  al  rigoglio  della  volta  istessa,  per  ovviare  ogni  mo- 
struosità nell'  incidenza  degli  angoli. 

Ciò  richiede  molta  destrezza , ed  una  mano  già  eser- 
citata in  questo  studio  ; nel  quale,  non  meno  che  nella  di- 
sposizione degli  ordini  Architettonici,  può  distinguersi  un  ar- 
chitetto di  fino  discernimento  per  la  varietà  delle  forme,  e 
per  tutti  gli  altri  ornamenti  necessarii  ed  allegorici,  che 
bisogni  introdurre  in  questi  compartimenti. 

« Di  più,  (soggiunge  il  nostro  De’Vegni  nelle  sue  dotte 
» note  sopracitate)  qual  difficoltà  di  mescolare  fra'  riquadri 
» piccoli  qualcuno  grande,  e ne'  piccoli  mettere  all’  antica 
» delle  rose,  e nei  grandi  delle  pitture?  La  volta  dell’Arco 
» di  Tito  è a piccole  cassette  quadrate,  e nel  mezzo  una  con- 
» tornata  da  un  festone,  con  dentro  figure  di  mezzo  rilievo, 
« occupa  il  sito  di  nove.  Nel  libro  delle  rovine  di  Pai- 
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» mira  (a)  vedonsi  dei  soffitti  leggiadrissimi , ornali  egual- 
» mente;  e anzi  mi  ricordo  chiaramente,  come  di  cosa  pre- 
» sente,  che  osservando  quelli  nella  ricca  libreria  dell*  Isti- 
» tuto  di  Bologna  coll'erudito  signor  Bianconi,  egli  che  nelle 
» Arti  del  disegno  era  più  adulto  di  me,  saviamente  lodò 
» quel  partilo,  specialmente  se  applicato  ad  estensioni  mag- 
» giori  di  quelle,  per  introdurre  una  varietà  senza  confu- 
» sione  con  un  riquadro  maggiore  e dominante  in  mezzo  a 
a tanti  più  piccoli.  Credo  che  non  si  disapproverebbe  lai  ri- 
» quadri  in  volte  di  Chiese;  e molto  più  se  invece  di  con- 
» tenere  nei  riparti  maggiori  delle  figure  di  scultura,  come 
a all'Arco  di  Tito,  e in  dette  rovine,  contenessero  dei  qua* 
» dri  dipinti,  essendo  più  ragionevole  porvi  questi  che  figure 
» di  mezzo  e quasi  tutto  rilievo  attaccate  ad  un  piano  so- 
» speso  sul  capo  del  riguardante.  Oprando  in  tal  guisa,  niun 
» critico  di  buon  senso  può  restarne  offeso,  purché  tratlan- 
» dosi  di  riparti  grandi,  oltre  ad  essere  di  buona  figura  e 
» non  tribolati  da  ccntinature,  non  sieno  contornati  da  goffe 
» e pesanti  cornici,  nè  infrascati  con  interraedii  cartocci, 
» frontespizi  o interi  o rotti,  e simili  incongruenze,  e che 
» di  più  per  la  pittura  sia  con  criterio  fatta  scelta  di  sef» 
■ getti  convenienti  e da  comodamente  vedersi , come  siam 
a soliti  vederli  dentro  di  un  quadro  appeso  al  muro:  dipin- 
» gendo  cioè  qualche  storia  ne'  riparti , o sieno  quadri  nei 
» fianchi  della  volta , e nell’  occhio  del  mezzo  contentarsi 
» della  pittura  di  uno  Spirito  Santo,  di  un  simbolo  della 
a Trinità,  o somiglianti  soggetti.  » 

li  buono  effetto  di  questi  insegnamenti  si  osserva,  in 
piccolo,  in  alcune  cappelle  a Roma  citate  dall'  Autore;  ma 
in  gran  modulo  ha  ciò  maestosamente  eseguito  il  già  man- 
cato professore  d’ Architettura  cavaiier  Del  Rosso  nella  Cap- 
ta) Le  ruinet  de  Palmare,  autrement  dite  Tadmor  au  destri.  A Lon- 
dra 1753. 
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pella  da  esso  architettata  per  annesso  nella  Cattedrale  di 
Arezzo,  la  di  cui  gran  cupola  è compartita  come  segue. 

Il  suo  giro  comprende  ventiquattro  grandi  Casse  di  figura 
quadrala , delle  quali  ve  ne  sono  sette  filari  per  I'  altezza. 
Il  primo  filare  ricorre  tutto  andante,  e sopra  a questo,  cor- 
rispondenti al  mezzo  dei  quattro  arconi,  restano  le  Casse 
interrotte  da  quattro  quadri,  che  comprendono  nove  delle  me- 
desime Casse,  tre  perla  larghezza,  e altrettante  per  l'altez- 
za, onde  assumono  la  figura  di  piramide  tronca,  conservando 
il  medesimo  fondo  progressivamente  diminuito  delle  incas- 
sature, a cui  l’istcssa  cornice  ad  uovolo  intagliato  fa  contorno. 

Al  di  sopra  dei  quadri  ricorrono  gli  altri  tre  filari  an- 
danti, che  compiono  il  numero  di  sette  incassettature,  e dopo 
un  intervallo  assai  spazioso,  interrotto  da  una  fascia , alla 
quale  è soprapposlo  un  ornato,  evvi  il  vuoto  circolare  della 
lanterna , che  ha  di  diametro  la  sesta  parte  di  quello  della 
cupola.  I quadri  suddetti  sono  coloriti  sul  posto,  ed  espri- 
mono quattro  falli  della  vita  di  nostra  Donna,  a cui  è dedi- 
cata la  Cappella. 

Tutto  ciò  sia  notato  a modo  di  esempio,  per  mostrare 
col  fatto  che  nell' ornato  delle  volte  possono  plausibilmente 
unirsi  riquadri  e pitture,  adattatevi  colle  avvertite  condi- 
zioni; e che  non  ammettendo  la  grandezza  dei  riquadri  la 
rappresentanza  d' Istorie  con  figure  di  una  proporzione  che 
le  rendano  chiare  e distinte,  può  supplirsi  con  altri  ornati 
allegorici,  come  ghirlande,  trofei,  aggruppamenti  di  stru- 
menti, vittorie,  festeggiamenti  di  putti  o simili,  coloriti  o 
in  rilievo,  come  meglio  sia  conciliabile  colla  situazione  e 
col  soggetto  che  uno  siasi  prefisso  per  quel  dato  ornamento. 

Concludo  dunque,  che  lungi  da  presumere  di  avere 
esposto  un  trattato  completo  di  questo  genere  inesauribile  di 
Ornativa,  credo  però  avere  detto  quanto  basti,  affinché  la 
gioventù  si  faccia  un'  idea  chiara  deli'  importanza  di  questo 
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studio,  sorgente  copiosa  di  mirabili  e vaghi  ritrovamenti, 
pei  quali  un  artista  di  genio  potrà  brillare  e rendersi  pro- 
prie le  invenzioni  dell'  Antichità,  mediante  la  varietà  infinita 
delle  forme  e degli  ornamenti,  di  cui  è suscettibile  questo  ra- 
mo di  decorazione  Architettonica. 

Come  io  dissi  precedentemente , essendo  quattro  le 
maniere  de’ Lacunari  nei  monumenti  superstiti  di  Roma,  di 
questi  quattro  generi  darò  il  metodo  per  delinearli  orto- 
graficamente colla  massima  brevità  ed  esattezza,  non  perchè 
di  tutti  sia  indispensabile  imparare  il  sistema,  ma  perchè 
offro  in  ciascuna  specie  delle  regole  sicure,  applicabili  alla 
delineazione  di  altri  compartimenti  di  figure  miste  o com- 
poste , colle  quali  facesse  duopo  arricchire  i disegni , ossiv- 
vero  formare  gli  opportuni  cartoni  per  trasportarseli  poscia  in 
pittura  o io  rilevo  al  posto  loro. 

In  qualunque  specie  dei  suddetti  Lacunari  incomincerò 
dalla  loro  proiezione  negli  archi,  o nelle  volte  semicilindri- 
ebe,  o quindi  passerò  a quelli  effigiati  negli  emisferi  delie 
cupole,  richiedendo  questi  ultimi  delle  operazioni  più  spe- 
ciali alla  loro  proiezione  ortografica,  ma  che  si  rendono  age- 
voli dalla  pratica  dei  primi. 

DF.M.E  PROIEZIONI  DEI  LACUNARI  NELLE  VOLTE 
E NELLE  CUPOLE. 

CAPITOLO  II. 

DELLA  REGOLA  PER  LA  PROIEZIONE  ORTOGRAFICA  DEI  LACUNARI 
A CASSE  QUADRATE  NEGL!  ARCHI.  (Tav.  L) 

Le  difficoltà  che  frequentemente  s’incontrano  nel  com- 
partimento delle  casse  consistono  nel  trovare  un  proporzio- 
nale rapporto  che  si  uniformi  con  armonia,  e con  pieno  ac- 
cordo col  rimanente  dell’opera;  lo  che  talvolta  è impedito 
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dalla  scella  falla  della  figura  da  rappresentarsi,  e da  quella 
precisa  regolarità  necessaria  in  tal  genere  di  operazione. 
Queste  diflicoltà  di  rado  si  possono  conciliare  altrimenti 
che,  o col  variare  partilo,  o per  via  di  moltiplici  tentativi 
ed  operazioni  di  calcolo,  ma  più  di  compasso. 

Cominciamo  dunque  dal  proporci  l’ ornato  di  un  arco 
semicilindrico  (Fig.  1)  lettera  A,  con  lacunari  di  forma  qua- 
drala la  più  facile  a scompartirsi,  e quindi  a delinearsi. 

Si  prepari  del  detto  arco  o porzione  di  volta  il  ta- 
glio B,  che  indica  la  metà  della  curva.  Posto  mente  alla 
qualità  c grandezza  delle  casse  ^primario  requisito  onde  ot- 
tenere l'accordo  necessario  colle  altre  parti),  e visto  per  ap- 
prossimazione che  abbisognano,  per  esempio,  undici  lacunari, 
non  si  trascuri  nel  tempo  istesso  1'  osservare  se  nel  lato 
dello  sviluppo  della  di  lei  concavità  in  larghezza  vi  possono 
entrare  in  un  numero  confacente,  in  modo  che  nel  mezzo  di 
essa  corrisponda  uno  dei  delti  lacunari. 

Dopo  queste  preliminari  osservazioni  s’ incominciano 
a fare  nel  quadrante , che  rappresenta  il  taglio  B , undici 
divisioni  equidistanti,  rifacendosi  dall'apice  della  volta  col 
metodo  ivi  espresso  1,  2,  3 ec„  colle  quali  giungendo  in  fondo 
all’undicesima  divisione,  si  osserva  che  avanza  una  porzione 
della  volta  istessa,  appunto  quanto  è l’ aggetto  della  impo- 
statura, più  una  metà  della  costola,  e non  una  costola  intera, 
oltre  la  preclusa  altezza  dell'  aggetto  di  detta  impostatura. 
Ciò  è sufficiente,  qualora  la  cornice  della  ridetta  impostatura 
abbia  un  considerabile  aggetto,  ma  se  inversamente  si  vo- 
lesse un  maggiore  stacco  si  rinnuovi  la  repartizione  lino 
che  si  ottenga  1'  altezza  propostaci,  avvertendo  che  questa  è 
arbitraria,  purché  si  scorga  f incominciainento  dei  lacunari 
al  di  sopra  della  cornice;  la  qual  cosa  dipende  dal  punto 
di  veduta  soggetto  alle  varie  circostanze  locali  ; ma  sarà 
però  sempre  preferibile  il  sistema  di  rendere  visibile  uno 
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«tacco  eguale  ad  una  costola  precisa,  per  quanto  lo  sia  pos- 
sibile. 

Ciò  Tatto  si  stabilisca  la  proporzione  delle  costole  ri- 
spetto alle  casse;  e supposto  che  debbano  riferirsi  al  carat- 
tere ed  appartenere  ad  un  Ordine  severo,  si  prescelgano  le 
più  gravi,  facendole  la  metà  del  vuoto.  Allora  dal  N°  9 
al  N°  11  facciansi  sei  divisioni , e con  quattro  di  queste  si 
costituisca  la  prima  cassa,  fissando  cateto  di  essa  la  decima 
divisione;  per  il  cateto  della  seconda  l'ottava;  per  quello 
della  terza  la  sesta  ec.;  ne  resulta  allora  che  la  costola  sarà 
la  precisa  metà  della  cassa , come  lo  palesano  le  scalette. 

Dipoi  assegnata  alle  casse  la  loro  profondità,  per  esem- 
pio, di  un  quarto  della  costola,  vi  si  profili  una  fascia  di 
ribasso,  quando  siavi  opportuna  t i,  e tengasi  questa  pure,  tanto 
nella  faccia  che  nel  suo  fondo  un  quarto  della  costola,  e si 
conducano  le  guance , o lati  di  tutte  queste  parti  al  comun 
centro  a. 

In  simil  guisa  preparato  il  taglio,  se  ne  riporta  nel  ca- 
teto b dell'  alzato  A a destra  ed  a sinistra  una  metà  della 
cassa  b c,  e b c,  e dipoi  la  sua  contigua  costola  c d,  e 
c d,  quindi  la  cassa  successiva  d e,  e d e , e cosi  alterna- 
tivamente una  costola  ed  una  cassa,  fintantoché  non  giungasi 
al  termine  della  volta  onde  vedere  quale  avanzo  rimanga 
lateralmente  : e visto  che  si  approssima  o si  eguaglia  alla 
costola  istcssa,  ne  avremo  allora  ottenuto  l'intento.  Imperoc- 
ché in  questo  caso  é disprezzabile  una  discreta  differenza 
nelle  costole  prossime  all'  angolo  della  parete , quando  però 
lo  spartito  sia  libero , e non  abbia  corrispondenza  colle  parti 
sottoposte;  altrimenti  sarà  il  tema  soggetto  a molte  modifi- 
cazioni , a tenore  delle  diverse  circostanze. 

Posto  ciò,  faremo  la  medesima  operazione  per  i ribassi 
e sfondi  nel  taglio  dell’alzalo  A sulla  linea  retta  di  sezione, 
come  si  é fatto  nel  taglio  B sul  quadrante  di  cerchio;  e ad 
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ogni  angolo  dello  spartito  si  condurranno  tante  linee  verti- 
cali , come  è visibile  dalle  linee  c f,  e d g che  ripiombano 
sopra  le  scalette,  che  indicano  i rapporti  delle  costole  colle 
casse. 

Finalmente  intersecando  le  linee  già  condotte  con  i 
raggi  orizzontali  da  condarsi  dal  taglio  A,  come  si  vede  dalle 
linee  punteggiate,  verrà  a formarsi  la  giusta  graduazione 
ortografica  delle  casse  ; mentre  le  linee  che  si  partono  dai 
punti  h h h h ec.,  stabiliscono  l’altezza  dei  lacunari  e delle 
costole  respettive;  quelle  dai  punti  i i t ec.  determinano  ciò 
che  può  vedersi  dei  ribassi;  e per  le  vedute  parziali  di  ambe- 
due le  incassettature  le  altre  linee  condotte  da  II  l ec.,  e cosi 
l'operazione  resterà  ultimata  con  la  massima  speditezza. 

La  medesima  diligenza  usata  nelle  casse  quadrate  con- 
viene impiegarla  per  la  scompartizione  di  tutti  gli  altri  ge- 
neri di  lacunari  inscritti  negli  archi  o nelle  volte  semicilindri- 
cbe  ; come  pure  le  avvertenze  indicate  di  sopra  gli  sono  co- 
muni, poiché  comuni  sono  le  difficoltà  da  superarsi,  rapporto 
alla  rigorosa  legge  della  uniformità  nelle  figure. 

DELLA  REGOLA  PER  LA  PROIEZIONE  ORTOGRAFICA 
DEI  LACUNARI  QUADRATI  NEGLI  EMISFERI  DELLE  CUPOLE.  (T»t.  LJ 

Volendosi  delineare  i lacunari  in  un  emisfero  o cupola, 
fa  duopo  anticipatamente  avvertire  che  per  la  graduazione 
dei  medesimi  in  alzato  espongo  una  regola  pratica,  quasi 
generalmente  adottata,  per  quanto  inesatta,  ma  altresì  facile 
e di  gran  disimpegno  per  chi  non  abbia  altri  principii.  A 
suo  luogo  mi  riserberò  a far  conoscere  quali  sieno  le  assur- 
dità per  le  quali  non  merita  che  si  adotti  in  fatto  pratico 
di  stereografia. 

Conviene  dunque  preparare  l'opportuno  taglio  C (Fig.  2), 
colla  sottoposta  pianta  D,  e dopo  avere  divisa  la  medesima 
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in  ottanti  di  circolo,  come  in  a,  a,  si  stabilisca  il  numero  delle 
casse  necessarie  per  questa  decorazione. 

Supponiamo  che  ventiquattro  debbano  essere  le  casse 
distribuite  nella  periferia,  ed  allora  si  rcparta  il  semicerchio 
della  pianta  D in  ventiquattro  divisioni  eguali,  come  b e,  b c, 
b c ec.;  inoltre  si  stabilisca  il  rapporto  della  costola,  e sia 
per  esempio  il  terzo  della  cassa.  Dopo  ciò  si  suddivida  in 
quattro  una  delle  ventiquattresime  parti,  e tre  di  esse  si  as- 
segnino alla  metà  della  cassa,  e I’  altra  alla  mela  della 
costola;  e ciò  ripetuto  a destra  ed  a sinistra  nelle  divisioni 
b,  b,  b ne  avremo  le  costole  larghe  un  terzo  preciso  delle  casse. 
Quindi  segnale  tutte  queste  rcpartizioni , si  condurranno 
tante  linee  rette  at  centro  D , lochè  distinguesi  dai  raggi 
punteggiati. 

Repartita  la  pianta  nei  settori  indicati,  si  passa  al 
taglio  dell'  emisfero  E (staccato  dall*  alzato  per  maggiore 
chiarezza)  e determinata  I’  altezza  che  l’ aggetto  della  cor- 
nice potrebbe  occultare,  come  in  d,  vi  si  soprapponga  l' al- 
tezza della  costola  b,  da  din  e,  e si  conduca  la  linea  orizzon- 
tale e e,  la  quale  si  abbassi  a piombo  da  e sulla  pianta  in 
f,  tirandovi  un  semicerchio  o linea  concentrica  indicante  il 
principio  dei  lacunari  ; la  qual  linea  semicircolare  segherà 
i raggi  tirati,  come  vedesi  in  g g. 

Quindi  si  prenda  la  g g,  larghezza  del  lacunare,  e si 
riporti  sul  taglio  E da  e in  h,  la  quale  determinerà  l’altezza 
del  medesimo  lacunare  in  alzato.  Ciò  posto,  si  tiri  l’orizzon- 
tale h h,  e si  abbassi  poi  la  perpendicolare  h I,  per  condurre 
l'altro  semicerchio  che  chiuda  in  pianta  il  surriferito  lacu- 
nare. 

Si  prenda  inoltre  la  larghezza  della  costola  b nel  punto 
che  il  semicerchio  ultimo  determina  la  sua  decrescenza,  come 
in  m,  e si  riporti  sul  taglio  da  h in  n;  e parimente  si  tiri 
la  orizzontale  n n , per  dopo  abbassare  la  eguale  verticale 
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in  o:  il  semicerchio  condotto  da  questo  punto  darà  in  p p 
la  grandezza  del  secondo  lacunare,  la  qual  misura  ripor- 
tata nel  taglio  in  n o,  da  o tirata  la  solita  orizzontale  o o, 
e di  là  abbassata  la  perpendicolare  in  p,  avremo  la  dimi- 
nuzione della  seconda  costola  indicala  dalla  sezione  del  se- 
micerchio, il  quale  sarà  stato  già  tirato,  come  in  q;  questa 
riportala  al  solito  in  o r nell’ alzato,  e ripetuto  successiva- 
mente lo  istesso  processo,  conosceremo  1'  altezza  graduata 
della  terza  cassa  o lacunare,  come  in  s t ec.;  e cosi  prose- 
guendo fino  al  numero  delle  casse  che  debbono  essere  con- 
tenute nell'  emisfero , alternando  il  procedimento  ora  sulla 
pianta  ed  ora  sull’  alzalo  nel  modo  già  inteso,  si  compie  la 
prima  operazione. 

In  tal  modo  disposte,  come  si  vede  tanto  nella  pianta 
che  nell’ alzato  le  orizzontali  e le  verticali,  che  prescrivono 
la  graduazione  delle  casse  e delle  costole  respetti  ve , c de- 
terminato il  numero  delle  incassature  medesime,  come  nel 
taglio  E,  si  trovi  una  proporzionale  per  la  diminuzione  del 
fondo  medesimo,  che  stia  la  profondità  inferiore  della  prima 
cassa  alla  sua  larghezza,  come  il  fondo,  che  dovrà  avere  il 
(ìlare  sommo,  respeltivamente  alla  sua  grandezza  diminuita. 
Trovato  questo  rapporto,  si  congiuogano  i dati  termini  nel- 
l'alzalo  C con  una  curva  generata  da  un  centro  alquanto  al- 
lontanato, acciò  la  profondità  diminuisca  in  ciascheduna 
cassa  nella  stabilita  ragione  coerente  alle  decrescenti  loro 
altezze:  posto  ciò  dal  fondo  i i » ec.  si  abbassino  tanti  raggi 
perpendicolari  sulla  pianta,  oodc  ottenere  la  veduta  delle 
grossezze  delle  costole  nei  punti  2 2 2 ec. 

La  pratica  iìnquì  prescritta  si  rende  comune  alla  de- 
lineazione delle  fascio  di  ribasso  nell’altra  metà  dell’emi- 
sfero, onde  mi  dispenso  dal  parlarne. 

Per  ultimare  I'  operazione  occorre  che  si  conducano  in 
alzato  le  costole  verticali  nel  suddetto  emisfero  C;  ciò  pure 
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si  renderà  facile  mediante  l’ elevazione  di  tanti  raggi  per- 
pendicolari, che  si  partano  da  ogni  angolo  delle  casse,  come 
quelli  segnati  3 3 3,  e condotti  nell’  alzato  dai  punti  4 4 4, 
onde  ottenere  l’andamento  curvilineo  delle  costole  5 5;  e così 
proseguendo  si  faccia  di  tutte  le  altre. 

Per  proiettare  le  vedute  verticali  delle  costole  stesse , 
non  meno  che  quelle  dei  loro  ribassi,  si  prenderanno  le  mi- 
sure ai  suoi  respetlivi  luoghi  nella  pianta,  e si  riporteranno 
nell’  alzato  conforme  al  sistema  tenuto  per  riportare  gli  an- 
goli di  ciascheduna  cassa;  e per  fare  le  vedute  orizzontali, 
resultando  esse  dall’  inclinazione  naturale  delle  guance  stesse 
tendenti  al  centro  dell'  emisfero,  non  può  esistervi  difficoltà; 
come  pure  si  rende  facilissimo  il  delineare  i doppi  incassi 
delle  seconde  cassette,  ripetendo  la  solila  operazione  vicen- 
devolmente nella  pianta  e nell’ alzato. 

Diminuendo  le  casse  delle  cupole  viepiù  che  esse  ap- 
prossimansi  all'apice  della  volta,  egualmenlechè  ogni  or- 
namento delle  medesime,  ne  succede  che  anche  le  rose  che 
vi  si  collocano  dentro  sono  soggette  alla  medesima  graduata 
diminuzione. 

La  regola  generale  onde  proporzionare  la  grandezza  del- 
le rose  alla  capacità  delle  casse  che  debbono  contenerle,  è 
quella  che  vedesi  espressa  nella  figura  terza  di  questa  Tavola. 

Consiste  essa  nel  formare  un  quadrato  inscritto  nel 
fondo  della  cassa,  e dipoi  un  circolo  parimente  iscritto  tan- 
gente ai  lati  del  quadrato  suddetto  ; e questo  darà  la  gran- 
dezza precisa,  conveniente  e proporzionata  di  ciascheduna 
delle  rose,  delle  quali  vogliasi  ornare  il  fondo  dei  lacunari. 
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CAPITOLO  III. 

DELLA  REGOLA  PER  LA  PROIEZIONE  ORTOGRAFICA 
DEI  LACUNARI  ROMBOIDALI,  ED  A QUADRATI  ALTERNATI  NEGL  I ARCHI. 

(Tn.  LI.) 

Per  descrivere  negli  archi  i compartimenti  romboidali 
s'incontreranno  minori  difficoltà  nella  disposizione  e com- 
binazione dei  medesimi,  atteso  che  l’arbitraria  ineguaglianza 
dei  diametri  di  essi  permette  che  si  possano  ravvicinare,  o 
allontanare  quanto  faccia  duopo  al  posto  in  cui  si  vogliano  col- 
locare; ma  allora  quando  si  voglia  rigorosamente  stare  alla 
figura  precisa  dei  quadrati  disposti  alla  foggia  dei  romboidali, 
esisteranno  le  medesime  difficoltà  delle  quali  ho  parlato  nel- 
l’ articolo  antecedente,  riguardo  alla  regolarità  delle  dimen- 
sioni del  dato,  che  debba  contenerli;  per  il  che  conviene  ri- 
volgersi a quelli  schiarimenti  sopra  riportati. 

Ciò  premesso,  ho  prescelto  per  la  decorazione  dell’ar- 
co, o della  volta  semicilindrica  i quadrati  alternativamente 
disposti,  come  si  osserva  nel  compartimento  A (Figura  1). 

Stabilito  dunque  il  numero  delle  casse,  si  facciano  le 
solite  divisioni  1,  2,  3,  ec.  nel  preparato  taglio  R,  procuran- 
do per  altro  che  l'undecima  divisione  sia  alquanto  più  stac- 
cata dalla  impostatura,  e non  conforme  al  disegno  dell’  alzato 
A.  nel  quale  bo  lasciata  soltanto  I’  altezza  di  una  mezza 
costola,  onde  si  conoscesse  non  essere  essa  sufficiente  a far 
distinguere  l' incominciamento  delle  casse , rimanendo  tale 
altezza  occultata  dall’  aggetto  della  impostatura  rimirata  di 
sotto  in  su;  cosa  che  deve  evitarsi  con  molto  studio. 

Trovato  quindi  il  rapporto  delle  costole  nella  guisa  in- 
dicata dalle  scalette,  e così  preparato  il  taglio  B,  si  dispor- 
ranno le  cassette  e le  costole  respeltive  nell'  alzato  A , ab- 
bassando dagli  angoli  di  ciascheduna  le  linee  ab  ab  ab  ec. 
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Si  condurranno  dipoi  dai  punti  c c c ec.  del  taglio  le 
orizzontali  cd  cd  cd  ec.  e si  avranno  dall’  intersecazione  loro 
i punti  per  delincare  i primi  quadrati  1,  1,  1,  1,  ec.  come 
dalle  orizzontali  e e,  e e,  e c.  i loro  parziali  incassi,  o vedute. 

Per  avere  gli  altri  quadrati  intermedii  2,  2,  2,  2,  ec. 
si  ottengono  graficamente  col  dividere  per  metà  le  costole 
dei  primi,  e col  condurre  le  orizzontali  4 4,  4 4,  e le  verti- 
cali 3 3,  3 3,  costituendo  queste  i giusti  cateti  dei  secondi; 
dopo  di  che  congiungendo  gli  angoli  5 6,  5 5 dei  detti 
quadrati  con  i lati  dei  secondi  intermedii  6 6,  6 6,  6 6, 
gli  avremo  alternativamente  disposti. 

Meccaoicamento  cosi  operando,  tale  disposizione  pro- 
cede da  se  stessa,  mediante  il  diretto  andamento  curvilineo 
delle  costole,  che  ha  servilo  a descrivere  la  posizione  o gia- 
citura dei  primi  quadrati;  e nel  modo  stesso,  interponen- 
dosi una  simile  operazione,  si  delineano  i ribassi,  i fondi  e 
le  vedute  di  ciascheduna  delle  casse,  e qualunque  altra  cosa 
che  avremo  disposta  nel  taglio  B,  siccome  dimostrano  i rag- 
gi orizzontali  7 7,  7 7,  che  partono  dai  respettivi  angoli 
e sfondi. 

Non  dissimile  dalla  passata  è la  pratica  per  distribuire 
i lacunari  romboidali  nelle  cupole,  per  quanto  l’operazione 
della  presento  sia  più  complicata  di  linee,  necessarie  per  il 
successivo  loro  decrescimento  in  elevazione:  per  la  qual  cosa 
esporrò  una  regola  mia  propria,  e più  geometrica,  per  sfug- 
gire l' inesattezza  che  esiste  nell’  operazione  esposta  per  le 
casse  quadrate,  che  come  avvertii,  è quella  comunemente 
usata  dai  pratici. 

DELLA  RECOLA  PER  LA  PROIEZIONE  ORTOGRAFICA  DEI  LACUNARI 
ROMBOIDALI  NEGLI  EMISFERI  DELLE  CUPOLE  (T>t.  LI.) 

Nell’  antecedente  regola,  come  io  diceva  (Fig.  2,  T.  L.), 
si  è osservato  che  la  graduazione  delle  casse  resulta  dall’ in- 
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tersecazione  dei  semicerchi  progressivamente  stabiliti  nella 
pianta  da  quei  punti  anteriormente  combinati  nel  suo  (aglio, 
giacché  i detti  semicircoli  fissano  la  misura,  col  prescriverne 
il  punto  ove  prenderla  snll’  andamento  convergente  delle  co- 
stole,  che  altro  non  indicano  in  pianta  se  non  che  la  super- 
ficie destinata  a compartirsi  divisa  in  tanti  settori. 

Per  altro  si  avverta,  che  la  convergenza  di  queste  co- 
stole  in  pianta  non  può  essere  sufficiente  a dare  il  giusto, 
ed  uniforme  sviluppo  delle  curve  del  fuso  sferico  dell’alzato, 
in  quella  guisa  che  naturalmente  resulta  sulla  superficie  cur- 
vata dell'emisfero  medesimo,  sulla  quale  egli  resta  effigiato: 
motivo  per  coi  non  si  potrà  mai  ottenere  da  questa  regola 
una  coerente  e fedele  decrescenza  proporzionata  nelle  casse 
rispetto  a loro  medesime,  nè  tampoco  si  avranno  mai  di  una 
giusta  figura  geometricamente  simile  in  tutto  il  fuso  sferico 
che  le  deve  contenere. 

Ciò  si  comprende  più  chiaramente,  quando  si  consideri 
l’ effetto  ortografico  che  produce  ciascuno  di  questi  settori, 
relativamente  alla  sua  configurazione  nella  pianta;  e rilevato 
che  essi  ricevono  una  progressiva  rivoluzione  di  punti  quanto 
più  si  approssimano  al  proprio  incominciamento  sull’  impo- 
statura della  cupola,  troveremo  impresumibile  che  le  casse 
prima  e seconda  possano  con  questa  pratica  ricevere  una 
uniforme  diminuzione,  correlativo  a quella  che  ne  resulta 
alla  cassa  terza,  e successivamente  queste  colle  altre  supe- 
riori; mentre  le  ultime  partecipano  di  una  convergenza  più 
progressiva,  a motivo  che  i settori  sviluppandosi  sempre  più 
orizzontalmente  nell’ approssimarsi  alla  sommità  della  volta, 
hanno  maggior  luogo  a distendersi  sulla  pianta  che  gli  rap- 
presenta. 

Il  Cipriani  nelle  figure  da  esso  fatte  ai  principii  d’ Ar- 
chitettura del  Milizia,  ci  comunicò  una  regola  sopra  questa 
operazione,  la  quale  consiste  nel  suddividere  in  un  numero 
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di  parti  eguali  il  primo  lacunare  e la  sua  respettiva  costo- 
la,  e assegnare  dipoi  un  numero  di  queste  parti  al  secondo 
lacunare  e costola,  quindi  al  terzo  ec. , in  ragione  sempre 
minore  della  relativa  convergenza  dei  settori;  in  conseguenza 
dì  che  ciaschedun  segmento  ottiene  quella  proporzione  ade- 
guata colle  stabilite  casse  nei  varii  circoli  dell'  emisfero. 

Avrei  seguitato,  come  altri  han  fatto,  questa  pratica,  se 
non  avessi  considerato  che  I'  esattezza  ed  il  felice  resulta- 
mento  della  medesima  è appoggiato  alla  pazienza  di  una  ope- 
razione assai  complicata,  onde  ottenere  il  rapporto  numerico 
dalle  prime  casse  alle  seconde,  alle  terze  ec.  Questa  ope- 
razione consiste  nel  trovare  il  rapporto  proporzionale  fra  il 
primo  circolo  conslituente  la  repartizione  della  larghezza  delle 
casse,  col  settore  che  deve  contenerle;  quindi  è che  il  Ci- 
priani  avendo  omesso  di  darci  la  necessaria  formula,  que- 
sta sua  regola  non  può  applicarsi  generalmente  a tutti  i casi, 
stante  la  diversità  che  s' incontra  coll’  aumentare,  o dimi- 
nuire il  numero  delle  casse  contenute  dal  primo  circolo  del- 
I'  emisfero;  lo  che  produce  aumento,  o diminuzione  nel  sega- 
mento dei  settori,  per  cui  la  stabilita  operazione  numerica, 
non  dà  più  un  resultamento  uniforme  ed  applicabile  ad  ogni 
spartito;  menochè  si  voglia  evitare  il  caso  accaduto  frequen- 
temente, di  vedere  gli  ultimi  lacunari  molto  sfigurati  nella 
loro  giusta  proporzione,  appunto  perchè  si  è trascurata  la 
teoria  per  attenersi  alia  pura  pratica,  come  di  recente,  con 
estrema  nostra  sorpresa,  abbiamo  verificato  in  opere  recen- 
tissime e di  soverchianti  spese. 

D'  altronde,  dato  che  fosse  stata  dimostrata  la  maniera 
di  trovare  questo  rapporto  numerico,  è altresì  vero  che  re- 
cherebbe non  poco  scoraggiamento,  se  per  compartire  i lacu- 
nari in  una  cupola  dovessero,  in  specie  gl'inesperti,  assog- 
gettarsi ad  una  operazione  algebrica  per  una  cosa,  che  in 
sostanza  non  ha  grande  utilità,  quale  si  è quella  di  cftì- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA. 


391 


giarli  ortograficamente  nei  loro  disegni;  fatica  che  muore  nei 
disegni  medesimi;  sapendosi  bene  che  nell’ atto  pratico  della 
loro  costruzione,  veruna  di  queste  regole  ci  aiuta  per  repar- 
tirgli sulle  centine,  mentre  I*  andamento  naturale  delle  cen- 
tine stesse  ci  dà  questa  ricercata  diminuzione  nelle  casse 
costituendo  l' effige  di  tanti  veri  fusi  sferici. 

All'  oggetto  dunque  di  procurare  quella  brevità  di  agi- 
re, che  non  si  può  ottenere  da  una  teoria  soggetta  a spe- 
cialità, studiandovi  alcun  poco  mi  è sembrato  ravvisare  due 
regole  geometriche,  che  hanno  i due  requisiti  che  mi  son  pro- 
posti, la  brevità  cioè,  e l’esattezza. 

Io  qui  pertanto  ambedue  I'  espongo  senza  occuparmi 
a dimostrarle  teoricamente,  contentandomi  di  darne  la  ma- 
niera pratica  per  l’applicazione  di  esse.  Ambedue  tendono  ad 
attenuare  i difetti  che  s'incontrano,  seguitando  le  altre  regole 
pratiche  sopra  annunziate,  poiché  rendono  insensibili  quelle 
differenze  nelle  ordinate  proporzionali,  esistenti  nei  due  qua- 
dranti eccentrici,  che  costituiscono  l’apparenza  d'un  fuso 
sferico. 

Ciò  posto  arrischio  proporle,  riunendo  esse  alla  brevità 
la  facilità  di  applicarle  a qualunque  repartizione  di  lacu- 
nari d’ogni  carattere  e figura,  ed  a qualunque  curvatura  di 
cupole,  di  base  per  altro  circolare,  purché  in  tal  caso  si  for- 
mino i quadranti  che  costituiscono  l’operazione  del  medesimo 
genere  e valore  della  volta  propostaci. 

Si  prepari  dunque  il  solito  taglio  della  cupola  C (Fig.  2) 
e la  sua  sottoposta  pianta  D,  e stabilito  il  numero  delle  casse 
che  debbono  rivestirla,  come  per  esempio  sedici,  si  divida 
la  pianta  medesima  in  altrettante  parti  come  in  a a a,  ec.  ; e 
dopo  per  giuste  metà,  come  in  6 6 6,  ec.  le  quali  divisioni 
si  condurranno  tutte  con  linee  al  comun  centro  D.  Uopo  si 
stabilisca  il  rapporto  delle  costole,  come  vedesi  dalle  sca- 
lette a tale  oggetto  riportate,  ed  avuta  in  tal  modo  la  lar- 
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ghezza  del  primo  lacunare,  si  riporti  in  E ( Fig.  3)  insieme 
colle  sue  costole;'  quindi  si  assegni  a questo  lacunare  la 
proporzione  arbitraria  della  sua  altezza  cd,  e la  quarta 
parte  di  questa  per  la  costola  orizzontale  de. 

Ciò  fatto,  per  maggiore  intelligenza  si  delinei  il  qua- 
drante dell'emisfero  della  cupola  FG  (Fig.  4),  ove  riportata 
orizzontalmente  l'altezza  cd  del  lacunare  sopradescritto  in 
Ff,  si  tiri  l’ altro  quadrante  /G,  cercandone  il  suo  centro  col 
ritirarsi  da  quello  del  primo  quadrante  orizzontalmente  sul- 
la linea  F C della  sua  impostatura,  ed  il  simile  si  farà  per 
tirare  l'altro  quadrante  yG  condotto  dal  terzo  esatto  della 
larghezza  fF. 

Quindi  stabilita  1'  altezza  che  può  occupare  1’  aggetto 
della  cornice,  aggiuntovi  per  lo  meno  la  metà  della  costola 
come  in  h , si  riporti  I'  altezza  cd  e de  della  Fig.  3,  sul 
primo  quadrante  in  hj  ed  jl,  e tirata  la  linea  Im  tendente 
al  centro  del  primo  tetrante  FG,  si  trasportino  le  misure  re- 
sultanti Im,  mn  in  lo,  ed  op,  che  ne  avremo  ottenuta  l’altezza 
del  secondo  lacunare;  e di  nuovo  tirata  al  solito  centro  la  pq, 
costituirà  questa  l'altezza  del  lacunare  pr,  e della  sua  co- 
stola  rs;  e cosi  operando  troveremo  la  continua  graduazione 
delle  successive  casse  Qno  all’  ultima. 

Ottenuta  in  tal  guisa  la  progressiva  proporzione  dei  la- 
cunari e delle  costole  nei  vari  circoli  orizzontali  dell’emi- 
sfero , e condotte  dagli  angoli  di  quelle  le  orizzontali  hh  , 
ti,  II,  oo,  pp  ec.  si  abbassino  tante  perpendicolari  dai  punti 
t,  t,  I,  t,  sulla  pianta,  onde  tirare  i circoli  u,  u,  u,  u,  ec. 
Dipoi  si  ritorni  nell'alzato  a segnarvi  tutte  le  centine  ver- 
ticali, con  più  i cateti  dei  lacunari,  e quelli  ancora  delle 
costole  (i  quali  per  maggiore  intelligenza  sono  uotate  con 
linee  punteggiate)  nell'atto  istesso  che  le  linee  verticali  ss, 
ss,  ss,  rammentano  la  maniera  di  trasportare  le  misure  re- 
spctlivc  sull’emisfero  in  alzato. 
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Dalla  finquì  enunciata  operazione  si  ottengono  le  zone 
dei  rombi  N.°  1,  1,  1,  1,  sì  nella  pianta  che  nell’  alzato  , 
poiché  abbiamo  i loro  diametri  determinati  dall’andamento 
orizzontale  e verticale  delle  costole  primitivamente  delineate: 
gli  altri  intermedii  di  N.°  2,  2,  2,  ec.  si  ottengono  con  ado- 
perare interpostamente  la  riferita  operazione,  in  modo  che 
il  mezzo  delle  costole  segni  la  metà  delle  casse,  o viceversa: 
ossivvero  con  seguitare  l'antecedente  pratica , che  consiste 
nel  secondare  l'andamento  curvilineo  delle  costole,  congiun- 
gendo gli  angoli  3,  3,  3,  dei  primi,  con  i lati  dei  secondi. 

Conosciuta  la  maniera  di  effigiare  queste  prime  casse 
nella  superficie  emisferica,  sarà  facile  riportarvi  le  vedute 
delle  loro  profondità,  unitamente  alla  delineazione  delle  contro 
casse  o liste  ribassate;  mentrechè  preparato  il  taglio  di  questi 
oggetti  secondari  come  in  H,  ed  abbassando  le  linee  delle 
vedute  4 4,  4 4,  4 4.  ec.  nella  pianta,  e da  questa  ripor- 
tandole di  nuovo  sull'  alzato  in  ciascheduno  dei  lacunari , 
il  congiungimento  delle  lince  orizzontali  colle  verticali  5 5, 
5 5,  darà  il  modo  di  descrivere  dette  particelle , che  pro- 
cedono dal  taglio,  come  vedesi  dai  punti  6,  6. 

Avvertiamo  in  ultimo  che  la  precisione  grafica  di  que- 
ste vedute  sarà  molto  agevolata.se  si  faranno  gli  angoli  loro 
tendenti  uniformemente  al  comune  centro  sferico,  come  in- 
dicano le  linee  punteggiate  C 7,  C 7,  C 7 ec. 

CAPITOLO  IV. 

DELLA  REDOLA  PER  LA  PROIEZIONE  ORTOGRAFICA  DEI  LACUNARI 
ESAGONI  NEGLI  ARCHI  (T»y.  Lll.J 

Maggiori  difficoltà  s’incontrano  in  uno  scompartimento 
di  una  volta  scmicilindrica  a lacunari  esagoni , poiché  dopo 
avere  trovala  la  larghezza  dell’  esagono , diversa  essendone 
l’altezza,  accade  che  diverse  pure  siano  le  costole  che  gli 
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contornano , dovendo  conservare  il  medesimo  rapporto  fra 
loro.  In  sostanza  abbiamo  due  penosi  ostacoli  da  superare 
nella  combinazione  di  questo  spartimento:  1°  la  conservala 
regolarità  nelle  figure  ; 2°  l' ineguaglianza  dei  loro  diametri, 
che  debbono  costituire  inalterabilmente  la  proporzione  della 
figura  medesima. 

L'  unico  vantaggio  esibitoci  da  questo  genere  di  scom- 
partimento si  è la  libera  applicazione  degli  esagoni;  ora  te- 
nendo orizzontalmente  il  diametro  maggiore  di  essi  come 
nella  Fig.  1 , ora  tenendolo  verticalmente  come  nella  Fig.  2; 
dalla  qual  cosa  possiamo  talvolta  avere  alla  circostanza  un 
disimpegno  opportuno. 

Preparato  al  solito  il  taglio  B dell’  alzato  A (Fig.  1), 
vi  si  segnano  le  «dite  divisioni,  1,  2,  3,  4 ec.  e dipoi  le 
costole  in  quel  rapporto  indicato  dalle  scalette,  cioè  il  quarto 
del  lacunare;  quindi  sulla  distanza  di  quattro  divisioni  delia 
scaletta  a b si  forma  a parte  un  esagono  regolare,  di  cui 
essa  distanza  determina  il  diametro  minore,  come  si  distin- 
gue dalla  Fig.  3 (a),  e trovato  il  suo  diametro  maggiore 
c d,  vi  si  aggiunge  la  quarta  parte  di  esso  c f spettante  alla 
costola  verticale. 

Ciò  fatto  si  prenda  l' intervallo  c e,  metà  del  lacu- 
nare e della  costola,  e si  disponga  nell’ alzato  per  segnare 
i mezzi  1,  2,  3,  4 ec.  delle  casse,  e delle  costole.  Quindi 
segnato  l’ esagono  (fig.  3)  della  seconda  cassa  ribassata  den- 
tro la  prima,  si  prendano  sulle  scalette  verticali  i l gli  an- 
ta) Per  descrivere  l’esagono  regolatore  sopra  il  dato  diametro  mi- 
nore, si  lraccerà  con  un  raggio  qualunque  il  semicerchio  e b f (Fig.  4) 
diviso  in  b dalla  perpendicolare  bd:  col  soo  medesimo  raggio  si  taccia 
centro  in  b descrivendo  la  curva  egf,  e si  tirino  lo  eg  ed  f g.  Posto 
ciò  si  riporli  la  metà  del  diametro  dato  da  g in  c,  e da  g in  a tiran- 
dovi le  due  perpendicolari  a,  c;  e siccome  lo  spazio  intercetto  dalle 
linee  diametrali  sarà  il  Iato  del  ricercalo  esagono,  basterà  far  centro 
in  9,  e con  tale  intervallo  tagliare  la  perpendicolare  b d in  b e d per 
avere  il  ricercalo  diametro  maggiore  onde  intieramente  costituirlo. 


Digitized  by  Googl 


PARTE  PRIMA. 


395 


goli  per  riprofilarli  nel  taglio  dei  lacunari  nel  quadrante 
B,  e sopra  le  orizzontali  m n quelli  da  riprovarsi  nel  ta- 
glio dell' alzato  A;  mentre  dalle  prime  portando  i soliti  raggi 
orizzontali,  e dalle  seconde  i raggi  verticali,  avremo  otte- 
nuta l' intersecata  combinazione  delle  file  degli  esagoni  ef- 
figiati nella  volta,  come  rendesi  palese  dalla  figura:  e se- 
guitando la  medesima  indicata  operazione,  lo  spartito  reste- 
rà completato. 

I rombi  intermedii  alle  casse  possono  essere  combinati 
agevolmente  in  due  maniere:  piccoli,  che  lascino  attorno 
di  se  una  costola  eguale  nella  larghezza  a quella  stabilita 
per  gli  esagoni;  o grandi,  in  modo  che  ì loro  lati  siano  e- 
guali  a quelli  delle  contigue  casse , come  nell’  emisfero  C 
(Fig.  2);  ma  nell'  una  o nell’  altra  maniera  che  si  vogliano 
basterà  condurre  le  orizzontali  c c,  e le  perpendicolari  d d 
ad  ogni  metà  delle  costole  per  avere  di  essi  le  linee  dia- 
metrali. 

Se  poi  separatamente  si  destina  la  misura  dei  loro  dia- 
metri riportandola  a destra  ed  a sinistra  dei  condotti  ca- 
teti si  nel  taglio  B che  nell' alzato  A,  praticandosi  il  me- 
desimo sistema,  chiara  cosa  è,  che  questi  con  facilità  si  di- 
sporranno agli  opportuni  luoghi.  Di  ciò  mi  dispenso  dare 
alcuno  esempio,  mentre  ciascheduno  vede  che  tutto  dipende 
da  una  interposta  operazione,  quale  si  è quella  di  collocare  i 
mezzi  dei  piccoli  rombi  corrispondenti  ai  mezzi  delle  costole 
degli  esagoni , ed  il  rimanente  si  effettuerà  colla  pratica  de- 
gli esempi  passati. 

DELLA  REGOLA  PER  LA  PROIEZIONE  ORTOGRAFICA  DEI  LACUNARI 
ESAGONI  NEGLI  EMISFERI  DELLE  CUPOLE  (T*r.  LH.) 

Per  proiettare  le  casse  esagono  nell’  emisfero  C espongo 
la  seconda  regola  geometrica  da  me  promessa,  affine  di  ot- 
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tenere  la  loro  graduazione,  la  quale  è assolutamente  più  ac- 
curata della  prima,  siccome  dimostra  la  pratica  ora  da  se- 
guirsi. 

Divisa  la  preparata  pianta  D in  quelle  tante  parti,  sta- 
bilite dal  numero  delle  casse  che  vi  si  vorranno  effigiare , 
come  ab,  ab,  ab  ec.  e trovato  il  rapporto  delle  costole  nella 
ragione  di  uno  a quattro,  indicato  dalle  scalette,  si  prenda 
lo  spazio  assegnato  alla  cassa  c d,  che  determina  il  lato  mi- 
nore dell'  esagono,  e sopra  questo  si  formi  a parte  l’ esagono 
(Fig.  4),  onde  trovare  il  diametro  verticale  di  esso  b d,  ag- 
giungendovi la  quarta  porzione  d spettante  alla  prima  co- 
stola  orizzontale. 

Si  passi  quindi  a delineare  il  quadrante  E F (Fig.  5) 
che  ripete  I’  esalto  profllo  C del  taglio  emisferico.  In  E e 
si  riporti  la  larghezza  assegnata  alla  costola  orizzontale  d 
della  Fig.  4,  e si  tiri  colia  regola  stessa  assegnata  nell’an- 
tecedentc  tavola  l'altro  tetrante  e F;  e dopo  stabilita  l'al- 
tezza f in  cui  debbono  incominciare  i lacunari,  si  riporti  il 
diametro  verticale  della  prima  cassa  g h,  e la  sua  contigua 
costola  h l già  trovata  nella  Fig.  4. 

Ciò  fatto,  e condotta  la  linea  m l tendente  al  primo 
centro,  e presa  la  larghezza  l m che  ne  resulta , si  passeggi 
quattro  volle  sulla  curva  da  iin  n,  e più  un'  altra  volta  da 
n in  o,  per  stabilire  I'  altezza  del  secondo  lacunare,  e della 
sua  costola;  e di  nuovo  la  o p si  riporli  quattro  volte  da  o q 
cd  un'altra  da  q r,  per  la  terza  cassa  , e sua  costola;  e cosi 
si  continui  finché  sia  compito  il  numero  dei  lacunari,  che  si 
vogliono  rappresentare  nell’emisfero  assegnato. 

Trovata  così  facilmente  la  progressiva  decrescenza  de- 
gli esagoni,  si  prenderanno  i loro  ottenuti  diametri  g h,  In, 
o q,  ec.  per  disporli  tutti  riuniti  come  nella  Fig.  6,  onde  avere 
la  obliquità  dei  lati,  ossivvero  gli  apici  degli  angoli  ripor- 
tati sulle  scalette  ss  , ss,  per  trasferirli  sopra  il  taglio  nei 
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punti  tttt,  i quali  unitamente  agli  altri  u u t*  u già  dispo- 
stivi, procedenti  dalle  orizzontali  gg,  hh,  lì,  si  abbasseranno 
nella  pianta  per  segnare  i semicircoli  punteggiati;  questi  se- 
gando tutti  i raggi  condotti  dalle  divisioni  al  centro  D,  da- 
ranno la  giusta  reticola  per  formare  nella  pianta  stessa  gli 
esagoni,  e quindi  non  mancherà  che  prendere  tutti  gli  angoli 
dei  medesimi  come  vv  vv,  e trasportarli  perpendicolarmente 
nell’emisfero  in  z s z s per  passare  in  esso  ad  efiigiarveli 
nella  giusta  loro  proiezione. 

Per  delineare  i rombi  nella  pianta,  e quindi  riproiet- 
targli neU’cmisfero,  si  tirino  nell’una  e nell'altro  i loro  cateti 
condotti  dai  mezzi  delle  costole,  come  è notato  dall’ opera- 
zione punteggiala;  e dopo  si  congiungano  gli  angoli  1, 1, 1, 1, 
degli  esagoni  preesistenti , seguitando  V andamento  dei  loro 
lati  medesimi.  In  noe  si  passerà  a trasportare  in  piombo  i 
suoi  angoli , come  si  è praticato  nell’antecedente  capitolo  per 
delineare  i rombi  interposti. 

Dipende  in  sostanza  dal  completamento  esatto  del  taglio 
ti  l’ ottenere  le  vedute  nella  pianta , come  pure  le  liste  di 
ribasso  dentro  alle  casse  colle  sue  vedute  relative,  mediante 
l’ abbassamento  di  queste  particelle  secondarie  nella  pianta; 
lochè  vedesi  pienamente  effettuato  nella  figura. 

Di  più,  le  linee  orizzontali  2 2,  2 2,  e le  verticali 
3 3,  3 3,  rammentano  la  maniera  di  proiettare  queste  parti- 
celle  nell’  alzato  ; come  pure  i raggi  C 4,  C 4 offrono  la  fa- 
cilità per  tagliare  angolarmente  f obliqua  pendenza  , onde 
stabilire  la  quantità  dello  vedute  di  ciascheduna  profondità. 

! • , • . , • • ■ 1 ■ . * il  - • i ' ■ 1 i- 
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CAPITOLO  V. 

DELLA  REGOLA  PER  LA  PROIEZIONE  ORTOGRAFICA  DEI  LACUNARI 
OTTAGONI  NEGLI  ARCHI,  E NELLE  CUPOLE  (Tav.  Llll.  ) 

La  delineazione  pratica  dei  lacunari  o casse  ottagono 
è assai  più  spedita  delle  due  antecedenti.  Deriva  ciò  dalla  re- 
golarità ed  eguaglianza  dei  diametri  nelle  figure  ottangolari, 
che  rendono  l'operazione  molto  analoga  alla  proiezione  dei 
lacunari  quadrati,  ai  quali  in  questo  caso  non  si  fa  che  ag- 
giungere la  pendenza  del  troncamento  degli  angoli  del  qua- 
drato istesso,  come  si  osserva  nella  Fig.  3. 

Per  questo  motivo  occorre  nei  compartimenti  di  tal 
genere  non  altro  che  una  maggiore  quantità  di  linee  oriz- 
zontali e verticali,  onde  proiettare  gli  angoli  di  queste  sfac- 
cettature, e riportarli  nell'  alzato  A. 

I lacunari  ottagoni  di  cui  si  tratta,  hanno  di  comune 
cogli  esagoni  i quadrali  interposti  in  luogo  dei  rombi,  per 
l’ introduzione  dei  quali  si  useranno  le  medesime  avverten- 
ze, e si  terrà  fermo  il  sistema  indicato  nell’  antecedente  le- 
zione, che  per  brevità  io  qui  tralascio. 

Preparato  adunque  il  solito  taglio  B,  si  prenda  la  mi- 
sura a b assegnata  alle  casse,  e sopra  alla  medesima  for- 
mato separatamente  il  quadrato  a b c d (Fig.  2),  s'iDscrive 
il  primo  ottagono  (a),  e quindi  stabilita  la  misura  della  li- 
sta di  ribasso  g h,  si  forma  l’altro  ottagono  Fig.  3;  e ri- 
portate sulle  scalette  a b ed  e f le  misure  dei  lati  obliqui, 
si  trasporteranno  sui  respettivi  tagli  delle  casse,  come  di- 
mostrano le  Fig.  A e B.  In  ogni  restante  l'operazione  è eguale 
a quella  dei  passati  esempii , come  è chiaramente  indicato 
dalle  linee  punteggiate,  per  cui  non  aggiungeremo  parola. 

(a)  Sulla  maniera  di  formare  I'  ottagono  sopra  al  dato  quadrato  , 
s’osservi  la  Fig.  7 della  Tav.  II,  l.ezione  7 dei  presenti  Elementi. 
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La  proiezione  delle  casse  ottagone  nell’  emisfero  C è 
totalmente  abbandonata  alla  capacità,  ed  alla  esperienza  che 
il  giovane  avrà  di  già  acquistata  coll'  esercizio  fatto  sopra 
ai  passati  esempii;  aggiungerò  soltanto  la  spiegazione  delle 
altre  figure  contenute  in  questa  Tavola. 

Le  Fig.  4 e 5 indicano  gli  ottagoni  gradatamente  in- 
scrìtti ed  ottenuti  mediante  la  seconda  operazione  adottata 
per  ottenere  il  decrescimento  degli  esagoni.  Dalle  scalette 
loro  deduconsi  le  precise  misure  della  obliquità  dei  lati,  co- 
sicché dopo  averle  trasportate  nel  taglio  dell'  emisfero  in  d 
ed  in  e,  e quindi  abbassate  le  solite  perpendicolari  nella 
pianta  D,  si  potrà  descrivere  l'occulta  reticola  a D 6,  per 
effigiarli  nella  medesima. 

L’ottante  b D della  pianta  fa  conoscere  la  veduta  di  cia- 
scheduna delle  casse,  egualmentechè  i cateti  delle  costole, 
condotti  all'  oggetto  di  avere  le  diametrali  dei  quadrati  in- 
termedi!: e l'altra  metà  c D dimostra  l’emisfero  completato 
delle  liste  di  ribasso  nei  lacunari  e delle  loro  parziali  vedute. 

Ultimata  che  sarà  la  pianta  senz’  altro  dire  si  osservi 
che  i raggi  verticali  de,  de,  de,  e gli  orizzontali  ef,  ef,  ef, 
rammentano  i punti  corrispondenti  degli  angoli  da  traspor- 
tarsi nell’ alzalo,  sì  delle  prime  casse  che  dei  loro  ribassi; 
ed  operandosi  in  sostanza  col  metodo  sempre  inculcato,  di 
riportare  vicendevolmente  tutte  le  minute  parti  ora  nella 
pianta,  ora  nell'  alzato,  si  giungerà  al  termine  della  proie- 
zione ortografica  di  questi  ultimi  Lacunari. 
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CAPITOLO  VI. 

DEGLI  ESEMPI  DI  LACUNARI  ANTICHI  E MODERNI 
(Tav.  LIV.) 

Conosciuta  la  maniera  di  proiettare  ortograficamente  i 
lacunari  nelle  volte,  usando  delle  quattro  specie  o figure  di 
essi  rimasteci  nei  monumenti  dell’antica  Roma,  credo  oppor- 
tuno offrire  una  tavola  di  corredo  rappresentante  diversi  esem- 
pii  di  opere  incassettate  dedotte  da  diverse  fabbriche  antiche  e 
moderne,  essendoché  in  questo  genere  di  decorazione  si  sono 
molto  esercitati  i professori  di  tutte  le  età,  e come  altrove 
feci  parola , di  tutte  le  nazioni  ; onde  avvene  una  quantità 
copiosissima,  e starei  per  dire  inesauribile,  se  di  tutte  le  qua- 
lità e specie  state  inventate  volessi  dare  un  accenno.  Mi 
limiterò  dunque  agli  esempi  seguenti. 

Nella  Fig.  1 della  volta  A dimostro  come  i comparti- 
menti  esagoni  possono  rendersi  di  una  disposizione  uniforme, 
togliendone  i rombi  intermedii,  mercè  la  posizione  loro  al- 
ternala; il  perchè  producano  in  effetto  una  notabile  sempli- 
cità per  essere  gli  ornamenti  dei  medesimi  lacunari  più 
concentrati,  ed  in  piena  armonia,  derivata  dalla  uniformità 
della  loro  figura  e non  disturbata  da  altre  forme  frappostevi. 

Un  simile  accordo  uniforme  si  osserva  egualmente  con- 
ciliato nelle  casse  circolari  espresse  nella  Fig.  3 del  sotto- 
posto esempio  B;  poiché  in  simil  guisa  disposte,  fan  si  che 
i triangoli  curvilinei  che  in  queste  casse  restano  inserti, 
sono  totalmente  occultati  dall'  andamento  soprapposto  delle 
costole.  Per  quanto  questo  compooimento  senta  un  poco  del 
manierato,  non  manca  di  produrre  un  certo  effetto  bizzarro, 
particolarmente  se  con  giudizio  è applicato  ove  si  richiedesse 
della  gaielà,  e specialmente  se  sia  arricchito  d' intagli  deli- 
cati, c parcamente  disposti. 
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Con  moltissima  grazia  rivestono  le  volle  cilindriche  ed 
emisferiche  i lacunari  dello  spartito  A (Fig.  2)  costituiti  dalla 
studiala  intersecazione  di  tanti  esagoni  regolari.  Compongono 
questi  delle  stelle  a sei  punte,  separate  l' una  dall’  altra  per 
mezzo  di  piccoli  rombi:  biforme  e semplice  spartito  che  pre- 
senta al  nostro  occhio  una  quantità  di  figure,  quando  l'occhio 
medesimo  si  occupi  astrattamente  a rimirarle,  dimenticando 
gli  originali  poligoni  da  cui  derivano. 

La  delicatezza  propria  di  questo  compartimento  può 
ammettere  lo  sfoggio  degli  ornamenti  allusivi  al  luogo  ove 
si  destina,  d'altronde  esprime  allegoricamente  per  se  stesso 
la  serenità  del  cielo  stellato,  come  con  questa  veduta  ne  ha 
usato  il  defunto  Cavalier  Professore  Del  Rosso,  fra  molte 
altre  diverse  specie  di  lacunari,  nell'imponente  tempio  di 
Nostra  Donna  dalle  Pozze  nella  terra  di  Dicomano  in  To- 
scana, splendidamente  da  esso  architettato. 

Eguale  destinazione  ai  sopra  illustrali,  possono  averlo 
i compartimenti  delineati  in  B,  e quelli  di  lettera  C (Fig.  4 
e 8)  portando  ambedue  V effigie  d'  un  simbolo  troppo  augu- 
sto , il  primo  tramezzato  da  stelle,  ed  il  secondo  combinalo 
in  un  triforme  e più  elaborato  spartito,  c che  trattati  in 
grande  producono  l’ effetto  il  più  esprimente  e significativo. 

Finalmente  la  combinazione  dei  lacunari  da  me  espo- 
sti alla  lettera  D (Fig.  6)  fa  sì  che  in  varii  aspetti  si  presen- 
tano allo  sguardo  ; ora  misti  di  triangoli  equilateri  ; ora  di 
rombi  cogli  angoli  troncati  da  costole  orizzontali  ; e quindi 
da  stelle  contenenti  un  esagono  regolare:  mentre  in  sostanza 
non  sono  che  esagoni  disposti  alternativamente  con  lati  oriz- 
zontali, nell' atto  che  col  prolungamento  dei  lati  obliqui  for- 
mano quei  triangoletti  equilateri  che  li  circondano.  Ed  ecco 
pertanto  dalla  vaga  combinazione  di  queste  figure  ne  resulta 
un  compartimento  di  una  sostenutezza  grande  , e suscettibile 
quant'ogni  altro  di  opportuni  adornamenti. 

Tanhiki  — Archi  i.  il 
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Dagli  esempi  superiormente  esposti  deducesi,  che  infi- 
nite sono  e possono  essere  le  specie  dei  lacunari  di  genere 
misto  e composto , che  un  Artista  di  genio  può  ritrovare 
nella  combinazione  e giudiziosa  applicazione  di  figure  geo- 
metriche ; potendo  ancora  dare  a quelli  stati  già  ritrovati  un 
tal  carattere  di  originalità,  mediante  la  buona  appropriazione 
delle  cornici,  degli  intagli,  e di  tutt’  altro  che  serve  ad  ar- 
ricchire la  sua  composizione , a seconda  dei  casi  variabili 
all' infinito,  che  gli  si  possono  presentare  in  decorativa. 

Chiudo  il  presente  capitolo  riportando  nelle  Fig.  5 e 
6 i lacunari  quadrati  e romboidali  del  Tempio  già  detto 
del  Sole  e delia  Luna  in  Roma  (oggi  riconosciuto  per  quello 
di  Venere  e Roma)  i primi  esistenti  nelle  tribune  di  fronte, 
ed  i secondi  nella  volta  semicilindrica , all’  oggetto  di  far 
conoscere  quanto  la  profusione  degli  ornati  di  cui  ridondano 
questi  lacunari , pregiudichi  alla  maestosità  di  si  nobili 
compartimenti,  per  cui  appena  restavi  spazio  per  le  rose,  che 
non  debbono  mai  essere  un  oggetto  sacrificato  in  simili  deco- 
razioni. 

Avverto  dunque  per  ultimo  gli  studiosi , che  a con- 
seguire la  vera  bellezza  nelle  fabbriche,  in  generale  parlando, 
si  cammini  per  uoa  via  direttamente  opposta;  quale  si  è la 
sobrietà  e la  parsimonia  degli  ornamenti,  congiuntamente  ad 
una  vaga  e bene  intesa  distribuzione  dei  medesimi  ; mezzo 
il  più  sicuro  per  giungere  a quella  sublimità  a cui  tutti  aspi- 
riamo, e che  di  rado  sappiamo  investire  nel  suo  giusto  punto. 


Fine  della  prima  parie  della  sezione  terza. 
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DELLA  SCIOGRAFIA, 

OSSIA  DELLA  CONFIGURAZIONE  ORTOGRAFICA 
DELLE  OMBREGGIATURE  DEI  CORPI , 

E DAI  CORPI  PRODOTTE  , ESPOSTE  E TRATTATE 
CON  DIMOSTRAZIONI  TEORICO-PRATICHE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

INTRODUZIONE. 


Dopo  che  la  gioventù  è pervenuta  a disegnare  in  con- 
torni lineari , e colla  possibile  nettezza  e diligenza  si  è abi- 
litata a scrivere,  per  cosi  esprimermi,  colla  penna  del  tiralinee 
ogni  subielto  dell'  Arte , le  si  rende  necessaria  una  guida  4 
per  conseguire  l'effetto  dei  suoi  disegni,  per  quando  si  deb- 
bano trattare  Sciograficamenle , colle  opportune  ombreggia- 
ture , mercè  le  quali  tanto  i corpi  prominenti  che  i ribassati, 
appariscono  sulla  carta  in  quella  guisa  appunto  che  scorge- 
rebbonsi  se  la  Fabbrica  rappresentata  in  disegno  realmente 
esistesse  ; o viceversa  come  se  una  Fabbrica  già  esistente  si 
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volesse  fedelmente  riportare  sulla  carta , sempre  peraltro 
esposta  sotto  le  leggi  dell'olografica  delineazione. 

In  sostanza  una  volta  che  la  gioventù  è pervenuta  ad 
abilitarsi  ed  impadronirsi  della  metà  dei  modi  con  i quali , 
e t¥>n  altrimenti,  possono  perfettamente  rappresentarsi  tutti  i 
subietti  dell'Arte,  ella  non  può  obliare  l’ altra  metà,  qual  si 
è questa,  di  francamente  tratteggiare  col  pennello  quanto  con 
le  linee  imparò  ad  esprimere,  onde  1’  espressione  ortogra- 
fica riceva  il  pienissimo  suo  compimento;  e ne  tragga  tutto 
il  frutto  dal  proprio  operato  nel  tirocinio  istruttivo. 

Non  è gran  tempo  che  ciò  facevasi  capricciosamente , 
o per  solo  sforzo  di  raziocinio,  o che  si  figurasse  la  fabbrica, 
vivacemente  investita  dai  raggi  solari , o che  rappresentar 
si  volesse  illuminata  dal  quieto,  ma  spesse  volte  imponente 
effetto  del  chiarore  della  luna;  per  indicare  la  qual  cosa  ri- 
correvasi  a delle  osservazioni  pratiche  sopra  dati  prossima- 
mente simili,  dalle  quali  si  cercava  ricavare  il  giusto  confine 
deli'  ombre  portate  dai  corpi  soprapposti , o quelle  che  per 
loro  stesse  producono  le  masse  di  figura  cilindrica  concava, 
o convessa,  o piramidale  che  ella  fosse.  Si  mancava  insomma 
fra  noi  di  sistemi  e di  regole  geometriche,  onde  giungere  a 
questo  scopo  nei  disegni  d’ Archi  lettura , conforme  da  lungo 
tempo  le  avevano  per  le  opere  loro  i pittori , mediante  le 
premure  di  Leon  Battista  Alberti , di  Leonardo  da  Vinci,  e 
di  altri  più  moderni. 

Conobbe  questo  vuoto,  in  fra  gli  altri,  e se  ne  occupò 
il  Francese  De  Lagardet  pubblicando  un  Trattato  sulla  ma- 
niera di  ombrare  le  parli  deir  Architettura  Geometrica , e fu 
poi  seguitato  dal  Milanese  Professor  Carlo  Amati  colla  sua  re- 
putatissima  opera  intitolala  Regole  del  Chiaroscuro,  e fra  noi 
dal  trapassato  Cavaliere  Rossi  Melocchì  col  suo  Saggio  Teorico- 
Pratico  intorno  alla  determinazione  deW  Ombre  ec.  che  serviva 
in  passato  ad  iniziare  la  Gioventù  nella  Scuola  d’ A re  hi  le t- 
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tura  dell’  Accademia  Fiorentina , di  cui  il  prelodato  defunto 
copriva  degnamente  la  carica  di  Vice  Presidente. 

Fino  da  molto  tempo  sentendomi  trasportalo  per  questo 
particolare  studio  Sciografia),  o dell’ombreggiature,  ed’altronde 
riconoscendo  l' importanza  di  dare  alla  gioventù  una  guida 
più  certa  e spedita,  ne  feci  un  continuato  esercizio,  mediante 
il  quale  ho  formato  il  sistema  che  ora  espongo,  in  parte  dis- 
simile da  quello  dei  mentovati  illustri  autori,  a cui  siamo 
per  altro  debitori  di  averci  aperta  una  larga  e luminosa  via 
sopra  questo  argomento,  col  qual  sistema  a me  sembra  avere 
viepiù  resa  agevole  la  pratica  delle  ombreggiature. 

Conviene,  ed  è anzi  interessante  avvertire  oggi  che  con 
l'esibizione  del  presente  Trattato  Sciografia),  qualunque  ei 
possa  essere , non  vi  fu  soltanto  di  mira  lo  scopo  di  abilitare 
lo  studioso  in  queste  isolale  esercitazioni , per  le  quali  sa- 
crificavasi  in  passato  degli  anni  intieri  a pregiudizio  nota- 
bile delle  piir  preziose  cognizioni  dell'arte;  ma  vi  fu  altresi 
l'oggetto  assai  maggiore  di  quanto  possa  considerarsi,  quello 
cioè  di  volgere  il  giovane  ad  una  elaborata  applicazione  delle 
Proiezioni  ortografiche , siccome  fondamento  su  del  quale  si 
basa  generalmente  il  sistema  di  questo  Corso;  ed  in  fatti 
sotto  questo  aspetto,  e come  tanti  corollari  delle  Proiezioni,  le 
grafiche  operazioni  dell’ Ombreggiature  debbonsi  considerare, 
e come  tali  furono  e sono  sempre  state  considerate  dagli  stu- 
diosi che  ben  meritarono  dall'  Insegnamento. 

Passerò  intanto  a premettere  alcune  nozioni  necessarie 
a sapersi  da  chi  imprende  questo  studio. 

DELL’  OGGETTO  DELLE  OMBREGGIATURE,  E DELLA  LORO 
UTILITÀ*  NEI  DISEGNI  ORTOGRAFICI. 

Le  ombreggiature  danno  vivacità  e rilievo  ai  disegni, 
allontanano  i piani  inferiori  o sottoposti  mediante  l’ombra 
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tramandata  dal  corpo  anteriore;  ci  fan  conoscere  la  posizione 
e la  natura  dei  corpi  delineati  senza  il  soccorso  delle  piante  ; 
danno  cognizione  di  come  e di  quanto  le  parti  sieno  rile- 
vate, o rientranti;  ci  fanno  conoscere  quale  e quanta  pre- 
dominazione abbia  la  luce  sulle  modinature,  lochè  ci  dà  mo- 
tivo per  modificare  i contorni  e gli  aggetti  delle  medesime; 
e finalmente  ci  presentano  il  disegno  in  quell'  aspetto  preciso 
ed  in  quell'  armonia,  conforme  deve  resultare  realizzandolo 
in  natura. 

In  conclusione  le  ombreggiature  hanno  per  oggetto  il 
rappresentare  ai  nostri  occhi  gli  effetti  medesimi  che  l’ astro 
del  giorno  produce  in  un  determinato  momento  sopra  un  corpo 
qualunque;  ma  io  non  prendendo  di  mira  che  le  parti  ar- 
chitettoniche, concludo,  che  un  disegno  ben  distribuito,  e 
dello  stile  il  più  purgato  riceve  il  suo  completo  finimento 
dall'  armonica  graduazione  delle  tinte  opportunamente  di- 
sposte e dalle  fedeli  ombreggiature  di  cui  è capace , dalle 
quali  s'  ottiene  una  conferma  più  positiva  del  buon  successo, 
che  può  sperarsi  quando  sia  messo  in  esecuzione. 

£ vero  che  un  Artista  se  ne  può  dispensare,  non  man- 
candogli altri  sussidii , e fra  i molti  più  efficaci  la  prospet- 
tiva (Scenografia),  per  conoscere  anticipatamente  l'effetto  che 
la  sua  composizione  produrrebbe  in  natura.  Ma  quando  egli 
preferir  voglia  quello  delle  ombreggiature  il  più  comunemente 
praticato,  ed  oggimai  il  più  inteso  generalmente,  non  gli  è 
permesso  allontanarsi  dalle  regole  dettate  dalla  ragione,  che 
hanno  origine  da  invariabili  principii  dipendenti  dalle  scienze 
ausiiiarie. 

Il  contentarsi  del  puro  pratico  meccanismo,  è ristesse 
che  abbandonare  la  mano  all'  incertezza  senza  mettersi  in 
grado  di  potere  render  ragione  del  proprio  operato,  che  per 
quanto  potesse  riescire  elegante  e seducente,  peccherà  nondi- 
meno d' inesattezza  e di  falsità  in  faccia  dei  veri  conoscitori. 
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La  strada  che  deve  adunque  guidarci  al  nostro  scopo 
è indicata  dalla  geometria  e dalla  prospettiva  aerea  ; per 
questa  si  giungerà  velocemente  al  concepimento  del  predo- 
minio della  luce  sopra  i corpi  soprapposli,  e dell’ ombre  che 
ne  resultano  sulle  parti  suscettibili  di  riceverle;  e quindi  ciò 
che  chiamasi  il  chiaroscuro  nella  sua  generalità. 

CAPITOLO  II. 

ESPOSIZIONE  DEL  METODO  POSTO  IN  USO  NEL  PRESENTE 
TRATTATO. 

Mi  sono  proposto  nelle  successive  dimostrazioni  di  non 
appoggiarmi  minimamente  a teoremi  rigorosamente  scien- 
tifici di  Sciografia  e di  Ottica;  sistema  che  per  quanto  ci 
potesse  condurre  alla  più  scrupolosa  esattezza  , rimarrebbe 
troppo  imbarazzante  ed  oscuro  alla  maggior  parte  di  quella 
gioventù,  che  ha  bisogno  di  metodi  brevi,  Tacili  ed  adattati 
alle  ortografiche  cognizioni;  segnatamente  in  questa  parte 
da  ritenersi  per  un  vero  accessorio  di  fronte  alle  estese  e 
severe  teorie  dell'Arte:  imperciocché  interessa  soltanto  il  mec- 
canismo di  una  ben  intesa  esecuzione  dei  disegni  ; per  cui 
ogni  lusso  di  scienza  in  un  tema  siffatto  non  sarebbe  soltanto 
ridondante,  ma  pur  troppo  nocivo,  per  il  soverchio  tempo  de- 
fraudato a nozioni  di  maggiore  entità. 

Terrò  dunque  una  strada  media  nel  combinare  la 
pratica  colla  teorica  ; ma  però  dilungandomi  onde  basare  i 
canoni  generali  su  ben  altro  metodo  da  quello  adottato  da 
altri  che  han  trattato  questo  soggetto. 

Non  mi  diffonderò  gran  fatto  sopra  i lumi , e sulle 
modificazioni  del  chiaroscuro,  dei  raggi  riflettenti  più  o meno 
sensibili  ; toccando  solo  questa  materia  per  ciò  che  ha  un 
indispensabile  rapporto  colle  ombre  propriamente  dette,  avendo 
stimato  più  opportuno  sostituire  ai  ragionamenti  gli  esempii 
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esposti  nelle  seguenti  ligure,  quali  comprendono  una  este- 
sa serie  di  casi  scrupolosamente  studiati  prima  di  esibirli 
colle  sue  ombreggiature;  e nei  quali  mi  lusingo  non  avere 
omessa  alcuna  delle  pratiche  necessarie  a sapersi. 

Cosi  appariranno  dal  mio  operato  i differenti  gradi  di 
luce  che  ricevono  le  supertici  secondo  la  loro  maggiore,  o 
minore  esposizione  al  meridiano,  e la  qualità  e quantità  delle 
masse  di  figura  piana  , concava  , o convessa  dei  corpi  dalla 
luce  investiti:  protestandomi  di  ragionare  soltanto  sull' om- 
breggiature delle  sole  ortografie  arcbitettoniche. 

Ragionando  ora  pertanto  più  da  vicino  del  nostro  og- 
getto, diremo  che  diversi  ed  infinitamente  ineguali  sono 
gli  effetti  dei  contorni  delle  ombre  che  l'Astro  del  giorno 
produce  su  i corpi  illuminati  nel  suo  corso  diurno.  AI  le- 
vare ed  al  tramontare  di  esso  le  ombre  sono  orizzontali, 
lunghissime  ed  attenuale;  all'  opposto  quando  il  sole  è al 
colmo  della  sua  elevazione , le  ombre  suddette  sono  brevi 
nell'orizzontalità,  e molto  protratte  per  la  parte  verticale. 

Ciò  succede  perchè  il  nostro  globo  rotando  sul  proprio 
asse,  fa  si  che  il  Sole  sembra  percorrere  la  sua  linea  semi- 
circolare  da  oriente  ad  occidente;  cosicché  nel  primo  caso 
offre  sempre  più  i raggi  orizzontali  quando  nell’  uno  e nel- 
l'altro momento  è più  prossimo  al  nostro  orizzonte;  e nel 
secondo  caso  pèrche  si  è inalzato  tanto,  per  cosi  dire,  da 
vibrare  una  luce  quasi  perpendicolarmente  sul  corpo  che 
egli  illumina. 

Per  quanto  diversi  sieno  i momenti  in  cui  può  sup- 
porsi illuminato  un  oggetto,  poiché  per  la  rotazione  del  glo- 
bo, il  Disco  solare  presenta  i suoi  raggi  in  diversa  direzione 
ogni  progressivo  istante,  si  deve  procurare  peraltro  di 
stabilire  un  momento  della  posizione  di  esso,  che  atto  sia 
a produrre  nei  disegni  un  effetto  tale , che  le  configurazioni 
dell’  ombre  resultino  di  un  contorno  piacevole  ai  nostri 
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sguardi,  e che  servono  come  di  compasso  per  concepire  la 
conformazione  dei  corpi  e le  prominenze  loro,  senz’  altro 
aiuto  di  sezioni  grafiche,  procurando  altresì  il  più  omoge- 
neo ribasso  ad  una  stessa  superficie  piana  che  le  riceve. 

L’  esperienza,  e le  replicate  considerazioni  ed  osser- 
vazioni dei  Geometri  han  suggerito  che  il  più  favorevole 
istante  da  prendersi  si  è quello  che  determina  l'ombra 
dei  corpi  in  un  angolo  eguale  alla  loro  altezza  ed  ai  loro 
aggetti,  dal  che  si  ottiene  quella  ricercata  unità  nei  disegni 
ortografici,  e che  io  seguirò  per  massima  fondamentale  del 
presente  esercizio. 

È però  vero  che  questa  legge  è soggetta  a varie  modi- 
ficazioni, essendo  in  libertà  del  disegnatore  alterare,  o dimi- 
nuire la  direzione  verticale  della  luce , come  nota  sagace- 
mente il  Professore  Amati,  occorrendo  talvolta  moderare 
l'ombra,  o la  luce  medesima  in  alcuni  casi  speciali , acciò 
il  rigoroso  angolo  della  stabilita  declinazione  dei  raggi  lumi- 
nosi non  costringa  a portare  dell'  ombre  moleste  su  vari 
oggetti,  in  modo  che  producano  un  effetto  sgradito,  o per  lo 
meno  equivoco  nei  disegni  ; fermo  stante  però,  che  permutato 
una  volta  il  punto  del  fuoco  solare,  rimanga  ivi  stabilito 
per  tutte  le  altre  parli  del  disegno. 

Questa  considerazione  appunto  mi  ha  portato  ad  at- 
tenermi nelle  dimostrazioni , che  sono  le  prime  in  ordine 
del  presente  trattato,  a dei  principii  generali,  mercè  dei  quali 
sia  facile  non  solo  ritrovare  I’  angolo  della  luce  come  nella 
prima  ipotesi  , ma  ritrovare  ancora  qualunque  angolo  che 
fosse  più  opportuno  alle  circostanze. 

Noterò  finalmente  che  le  linee  rappresentanti  il  fascio 
dei  raggi  solari,  i quali  servono  alla  costruzione  dell'ombreg- 
gialure.si  debbono  considerare  come  se  fossero  parallele  fra 
loro,  imperciocché  per  l’ immensa  distanza,  c per  la  maggior 
grandezza  dell'Astro  radiante,  rispetto  a questo  nostro  Globo, 

Vannini  — Ascili  r.  .*»i 
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e molto  più  rispetto  alla  piccolezza  degli  oggetti  da  noi  presi 
in  esame,  si  rendono  i raggi  stessi  di  fatto,  se  non  matema- 
ticamente, almeno  sensibilmente  paralleli;  ragion  per  cui  pos- 
siamo impunemente  come  tali  considerarli  nelle  nostre  gra- 
fiche operazioni,  senza  pregiudicare  alle  verità  matematiche, 
sovente  sperse  e sfumate  nelle  inattuabili  astrazioni. 

Dopo  tali  preliminari  coerenti  alla  fissata  massima, 
passerò  a stabilire  il  valore  dell'  angolo  della  luce  solare 
sul  piano  verticale,  come  sull'  altro  piano  orizzontale,  onde 
fissare  la  vera  declinazione  dei  raggi  solari  che  illuminino 
le  facce  dei  corpi  in  quella  guisa  appunto  che  di  sopra  ho 
stabilito. 

DELLA  DIREZIONE  DELLA  LUCE  SOPRA  I DUE  PIANI  ORTOGRAFICI, 
ORIZZONTALE  E VERTICALE  (TAV  LV.) 

Prima  Dimostrazione. 

Data  la  pianta  di  due  Pareti  a squadra , trovare  il 
valore  dell’  angolo  della  luce  sul  piano  orizzontale, 
che  porli  l’ombra  quanto  il  Muro  AB  si  stacca 
dalla  Parete  BC. 

Si  ripeta  la  distanza  BD  eguale  allo  stacco  BA;  si  con- 
giunga colla  retta  AD  il  punto  A estremo  della  parete,  col 
punto  D prescritto  per  confine  dell'ombra:  ciò  fatto  si  passi 
a vedere  che  angolo  resulti  dalla  direzione  presupposta  della 
luce  notata  dalla  ED. 

Nel  caso  presente  è facile  concepire  che  il  triangolo 
ABD  è rettangolo  isoscele , in  conseguenza  di  che , per  la 
proposizione  che  tre  angoli  d'un  triangolo  formano  il  va- 
lore di  due  retti , è chiaro  che  estratto  l' angolo  retto  B, 
rimangono  gli  altri  due  A c D semirelti:  quindi  è che  la 
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direzione  delia  luce  solare  ED  resulta,  rispetto  alla  parete 
BC,  eguale  all'  obliquità  di  un  angolo  di  gradi  quaranta- 
cinque;  e così  l’ oggetto  rimane  investito  in  tal  modo  dai 
raggi  luminosi,  che  la  sua  ombra  si  genera  eguale  alla  proie- 
zione di  esso,  sempre  relativamente  al  piano  orizzontale. 

Seconda  Dimostrazione. 

Data  un’  Asta,  o Gnomone  AB,  fitto  perpendicolarmente 
sul  piano  orizzontale  AC,  trovare  il  valore  dell’an- 
golo della  luce,  che  l’  ombra  resultante  riguardata 
di  fronte  sia  eguale  alla  sua  altezza. 

Dal  punto  infimo  dell'  asta  A si  conduca  la  retta  AC 
eguale  all'altezza  dell' asta,  la  quale  sarà  il  lato  per  descri- 
vere il  quadrato  ACDE.  Ciò  fatto,  sul  fissato  angolo  di  gradi 
quarantacinque  si  conduca  sul  piano  orizzontale  la  direzione 
dell’ombra  AD,  che  per  la  ragione  degli  angoli  semiretti, 
taglierà  diametralmente  il  quadrato,  dividendone  per  metà  i 
due  retti  A e D;  quindi  si  congiunga  il  punto  D col  punto 
B per  mezzo  della  retta  DB,  e questa  dico  cbe  stabilirà  l'angolo 
delia  declinazione  della  luce,  atta  a determinare  l' ombra  , 
cbe  veduta  di  fronte  sul  piano  verticale  resulti  eguale  all’  al- 
tezza dell’  asta. 

Imperocché  per  quanto  la  battuta  dell'  ombra  sia  mag- 
giore in  realtà  dell’altezza  AB,  nondimeno  per  la  ragione 
che  il  punto  estremo  C della  linea  CD  coincide  con  tutti  i 
punti  di  essa,  e passa  ad  immedesimarsi  col  punto  D , ne 
segue  ancora  che  l'ombra  AD,  veduta  di  fronte,  non  pre- 
senta se  non  che  la  sola  lunghezza  del  lato  AC  altezza 
dell’  asta  AB,  perchè  lutto  il  raggio  dell’  ombra  AD  coincide 
e riprofila  tutto  il  lato  del  quadrato  AC. 

Se  d'  altronde  si  presumesse  che  I’  ombra  AD  dovesse 
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essere  eguale  all'  altezza  dell'  asta,  taglisi  pure  in  6,  e da 
esso  punto  si  conduca  la  parallela  Gl  alla  DC-  Allora  l’om- 
bra non  resulterà  più  eguale,  veduta  di  fronte,  all'  altezza 
dell'asta,  o lunghezza  AC,  ma  bensì  ad  una  porzione  di  es- 
sa, da  A in  1;  poiché  se  nel  primo  caso  l'ombra  era  la 
diagonale  del  quadrato  ACDE  creato  sull*  altezza  dell’  asta 
medesima,  nel  secondo  resulterebbe  l’asta  nella  lunghezza 
AG,  come  diagonale  del  quadrato  del  raggio  presupposto  BG, 
osservato  di  fronte  da  A in  I.  Dunque  la  declinazione  del 
raggio  BD  determinata  dal  punto  stabilito  dall' estremo  del- 
l'ombra D,  è quella  che  ci  deve  indicare  e stabilire  l'ele- 
vazione solare  rispetto  al  nostro  orizzonte. 

11  raggio  BD  partendosi  dal  punto  B perpendicolare 
all'  altro  A,  e andando  a ferire  colla  sua  battuta  l’ estremo 
punto  dell'  ombra  in  D,  sarà  chiaro  che  ogni  punto  del  rag- 
gio va  a ferire  perpendicolarmente  la  sottoposta  diagonale , 
o ombra  AD;  quindi  palesa  di  avere  un  passaggio  obliquo 
cd  inclinalo  per  i due  sensi  verticale  ed  orizzontale  in  un 
tempo,  quale  è appunto  il  moto  della  diagonale  di  un  cubo 
(Fig.  1),  la  quale  partendosi  da  un  angolo  diametralmente 
opposto  D,  va  a ferire  l’altro  B.  Ciò  accade  per  la  ra- 
gione , che  se  la  direzione  del  raggio  solare  rispetto  al  pia- 
no orizzontale  è la  diagonale  del  quadrato,  la  reale  direzione 
del  raggio  medesimo  deve  essere  espressa  dalla  diagonale  di 
un  cubo,  sempre  creato  sull'altezza  dell’oggetto  illuminato; 
poslochè  si  vogliono,  come  in  questo  caso,  le  ombre  portate 
eguali  alla  grandezza  dei  corpi  che  le  tramandano. 

Investigando  la  natura  geometrica  di  quest’  angolo,  e 
fatti  i dovuti  calcoli  lo  troveremo  del  valore  di  gradi  tren- 
lacinquc  15',  50";  dimodoché  la  declinazione  reale  dei  raggi 
luminosi  è costituita  da  un  angolo  di  tal  valore,  come  me- 
glio si  conosce  dall'angolo  LDF  ( seconda  dimostrazione),  il 
quale  è formalo  dalla  linea  orizzontale  FD  obliqua  a gradi 
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quarantacinque , e dal  raggio  solare  LD  declinato  a gradi 
35,  ÌS',  50". 

Osservazione  I. 

Conosciuta  essere  la  diagonale  di  un  cubo  la  presta- 
bilita declinazione  dei  raggi  luminosi  che  percuotono  i corpi 
illuminati,  è da  notarsi  che  siccome  la  diagonale  del  qua- 
drato AD  nel  piano  orizzontale  (Fig.  1 e seconda  dimostra- 
zione) si  confonde  e coincide,  vedendola  di  fronte,  con  tutto 
il  lato  del  quadrato  AC;  così  dunque  la  diagonale  del  cubo, 
ossia  il  raggio  solare  nel  piano  verticale  coinciderà  e ripro- 
filerà la  diagonale  del  quadrato  BC  (Fig.  1). 

Di  fatti  le  diagonali  MD  e BC  compongono  un  piano 
inclinato  a gradi  quarantacinque,  il  quale  contenendo  in  se 
la  diagonale  del  cubo  BD,  è chiaro  che  veduta  di  fronte 
sulla  base  OP,  l’ angolo  che  ella  forma  BDA  di  gradi  tren- 
tacinque,  15',  50",  resulta  eguale  all'angolo  BCA  di  gradi 
quarantacinque. 

Per  maggior  chiarezza  (vedi  la  figura  della  seconda  di- 
mostrazione) nell’angolo  E,  del  preesistente  quadrato  si  col- 
lochi una  seconda  asta  perpendicolare  EM,  eguale  alla  prima 
AB;  e si  congiungano  i punti  D ed  M,  colla  retta  MD;  ciò 
posto  si  prolunghi  la  BM  in  N finché  vada  colla  sua  battuta 
a ferire  il  piano  verticale;  ed  il  simile  si  faccia  con  la  linea 
AE  in  0,  e colla  CD  in  P,  terminandone  la  costruzione  col 
tirarvi  la  NP. 

Si  consideri  adesso  il  piano  BDPN,  il  quale  per  avere 
i punti  B,  M,  N,  e D,  P giacenti  nelle  linee  BN  e CP  fra 
loro  parallele,  fa  si  che  gli  uni  passino  a confondersi  e ri- 
profilarsi  con  gli  altri;  come  infatti  il  punto  B confonde  e 
riprofila  l’altro  M,  ed  M l'altro  punto  N;  come  D il  punto 
P;  in  conseguenza  anche  le  linee  NP,  MD,  e BD  fra  di  loro 
si  riprofilano. 
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Ma  siccome  il  raggio  solare  BD,  che  è la  diagonale  del 
cubo  che  dà  l’ angolo  di  gradi  trentacinque,  15',  50"  riproflla 
nel  piano  verticale  la  linea  NP,  diagonale  del  quadralo  NOPQ 
inclinata  a gradi  quarantacinque,  ne  consegue  che  il  raggio 
apparente  in  alzato  per  legge  ortografica  è di  gradi  45,  mentre 
la  declinazione  reale  della  luce  è a gradi  35,  15',  50". 

Di  qui  ne  segue  che  allorquando  la  faccia  dei  corpi 
è presentata  alla  luce  sotto  un  angolo  di  gradi  45  orizzon- 
talmente, anche  la  direzione  verticale  dovrà  considerarsi  co- 
stituita da  un  angolo  eguale  di  gradi  45,  ancora  che  ciò  in 
realtà  non  sia,  ma  per  il  motivo  conosciuto,  che  tale  incli- 
nazione coincide  con  quella  trasversale  obliquità  della  dia- 
gonale del  cubo,  che  si  perde  col  riprofilamento  dei  punti 
ortografici. 

Per  tal  motivo  nel  tracciare  l' andamento  dei  raggi 
luminosi  negli  alzati  e nelle  piante  già  disegnate,  si  fa  co- 
stantemente uso  di  un  triangolo  rettangolo  equicrure,  come 
quello  che  ci  dà  il  lato  dell'  ipotenusa  AB  inclinato  a gradi 
45,  siccome  osservasi  nella  Fig.  2 (a). 

Diversamente  va  poi  il  caso  della  direzione  ortografica 
dei  raggi  solari,  allorquando  si  passa  ad  osservare , o a di- 
sporre diagonalmente  l'oggetto  illuminato:  allora  non  più  si 
vedono  i raggi  luminosi  della  stabilita  inclinazione  apparente 
di  gradi  45,  come  succedeva  vedendolo  di  fronte  sulla  base 
OP  (Fig.  1);  ma  nel  passare  ad  osservare  questo  stesso  corpo 
parallelamente  alla  sua  diagonale  AD,  come  sulla  base  EF, 
anche  i raggi  si  presentano  ad  essa  paralleli:  quindi  è che 
l' angolo  della  loro  inclinazione  è quello  stesso  della  decli- 
nazione, che  ha  la  diagonale  del  cubo;  ed  ecco  che  in  questa 

(a)  Questo  triangolo  si  compone  di  nna  sottile  assicella,  ed  è co- 
nosciuto generalmente  col  vocabolo  di  Quartabuono , quale  si  adatta  so- 
pra i disegni  per  tirare  la  direzione  giusta  dei  raggi  con  i lati  o cateti 
perfettamente  normali  alla  base,  ed  all’  asse  del  disegno. 
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unica  circostanza  conviene  far  uso  del  triangolo  (Fig.  3), 
la  natura  del  quale  costituisce  l' ipotenusa  inclinata  a gradi 
35,  15',  50". 

Fatto  per  ciò  un  quadrato,  e tiratane  la  diagonale  AG 
nel  punto  estremo  A,  si  alzi  la  perpendicolare  AB,  eguale  ad 
un  lato  del  quadrato,  e si  congiuDgano  coll'  ipotenusa  i due 
punti  B e C,  che  cosi  avremo  il  triangolo  da  adottarsi  in 
casi  simili:  ma  di  ciò  altrove  farò  menzione  più  estesa  dan- 
done 1’  applicazione  opportuna. 

DELL’OMBRA  PRODOTTA  DAI  CORPI,  E DEGLI  EFFETTI  DEL  RAGGIO  SOLARE 
- SULLA  SUPERFICIE  DEI  CORPI  MEDESIMI. 

■>  : Terza  Dimostrazione. 

Dopo  la  stabilita  declinazione  reale  dei  raggi  solari 
fissare  f estensione,  e la  configurazione  dell’  om- 
bra portata  da  un  cubo. 

Si  tiri  la  linea  AB  in  direzione  eguale  alla  faccia  del 
cubo  posato  sopra  il  piano  orizzontale.  Si  prenda  1‘  altezza 
del  cubo  DF,  e si  riporti  da  D in  E;  à chiaro  che  la  linea 
cbe  congiunge  i punti  F,  E,  inclinerà  a gradi  quarantacin- 
que, come  è altresì  chiaro  che  il  punto  E limiterà  la  bat- 
tuta estrema  dell' ombra,  alloraquando  essa  si  riguardi  di 
fronte  nel  piano  verticale  o alzalo  GH.  Ciò  posto  si  tiri  dal 
punto  D l'obliquo  raggio  a gradi  45  sul  piano  orizzontale 
DL,  ed  ove  questo  taglia  la  EH  parallela  alla  faccia  DM, 
sarà  il  punto  di  confine  del  raggio  (per  l' antecedente  di- 
mostrazione) , ossia  l' infrazione  o battuta  dell’  angolo  F in  L. 
Lo  stesso  succederà  quando  dagli  angoli  M ed  N si  condu- 
cano i raggi  MH  ed  NO;  mentre  portandosi  dall’  interseca- 
zione del  raggio  H la  linea  HO  parallela  al  lato  opposto  del 
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cubo  MN,  egualmente  i due  angoli  superiori  1',  Q,  offriranno 
la  loro  configurazione,  o battuta  negl’  indicati  punti  H,  O. 

Concepito  l’ ordine  col  quale  si  ottiene  l’ estensione  del* 
l' ombra,  non  saremo  in  dubbio  che  questa  non  possa  d'al- 
tronde essere  costituita  che  dalle  indicate  linee  NO,  OH , 
HL  , LD,  appunto  perchè  quattro  sono  gli  spigoli  delle  facce 
del  cubo  investiti  dai  raggi  luminosi,  come  lo  spigolo  ver- 
ticale NQ  viene  configurato  dal  raggio  NO,  il  QP  da  OH , 
il  PF  da  HL,  ed  il  verticale  FD  dal  raggio  DL. 

D' altronde  se  per  inversa  supposizione  si  credesse  che 
1’  ombra  dovesse  terminare  sul  raggio  DL  nel  punto  R sta- 
bilito sull’altezza  del  cubo  FD,  si  descriva  pure  paralle- 
lamente alla  prima  la  seconda  ombra  supposta.  Vedremo 
allora  che  tale  ipotesi  rimane  distrutta,  non  solo  perchè  la 
proiezione  dell'  ombra  non  è più  la  diagonale  del  quadrato 
(seconda  proposizione) , ma  ancora  per  la  seguente  ra- 
gione. 

Se  si  congiunge  il  punto  R con  F,  vedremo  che  l’an- 
golo che  ne  resulta,  osservato  di  fronte  sul  piano  verticale, 
non  si  presenta,  come  dicevamo,  di  gradi  45,  siccome  indica 
la  pendenza  della  linea  IG.  Poiché  se  1’  angolo  minore  di 
gradi  35 , 15\  50"  ULT,  riprofila  il  suo  angolo  maggiore 
VHZ  di  gradi  45;  l'angolo  del  valore  di  gradi  45  per  la 
stessa  ragione  riprofilar  deve  un  angolo  maggiore  V1K,  il 
che  è contrario  alla  stabilita  declinazione  della  luce,  e per 
conseguenza  alla  proiezione  dell'ombra,  dimostrandolo  eviden- 
temente il  piano  verticale,  in  cui  01  non  è eguale  all'altezza 
del  cubo  OG,  come  lo  è OH.  Dunque  NOHLD  sono  i punti  di 
confine  dell’  estensione  dell’  ombra  prodotta  dal  cubo  CD. 
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Osservazione  II. 

Ogni  corpo  che  abbia  le  sue  facce  regolari  e non  in 
numero  impari,  esposto  ai  raggi  luminosi  è sempre  illumi- 
nato per  la  sua  metà,  restando  l'altra  metà  di  esso  in 
ombra  (a)  ; secondariamente  rimane  sempre  ombrata  quella 
faccia  che  si  trova  opposta  a quella  illuminata  dai  raggi 
solari. 

Queste  due  verità  sono  dimostrate,  abbenchè  di  per  se 
chiarissime,  dal  medesimo  cubo;  se  si  osservano  le  sei  facce 
di  esso,  tre  le  vedremo  esposte  alla  vibrazione  dei  raggi  lu- 
minosi, e le  altre  tre  in  ombra,  ossia  affatto  prive  di  luce 
diretta  ; giacché  la  superficie  o faccia  QF  ha  in  oscuro  l’op- 
posta XM  a contatto  del  piano  (e  ciò  succederebbe  ancor- 
ché restasse  sospeso  in  aria);  il  simile  è per  la  faccia  CD, 
colla  sua  opposta  io  ombra  QM,  e parimente  per  la  terza 
XQ  rispetto  alla  PD.  Da  ciò  chiaro  apparisce,  che  quanta 
parte  del  cubo  resta  illuminata,  altrettanta  rimane  in  om- 
bra, e sempre  nelle  parti  opposte  alle  facce  illuminate. 

Quarta  Dimostrazione. 

Quali  sieno  gli  effetti  ortografici  del  raggio  della  luce 
allorché  costituisce  l’estremo  dell’ombra,  percor- 
rendo piani  d’ineguali  stiperfici  (Tav.  LVI). 

Dall’  asta  AB,  collocata  in  perfetta  normalità  nel  punto 
C,  si  tiri  la  direzione  del  raggio  solare  nel  piano  verticale 

(a)  Vedi  nella  tavola  seguente  le  fig.  1 , 2 e 4 , a differenza  della 
fig.  3,  la  quale  per  essere  costituita  da  tre  facce,  due  di  esse  restano 
privo  di  luce:  oppure  in  diversa  maniera , due  possono  essere  esposte 
alla  vibrazione  dei  raggi  luminosi. 

Vaxsisi  — Aschit.  93 
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C a,  ed  il  simile  si  faccia  nel  piano  orizzontale  a riguardo 
del  raggio  A a;  ove  cade  il  punto  estremo  reciproco,  indi- 
calo dalla  linea  verticale  aa , sarà  ^come  si  è dimostrato) 
l' estremo  punto  della  battuta  del  medesimo  raggio.  E quindi 
apparisce  che  il  raggio  della  luce,  allorquando  traccia  l'e- 
stremo dell'  ombra  non  devia  mai  dalla  sua  direzione,  per 
quanto  di  natura  diversa  siano  le  superfici  che  egli  percorre. 

La  ragione  si  è,  che  I'  asta  AB,  mercè  la  sua  posizione 
normale  in  pianta,  è unicamente  rappresentata  nell’  alzato 
dal  solo  punto  estremo  C,  essendo  esclusivamente  quello  che 
per  ragione  ortografica  passa  ad  occultare,  e riprofilare  tutti 
i punti  6,  e,  d,  f della  medesima,  che  tramandano  I'  ombra. 
Così  ancora  i raggi  jf,  te,  dd,  cc,  bb  ed  A a,  che  da  que- 
sti punti  si  partono  non  possono  essere  rappresentati,  se  non 
che  dai  raggi  cf,  ce,  cd,  cc,  cb,  contenuti  e confusi  unita- 
mente dal  solo  raggio  principale  ca;  essendo  ciò  tanto  chiaro, 
che  le  verticali  ff,  et,  dd  ec.  fanno  vedere  la  reciproca  coin- 
cidenza di  questi  con  quello,  c tutti  corrispondenti  a con- 
trassegnare la  battuta  del  raggio  principale  su  i varii  piani 
che  esso  percorre,  i quali  sono  il  curvilineo  Cf,  gli  inclinati 
curvilinei  fe,  l' obliquo  inclinato  d,  ed  i piani  graduati  ca, 
che  ad  onta  della  loro  diversa  natura,  non  fanno  risentire  al 
raggio  veruna  deviazione  dal  suo  corso  diretto. 

Il  simile  si  dirà  allorché  quest'asta  fosse  collocata  per- 
pendicolarmente nel  punto  E,  per  il  raggio  EB:  poiché  egli 
è sempre  il  raggio  superiore  F g,  ossia  EB,  che  per  la  me- 
desima ragione  occulta  c confonde  tutti  gli  altri  hh.jj,  U cc. 
partiti  dai  punti  verticali  della  medesima.  Dunque  il  raggio 
della  direzione  della  luce,  comecché  costituente  contorno  d'om- 
bra , tanto  in  pianta  quanto  in  alzato , non  diverge  mai 
nell' ortografico  dalla  sua  direzione,  per  quanto  debba  risa- 
lire o risccndcre  piani  diversi  con  la  sua  battuta. 
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Osservazione  III. 

È qui  opportuno  l' osservare  nell'  alzato  1'  effetto  dei 
risalti  dell'  ombra  prodotti  dalla  battuta  del  raggio  su  di- 
versi piani,  come  appunto  vedesi  effettuato  dal  raggio  EB , 
che  costretto  viene  dall’altezza  dell’  asta  F a salire  trasver- 
salmente sopra  i medesimi  piani  E 6,  ed  ig.  Questi  risalti 
dell'  ombra  sono  della  medesima  configurazione  delle  super- 
fici  sopra  le  quali  sono  prodotti,  siccome  infatti  si  osserva 
nei  piani  obliqui  e verticali  ig,  essere  anche  1'  ombra  ad  essi 
coerente.  Tutto  ciò  deriva  dalla  trasversale  obliquità  del 
raggio  EB,  che  espone  tutti  i suoi  punti,  quando  esso  è vi- 
sto di  fronte,  in  modo  da  poterli  dalla  pianta  inalzare  a cia- 
scuno incontro  coi  varii  piani  f,  i,  h,  g,  fino  alla  battuta  dei 
medesimi  nell' alzato,  colle  corrispondenti  normali  gg,  hh, 
jj  ec. 

Cosi  ancora  per  il  medesimo  trasversale  andamento  nel 
piano  verticale  del  raggio  C a egli  va  producendo  in  pianta 
quei  varii  riprofilamenti  dei  piani  secondo  la  loro  natura, 
come  vedesi  in  fe,  ed  in  da.  Quindi  è che  l' effetto  che  l' om- 
bra del  piano  orizzontale  produce  per  gli  alzati , 1'  ombra 
del  piano  verticale  la  produce  oppostamente  per  le  piante,  ma 
sempre  in  coerenza  reciproca. 
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CAPITOLO  III. 

DELLA  CONFIGURAZIONE  DELL' OMBRE  RISPETTO  AI  COR- 
PI CHE  LE  TRAMANDANO;  DELLE  PENOMBRE  E RIFLES- 
SI DEI  CORPI  SOTTO-OMBRA;  E DELLA  MAGGIOR  VIBRA- 
ZIONE DELLA  LUCE  SOPRA  LE  SUPERFIC1  DEI  CORPI 
(Tav.  LVI). 


Quinta  Dimostrazione. 

DELLA  CONFIGURAZIONE  DELLE  OMBRE  PRODOTTE  DAI  CORPI. 

Le  ombre  tramandate  dai  corpi  investiti  direttamente 
dalla  luce  solare , sono  di  una  precisa  ed  eguale  configura- 
zione dei  contorni  o sagome  illuminate  dei  medesimi  corpi, 
quando  però  la  superficie  che  le  riceve  sia  esposta  obliqua- 
mente alla  luce  a gradi  45;  o altrimenti  dicendo,  quando  la 
detta  superficie  sia  normale  con  i piani  ortografici  vertica- 
le, od  orizzontale;  diversamente  porterebbero  soltanto  una 
certa  tal  qual  somiglianza  delle  sagome  o contorno  di  essi 
col  divenire  più  protratte  del  vero,  oppure  più  scorciale,  in 
ragione  che  il  piano  si  trovasse  obliquo  più  o meno,  colla 
detta  normalità. 

£ che  ciò  sia  vero,  si  osservi  non  solo  le  ombre  tra- 
mandate dai  solidi  (Fig.  1,  2,  3 e 4)  ma  la  sagoma  della  su- 
perficie a c e ( quinta  dimostrazione)  esposta  alla  viva  luce. 
Per  essere  la  parete, che  riceve  l'ombra  di  questa  sagoma, 
esposta  a gradi  45  rispetto  alla  declinazione  del  raggio  solare, 
ne  succede  che  i raggi  ab,  cd,  ef,  ec.,  che  da  qualunque  punto 
di  essa  si  partono,  sono  tulli  d'una  lunghezza  Tra  loro  egua- 
le, da  non  dover  far  altro  che  trasportarne  il  preciso  profilo 
parallelamente  sulla  sottoposta  parete.  In  seconda  ipotesi,  se 
questa  superficie  fosse  obliqua  alla  nostra  fronte,  facilmente 
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si  concepisce  che  i raggi  sarebbero  progressivamente  più 
brevi  o più  luoghi  colla  battuta  loro,  da  alterare  la  perfetta 
imitazione  del  giusto  contorno. 

Nè  si  può  negare  che  nella  medesima  figura  l'ombra 
g o p q r s,  non  sia  quella  delia  precisa  configurazione  della 
cimasa  g h t,  soprapposta  al  rilevato  modine  che  essa  priva 
della  luce  diretta,  e del  contorno  angolare  del  corpo  m,  n,  o. 
Posto  che  s'osservi  la  corrispondenza  dei  raggi  che  la  tra- 
mandano, i quali  fanno  palese  a un  tempo  quali  siano  gli 
spigoli  investiti  dai  raggi  luminosi,  troveremo  che  il  contorno 
gh  è configurato  da  op : ht  da  pq:mn  da  gr:  no  da  ri:  e k 
da  t. 

Se  poi  si  vuole  ricercare  il  rimanente  dell'ombra  del- 
l’ indicata  cimasa , si  troverà  la  porzione  di  essa  tu,  riper- 
cossa sulla  risaltata  bozza  o tavola  mu,  e cosi  continove- 
rebbe  ogni  rimanente  di  essa  se  si  mantenesse  la  superficie 
di  questa  sempre  al  medesimo  livello:  ma  per  1' antecedente 
osservazione  i risalti  dell’  ombra  sono  della  medesima  con- 
figurazione del  corpo  su  cui  essa  è prodotta;  ecco  che  il 
raggio  Iz  è obbligato  a inoltrarsi  con  la  sua  battuta  fino  ai- 
l' incontro  della  più  bassa  superficie  zi  per  effigiarvi  l'ombra 
della  rimanente  cimasa  iy;  restando  ciò  molto  più  palese  dai 
raggio  condotto  dal  profilo  yx,  ed  xi,  e degli  altri  due  uo 
ed  le,  indicanti  la  porzione  tu  delia  cimasa,  che  risale  sopra 
al  piano  avanzato  della  bozza  vm. 

Dal  finqui  spiegato  apparisce  ancora,  che  i corpi  pri- 
vi di  luce  diretta  non  tramandano  di  se  veruna  ombra,  ma 
bensi  la  massa  di  essa  è indicata  da  una  semplice  lioea  retta 
qp,  perchè  si  è osservato  che  la  cimasa  ht  si  sostituisce  a 
questi,  privandoli  della  percussione  dei  raggi  luminosi,  stante 
il  suo  superiore  avanzamento  e prossimità  maggiore  all'og- 
getto raggiante. 
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DELLA  LUCE  DEI  CORPI  CHE  NON  LA  RICEVONO  DIRETTAMENTE  , 

E DELLE  PENOMBRB  DAI  MEDESIMI  TRAMANDATE. 

I corpi  sott’ombra,  come  sarebbero  nella  presente  quinta 
dimostrazione , le  raodinature  sostenenti  la  cimasa  hi,  sono 
unicamente  illuminati  dai  raggi  riflessi  dalle  superile!  dei 
corpi  vicini , e tanto  più  essi  restano  sensibilmente  illumi- 
nati , quanto  più  gli  oggetti  riflettenti  gli  si  avvicinano  ; e 
siccome  infiniti  possono  essere  i mezzi  più  o meno  efficaci 
a riverberarli,  cosi  ancora  moltiplici  possono  esserei  gradi 
del  valore  di  reflesso  che  essi  da  questi  possono  ricevere: 
ma  in  generale  restan  soggetti  alle  seguenti  leggi. 

La  luce  di  reflesso  essendo  portala  dai  raggi  di  riper- 
cussione, che  i corpi  illuminati  direttamente  dalle  loro  su- 
perimi rimandano,  ed  essendo  l'angolo  di  reflessione  eguale 
a quello  d’ incidenza,  perciò  questi  corpi  restano  lumeggiali 
in  senso  opposto  a quelli  che  sono  esposti  alla  viva  luce.  Di 
fatti  il  raggio  luminoso  y 1 vibrando  la  sua  luce  sul  piano 
orizzontale  in  1 , fa  ribalzare  il  raggio  di  ripercussione  1,  2, 
il  quale  incontrando  delle  superfici  che  gli  si  oppongono,  le 
percuote  e loro  comunica  tutta  quella  luce  che  può , come 
distioguesi  in  3 ed  in  4 ; ed  ecco  che  l'oggetto  è investito 
da  un  certo  chiarore  nei  luogo  appunto  che  esisterebbe  la  pri- 
vazione assoluta  della  luce  diretta , se  esposta  fosse  al  sole. 

Se  I'  oggetto  privo  di  luce  fosse  ancora  privo  di  re- 
flessi , allora  vi  esisterebbe  una  perfetta  oscurità.  La  super- 
ficie x m 3 può  avere  dei  reflessi,  ma  per  la  ragione  di 
dovere  i raggi  reflettenti  percuoter  prima  la  superficie  um 
deila  avanzata  bozza , la  prima  che  si  oppone  al  loro  pas- 
saggio, fa  si  che  quanto  essa  si  stacca  dalla  sottoposta  parete 
altrettanto  priva  la  medesima  della  luce  reflessa,  cagionan- 
done la  penombra  3z.  In  conseguenza  essendo  le  penombra 
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prodotte  dall'  ostacolo  che  si  oppone  al  diretto  passaggio  dei 
raggi  di  ripercussione , anche  esse  dovranno  essere  in  senso 
precisamente  opposto  all' ombre  prodotte  dai  raggi  luminosi, 
come  quegli  sono  in  ragione  opposta  a questi. 

DEL  FINTO  DELLA  MAGGIORE  VIBRAZIONE  DELLA  LUCE  SOPRA  LE  FACCE 
DEGLI  ESPOSTI  CORPI. 

Tutti  i corpi  ricevono  vari  gradi  di  luce  e d’  ombra 
sulle  loro  superfici  : questa  diversità  è cagionata  da  due  prin- 
cipi! ; 1’  uno  dalla  maggiore  o minore  distanza  al  punto  di 
veduta,  l'altro  dalla  naturale  esposizione  delle  sue  facce al- 
l’ incidenza  dei  raggi  della  luce  ; imperocché  (in  quanto  alla 
seconda  proposizione)  s’ esamini  il  corpo  cilindrico  in  pianta 
(Ffg.  2.);  in  esso  come  in  tutti  gli  altri  corpi  dico  che  il  punto 
più  luminoso  sarà  quello  in  cui  una  tangente  condotta  al 
cilindro  forma  angolo  retto  col  raggio  della  luce. 

Sia  ab  la  direzione  del  raggio  solare  rispetto  al  mede- 
simo cilindro:  de  la  tangeDte  che  forma  angolo  retto  con  esso 
in  6 ; il  punto  dunque  b deve  essere  il  più  intenso  di  luce: 
e la  ragione  si  è,  perchè  esso  è il  punto  più  vicino  al  foco 
solare  a differenza  dei  beh,  e dei  bdl,  che  gli  sono  sempre 
più  obliqui  e lontani,  e perciò  meno  vivi  di  chiarore  quanto 
più  si  approssimano  ai  punti  I ed  h,  dove  i raggi  vi  radono 
còn  la  loro  direzione  per  privarlo  della  metà  di  luce  dalla 
parte  opposta. 

Questa  graduazione  di  chiaro , può  osservarsi  effet- 
tuata sulla  porzione  f g,  notata  dalle  inalzate  normali  b f 
ed  Ig,  come  ancora  più  visibilmente  riscontrasi  dalle  facce 
del  tronco  della  piramide  (Fig.  3),  e della  intiera  piramide 
(Fig.  1),  in  cui  la  faccia  della  prima  è assai  più  illuminala 
della  faccia  della  seconda,  per  essere  esposta  assai  più  di- 
rettamente alla  luce,  di  quello  che  lo  sia  la  faccia  della  se- 
conda suddetta,  che  gli  è obliqua  a gradi  45. 
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Se  questi  corpi  adunque  risentono  nelle  loro  medesime 
superfici  in  chiaro  una  diversa  graduazione  di  luce , egli 
è per  la  ragione  che  la  modificazione  delle  apparenze  dei 
corpi  resulta  dalla  maggiore  o minore  quantità  d'aria  frap- 
posta tra  il  punto  visuale  e l'oggetto  veduto;  quindi  i punti 
a di  esse  nelle  respettive  piante,  essendo  più  prossimi  alla 
visuale  , ossia  all’  occhio  dello  spettatore , che  tutti  gli  altri 
i quali  si  avvicinano  ai  punto  6,  è di  ragione  che  appariscano 
più  vigorosi  e brillanti,  giacché  è minore  la  colonna  dell'aria 
frappostavi  per  offuscarli,  come  succede  ai  secondi  più  lontani. 

Dimodoché,  senza  più  inoltrarsi  a ragionare  del  chiaro- 
scuro , poiché  le  sue  regole  conseguentemente  si  comprendo- 
no , servirà  tener  fermo , che  i corpi  ed  ogni  parte  ad  essi 
appartenente,  quanto  più  sono  vicini  al  punto  visuale  han- 
no le  ombre  più  intense  ed  i lumi  più  vivaci,  come  lo  pa- 
lesa la  figura  della  quinta  dimostrazione,  nell'ombra  lizm2, 
ed  il  piano  1 1 2 g più  vivamente  illuminato  , a differenza  di 
quegli  più  lontani  al  medesimo;  come  la  superficie  in  chiaro 
bdf  ec.  ed  ombra  abdcf,  meno  sensibile  della  prima;  ed  in 
fine  la  pratica  perfettamente  opposta  vale  per  i corpi  soli’ om- 
bra illuminati  di  reflesso. 

Dopo  tutte  queste  precedenti  dimostrazioni  geometriche, 
si  passerà  a stabilire  dei  principi!  certi,  da  cui  dipende  ogni 
esattezza  in  genere  di  operazioni  scio/jrafìche. 

CANONI  FONDAMENTALI 

SULLE  LEGGI  DELLA  SCIOGRAFIA  ORTOGRAFICA. 

1.  La  direzione  apparente  dei  raggi  solari  sul  piano 
orizzontale  e verticale , è a gradi  45  (prima  e seconda  dimo- 
strazione). 

2.  La  declinazione  reale  della  luce  é a gradi  35,  15', 
50"  (seconda  dimostrazione). 
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3.  Il  raggio  adunque  dell’ombra  sui  piani  orizzonta- 
le e verticale  è la  diagonale  del  quadrato  dell’  altezza  del- 
l’ oggetto  che  produce  l' ombra  medesima  (seconda  dimostra- 
zione). 

4.  Il  raggio  reale  della  luce  rispetto  al  nostro  orizzonte 
è in  conseguenza  espresso  dalla  diagonale  del  cubo , creato 
sull'altezza  dell' oggetto  illuminato,  il  qual  raggio  nei  due 
piani  verticale  ed  orizzontale  riprofila  la  diagonale  del  qua- 
drato, che  forma  apparentemente  l'inclinazione  d'un  angolo 
di  gradi  45,  per  quanto  la  vera  declinazione  sia  di  gradi 
35,  l&,  50"  (prima  osservazione). 

5.  Per  segnare  la  direzione  dei  raggi  luminosi , tanto 
nei  piani  orizzontali  che  ner  piani  verticali , si  fa  uso  <li 
un  triangolo  isoscele  rettangolo  ( prima  osservazione ). 

6.  Quanto  è grande  l' oggetto  che  procura  l' ombra , 
tanto  quest’  ombra  si  estende  sul  piano  che  la  riceve  ( seconda 
e terza  dimostrazione). 

7.  Ogni  corpo  di  facce  regolari  ed  in  numero  pari  esposto 
normalmente  ai  raggi  a gradi  45 , è illuminato  per  la  sua 
metà,  rimanendo  l'altra  in  ombra,  e sempre  nella  parte 
opposta  a quella  illuminata  ( seconda  osservazione). 

8.  II  raggio  costituente  l’ombra  è costante  sempre  nella 
sua  apparente  direzione , per  quanto  varie  sieno  le  superfici 
sulle  quali  percorre  (quarta  dimostrazione). 

9.  I risalti  dell’  ombra  sono  della  medesima  configura- 
zione e quantità  delle  prominenze  dei  corpi  e delle  superfici 
che  li  promuovono  (terza  osservazione). 

10.  Le  ombre  portate  dai  corpi  sono  di  una  precisa 
ed  eguale  configurazione  del  contorno  dei  medesimi,  quando 
la  superficie  che  gli  riceve  sia  normale  alla  luce  a gradi  45 
(quinta  dimostrazione). 

11.  I corpi  sott’ ombra  restano  in  senso  opposto  illumi- 
nati per  reflesso  dai  corpi  aderenti  o vicini , e le  penembre 

V ah  smi  — Archi  r.  5* 
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da  essi  prodolte  sono  in  opposta  ragione  di  quella  traman- 
dale dalla  luce  diretta  ( quinta  dimostrazione). 

12.  La  massima  vibrazione  della  luce  in  un  corpo  è 
in  quella  superficie  che  forma  angolo  retto  con  il  raggio  so- 
lare; e nei  corpi  cilindrici,  o sferici,  quando  lo  formi  una 
tangente  ivi  tirata  (quinta  dimostrazione ). 

Se  troppo  mi  fossi  dilungato  nello  stabilire  questi  prin- 
cipii  fondamentali  provandoli  geometricamente,  ciò  è stato 
per  il  desiderio  di  gettare  per  tempo  sicuri  fondamenti,  me- 
diante il  soccorso  dei  quali  resterà  non  poco  accelerala  la 
via  per  l’intelligenza  delle  seguenti  grafiche  operazioni, nelle 
quali  esercitandosi  la  diligente  gioventù  potrà  giungere  ad 
acquistare  la  giusta  teoria  sulle  discipline  sciografiche , per 
eseguire  convenientemente , e per  abbellire  i propri  disegni 
di  Architettura. 


DEL  METODO  GEOMETK1CO-PRATICO  PER  DESCRIVERE 
LE  OMBREGGIATURE  PORTATE  DAI  CORPI. 

CAPITOLO  IV. 

DELLE  OMBRE  PORTATE  SOPRA  AL  PIANO  ORIZZONTALE 
DA  DEI  SOLIDI  ISOLATI  (Tav.  LVI). 

DELL  OMBRA  DI  UNA  PIRAMIDE  QUADRILATERA  (Fi*.  1.) 

Si  tiri  dall’  apice  V il  raggio  6"  (a),  e l’ altro  dal  punto 
relativo  in  pianta  b 1 (b);  s'abbassi  la  normale  1",  1,  e si 

(a)  A scansa  d’equivoco,  s'è  già  concepito  che  per  raggi  si  in- 
tendono tutte  quelle  linee,  che  in  pianta  ed  in  alzato  segnano  la  decli- 
nazione dei  raggi  luminosi. 

(b)  Si  premette  che  le  piante  debbono  esser  per  lo  più  a per- 
fetto perpendicolo  con  i loro  respettivi  alzati  ; ed  i tagli  o profili  a 
corrispondente  orizzontalità,  onde  ne  sia  agevolala  la  inerente  costru- 
zione sciografie». 
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congiungano  gli  angoli  c,c  della  pianla  con  le  c 1,  c c I; 
esse  daranno  la  precisa  estensione  dell’  ombra  prodotta  dalla 
piramide. 

DELL- OMBRA  DI  DUE  CILINDRI  SOPRAPPOSTI  (Fi*.  «). 

Nella  pianta,  dal  centro  e comune  ai  due  cilindri,  si 
tiri  il  raggio  e,  1,  2;  e similmente  i due  detti  tangenti  h 
3,  ed  I 4;  quindi  sull'  alzato  nei  punti  corrispondenti  al 
coraun  centro  e"  ed  m",  si  conducano  i due  raggi  e"  2", 
ed  m"  1",  la  battuta  dei  quali  si  abbasserà  normalmente  con 
le  1"  1,  2 " 2;  da  queste  otterremo  i centri  respettivi  delle 
due  basi  dei  cilindri  trasportati  io  1 e 2,  per  determinare 
l’ estremo  dell'  ombra  con  i due  semicerchi  5 6,  e 4 5 6 3,  de- 
scritti ambedue  sopra  all'eguale  rispettivo  diametro,  per  la 
ragione  del  parallelismo  dei  raggi , e per  il  decimo  dato  della 
quinta  dimostrazione. 

DELL'OMBRA  DI  UN  TRONCO  DI  PIRAMIDE  TRILATERA  (Fi*.  JJ. 

Si  conducano  in  alzato  i raggi  6"  1,  a"  2,  c"  3;  e 
nella  pianta  ai  suoi  angoli  corrispondenti,  gli  altri  b 1,  c 3, 
ed  a 2;  di  poi  si  abbassinole  normali  1"1,  2" 2,  3"  3,  esse 
daranno  i punti  di  prescrizione  per  condurre  l’ ombra  por- 
tala dal  tronco  della  piramide,  col  solo  congiungero  i punti 
d,  d,  con  le  d 1,  e d 2. 

DELL'OMBRA  DI  UN  TRONCO  DI  UNA  PIRAMIDE  OTTAUONA  (Fi*.  *). 

Dopo  aver  condotte  le  a"  1",  V 2",  6"  3",  e"  4"  dagli 
angoli  dell'  alzato,  indicanti  la  direzione  dei  raggi,  si  passi 
a far  lo  stesso  nella  pianta  dagli  angoli  di  corrispondenza  (a), 

(a)  Per  brevità  e chiarezza  si  noli,  che  la  relativa  corrispon- 
denza dei  punti  ove  si  partono  i raggi,  si  nelle  piante  come  negli  al- 
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tirando  le  linee  a t,  6 2,  d3,  e 4,  e parimente  l’altro  rag- 
gio c 5;  quindi  si  abbassino  le  verticali  1"  1,  2"  2,  3"  3, 
o,  4"  4,  e si  delinei  1'  andamento  dell’  incontro  di  esse  con 
i raggi  in  pianta  ; si  congiungano  gli  angoli  g,  f,  con  le 
solite  divergenti  fi,  e g *6,  ed  otterremo  l’ombra  portata 
dalla  piramide  troncata. 


DELL*  OMBRA  DI  UN  PARALLELEPIPEDO  INCAVATO  SEMICIRCOLARE  ENTE 

(Eit-  #)• 

Condotti  in  questa  figura  i soliti  raggi  a"  e",  6"  f,  c" 
g",  d"  h"  in  alzato,  e gli  altri  corrispondenti  in  pianta  a e, 
bf,  cg  ec.,  otterremo  mediante  le  solite  normali  «"  e,  f f, 
g"  g,  l' andamento  dell’  ombra  ae,  ef,  ff,  e gh,  hh  hd.  Volen- 
dosi poi  l'ombra  cagionata  dal  quadrante  dell'incavo  semi- 
circolare  4"  c",  si  dividerà  esso  in  parti  1",  2",  3",  4",  e si 
condurranno  dalle  medesime  divisioni  i noti  raggi  3"  3", 
2"  2"  e 1"  1"  abbassandoli  perpendicolarmente  sull  ’ incontro 
dei  raggi  della  pianta  3 3,  2 2,  1 1,  dai  quali  resulterà  l'anda- 
mento ellittico  dell’ombra  f 3 2 1 g. 

Resta  ora  a considerarsi  attentamente  l’operazione  del- 
l’ombra, che  è prodotta  dal  semi  quadrante  1"  W sopra  alla 
grossezza  dell’  incavo  stesso. 

Si  divida  pertanto  in  tre  o più  parti  lo  spazio  1"  V 
come  in  9",  8",  7",  e si  riportino  queste  divisioni  perpen- 
dicolarmente in  pianta  nei  punti  9,  8,  7 ; quindi  si  tirino  i 
raggi  nell’  alzato  e nella  pianta , e dalle  solile  Dormali  4" 
4,  5"  5,  6"  6,  avremo  la  battuta  dell’  ombra  7,  6,  5,  4 ri- 
percossa  sulla  concavità  dal  semiquadrante  come  ricercavasi. 

zati,  è indicala  da  lettere  simili  o eguali;  con  la  sola  differenza  ebe 
le  prime  saranno  conlradìstinte  dalle  seconde  per  mezzo  di  una,  o più 
virgolette,  |x>ste  sopra  le  medesime. 

( 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA. 


429 


DELL'  OMBRA  DI  IN  ARMATURA  ATTA  A SOSTENERE 
UN  ARCO  DI  MATERIALE  (Fi*.  «). 

Intese  bene  le  spiegazioni  delle  antecedenti  figure,  non 
può  incontrarsi  difficoltà  per  l’ intelligenza  della  presente , 
servendo  solo  tener  dietro  all'  indicazione  delle  lettere  fra 
loro  corrispondenti. 

È però  da  ricordare  allo  studioso  di  non  precorrere 
.troppo  sugli  effetti  configurativi  dell'ombra  prodotta  dal 
puntone  kk  II  mm,  segnatamente  di  quella  porzione  che  giace 
sull' aslicciola  o corda  mn,  se  vuole  rendersi  chiara  ragione 
sul  perchè  t'ombra  declina  in  senso  contrario  alla  reale 
giacitura  del  corpo  obiettivo. 

DELL'OMBRA  DI  UN  ARCO  A PUNTO  FERMO,  E DI  QUELLA  PRODOTTA 
DA  UN  ARCO  SBMICIRCOLARB  (Fi*.  7,  8,  Tir.  LVII). 

Per  delineare  le  ombre  ortograficamente,  occorre  tal- 
volta approfittarsi  dei  tagli  e dei  profili  oltre  le  piante  , 
onde  poter  rilevare  come  i lati  dei  corpi  restino  adombrati 
dalle  parti  che  li  predominano,  siccome  appunto  accade  nella 
presente  figura,  ed  in  quella  che  le  succede. 

Difatti  noD  si  potrebbero  stabilire  i punti  da  dove  par- 
tono i raggi  C e C,  (Fig.  7 e 8}  senza  aver  prima  stabilito 
quant’  ombra  ricevono  i fianchi  A e B dalle  porzioni  della 
curva  degl'  archi  1"  4",  ed  1"  4"  investiti  direttamente  dalla 
luce. 

Questo  processo  resterà  agevolato  dalla  considerazione 
della  decorsa  Fig.  5,  e dalla  corrispondenza  dei  numeri  delle 
presenti  figure;  perlochè  vedonsi  fatte  le  divisioni  2",  3",  4", 
e orizzontalmente  riportate  sul  profilo  A in  2,  in  3,  ed  in  4, 
per  quindi  trovare  l' estrema  battuta  dei  raggi  luminosi  con 
le  orizzontali  reciproche  2"  2,  3"  3,  4"  4,  ottenendosi  per 
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resultato  1'  ombra  2,  3,  4,  affine  di  stabilire  e riportare  il 

punto  C nel  respetlivo  alzato. 

Per  ogni  rimanente  poi  si  seguiterà  si  nell'  una  che 
nell'  altra  delle  figure  la  solita  operazione  indicata  dalle  lette- 
re; avvertendo  che  gli  andamenti  curvilinei  dell’  ombra  porta- 
ta, si  otterranno  sempre  più  esalti  se  si  moltiplicheranno  i 
raggi.  Tacendo  maggiori  divisioni  sul  corpo;  Io  che  qui  si  è 
omesso  per  maggiore  semplicità. 

DELLE  OMBRE  PORTATE  DAI  CORPI  SOPRA  I PIANI  INCLINATI. 

DELL'OMBRA  DI  UN  TETTO  CHE  NE  PREDOMINA  DUE, 

IN  POSIZIONE  DIVERSA  (Pi*.  9). 

Si  può  in  alcuni  casi  evitare  il  bisogno  del  profilo  nel 
tirare  le  ombreggiature,  quando  cioè  si  possa  seguitare  la 
pratica  delle  divisioni  omologamente  corrispondenti  all'alzato 
ed  alla  pianta,  onde  ottenere  i punti  di  comune  relazione 
da  cui  i raggi  si  partono.  Sopra  di  ciò  è bene  che  si  abbia 
una  particolare  attenzione  su  quanto  passeremo  a spiegare. 

Si  facciano  nell'  alzato  le  equidistanti  divisioni  3",  fi', 
7",  9",  10",  e similmente  le  corrispondenti  nella  pianta  3, 
6,  7,  9,  ec.;  indi  si  tiri  nella  pianta  il  raggio  10  a , e si 
conduca  sull’  alzato  la  verticale  a a",  indicante  la  pendenza 
del  letto,  non  che  il  confine  dell'ombra  11",  6";  quindi 
dalla  divisione  9 e 9"  si  portino  i raggi  9"  c"  e 9 c;  si  con- 
duca la  normale  c c",  e da  c"  la  parallela  c"  12"  alla  dire- 
zione 11"  b";  e dove  questa  taglierà  il  raggio  9"  c"  si  tiri 
l'andamento  dell’ombra  ò"  d",  prodotta  dalla  pendenza  del  tetto 
predominante. 

Si  prosegua  inoltre  segnando  i raggi  7"  e",  7 e;  si  abbassi 
il  punto  della  battuta  e"  all’  incontro  del  raggio  in  pianta , 
onde  tirare  l'andamento  discendente  dall'ombra  d e,  rae- 
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diante  la  quale  troveremo  il  punto  ove  1’  ombra  è costretta  a 
risalire  sulla  superficie  verticale  del  muro  I"  f"  g". 

L'andamento  poi  di  essa  ombra  sulla  verticale  parete, 
si  otterrà  conducendo  in  pianta  il  raggio  6 f,  con  elevare  ver- 
ticalmente la  battuta  f all'intersecazione  del  raggio  in  alzato 
6"  f".  In  fine  tirato  in  pianta  il  raggio  3 m,  e riportato  nor- 
malmente m in  m"  per  condurre  l’inclinata  m"  10",  avremo 
ottenuto  l'andamento  dell' ombra  sopra  al  secondo  inferior 
tetto,  col  congiungere  il  punto  g"  con  k";  punto  d'intersezione 
del  raggio  3"  h"  condotto  dal  punto  3". 

DELL'  OMBRA  DI  QUATTRO  PARALLELEPIPEDI  TRAMANDATA 
SOPRA  UN  PIANO  INCLINATO  (FI».  10). 

Niente  è più  Tacile  che  il  concepire  la  costruzione  della 
presente  figura,  non  consistendo  essa  in  altro  che  nel  mettere 
in  esecuzione  la  pratica  antecedente , seguitandone  l’analoga 
diffusa  enumerazione;  e se  ad  onta  di  ciò  nascesse  alcun  dub- 
bio, lo  dissiperà  sul  momento  il  riepilogato  processo  esposto 
sul  profilo  A , che  serve  di  riprova;  e così  resterà  dimostrato 
che  operando  colla  sola  pianta,  quanto  col  solo  profilo  sepa- 
ratamente, il  resultamento  si  otterrà  sempre  il  medesimo. 

DELLE  OMBRE  PRODOTTE  DALLE  CAVITA’  DEI  CORPI 
SOPRA  A SE  STESSI. 

DELL'OMBRA  DI  UN  INCAVO  O NICCUIA  SEMICILINDRICA 
COPERTA  IN  PIANO  ( Fi«.  11). 

Senza  perdersi  in  una  ridondante  operazione,  in  que- 
sta figura  troveremo  I'  ombra  che  essa  produce  col  solo  ti- 
rare i raggi  a b ed  a”  b",  e dopo  alzata  la  verticale  b b"  pro- 
lungata in  c",  ivi  faremo  centro  descrivendo  il  quadrante  d"  6", 
il  quale  dà  la  configurazione  dell’ombra  prodotta  dalla  co- 
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pertura  in  piano  a"  c"  di',  che  ripercuote  il  suo  contorno  so- 
pra ai  perfetto  quadrante  d b;  e perciò  è costretta  a ricon- 
figurare il  preciso  andamento  di  questa  superficie  che  la 
riceve. 


DELL'  OMBRA  DI  UNA  CAVITA'  O NICCHIA  RETTANGOLARE 
COPERTA  SEMICIRCOLARMENTE  (Fig.  11). 

Non  essendovi  difficoltà  alcuna  nel  concepimento  della 
decorsa  figura,  mollo  meno  ve  ne  può  essere  nella  presente 
( vedi  il  decimo  dato  della  quinta  dimostrazione );  poiché  il 
quadrarne  a"  b"  trasportandosi  ad  effigiare  la  sua  ombra  so- 
pra ad  un  piano  perfettamente  parallelo  a se  stesso,  egli  , 
per  tal  ragione  la  manderà  eguale  al  suo  preciso  contorno: 
quindi  dopo  aver  tirati  i raggi  ad  ed  a"  di',  all'  ultimo  dei 
quali  ìd  d"  tirata  l'orizzontale  di'  c"  che  ferisca  la  verticale 
cf  c portala  dal  raggio  b e,  vi  si  farà  centro  per  descrivere 
il  quadrante  dell'  ombra  d"  e". 

Se  poi  si  volesse  aver  cognizione  dell’ombra  gettata 
sulla  volta  dal  seraiquadrante  6"  f 4",  e",  si  passi  a farvi  le 
divisioni  1",  2",  /*,  le  quali  normalmente  si  riportino  in  pianta 
in  1, 2,  f;  e dopo  si  conducano  i raggi  si  nella  pianta  che 
nell’ alzato  1"  4",  2"  3";  dall'abbassamento  delle  perpendi- 
colari f f,  3"  3 , i"  4 , otterremo  il  ricercato  andamento 
dell’  ombra  del  scmiquadranlc , prodotta  lateralmente  sulla 
volta  nei  punti  f 3 4,  notati  nella  pianta. 

DELL'OMBRA  DI  (JNA  CAVITA'  SEM1CILINDRICA 
PRIVA  DI  COPERTURA  ;Fis.  13). 

L’  operazione  per  ritrovare  l' ombra  in  questa  figura 
non  è dissimile  da  quella  praticata  alla  figura  5 dell'  ante- 
cedente tavola. 
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Tirato  in  pianta  il  raggio  ab,  e condotta  la  vertica- 
le 6 b"  all’incontro  del  raggio  in  alzato  a"  6",  non  rimane 
altro  che  considerare  qual' ombra  porti  sul  semicilindro  il 
semiquadrante  a " c"  ; lochè  si  concepisce  facendo  le  divi- 
sioni, 1,  2,  c,  alzate  verticalmente  in  1",  2",  e",  conducendo 
dipoi  i solili  raggi  per  alzarvi  le  verticali  all’  incontro  dei 
punti  4",  3",  ec.  i quali  limitano  il  contorno  della  ricercata 
ombra.  Vedi  ancora  la  Fig.  8 , ed  i profili  A e B della  7, 
ed  8 figura. 

DELLE  OMBBE  PRODOTTE  DAI  CORPI  AGGETTANTI  SOPRA 
A SE  MEDESIMI,  E SULLE  PARETI  O PIANI  CHE  ESSI 
PREDOMINANO. 

DELL'OMBRA  DI  UN  ARCO  SEMICIRCOLARE  A CONTATTO  DI  UNA  PARETE, 
VISTO  PER  TAGLIO  (Ftg.  14.) 

Le  divisioni  (a)  1",  2",  f",  fatte  nel  suo  alzato  all'an- 
tecedente Fig.  12,  si  trasportino  orizzontalmente  in  1,  in  2, 
in  f nel  taglio  (Fig.  14)  ed  ivi  si  conducano  i raggi  indefi- 
niti b c,  1 d,  2 o;  quindi  si  riporti  la  distanza  6 1 , e 4 e della 
prima  pianta  (Fig.  12)  in  I/'  1",  e 4"  e"  della  seconda  (Fig.  14), 
e parimente  si  conducano  i soliti  raggi  b"  c",  1"  <P,  4"  j", 
e"  l",  e trasportando  la  battuta  di  essi  perpendicolarmen- 
te, otterremo  il  contorno  dell'  ombra  della  porzione  dell'  arco 
illuminato  Ij,  e di  una  porzione  del  semiquadrante  del- 
T arco  medesimo  c d. 

(a)  Ormai  si  è concepito  che  in  ogni  corpo  cilindrico  o di  sa- 
goma curvilinea,  oppure  di  natura  sferica , come  vedremo,  abbisogna 
fare  indispensabilmente  delle  divisioni  equidistanti  o inequidistanti  a 
piacimento , per  trovarne  la  corrispondenza  dei  punti  si  nelle  piante 
che  negli  alzati,  acciò  si  possa  ottenere  la  reciproca  battuta  dei  raggi, 
atti  a trasportarci  il  contorno  giusto  dell'  ombra  da  questi  prodotta; 
pratica  costantemente  adottata  fin  dal  momento  che  si  incominciarono 
te  operazioni  di  stereografia,  e fedelmente  conservata  in  tutto  il  no- 
stro Corso  Elementare. 

Vinai  — Aschit.  W 
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Dipoi  per  averne  la  rimanente  o'if , che  giace  sopra 
alla  sua  grossezza,  non  occorrerebbe  decifrarne  l’ operazione 
quando  si  osservassero  i tagli  A e B delle  Fig.  7 e 8;  ma 
pur  non  ostante,  si  conduca  l' orizzontale  3"  3 (condotta  dalla 
battuta  del  raggio  2"  3")  a ferire  il  raggio  2 3,  e seconda- 
tone l’andamento  della  (3  in  o,  si  tiri  l'altro  raggio  oo, 
per  chiuderne  l' ombra  portala  c d iu  o,  ed  I;  in  o,  ec. 

DELL'  OMBRA  DI  UN  MEZZO  PRISMA  DODECAEDRO  ORNATO  DI  UNA  CIMASA 
CONCENTRICA,  APPOGGIATO  AD  UNA  PARETE  (Fig.  18,  T»r.  LVIII.) 

Non  esigerebbe  veruna  attenzione  questa  figura  se  essa 
non  avesse  lo  scopo  di  agevolare  l' intelligenza,  e la  cogni- 
zione della  susseguente;  per  la  qual  cosa  è indispensabile  la 
sua  descrizione;  c molto  più  perchè  essa  riguarda  gli  effetti 
dei  corpi  che  frequentemente  s' incontrano  nell’ornativa  ar- 
chitettonica. 

Perciò  tirati  adunque  i raggi  a 1 , b 2,  c 3,  ec.  si  nella 
pianta  che  nell'alzato , avremo  per  resultato  dalle  condotte 
verticali  1"  1,  2"  2,  3"  3,  ec.  l’ombra  prodotta  dagli  spigoli 
della  cimasa  sopra  alle  facce  del  corpo  ad  essa  concentrico 
e sottoposto,  la  quale  ombra,  ad  onta  di  ciò , si  vede  costituita 
da  lince  oblique  ed  orizzontali  a un  tempo. 

Sopra  di  che  si  faccia  attenzione  all'obliquo  moto  dei 
raggi,  ed  osserveremo  che  questi  sono  necessitati  a trasportare 
la  loro  battuta  sopra  a quelle  facce  che  non  corrispondono 
parallelamente  allo  spigolo  da  cui  il  raggio  si  parte , come 
per  esempio  i raggi  d"  4",  ed  t"  5";  nonostante  che  essi  si 
partano  dai  punti  uniformemente  orizzontali  d",  e",  nondi- 
meno il  raggio  d"  termina  la  sua  battuta  nell’angolo  in  4",  e 
l'altro  raggio  e"  termina  sulla  successiva  faccia  obliqua  in  8". 
Motivo  per  cui  l'ombra  della  porzione  della  faccia  da  d"  in 
c"  è configurata  dalla  pendenza  della  4"  8";  a differenza 
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della  porzione  d"  c",  che  è rappresentata  dall*  orizzontale  3" 
4"  a cagione  dell*  egual  lunghezza  de’suoi  raggi  c"  3",  di'  4"  gia- 
centi sulla  faccia  ad  essi  parallela.  Cosi  si  dica  per  gli  al- 
tri ti'  2"  a differenza  di  a"  1"  ec. 

Per  rapporto  poi  all’ombra  portala  sulla  parete,  dopo 
aver  trasferito  il  punto  x verticalmente  in  al',  si  tirano  i raggi 
f6  7,  e g l 8,  che  radono  le  facce  oblique  a quarantacinque 
gradi  precisi,  e quindi  I*  altro  raggio  m 9 ; alla  battuta  loro 
si  alzino  le  solite  verticali,  le  quali  incontrandosi  con  i raggi 
corrispondenti  dell’  alzato  6"  T,  g"  8",  ('  8"  ed  m"  q",  otter- 
remo da  questa  coincidenza  il  contorno  dell'ombra  ricercata 
a?  9"  8"  8"  7". 


DELLOMBRA  DI  UN  CILINDRO  IMPENETRATO  NELLA  PARETE, 

E CORONATO  DA  UNA  CIMASA  CONCENTRICA  (Fi*.  16.) 

Dell’  ombra  portata  dalla  cimasa  sopra  al  suo  cilindro 
non  è da  farsene  menzione  dopo  concepita  una  chiara  idea 
dell’ antecedente  figura,  mentre  sono  comuni  i motivi  che 
fanno  diverger  l'ombra  a"  ti'  c"  d"  t"  dall’  andamento  del 
corpo  che  la  produce,  ossia  dalla  cimasa  2"  4"  6";  e servirà 
adunque  per  questa  seguitare  l'ordine  delle  lettere  e dei  nu- 
meri indicanti  la  consueta  operazione,  onde  ritrovarla. 

Per  1’  ombra  poi  gettala  sulla  parete,  si  tiri  in  pianta 
il  raggio  6 e e,  tangente  al  cilindro  in  e,  e dopo  alzato  il 
punto  e verticalmente  in  e " e",  si  portino  i due  raggi  6 e" 
t",  ed  e"  e"  a congiungersi  colla  verticale  condotta  dalla  pian- 
ta; quindi  si  proceda  per  divisioni  in  7,  8,  9,  e si  riportino 
in  7"  8"  9"  nell’  alzato;  dopo  si  ponga  in  opera  la  solita  pra- 
tica dei  raggi  e delle  verticali,  da  cui  ne  resulterà  l'ombra 
curvilinea  t"  I"  g"  f"  8"  prodotta  dalia  porzione  del  contor- 
no del  cilindro  9"  7". 

Inoltre,  sì  nella  pianta  che  nell'alzato  si  tirino  i raggi 
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10"  m",  11"  n",  e 11"  n",  i quali  facendoli  intersecare  dalle 
verticali  n n"n"  ed  m m",  si  avrà  porzione  dell’ombra  portata 
dalla  cimasa,  e dai  suoi  contorni  10"  li",  ed  11"  11". 

Per  ritrovare  1*  altra  ombra  del  contorno  superiore  di 
essa  n"  F,  si  agirà  per  mezzo  di  divisioni  come  si  è prati- 
cato per  condurre  quella  prodotta  dall'  estremo  del  cilindro 
F g"  essendo  in  sostanza  un'applicazione  di  quella  pratica 
adottata  alla  Fig.  13  d’un  incavo  semicircolare,  abbenchè  in 
ragione  inversa,  appunto  perchè  in  senso  opposto  è il  corpo 
che  portava  quell’ombra. 

DELL’OMBRA  DI  UN  CILINDRO  IMPENETRATO  NBL  MURO  ORNATO 
DI  CIMASA  RETTANGOLARE , E SFACCETTATA  NEGLI  ANGOLI  (FI*.  17.) 

Questa  Qgura  non  è soccorsa  da  veruna  descrizione , 
poiché  evidentemente  si  conosce  derivare  la  costruzione  delia 
sua  ombra  da  una  pura  applicazione  delle  due  decorse  di- 
mostrazioni. 

Ella  ha  solo  per  oggetto  il  far  vedere  gli  effetti  del- 
le ombre  degli  abachi  quadrati  dei  capitelli  sopra  i cilindri 
delle  respeitive  colonne;  per  quanto  quivi  l’abaco  non  sia  di 
figura  quadrata,  egli  è però  supposto  dalla  parte  a b d,  e vi 
è espressa  col  mezzo  dei  punti  l’ombra , che  allora  l’ intiero 
abaco  porterebbe:  la  corrispondenza  delle  lettere  agevolerà 
l’ intelligenza  dovendo  riprodurla. 


DELL'OMBRA  DEI  PARALLELEPIPEDI  ORIZZONTALI  CON  C1MAZ10  E SENZA, 
PROIETTATA  SOPRA  UNA  PARETE  DI  PIANA  SUPERFICIE  (FI*.  18.) 

Mediante  la  presente  figura  fo  conoscere  gli  effetti  dei 
modiglioni  delle  cornici,  prima  quando  sono  mancanti  della 
corona,  e successivamente  quando  la  sopportano,  sottoponen- 
dovi la  pianta  per  maggior  chiarezza. 
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Farò  qui  osservare,  che  tanto  si  può  con  la  sola  pian- 
ta, quanto  con  il  solo  profilo  trovare  l'andamento  dell’ora- 
bra  di  una  cornice  qualunque,  e ciò  colla  veduta  di  sempre 
più  semplicizzare  e facilitare  simili  proiezioni. 

Nel  profilo  A si  noti  del  modiglione  il  punto  a del  mas- 
simo incavo  della  superficie  inferiore,  e si  riporti  orizzontal- 
mente sul  prospetto  dei  modiglioni  in  a"  a"  ec.,  (oppure  ca- 
landolo perpendicolarmente  sulla  pianta  comesi  rileva  dalla 
linea  a a a);  dipoi  si  tirano  nel  profilo  i raggi  dai  punti  b,  e, 

I,  g,  a,  fino  ai  punti  1"  2"  3"  per  condurre  da  essi  le  orizzon- 
tali, le  quali  intersecandosi  coi  raggi  di  corrispondenza  f 2" 
3",  a"  1",  e"  4",  d"  ec.  già  tirati  nel  prospetto,  descriveranno 
col  loro  andamento  la  configurazione  dell'ombra  6"  4"  3"  2" 
1"  f",  ricevuta  dalla  parete. 

O diversamente  facendo,  dopo  aver  condotto  in  pianta 
i raggi  dai  punti  di  comune  relazione  a,  g,  i,  e,  e portate 
le  verticali  1 1",  2 2",  3 3",  4 4",  chiaramente  si  scorgerà 
che  il  resultato  è lo  stesso;  essendoché  le  orizzontali  del  sem- 
plice profilo  equivalgono  alle  perpendicolari  della  pianta. 

Per  trovare  dipoi  l’ombra  della  corona  soprapostagli, 
si  tiri  in  profilo,  o in  pianta,  il  raggio  AB,  e si  conduca 
l'orizzontale,  o si  alzi  la  verticale  BD,  acciò  si  trovi  il  punto 
d’ incontro  col  raggio  CD,  da  cui  tirando  l'orizzontale  DE, 
si  denoterà  la  battuta  dell’ombra  proiettata  dalla  corona  me- 
desima. 

DELL'  OMBRA  PORTATA  DA  UN  PARALLELEPIPEDO  SOPRA  DNA  GRADINATA, 
/ E DI  QUELLA  TRAMANDATA  DALLA  SPALLETTA  (FI*.  ».) 

Per  quanto  la  pratica  delia  attuale  figura  sia  appog- 
giata a quella  già  decorsa,  riguardante  la  descrizione  delle 
ombre  sopra  i piani  inclinati  (Fig.  10),  ad  onta  di  ciò,  do- 
vendo questa  agevolare  la  strada  alla  cognizione  delle  om- 
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breggiature  giacenti  sulle  gradinate  delle  seguenti  figure,  pro- 
cederò a farne  l'opportuna  descrizione,  e darne  gli  schiari- 
menti. 

Nella  pianta  dell'  elevato  parallelepipedo  A,  si  tirino  i 
raggi  ad,  be,  ef,  che  vadano  a ferire  la  linea  dell'  ultimo  gra- 
dino, come  in  d,  e,  f;  la  direzione  di  questi  raggi,  mediante 
le  perpendicolari  condotte  da  d in  d",  da  e in  e",  da  f in  f 
si  trasporterà  nell'  alzato,  come  si  vede  effettuato  dalle  li- 
nee a"  b",  6"  e",  g"  f".  Quindi  ove  queste  intersecano  l'angolo 
di  ciascuno  scalino  in  5",  6",  7",  8"  ed  in  1",  2",  3",  4",  si  se- 
gnino in  piombo  le  risalite  dell’  ombra  g",  1",  2",  3",  4",  ec. 
fintantoché  il  raggio  c"  4,  (condotto  dal  punto  estremo  del 
parallelepipedo  A)  incontri  colla  sua  direzione  il  prosegui- 
mento di  esse  risalile;  il  che  pure  sarà  fallo  per  mezzo  del- 
1’  altro  raggio  cP  7"  8"  alla  risalita  ultima  8". 

Tali  risalti  dell'ombra  si  possono  ottenere  egualmente 
dalle  perpendicolari  relative,  elevate  dalla  pianta  dai  punti 
ove  il  raggio  cf,  e l’altro  ad  , sormontando  traversalmente 
i gradini,  descrivono  l’intersecazioni  8,7,  6 ec.,  ed  1,  2,  3 ec. 

Si  richiami  l’ attenzione  al  9°  dato  della  terza  osserva- 
zione, e lo  vedremo  in  questa  figura  comprovato;  trovandosi 
di  più  dimostrato , che  il  raggio  diretto  della  pianta  forma 
nell' alzato  quei  varii  risalti  sopra  i corpi  gradatamente  rien- 
tranti che  lo  ricevono;  e viceversa,  che  il  raggio  diretto  del- 
I'  alzato  li  descrive  scalatamente  sopra  quelli  della  pianta  ; 
appunto  come  il  raggio  c"  3"  della  spalletta  B,  forma  le  risa- 
lite 6",  8",  4",  3",  nella  pianta;  ed  il  raggio  della  pianta  a 3 
forma  i risalti  nell'  alzato  1"  , 2",  e 3". 
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DELL'OMBRA  PRODOTTA  DA  DEI  PARALLELEPIPEDI  ORIZZONTALI  SOPRA 
UNA  SUPERFICIE  CONCAVA  (Fig.  *0)  ; E SGLLA  SUPERFICIE  CONVESSA 
(FI*.  SI)  ; NON  CHE  Di  QUELLA  PRODOTTA  DALLE  SPECIALI  CAVITA',  E 
DALLE  SPALLETTE  SULLE  RESPETTIVE  GRADINATE. 

Non  bisogna  presumersi  di  concepire  le  operazioni  delle 
quali  si  tratta  in  queste  due  figure,  quando  non  si  sieno 
chiaramente  comprese  tutte  le  fin  qui  decorse;  poiché  è cosa 
certa,  che  le  presenti  sono  una  applicazione  dei  principii  già 
stabiliti,  e comprendono  non  meno  tutta  la  pratica  riunita  delle 
antecedenti  figure. 

Poca  spiegazione  pec  questo  esigerebbero  le  attuali  Fi- 
gure 20  e 21,  se  la  natura  diversa  di  questi  corpi  non  pro- 
ducesse qualche  caso  da  richiamare  l' attenzione,  onde  Tarsi 
strada  alla  facilitazione  delle  figure  successive.  Frattanto  si 
noli  che  1’  ombra  A"  B"  portata  nell’  incavo  semicircolare  , 
(Fig.  20)  non  è accompagnata  da  veruna  lettera,  forman- 
dosi colla  stessa  operazione  già  descritta  nella  decorsa  Fi- 
gura 13. 

Per  tirar  I’  ombra  nella  nicchia  A (Fig.  21),  si  osservi 
la  Figura  11.  L’ombra  poi  della  nicchia  B,  la  quale  è di- 
rettamente esposta  ai  raggi  solari  parallelamente  alla  diago- 
nale del  cubo , deve  essere  portata  dal  solo  di  lei  soffitto  , 
in  quella  guisa  che  denota  l' operazione  dedotta  dalla  pianta 
e dall'alzato,  la  quale  è espressa  senza  indicazione  di  nu- 
meri e di  lettere  per  non  produr  confusione. 

L' operazione  indicata  dai  numeri  ci  dà  l' ombra  pro- 
dotta dai  modiglioni  C,  (Fig.  21)  e dalla  sua  cimasa  sul  corpo 
cilindrico  convesso.  Ella  è in  sostanza  una  applicazione  delle 
due  antecedenti  pratiche  esposte  nelle  Figure  16  e 18  ; mo- 
tivo per  cui  io  l’abbandono  alla  corrispondenza  dei  numeri, 
che  palesano  chiaramente  ogni  più  piccolo  suo  andamento. 

Il  simile  sia  detto  per  ritrovare  l'ombra  dei  modiglioni. 
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e della  cimasa  D , dell'  altra  cavità  circolare  (Fig.  5i0),  pro- 
ducendo la  medesima  operazione  l'effetto  opposto,  per  l'op- 
posta natura  delle  due  superflci,  essendo  convessa  la  prima, 
e concava  la  seconda. 

Resta  solo  a trattare  delle  ombre  prodotte  dai  modi- 
glioni E F ec.  privi  della  respettiva  cimasa,  nei  quali  volendo 
veder  più  chiaramente  I’  effetto  di  questi  che  maggiormente 
rimangono  nell’oscuro,  l'operazione  è indicata  da  semplici 
numeri , a motivo  di  non  confondere  le  linee  appartenenti 
all’ ombra  dell'inferiore  scalinata,  citate  con  minuscole. 

Si  esamini  dunque  I'  operazione  propria  del  modiglione 
E,  per  proceder  quindi  all’intelligenza  dell’altro  F. 

In  questo  secondo  modiglione  F si  osservi  essere  parte 
della  sua  testata  investita  dalla  luce  ed  altra  porzione  co- 
perta dall’  ombra;  quest'ombra  se  la  produce  da  se  medesi- 
mo senza  che  altro  corpo  gliela  propaghi,  a cagione  di  ritro- 
varsi talmente  voltato  ai  raggi  luminosi,  come  vedesi  sulla 
pianta  in  10  nei  punti  6,  5,  che  questi  feriscono  la  supe- 
rior  superficie  prima  di  illuminarne  la  sua  fronte  ; ed  ecco 
che  porzione  dell'  angolo  solido  del  lato  superiore  6 5 pro- 
duce l’ombra  sulla  testata  6"  5"  dell'  alzato,  in  quella  guisa 
che  il  semiquadrante  a"  A."  la  spande  in  A"  B". 

Ritrovata  dunque  la  porzione  degli  spigoli  che  sono 
investiti  dai  raggi , ed  in  conseguenza  suscettibili  di  confi- 
gurare la  loro  ombra,  si  agirà  al  solito  conducendo  in  pianta 
ed  in  alzato  i raggi  ai  punti  di  corrispondenza  , e ne  otter- 
remo l’ ombra  portata  5"  5"  6"  6" , ec. 

Se  questi  modiglioni  avessero  sopra  di  se  prolungala 
la  cimasa  D,  ne  vediamo  indicata  l’ombra  che  questa  pro- 
durrebbe, dalla  linea  curva  4"  3"  5"  6*. 

Di  poi  si  osservi  nel  medesimo  modiglione  F l’ombra 
ripercossa  dal  semiquadrante  a"  A"  sul  fianco  in  10".  Per- 
ciò è opportuno  onde  conoscere  l’operazione,  alfine  di  ripro- 
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durla  il  decifrarla  specialmente.  Si  conduca  perciò  nella  pianta 
ai  centro  comune  a il  raggio  indefinito  a e;  dipoi  si  passi 
nell'  alzato,  e nel  punto  a"  si  tiri  il  raggio  a",  che  si  fermi 
con  la  battuta  sul  piano  dei  modiglioni  in  b";  si  riporti  detto 
punto  nella  pianta  sopra  il  suo  corrispondente  raggio  ab,  in 
b;  e da  questo  conducasi  la  parallela  bb,  (vale  a dire  in  so- 
stanza che  si  trasporti  sul  raggio  il  centro  a verso  e , quanto 
è il  raggio  dell'altezza  dell’oggetto  a"  b"  che  manda  l’omtt 
bra  ivedi  Fig.  2,  Tav.  LVI):  in  detto  punto  6 con  il  raggio 
costante  e naturale  della  curva  del  corpo  a 10  B,  si  descriva 
la  curva  dell'ombra  che  giace  sopra  ai  modiglioni  6,  10; 
ed  alzata  nel  punto  d' intersezione  della  medesima  10  una 
verticale  in  10",  ivi  si  segnerà  l' incominciamenlo  dell’ombra. 

L’andamento  curvilineo  10"  6"  di  essa,  sarà  trovalo 
con  la  regola  praticata  per  I'  ombra  A"  B". 

Di  qui  si  passerà  a fare  menzione  dell’ombra  prodotta 
dalla  spalletta  curvilinea  in  G della  medesima  Figura  20 , 
per  quanto  ella  sia  ben  concepibile  dalle  lettere  situate  ai 
respettivi  luoghi,  che  palesano  essere  la  medesima  operazione 
adottata  per  tirare  l’ombra  A"  B"  surriferita. 

Per  eseguire  adunque  I’  ombra  nella  pianta,  dal  punto 
estremo  d,  battuta  del  raggio  dell’  alzato , si  conduca  la  pa- 
rallela de,  affine  di  trovare  il  centro  a trasportato  in  sonde 
descriverne  la  curva  dj,  e per  condurre  j verticalmente  in 
j",  e conoscere  il  punto  finale  dell'  ombra  nell'  alzato. 

Avremo  occasione  di  profittare  di  questa  pratica  per 
rappresentare  le  ombre  portate  dalla  spalletta  dell'attuale  scala 
e dai  gradini  della  Fig.  21 , non  che  applicarla  a tutti  i casi 
simili  di  questo  genere. 

In  fatti  volendosi  descrivere  le  ombre  risalite  sopra  i 
gradini  1”,  2°,  3”  (Fig.  20),  conviene  scalare  i centri  a forma 
della  battuta  dei  raggi  correlativi  alla  prominenza  dei  piani 
che  li  ricevono  sul  solito  raggio  condotto  dal  centro  u,  come 

VtftMM  — Archi  r.  M? 
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è fallo  nei  punti  1°,  2°,  3°:  e come  parimente  si  osserva 
nella  seguente  figura  21 , essere  trasportato  il  centro  comune 
m deila  pianta,  per  tirare  le  ombre  dei  parziali  scalini  mn, 
mo,  mp,  mf  ec. , ed  in  h"  f per  condurre  1’  ombra  curvi- 
linea hi,  portata  dall'  altezza  totale  deli'  imbasamento. 

Credo  inutili  se  ben  mi  avviso  ulteriori  spiegazioni  ri- 
guardo alte  ombre  ricevute  dalle  due  gradinate  di  questa 
figura , poiché  si  appoggiano  alle  descritte  operazioni  delle 
figure  9,  10,  19,  ed  alla  chiarezza  delle  linee  indicate  dalle 
lettere  in  esse  corrispondenti,  che  denotano  il  processo  esat- 
tissimo e completo  della  loro  Costituzione. 

DELLE  PROIEZIONI  DELLE  OMBRE  PORTATE  DAGLI  INTERNI 
DEGLI  EDIFIZI  IN  RAGIONE  DELLA  FORMA  LORO  DI- 
VERSA, E DEL  TAGLIO  PRATICATOVI. 

CAPITOLO  V. 

DELLE  OMBRE  DECLI  INTERNI  COPERTI  IN  PIANO  CON  VARIE  APERTIRE 
LATERALI,  E NEL  SOFFITTO  (Fig.  3,  S3,  *t  c SS.  T»t.  LIXi. 

Due  principalissimi  oggetti  ha  in  se  l’ esibizione  delle 
surriferite  Figure;  il  primo  si  è quello  di  esporre  in  fatto 
pratico  gli  effetti  delle  ombre  dei  contorni  orizzontali  proiet- 
tate sul  piano  di  fronte,  allorquando  egli  non  è normale, 
ossia  quando  egli  è obliquo  in  avanti  (Fig.  22) , o in  ad- 
dietro (Fig.  23),  nella  guisa  che  precisano  le  relative  piante 
A e B delle  figure  predette. 

Il  secondo  si  è f altro  di  identificare  in  fatto,  quando 
la  portala  dell'ombra  è deviante  dalla  coincidenza  del  raggio 
apparente  della  luce,  in  ragione  diretta  dell'obliquità  della 
parete  laterale;  sia  pur  questa  (rispetto  al  piano  di  fronte) 
a soprasquadra,  od  a sottosquadra  (Fig.  24  e 25),  siccome 
designano  più  specialmente  le  rispettive  piante  C e D. 
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Contuttoché  le  ragioni  geometriche  degli  esposti  re- 
sullamenli  si  palesino  evidentissime  in  grazia  delle  prece- 
denti dimostrazioni,  gioverà  nonpertanto  notare  qui,  chele 
ombre  generate  dagli  spigoli  orizzontali  del  taglio  di  que- 
sti due  primi  interni,  e riprodotte  sulle  dicontro  pareti  obli- 
que, resultano  di  una  deviazione  all'  orizzontalità  dell’  ob- 
bietto,  stante  la  decrescenza  dei  raggi , nella  Fig.  22,  e In 
progressione  dei  medesimi,  nella  Fig.  23;  per  cui  anche  la 
massa  dell'  ombra  nell'  una  è più  ristretta,  e più  dilatata 
e protratta  nell’  altra;  e queste  declinazioni  dell'  ombre  dal 
loro  tipo  orizzontale,  c l’ alterazione  della  massa  dell’ombra 
stessa  è sempre  corrispondente  al  valore  dell’  angolo  dell'obli- 
quità in  cui  si  ritrovano  le  pareti,  su  delle  quali  le  ombre 
si  proiettano. 

In  quanto  al  caso  secondo  della  deviazione  dell'  ombra 
dall'andamento  del  raggio  luminoso  di  gradi  45,  originata 
dagli  spigoli  investiti  in  una  parete  fuori  di  squadra,  come 
nelle  Fig.  24  e 25 , noterò  a maggiore  delucidazione  di 
quanto  dimostrammo  (nella  4*  proposizione  c seguenti)  che 
ciò  avviene  perchè  ogDi  punto  di  questi  spigoli  si  rende 
ostensibile  in  proiezione,  come  osservasi  dai  superiori  con- 
torni della  finestra  e della  porta  effigiate  nelle  due  indicale 
figure,  a differenza  delle  aperture  nelle  superiori  pareti 
(Fig.  22  e 23),  le  quali  ritrovandosi  coincidenti  col  raggio 
ortografico,  il  solo  punto  estremo  dello  spigolo,  come  il  solo 
raggio  luminoso  estremo  del  medesimo,  coincide  ed  occulta 
tutti  gli  altri  a quello  posteriori;  per  il  che  la  discesa  del- 
l’ ombra  segue  appunto  la  direzione  del  raggio  apparente 
e primordiale  a gradi  43. 

Ma  nel  tema  nostro  ogni  punto,  al  contrario , essendo 
visibile,  è pure  visibile  ogni  raggio  che  dallo  spigolo  tutto 
visibile  si  parte;  e ragion  ne  segue  che  I'  ombra  resultante 
ha  un  andamento  di  soprarraggio  inerentemente  al  soprasqua- 
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dro  del  muro , e di  solloraggio  in  coerenza  al  soitosquadro 
del  medesimo;  e l’ombra  per  conseguenza  deve  resultare  gra- 
datamente riprofilala  su  tutti  i vari  piani  che  ella  percorre; 
siccome  osservasi  nelle  due  citale  figure,  ed  inspecie  nella  24'. 

Onesti  effetti  speciali  delle  notale  ombreggiature  m’han- 
no indotto  a marcare  distintamente  per  numeri  la  costruzione 
di  quelle  portate  dalle  laterali  pareti,  ad  eccezione  di  tutte  le 
altre  notate  per  lettere,  onde  facilitare  ancora  allo  studioso 
la  riproduzione  delle  figure;  alla  maggiore  intelligenza  delle 
quali  crederei  di  adontare  la  percezione  del  giovane  se 
persistessi  in  ulteriori  spiegazioni  sull’uniforme  ed  ormai  in- 
teso metodo  geometrico,  accuratamente  svelato  dalla  solita 
corrispondenza  delle  cifre  si  in  pianta  che  in  alzalo. 

G se  alcunché  di  dubbiezza  apportassero  le  ombreg- 
giature prodotte  dai  contorni  delle  aperture  dei  soffitti , e 
segnatamente  le  semicilindriche  in  pianta  C e D,  servirà 
rivolgersi  un  istante  a considerare  i processi  delle  già  stu- 
diate ed  eseguite  Figure  7,  8,  13  e 14  (Tav.  LVU),  perchè 
sia  dissipata  subito  qualunque  incertezza. 


DELLA  PROIEZIONE  DELLE  OMBRE  DEGLI  INTERNI 
CON  VOLTE  SEMICILINDRICIIE  ED  EMISFERICHE,  E DI  QUELLE 
DEI  CORPI  SFEROIDALI. 


Fino  al  presente  non  abbiamo  avute  operazioni  giuste 
e spedite  per  condurre  le  ombre  nei  corpi  sferici  e sferoi- 
dali, poiché  i Trattatisti  a me  cogniti  in  questa  parte  inte- 
ressante , hanno  esposte  le  loro  idee , alcuni  con  delle  re- 
gole capricciose  ed  altrettanto  assurde,  ed  altri  limitandosi 
a generalizzare  in  astratto  i princ.ipii , senza  condursi  poi 
con  adequala  chiarezza  nelle  spiegazioni  per  cui  concepire 
si  potesse  la  verità  della  teoria. 

Mi  lusingo  ora  pertanto  di  fare  cosa  grata  alla  gioventù 
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col  rassicurarla  su  tal  proposito,  e con  prevenirla  che  le 
esporrò  una  pratica  sicura  e breve,  per  conseguire  I’  effetto 
da  loro  desiderato,  senza  darsi  ulteriormente  la  pena  di  va- 
gare col  pensiero,  essendoché  tutto  ciò  che  interessa  questo 
argomento  si  troverà  completamente  esaurito. 

DELL'OMBRA  DI  INA  VOLTA  SEMICILINDRICA  CON  APERTURA 
RETTANGOLARE  NBL  COLMO  (Fig.  SS.  Tir.  LX). 

Alla  pratica  di  già  acquistata  sulla  decorsa  Figura  o 
Tav.  LVI,  e Figure  7,  8 e 14  della  Tav.  LV1I  ed  alla  cor- 
rispondenza delle  lettere  e numeri,  affido  l'intelligenza  e la 
riproduzione  dell’  ombra  proiettala  dalla  volta  semicilindrica, 
e del  contorno  della  sua  apertura  superiore. 

DELL'OMBRA  DI  UNA  NICCHIA  CON  VOLTA  EMISFERICA  [Fi*.  *7J. 

Condotte  nell’ alzato  le  divisioni  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8, 
ed  abbassate  nella  pianta  in  2",  3",  5".  6",  8",  ec.  si  passi  a 
stabilire  il  punto  dell’  ottante  A (che  indica  dove  i raggi  so- 
lari possono  cominciare  ad  illuminare  la  volta)  per  riportarlo 
in  pianta  in  A";  dipoi  si  tirino  i raggi  la",  26’,  3 c"  e 4 d" 
per  potere  inalzare  le  reciproche  verticali , le  quali  da- 
ranno il  limite  dell’  ombra  per  tutto  quel  tratto  che  i raggi 
luminosi  battano  la  superficie  cilindrica  perpendicolare  a"  6" 
c"  d"  al  disotto  del  nascimento  della  volta. 

Quindi  per  proseguire  l’ombra  che  giace  sulla  volta  me- 
desima, si  tiri  l’orizzontale  1B,  che  passi  per  il  di  lei  cen- 
tro, e si  facciano  le  quattro  divisioni  (e  non  di  più  giacché 
esse  bastano  in  ogni  caso)  nell’  ottante  AB  segnate  1%  2‘,  3’ 
e 4*;  da  queste  si  portino  le  ordinate  nella  volta  1 1,  2 2, 
3 3 ec.  e si  abbassino  i punti  delle  divisioni  1,  2,  3,  4,  ec. 
perpendicolari  in  pianta,  onde  nella  medesima  riprodurre  le 
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stesse  zone  configurate  dai  quadranti  di  cerchio  1*  1,«  2‘  2,* 
3‘  3/  4*  4*  ; ciò  fattosi  prosegua  nella  sola  pianta  a tirare  i 
raggi  3"  9,  6"  10,  7”  11,  e 8"  12;  ed  i punti  d’intersezione 
che  essi  formano  sulle  ordinate  dei  quadranti  si  riportino 
perpendicolarmente  iu  alzalo  sulle  orizzontali  corrispondenti, 
per  indicare  sulla  volta  I' ellittiche  A"12",  </'ll",  f 10",  ed 
e"9":  iu  fine  dove  i raggi  dell' alzato,  che  partono  dalle  di- 
visioni o.  6,  7,  8,  incontrano  le  loro  relative  ellittiche,  (che 
io  denominerò  sezioni  grafiche)  come  in  e,f,g,  h,  ivi  sa- 
ranno i punti  della  configurazione  dell'  ombra  portata  sulla 
volta,  dal  contorno  5 6 7 A. 

Il  sistema  delle  sezioni  grafiche,  da  me  proposto  per 
la  soluzione  fedele  delle  ombreggiature  dei  corpi  sferoidali , 
merita  dallo  studioso  un'attenta  considerazione;  e con  tutto- 
ché non  siano  queste  che  un  puro  corollario  di  per  se  stesso 
evidente  delle  teorie  ricevute  sulle  proiezioni  ortografiche  , 
pur  nonostante,  per  l’ importanza  delle  applicazioni  succes- 
sive, credo  necessario  esporre  la  seguente  osservazione  ge- 
nerale, a migliore  intelligenza  teorica  sull'attuazione  alla 
pratica  delle  medesime  Grafiche  Sezioni. 

Abbiamo  osservato  frattanto  (Fig.  med.  27),  che  le  zone 
tracciale  nell’  emisfero  1*  1,*  2*  2,*  3*  3,*  e 4*  4,*  sonosi 
proiettate  ciascheduna  nella  pianta  con  i quadranti  1"1'\ 
2"2",  3"3"  c 4"4" , coincidenti  colle  singole  ordinate  del- 
l’ alzato.  Ed  abbiamo  altresì  rilevato,  che  questi  quadran- 
ti della  pianta  sono  segati  da  tanti  raggi  luminosi  6 10,  7 
11,8  12,  ec.  e tanti  quanti  lo  sono  appunto  le  curve  ellittiche 
delle  sezioni  grafiche  in  alzato  9e,  10 f,  11  g,  e 12 h,  generate 
per  l' intersezioni  di  queste  con  quelle.  Quindi  è,  che  ogni  sin- 
gola sezione  grafica  giace  sulla  base  di  un  piano  perfettamente 
parallelo  alla  declinazione  del  raggio  solare,  e conterminata 
dalla  concavità  emisferica. 

Dunque  ancora  ogni  singolo  raggio  dell  alzato  giace  esso 
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pure  sul  piano  medesimo  surriferito,  come  appunto  esiste  la 
diagonale  del  cubo  sul  piano  trasversale  che  lo  divide  diame- 
tralmente (vedi  la  Fig.  1,  Tav.  LV);  per  la  qual  ragione,  il 
raggio  luminoso  che  si  parte  dai  punto  sno  obiettivo,  e va 
direttamente  ad  infrangersi  nel  subbiettivo  del  contorno 
dell’  ombra  , è precisamente  il  moto  della  diagonale  del  cubo 
stesso,  la  quale  percorre  lo  spazio  che  passa  fra  l’ angolo 
superiormente  anteriore,  all'altro  inferiormente  opposto  e 
tergale. 

DELL'OMBRA  DELLA  VOLTA  DI  USA  TRIBUNA  EMISFERICA  VEDUTA 
IS  TAGLIO  (Fig.  SS). 

La  spiegazione  di  questa  figura  è appoggiata  alle  ope- 
razioni delle  Figure  26  e 27.  alla  quale  si  vedono  esse  ap- 
plicate, palesandolo  chiaramente  la  corrispondenza  delle  linee 
segnale  dai  numeri  e dalle  lettere;  per  cui  è soverchio  il  fer- 
marvisi. 

DELL'  OMBRA  DI  UNA  VOLTA  O CUPOLA  EMISFERICA  CON  APERTURA 
CIRCOLARE  NEL  SUO  COLMO  (Fig.  SS). 

La  pratica  della  Figura  27  serve  di  fondamento  alla 
descrizione  della  presente;  quindi  è in  conclusione,  che  se- 
guitando P ordine  preciso  delle  figure,  lo  studioso  si  troverà 
aiutato  nell'  intelligenza  delle  medesime , essendo  il  piano 
della  loro  progressiva  esposizione  talmente  coordinato,  che 
dalla  semplicità  della  prima  si  passa  gradatamente,  con  un 
sistema  il  più  facile,  alla  complicata  delineazione  dell'  ul- 
tima. Premesso  che  egli  siasi  già  impossessato  delle  antece- 
denti regole,  c che  siasi  assuefatto  ad  agire  con  intelligenza, 
e raziocinio,  non  troverà  ostacolo  nell’  indicatogli  esercizio. 

Aflidato,  non  in  vano,  a questa  favorevole  supposizione. 
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credetti  più  presto  utile  il  largheggiare  in  esempii  , che  io 
ridondanti  spiegazioni  sulla  specialità  del  meccanismo  per  la 
riproduzione  delle  tavole  stesse;  ed  un  esempio  di  maggior 
conferma  lo  avremo  nelle  seguenti  ligure,  le  quali  riterranno 
importanti  sì,  ma  succinte  annotazioni  e non  altro  ; abban- 
donandole per  ogni  restante  all’  acquistata  intelligenza,  ed  al 
criterio  del  giovine  studioso. 

Con  lo  scopo  inoltre  di  render  viepiù  familiare  l'eser- 
cizio interessante  delle  sezioni  grafiche , ho  stimato  prezzo 
dell’opera  l'occuparmi  ad  investigare  dei  subietti  a vero  dire 
ricercatissimi,  i quali  peraltro  raccogliessero  I'  utile  dell'ap- 
plicazione alla  più  estesa  generalità  dei  casi  che  si  potes- 
sero presentare  nell’ ortografico;  sodisfacendo  così  al  debito 
sovente  reclamato,  ed  a cui  deve  immancabilmente  tendere 
e sodisfare  ogni  Trattato  elementare. 


DELL'OMBRA  PRODOTTA  DA  UNA  TRIBUNA  CONGIUNTA  A DUE  VOLTE  SE- 
MICILINDR1CHE , CON  OCCHI  CIRCOLARI  FRA  L’ UNA  E L’ ALTRA  (•) 
tFig.30,  31  e 32,  Tav.  LXI). 


La  Fig.  30,  oltre  alla  propria  pianta,  ella  ha  in  sus- 
sidio il  taglio  di  fianco  ( Fig.  31  ) , all'  oggetto  di  eseguire 


(a)  Mi  credo  in  dovere  di  non  passare  in  silenzio , e d’ altronde 
godendomene  1’ animo,  il  riferire,  che  di  tuUe  quante  le  Tavole  del 
mio  trattato,  un  solo  disegno  autografo  di  quelle  attualmente  aggiunte 
esiste  negli  esemplari  dell'Edizione  prima;  e questo  è quello  della  Ta- 
vola presente,  il  quale  ritrovasi  nel  tomo  posseduto  da  S.  E.  Il  signor  C. 
Generale  Paolo  Brosiu. 

Egli  si  compiacque  aggradirlo  in  dono  a tributo  di  riverenza  al 
raro  suo  genio  per  le  Scienze,  Lettere  ed  Arti , nelle  quali  é versatis- 
simo, allorché  negli  ultimi  suoi  viaggi  europei  volle  nel  1834  accor- 
darmi l’onore  di  dettargli  un  corso  di  lezioni  di  Architettura  teorica 
e di  Archeologia,  per  le  quali  potetti  apprezzare  i sensi  generosi  di  cui 
si  adorna,  e dei  quali  conserverò  costante  memoria  di  gratitudine:  me- 
moria resa  piu  grata  , in  quanto  si  collega  a quella  di  uno  de’  tanti  va- 
lorosi e benemeriti  miei  Allievi,  cioè  al  signor  Pietro  Ckacinso/f,  a re- 
lazione del  quale  feci  quella  onorevole  conoscenza  ; ed  il  quale  facendo  ora 
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sulla  curva  della  volta  X le  divisioni  equidistanti  b,  b,  b ec.; 
calare  da  quelle  sulla  scaletta  Z le  perpendicolari  bc,  bc, 
bc,  e riportarle  sulla  pianta  in  Z , mediante  le  solite  ordi- 
nate c c,  e e,  ce,  ec. 

Posto  ciò,  l’ombra  ripercossa  dal  contorno  della  tri- 
buna 1"  4",  e proiettata  sulla  concavità  della  prima  volta  , 
si  otterrà  dalle  Arsioni  grafiche  a" a",  a"  a",  a" a",  resultanti 
dalle  solite  intersezioni  degli  appositi  raggi  in  pianta  2 a,  3 a, 
4 a;  poiché  se  questa  superficie  in  vece  di  convessa  che  ella 
è , fosse  stata  della  natura  verticalmente  piana , allora  sa- 
rebbe bastato  il  trasportare  il  centro  della  tribuna  A in  B, 
e dipoi  in  alzato  da  A"  in  B"  ed  ivi  far  nuovo  centro,  per 
descrivere  la  curva  eguale  EE,  onde  averne  subito  l’ infra- 
zione dell’  ombra  configurante  il  contorno  della  tribuna  me- 
desima t"  4". 

Per  ogni  rimanente  della  figura  eli' è sufficientemente 
rischiarata  dal  parallelo  da  farsene  sull’  antecedente  Fig.  26, 
essendo  quasi  identici  ambidue  i subietti;  ad  eccezione  pe- 
raltro della  luce  tramandata  dagli  occhi  circolari,  i quali  a 
guisa  di  ghiera  circoscrivono  il  dorso  della  prima  volta. 

A tale  effetto  la  separata  Fig.  32  supplirà  all'  intelli- 
genza dell’  operazione , mediante  la  fronte  del  perforato  di- 
sco L,  e del  suo  profilo  M,  che  esprime  il  modo  di  conseguire 
l’ ombra  e la  luce  tramandata  dalla  simile  circolare  apertura, 
in  forza  dei  raggi  di  corrispondenza  concorde,  abbenchè  nudi 
di  lettere. 

Così  adunque  basterà,  per  esempio,  avvertire  che  la  con- 
figurazione dell’ombra  dell’occhio  in  sezione  F,ed  F"  si  avrà 
inG;la  luce  portata  dai  tre  occhi  H,H,  ed  H si  otterrà  in  N",  N", 
ed  N;  e segnatamente  quella  prodotta  dal  primo  N,  disve- 
gli onori  della  mia  perduta  Scuola,  coprendo  un  posto  luminoso  fra  gli 
architetti  del  Nord , gli  è dato  mezzo  di  propagare  in  quelle  gelide  re- 
gioni lo  stile  Italiano  con  opere  ben  degne  del  suo  sapere. 

VAMMI  — A*cmit.  57 
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lerà  il  riepilogo  della  simile  operazione  inerente,  di  che 
nella  Fig.  32  alla  lettera  M applicata  sul  profilo  occulto  P. 
La  qual  cosa  conviene  ripetere  adeguatamente  per  gli  altri 
due  occhi,  mercè  l' aiuto  della  proiezione  offerta  dal  taglio, 
Fig.  31. 

DELLE  OMBRE  DI  DEE  OPPOSTI  EMICICLI  TRAMEZZATI  DA  UN  ARCO 
6EMICILINDRICO,  CON  APERTURE  NEL  COLMO  (Fi*.  33  e 34,  T».  mcd  ). 

La  descrizione  emessa  alla  precedente  Fig.  30  è di 
principale  fondamento  alla  spiegazione  delle  figure  in  discor- 
so; imperocché  abbiamo  ben  compreso  che  non  si  può  ot- 
tenere ombra  veruna  sulla  concavità  delle  superfici  di  qua- 
lunque natura  elle  sieno,  se  non  che  per  mezzo  delle  sezioni 
grafiche  a" a",  afa!'  ec.  (Fig.  33  e 34). 

Ripeterò  ora  che  queste  sezioni  procedono  (come  ab- 
biamo visto)  dalle  divisioni  praticate  sulle  curve  degli  ar- 
chi X,  condotte  orizzontalmente  in  6"ò",  ò"6",  ec.  ed  ab- 
bassate sulle  scalette  Z,  onde  riportarle  in  pianta  in  Z",  per 
tracciare  le  ordinale  c c,  c c,  c c,  ec.,  e poscia  condurre  i con- 
sueti raggi  di  sezione,  dalle  di  cui  intersezioni  si  generano 
col  modo  preavvertito,  le  curve  ellittiche  delle  grafiche  se- 
zioni stesse. 

Quindi  è soverchio  I'  aggiungere  cosa  alcuna  rispetto 
agli  emisferi,  riferendomi  intieramente  alle  date  spiegazioni 
delle  passate  Fig.  27,  28  e 29,  perchè  in  sostanza  sono  i 
casi  stessi  più  o meno  svolti  e maneggiati  con  modi  di 
complicazione  più  apparente  che  vera;  oltre  di  che  le  let- 
tere e la  enumerazione  profusa  con  corrispondenza  esattis- 
sima servirà  di  sufficiente  guida  allo  studioso  dovendole  rie- 
seguire. 
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DEI.  MODO  DI  PRATICARE  LE  SEZIONI  GRAFICHE  SULLA  CON- 
VESSITÀ’ DEI  CORPI  SFEROIDALI  E SFEROID1CI , PER 
DESCRIVERE  LE  OMRRE  TRAMANDATE  E RICEVUTE  DAI 
MEDESIMI. 

CAPITOLO  TI. 

Abbiamo  nei  decorsi  esempi  trattato  delle  ombre  por- 
tate sulla  concavità  dei  corpi  col  mezzo  delle  Sezioni  gra- 
fiche, siccome  modo  speditissimo  per  raggiungere  ogni  esat- 
tezza geometrica  richiesta  da  cotali  operazioni.  Ma  perchè  si 
possa  generalizzare  il  sistema  da  me  proposto,  conviene  che  si 
operi  altrettante  per  rispetto  alle  ombreggiature  ricevute  e 
tramandate  dalla  convessità  degli  stessi  corpi  sferoidali  e 
sferoidici. 

Motivo  per  cui  io  procedo  colla  lusinga  che  un  solo 
esempio  da  me  esibito  debba  ora  essere  sufficiente  a rendersi 
chiariti  nella  soggetta  materia,  ed  a convincersi  sulla  pre- 
feribilità  della  presente  esibita  regola,  facendone  opportuna 
ed  esatta  comparazione  col  metodo  adottato  da  miei  ante- 
cessori, il  quale  son  certo  che  sarà  reputato  di  gran  lunga 
faticoso,  non  che  soverchiamente  ridondante. 

DELL’  OMBRA  PROPRIA  E DELLA  TRAMANDATA  DA  UN  UOVOLO  , OSSIV- 
VERO  DA  UN  PRESUPPOSTO  TORO,  IL  QUALE  CORONI  UN  CORPO  CI- 
LINDRICO. (Fig.  33,  Tit.  UHI). 

Si  facciano  in  pianta,  nei  puDli  equidistanti  A,  B,  C,  D, 
le  sezioni  dell'uovolo  sulla  direzione  dei  raggi  solari  Ab,  Bd, 
C f ec.:  indi  tirate  in  alzatole  linee  1"  1",  1"  1",  1"  1",  in- 
dicanti i'  altezza  dell'  uovolo,  ossi v vero  del  toro,  s’inalzeranno 
le  linee  h"  h"  f,  <f  af  d",  b "p"  W,  f a"  f,  che  stabiliscano  il 
vivo  del  cilindro  6,  d,f,h,  per  segnare  l’aggetto  delle  curve 
di  ciascheduna  sezione  come  da  h"  in  g",  da  d"  in  c",  da  6" 
in  o"  e da  f in  e". 
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Ad  onta  che  gli  autori  non  altro  che  questo  dichiarino 
per  ottenerne  il  giusto  sviluppo  della  curva  di  ciascuna  sezione, 
io  procederò  tuttavia  con  l’operazione  dei  quadranti  degli  el- 
lissi, non  potendo  diversamente  trovare  il  giusto  punto  ove  il 
raggio  incidente  della  luce  passi  tangente  a ferire  la  convessità 
del  corpo,  se  non  è giusto  l’ effigiato  contorno  che  lo  riceve. 

Son  persuaso  che  il  loro  silenzio  sopra  un  tal  pro- 
posito ba  solo  per  oggetto  l'allontanare  lo  scoraggiamento  di 
chi  deve  operare,  per  il  motivo  della  complicazione  di  tal  si- 
stema che  ora  passerò  a sviluppare,  non  altro  perchè  se  ne 
riconosca  ad  evidenza  la  ridondante  inutilità. 

Stabilita  adunque  la  massima  base  e l'altezza  giusta  di 
ciascheduna  sezione  A",  B",  C"  e D",  si  passi  a dividere  in 
alzato  il  quadrante  dell’  uovolo  in  tre  parti  eguali  2 e 3,  e 
si  abbassino  le  perpendicolari  dai  medesimi  punti  2 2 ",  3 3", 
per  tirarne  i circoli  nella  pianta  2", 2", 2 ec.,  3", 3", 3 ec.,  e 
che  taglieranno  i raggi  delle  sezioni  in  2",  3,  in  2",  3 ec.  ; 
quindi  prese  in  pianta  le  distanze  A3",  A2"  hg  sulla  base 
della  sezione  D,  e riportate  sulla  k"  D",  in  2"  e 3"  si  al- 
zino le  perpendicolari  2"  2"  e 3"  3",  e si  conducano  dall’al- 
zato  le  orizzontali  2 2"  e 3 3";  dalla  reciproca  intersezione 
loro  De  avremo  il  quadrante  ellittico  g"  2"  3"  h",  e duplicando 
l’ operazione  ne  avremo  pure  la  curva  di  tutto  il  presupposto 
toro  3"  2"  (f  2"  3"  A";  e cosi  si  faccia  per  le  altre  sezioni  A, 
B,  C,  prendendo  sempre  le  distanze  sopra  ai  raggi  respettivi. 

Preparate  tutte  queste  sezioni  cosi  staccate,  si  abbas- 
sino dei  raggi  con  l' angolo  vero  della  declinazione  della  lu- 
ce , ossia  della  diagonale  del  cubo , come  veggonsi  tirali 
nelle  sezioni  A",  B",  C",  D";  (a)  il  raggio  della  luce  sarà 

(a)  ( Quarto  dato  della  prima  otservaxio ne.)  Vedasi  la  Pi  gora  3,  Ta- 
vola LV  del  modo  di  determinare  il  triangolo  che  l'ipotcnusa  inclini 
gradi  35,  15',  50",  ed  avvertimento  relativo  all’  oggetto  della  sua  ap- 
plicazione. 
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tangente  all’  uovolo,  o toro  in  m",  e continuandolo  priverà 
di  luce  il  vivo  del  cilindro  fino  in 

Da  queste  sezioni  si  porteranno  tali  punti  al  suo  alzato, 
conducendo  l’orizzontale  m"  m;  e nella  pianta  le  oblique  lar- 
ghezze, sopra  al  loro  raggio  m"  ; e quindi  elevato  vertical- 
mente il  punto  m"  in  m all'  incontro  della  corrispondente  oriz- 
zontale m n,  avremo  il  punto  toccato  dal  raggio  solare  nel 
medesimo  alzato. 

Per  trovare  la  battuta  di  esso  raggio  sopra  al  cilindro, 
si  conduca  alla  sezione  D l' orizzontale  l"  l , e dalla  pianta 
la  verticale  h U il  punto  in  cui  esse  s’incontreranno,  indi- 
cherà in  alzato  la  detta  battuta.  £ così  si  agirà  nelle  altre 
sezioni  A,  B,  e C,  per  trarne  i punti  dell’andamento  dell'ombra 
p,  o,  n,  m e quelli  della  proiezione  p,  o,  f,  l. 

Più  oltre  di  questo  limite  non  si  può  far  uso  delle  se- 
zioni; e questo  è comune  ancora  al  secondo  nostro  sistema 
seguente;  e perciò  si  porti  su  tale  avvertenza  la  dovuta  atten- 
zione , non  facendone  in  seguito  più  parola. 

Si  tiri  in  pianta  il  raggio  tangente  r t s,  dal  punto  di 
contatto  t s'inalzi  la  perpendicolare  da  t in  l",  ed  allora 
l’ ombra  dell'  uovolo  sarà  terminata  congiungendo  con  una 
curva  il  punto  m col  punto  t". 

Finiremo  l'operazione  se  questo  fosse  un  toro,  col  ti- 
rare in  alzato  un  raggio  tangente  z",  e coll'  abbassare  il 
punto  s"  sulla  pianta  in  z,  descrivendo  ivi  una  porzione  di 
cerchio  fino  all'  incontro  del  raggio  gh,  prolungato  in  u;  ed 
alzato  il  punto  u in  vi',  all'  intersezione  dell’  orizzontale 
condotta  da  z"  in  u"  si  ultimerà  1’  andamento  dell'  ombra 
del  toro  t"  u",  e di  quella  che  è portata  dal  vivo  del  cilin- 
dro h"  u",  configurata  dal  raggio  della  pianta  h u. 

Se  si  considererà  ora  questo  modo  di  agire , saremo 
scoraggiati  certamente  dal  lungo  tedio  e dalla  elaborata 
costruzione  che  abbisognerebbe  , specialmente  quando  si 
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trattasse  di  ombreggiare  una  base,  od  altri  corpi  di  consimile 
natura. 

Rammentandosi  poi  delle  sezioni  grafiche  praticate  an- 
tecedentemente negli  emisferi,  colla  sola  distinzione  che  al- 
lora furono  inscritte  nell'incavo  delle  volte  medesime,  e che 
ora  fa  d’  uopo  circoscriverle  convessamente  ai  corpi  sferoi- 
dali , ci  persuaderemo  della  maggiore  speditezza  e facilità 
che  ritiene  il  sistema  che  ho  adottato,  e che  ora  espongo 
di  nuovo  a confronto,  sulla  figura  medesima  predescritta. 

Ferme  sempre  in  alzato  le  divisioni  orizzontali  del  toro, 
o uovolo  3,  2 ec. , ed  in  pianta  i suoi  corrispondenti  cir- 
coli 3"  3"  3",  2"  2"  2",  con  più  le  già  stabilite  sezioni  nella 
medesima  A,  B,  C,  D ; cosi  disposto  la  pianta  e I'  alzato, 
s’ inalzino  da  ciascuna  sezione  tante  verticali  dai  punti  d'in- 
tersezione dei  vari  circoli,  come  per  esempio  nella  sezione 
D h si  è fatto  delle  verticali  g,  2", 3"  ed  h,  che  feriscano  le  corri- 
spondenti orizzontali  inhh",  in  3",  in  2",  in  g"  dell’ alzato,  e 
da  questi  medesimi  punti  d' intersezione  si  conduca  la  cur- 
va ellittica  (f  2"  3"  h"  denotante  la  sezione  obliqua  a gra- 
di 45  effigiata  sulla  superficie  del  corpo,  invece  di  distac- 
carla dal  medesimo,  per  presentarsela  poscia  alla  vista  paral- 
lelamente alla  diagonale  dei  cubo  come  fecesi  in  D". 

Ripetuto  lo  stesso  a ciascheduna  sezione , si  passi  a 
presentarvi  il  raggio  apparente  di  45  gradi,  come  vedesi  in 
g"l,  in  n f,  in  o o,  in,  p p ed  avremo  immediatamente  i punti 
ove  i raggi  passano  a toccare  la  convessità  del  corpo  in  p, 
in  o,  in  n,  in  m,  ed  i punti  ancora  della  battuta  loro  in  p, 
in  o,  f,  l ec.,  per  condurre  dai  medesimi  il  noto  andamento 
della  parte  oscurata.  Il  rimanente  dell’ombra  nel  toro  m l" 
u"  h , si  otterrà  colla  regola  già  superiormente  spiegata. 

Ecco  con  quanta  maggior  brevità  si  ottiene  l’ intento 
per  mezzo  dell'applicazione  di  questi  priocipii,  ed  ecco  pro- 
posta una  pratica  che  non  costrìnge  a servirsi  d’  un  trian- 
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golo  non  usitato  nelle  altre  decorse  figure,  ma  bensì  sempre 
quello  che  ci  dà  la  direzione  dei  raggi  apparenti  a gradi  45. 

Avendo  in  queste  decorse  illustrate  tavole  esposto 
tutti  i casi  i più  ricercati  dell'ombreggiature,  che  mercè  ia 
variata  e combinata  natura  delle  figure  hanno  somministrato 
il  mezzo  di  rappresentare  in  ogni  tema  le  operazioni  d’una 
medesima  teoria  costantemente  per  principio  adottata,  passerò 
ad  esporre  nell'  altre  tavole  susseguenti  le  ombre  applicate  alle 
parti  dell’ Ornativa  Architettonica;  per  le  quali  ho  procurato 
anteriormente  preparare  lo  studioso  con  individuargli  i di- 
versi subbietti  analoghi , poiché  sarebbe  stata  cosa  disdice- 
vole esserne  andati  in  traccia  sulle  parti  dell'Architettura,  e 
da  quelle  desumere  praticamente  le  ombreggiature  senza  l’ap- 
poggio di  preventive  teoriche  dimostrazioni. 


DELLA  SCIOGRAFIA  APPLICATA  ALLE  PARTI  DELL’ORNATIVA 
. ARCHITETTONICA. 

CAPITOLO  VII. 

• 1 i 

DELLE  OMBRE  PORTATE  E RICEVETE  DALLE  MEMBRATURE 
DELL  ARCHITETTURA  , DAI  PRONTISPIZI1  E DALLE  MENSOLE  (T»t.  LXllj. 

Delle  ombre  proiettate  e ricevute. 

" Va', 

Dal  Cimazio  Dorico  (Fig.  1). 

Dall’  Uovolo  (Fig.  2).  , • ” ; ■ . 

Dalla  Golarovescia  (Fig.  3).  , 

Dalla  Goladiritta  (Fig.  4).  . 

* * 1 r»t. 

Queste  quattro  figure  non  abbisognano  di  veruna  spie- 
gazione, quando  si  ponga  in  pratica  l'operazione  indicata 
dalle  relative  lettere,  e schiarita  molto  più  ancora  dai  pro- 
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fili  A,  A,  disegnati  in  modo  da  mostrare  gli  effetti  dei  raggi 
laminosi  sopra  le  sagome  di  ciascheduno  dei  loro  membri. 

Avendo  accuratamente  ombreggiate  tutte  le  figure,  che 
comprendono  questo  intero  esercizio,  acciò  possa  la  gioventù 
avere  degli  esempi  atti  a guidarla , ho  creduto  ancora  ben 
fatto  di  presentarle  le  modinature  principali  prive  di  luce 
diretta,  e come  appariscono  in  natura  rischiarate  solo  per 
reflesso,  nelle  figure  seguenti,  quali  sono: 

Il  cimazio  Dorico  soli’  ombra  (Fig.  5);  L’Uovolo,  e ton- 
dino privo  di  luce  (Fig.  6);  La  Golarovescia  in  oscuro 
(Fig.  7);  La  Goladiritta,  e astragalo  illuminate  per  reflesso 
(Fig.  8). 

DELLE  OMBRE  DELLE  CORNICI  DI  UN  FRONTISPIZIO  (Fi*.  9). 

Noterò  solamente  in  questa  figura  la  maniera  di  tro- 
vare l' ombra  ricevuta  e tramandata  dalla  cornice  inclinata 
del  timpano , mentre  le  operazioni  per  il  rimanente  sono 
appoggiate  alla  corrispondenza  delle  lettere. 

Dal  profilo  A si  abbassino  i raggi  ab,  e cd;  dai  punti 
di  battuta  loro  si  conducano  le  oblique  6 b",  d d”  parallele 
all’  andamento  della  cornice  AB,  più  I'  orizzontale  d d d".  Per 
ottenere  quindi  l' ombre  risalite  sopra  alla  cornice  inclinata 
opposta  alla  luce,  si  tirino  dal  cateto  BB  i raggi  dd,  d”  et1 , 
ed  e f,  e"  f;  colle  perpendicolari  inalzate  nei  punti  f ed  h 
otterremo  l’ incontro  dei  raggi  all’  apice  del  timpano  in  f 
ed  in  h",  onde  tirare  dal  primo  incontro  la  parallela  f f* 
al  contorno  del  sotto  gocciolatoio  d"  h",  e dal  secondo  in- 
contro h ” condurre  h"  h"  all’  intersezione  del  raggio  in  h" 
per  tirare  la  battuta  dell’  ombra  del  gocciolatoio  h"  h";  e così 
proseguendo  col  medesimo  sistema  , troveremo  I’  ombra  ri- 
cevuta dalla  gola  6"  m". 
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DELI/ OMBRA  DI  CN  SERRAGLIO  O CHIAVE  DI  UN  ARCO  (Fi*.  IO). 

Stabilite  le  divisioni  nel  profilo  1, 2,  3, 4, 5,  ec.  si  riporti- 
no orizzontalmente  in  alzato  in  1",  in  2*',  in  5",  in  7",  in  10"  ec. 
Dipoi , tanto  nell’  uno  che  nell'  altro  si  tirino  i raggi  che 
da  essi  si  partono,  e dalla  battuta  di  questi  in  profilo  sulla 
parete  si  conducano  le  orizzontali  a quelli  dell*  alzato,  ed 
ove  restano  dalle  medesime  segali,  se  ne  riprofili  I*  andamento 
dell’  ombra  proiettata. 

• DELL’  OMBRA  DI  UNA  MENSOLA  FI*.  II). 

il  sistema  tenuto  per  1’  antecedente  serraglio  è quello 
da  adottarsi  per  trovare  l'ombra  di  questa  mensola;  il  che 
8'  intende  dalia  enumerazione  corrispondente. 

DELLE  PROIEZIONI  DELLE  OMBRE  PORTATE  E RICEVUTE 
DALLE  BASI,  E DAI  CAPITELLI  DEGLI  ORDINI. 

Sul  proposito  di  ombreggiare  i corpi  sferoidali  parlam- 
mo a sufficienza  nel  passato  Capitolo  trattando  delle  applica- 
zioni delle  sezioni  grafiche,  in  virtù  delle  quali  si  ottengono  i 
punti  sulla  loro  convessità  che  ricevono  l’ ombra,  o la  tra- 
mandano. Ragiouc  per  cui  procederò  subito  alla  spiegazione 
delle  figure. 

DELLE  OMBRE  DELLA  BASE  ATTICA  |T»*.  LXlli,  Fi*.  li) . 

La  medesima  operazione  della  Figura  35.  ^lav.  me- 
desima) servirà  di  norma  alla  presente;  vale  a dire  si  fa- 
ranno sul  profilo  dell'  alzato , nei  due  tori  e scozia  della 
base,  le  indicate  divisioni  1 1,2  2,  3 3,  per  tirare  da  que- 

Vamim  — Ancnn.  vi 
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ste  le  ordinate  orizzontali , ed  abbassare  le  perpendico- 
lari sulla  pianta,  indicandovi  i circoli  punteggiati  1"  l,  2"  m, 
e3"n,  configuranti  le  medesime  ordinate;  indi  si  dispongano 
i raggi  A,B,  C,  D in  pianta  per  fissare  il  punto  e l'anda- 
mento del  contorno  delle  sezioni  grafiche  circoscritte  sulla  con- 
cavità e convessità  dei  modini  della  base;  le  quali  si  otten- 
gono col  noto  alzamento  delle  verticali  ai  punti  della  loro 
intersezione  con  i circoli,  e condotte  ai  punti  di  relazione 
in  inalzato,  come  osservasi  dalla  corrispondenza  delle  lettere 
sulla  sezione  D,  e C. 

Si  applicheranno  dipoi  i raggi  tangenti  alle  grafiche 
sezioni  ottenute , per  averne  nel  momento  I’  ombra  che  la 
sagoma  riceve  e proietta.  La  corrispondenza  delle  lettere, 
e dei  numeri  farà  guida  in  seguito , per  portare  l'ombra  sul 
muro,  e sopra  alla  porzione  della  base  stessa  al  di  là  del- 
1' ultima  sezione  D;  della  qual  cosa  si  ragionò  abbastanza 
rispetto  alla  citala  Figura  35. 

Poca  difficoltà  si  può  incontrare  nel  rinvenire  le  om- 
bre delle  altre  basi  Toscana,  Dorica  e Composita,  essendo 
i membri  che  le  costituiscono  affatto  simili  a quelli  conte- 
nuti dalla  descritta  base  Attica  ; e perciò  di  quelle  non  ne 
adduco  gli  esempli. 


DELLE  OMBRE  DEL  CAPITELLO  DORICO  (Tur.  LXIIII,  Eig.  13,'. 


Tirati  dai  punti  equidistanti  A,  B,  C,  D,  E tanti  raggi 
che  vadano  a toccare  il  vivo  della  colonna  in  A,  B,  C ec.  si 
formino  sull’  andamento  dei  medesimi,  le  solite  sezioni  gra- 
fiche corrispondenti  in  alzato  ad  A"  A",  B"  B",  C"  C",  D"  D",  ed 
E"  E",  e lo  stesso  si  faccia  nel  collarino:  di  poi  si  tirino  i 
raggi  ab,  c d , ab",  d'  <f  tanto  sulla  pianta  che  sull'  al- 
zato; fiuquì  nou  occorreranno  le  sezioni,  poiché  i raggi 
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dell'abaco  portano  la  battuta  loro  sul  vivo  dell’  ipolrache- 
lio  o fregio  verticalmente  cilindrico. 

Si  passi  quindi  a determinare  il  raggio  della  luce  sopra 
il  riprofilamento  delle  sezioni  suddette,  come  fu  fatto  sulla 
base  Attica  , e cosi  ne  avremo  la  configurazione  delle  ombre 
ricevute  e protratte  dai  membri  del  capitello. 

Non  faccio  menzione  dell'ombreggiatura  del  collarino  , 
poiché  l' operazione  è la  medesima  di  quella  praticata  nella 
base  decorsa  per  ciò  che  risguarda  i suoi  tori  ; per  brevità 
non  fo  parimente  cenno  del  modo  di  disegnare  l’ombra  che 
esso  tramanda  sulla  parete,  supplendo  le  corrispondenti  let- 
tere. e se  insorgesse  dubbiezza  sull’  ombra  proiettata  dal 
collarino  l'/3"2"l",  si  osservino  gii  effetti  della  Fig.  16 
Tav.  L Vili. 

DELL'OMBRA  DEL  CAPITELLO  IONICO  (Tir.  m«de»tra»,  Fig.  U.) 

Non  occorre  riepilogare  il  modo  abbastanza  delucidato 
nella  base  Attica  e nel  capitello  Dorico  per  rinvenire  l’umbra 
dell’uovoloedel  collarino  mediante  le  indicate  sezioni  grafiche 
AD,  BE,  CF,  poiché  vi  sono  le  lettere  che  mostrano  la  cor- 
rispondenza dei  punti  d' intersecazione  : il  simile  si  dirà  per 
.l' ombra  ricevuta  sulla  parete , avendo  ciascuno  dei  raggi 
che  la  conducono,  la  corrispondente  lettera.  Passeremo  bensì 
a ragionare  dell’  ombra  ripercossa  dalla  voluta  c dal  suo 
pulvino  sulla  superficie  cilindrica  della  colonna,  sia  pure 
privata  o munita  di  canalature. 

Falle  le  divisioni  equidistanti  2,  3,  4,  5,  6,  7,  ed  ab- 
bassate corrispondentemente  in  pianta  in  2",  in  3",  in  4",  ec., 
e tirati  da  queste  divisioni  i soliti  raggi,  si  porterà  la  bat- 
tuta loro  sulla  superficie  della  colonna  canalata,  o liscia  che 
siasi,  ali'  ioconlro  dei  raggi  corrispondenti  dell'  alzato,  indi- 
cali dai  numeri  di  richiamo,  dai  quali  ne  resulta  il  contorno 
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dell'  ombra  portata  sopra  alla  colonna  priva  di  canalature 
ossivvero  con  esse. 

Quindi  la  voluta  non  proiettando  più  ombra,  ma  bensì 
producendola  il  suo  pulvino,  si  passi  a indicare  nella  pianta 
le  due  sezioni  z ed  x di  esso,  per  descrivere  sull' alzato  i 
suoi  riprofllamenti  decrescenti  s9  e x 8 ec.;  e condotti  i 
corrispondenti  raggi  8"  8"  8"  e 9"  9"  da  quella  linea  on- 
deggiante della  pianta  9",  8",  2"  che  indica  il  punto  ove  il 
medesimo  pulvino  è toccato  dai  raggi  luminosi , la  battuta 
dei  raggi  suddetti  darà  il  ricercato  andamento  dell’  ombra. 

Per  la  prefissa  brevità  non  ho  fatto  nè  farò  menzione 
degli  effetti  delle  ombre  prodotte  dalle  canalature  della  co- 
lonna, giacché  le  figure  11,  13,  della  Tavola  LVII,  e le 
nicchie  della  Fig.  21  e 27  (Tav.  LVIII,  e LX.)  ne  saranno 
la  norma , dovendole  considerare  come  tante  nicchie  prolun- 
gale nella  parte  verticale  cilindrica. 

DELL'  OMBRA  DEL  CAPITELLO  CORINTIO  (Tav.  LXV). 

Affine  di  evitare  la  confusione,  si  noti  che  è stato  supplito 
il  presente  capitello  da  due  piante  : una  di  queste  X com- 
prende le  sole  foglie  che  cingono  la  campana,  ed  ha  indi- 
cata per  mezzo  di  lettere  la  corrispondenza  dei  suoi  raggi, 
a distinzione  dell'altra  Z,  che  dimostra  l’ andamento  e posi- 
zione dei  caulicoli  e dell’  abaco,  la  quale  ha  i raggi  relativi 
all'operazione  distinti  con  numeri. 

Non  farò  perciò  alcuna  spiegazione , essendo  il  mede- 
simo sistema  dei  decorsi  capitelli,  e consistente  nel  disegnare 
le  sezioni  grafiche  A,  B,  C,  dell'abaco  e del  labbro  della  cam- 
pana; poscia  nel  condurre  da  quelli  i raggi  tangenti;  e pa- 
rimente i raggi  sulle  rivolle  delle  foglie  per  trarne  l'ombra 
che  esse  producono , giacché  in  grazia  del  presente  sistema, 
da  loro  stesse  formano  I*  andamento  di  quella  sezione  che 
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polrebbesi  ottenere,  seguitando  soltanto  il  proiettato  obliquo 
incurvamento  del  cateto  di  ciascheduna. 

La  Figura  21  (Tavola  LVIII)  rischiarerà  le  operazioni 
e gli  effetti  delle  ombre  che  i rovesci  loro  producono. 

In  sostanza  progredendo  con  ordine  in  una  tale  ela- 
borata operazione , col  soccorso  delle  lettere  e dei  numeri 
si  troverà  l'ombra  che  il  capitello  riceve  e proietta  sulla 
sottoposta  parete. 


DELLE  OMBRE  RICEVUTE  E PROTRATTE  DALLE  MENSOLE 
CORINTIE,  E DAI  MUTULI  DORICI  SOPRA  IL  FREGIO 
RESPETTIVO  ; DI  QUELLE  DEGLI  INTERCOLUNNII  E DEI 
PORTICI  ARCATI  SOPRA  ALLE  RETRO-PARETI;  E DELLE 
ALTRE  TRAMANDATE  DAI  BALAUSTRI  D'  UNA  BALAU- 
STRATA SOPRA  IL  PIANO  INFERIORE. 


CAPITOLO  Vili. 

DELL’OMBRA  DELLE  MENSOLE  CORINTIE  SOPRA  IL  FREGIO,  E DI  QUELLA 
DEI  MUTULI  SUL  FREGIO  DORICO  (Fig.  16,  e 17,  T»r.  LTV.. 


Dopo  aver  concepita  la  complicatissima  operazione  del 
capitello  corìntio,  riuscirebbe  superflua  una  circostanziata 
spiegazione  di  queste  due  figure.  Alla  pratica  acquistata,  ed 
al  possesso  delle  teorie,  rimetto  adunque  la  riproduzione  delle 
medesime,  indicando  soltanto  che  dal  profilo  A della  figura 
16  si  otterranno  tutti  i raggi  per  applicarli  in  alzato  a cia- 
scuna delle  due  mensole  onde  segnare  la  loro  ombra;  av- 
vertendo di  aver  tolta  ad  una  di  esse  la  foglia  sottoposta 
per  vederne  l’ effetto  diverso  dall’  altra,  il  quale  non  è dissi- 
mile da  quello  del  rocchetto  inferiore  della  Fig.  10,  Tav.  LXII. 

Lo  stesso  si  dirà  per  l' altra  figura  17,  nella  quale  con- 
ducendo i raggi  al  suo  profilo  B,  otterremo  il  contorno  ri- 
salito dell'ombra  sui  varii  piani  del  triglifo,  nonché  quella 
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dei  multili  e dei  campanelli  al  disotto  della  tenia  dell' ar- 
chitrave. 

DELLE  OMBRE  PRODOTTE  DAGLI  INTERCOLDNNII  B DI  QUELLE  TRAMAN- 
DATE DAI  PORTICI  ARCATI  (FI*.  18,  19,  T»\r.  LXVII  : Fig.  90,  81  c 88,  Taf.  LXVI). 

Queste  due  ligure  della  Tav.  LXVII , e le  tre  citate 
della  Tav.  LXVI  sono  esposte  più  per  esempio,  che  per  darne 
una  descrizione  speciale.  Nondimeno  si  vedono  condotte  tutte 
quelle  linee  atte  a far  conoscere  come  dobbiamo  regolarci  per 
tirare  le  ombre  dei  fusti  delle  colonne,  mentre  sul  modo  di  ave- 
re quella  dello  basi  e dei  capitelli  fu  estesamente  trattato  con 
esemplari  più  in  grande.  Nella  Figura  19  e 21  si  vede  dalle  let- 
tere, a tal  uopo  situate,  il  sistema  di  trasportare  i centri  della 
ghiera  e degli  archi  per  configurare  le  ombre  che  esse  get- 
tano sulla  sottoposta  parete. 

Nella  ridetta  Fig.  20  (Tav.  LXVI)  vedesi  il  peristilio 
corintio  disposto  a squadra  colla  parete  di  fronte  su  cui  ap- 
poggia, oltre  all’  intercolunnio  esposto  come  I'  antecedente 
dorico,  all'  oggetto  di  far  palese  le  differenze  significantis- 
sime delle  ombre  prodotte  sul  piano  incipiente,  e specialmente 
le  varianti  di  quelle  portate  dai  capitelli  nei  diversi  due  modi, 
con  i quali  sonosi  esposti  alla  vibrazione  dei  raggi  luminosi. 

Si  osserva  altresì  nella  Fig.  21  (Tav.  medesima)  non 
meno  i resultameli  dissimili  delie  ombreggiature,  alloraquan- 
do  le  arcate  esistono  in  proiezione  di  profilo  o di  taglio;  mentre 
l' arcata  contigua  di  fronte  (cioè  in  posizione  eguale  alle  an- 
tecedenti Fig.  19)  è posta  a parallelo  opportuno  per  servire 
alla  proiezione  onde  costruire  le  ombre  dello  precedenti. 

Finalmente  la  Fig.  22  appresso  è fra  le  fin  qui  espo- 
ste la  più  interessante  (siccome  rilevasi  dalla  conformazione 
della  sua  pianta)  inquantochè  ritiene  delle  arcate  a duplici 
ale;  per  cui  le  ombre  di  quello  subito  a sinistra  si  soprap- 
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pongono  in  confuso  sul  piano  che  le  riceve;  e la  prima  espo- 
sta le  getta  immediatamente  sulla  nicchia  del  fondo;  nel 
tempo  che  le  arcate  a diritta  e più  lontane  riproducono  le 
medesime  ombrose  accidentalità  della  Fig.  21,  e palesano 
evidentemente  le  differenze  dalle  prime,  ed  in  particolare  di 
quella  che  ripercuote  l’ombra  sua  sulla  precitata  nicchia. 

Ragion  per  cui,  resta  esortato  lo  studioso  a non  precor- 
rere di  troppo  la  debita  e diligente  analisi  di  questi  esempii 
interessanti,  se  vuole  ricavare  chiaro  ed  utile  profitto  dalle 
linee  della  loro  manuale  ricostruzione,  onde  riprodurle  con 
vera  e propria  intelligenza. 

DELL'  OMBRA  DEI  BALAUSTRI  E DI  QCELLA  DI  UN  EDIFIZIO,  PER  CUMULARVI 
IN  RIEPILOGO  TUTTI  I CASI  DELLE  DISCUSSE  OMBREGGIATURE  (Fig.  13, 
Tur.  LXVI  : FI*.  U,  Tir.  LXVII). 

La  Fig.  23  penultima  del  presente  Trattalo  di  sciogra- 
fia,  offre  I’  esempio  della  conformazione  delle  ombre  dei  Ba- 
laustri ad  un  solo  pulvino,  e come  non  meno  restino  lumeg- 
giati dal  passaggio  dei  raggi  solari  gli  interbalaustri;  e quando 
si  istituisca  confronto  su  quanto  operammo  per  desumere 
le  ombre  al  peristilio  corintio  (Fig.  20),  niente  occorrerà  ag- 
giungere a quel  larno  dimostrato  dalle  pure  linee,  che  gui- 
dano agevolmente  alla  riproduzione  di  questi  obbietti  om- 
breggiati. 

Più  per  rendere  completa  questa  estesa  materia,  che  per 
altro  fine,  ho  esposto  nella  Figura  24  ed  ultima  (Tav.  LXVII), 
un  pensiero  d'un  edilìzio  architettonico,  coll’unico  scopo, 
e non  altro,  di  riunire  tutti  i casi  più  complicati  e più  ricer- 
cati delle  ombreggiature  nell'ortografico  ; nè  si  creda  di  gra- 
zia in  me  prevalsa  la  vana  ostentazione  d' offrire  un  oggetto 
interessante  all’  arte  ; che  anzi  lutto  al  contrario,  il  mio 
scopo  è stato  quello  che  le  linee  dell'  invenzione  servissero 
alle  ombreggiature , piuttosto  che  queste  subordinarle  alla 
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composizione,  onde  (rame  profitto,  e vedere  in  esso  ad  uopo 
riunito  quasi  il  sommario  di  quanto  ho  nel  Trattato  esposto. 

Termina  qui  il  corso  riguardante  la  Sciografia , e con 
esso  dò  termine  a questi  miei  completati  Elementi , costi- 
tuenti l'anno  primo  delle  lezioni  mie  d’ Architettura,  di  fron- 
te al  tirocinio  generale  che  ne  comprendeva  sei  anni. 

Vagliano  le  mie  passate  e presenti  premure,  e le  mie 
costanti  fatiche , a destare  nell'  animo  gentile  dei  solerli  gio- 
vani che  si  dedicano  allo  studio  severo  dell’ Architettura,  un 
vivo  desiderio  di  inoltrarsi  nella  di  lei  parte  più  sublime  e più 
difficile,  quale  si  è la  scienza  e la  filosofia  dell'Arte,  dalle  quali 
principalmente  si  distingue  il  vero  genio  di  un  Architetto  : 
E vivendo  in  cotale  consolante  fiducia  mi  auguro  pure  di 
vedere  dalia  studiosa  gioventù,  benignamente  accolte  le  pub- 
blicazioni che  ho  in  animo  d' intraprendere  dei  successivi 
corsi,  incominciando  da  quello  che  riguarda  appunto  le  Le- 
zioni teoriche  , o Quesiti  sulla  composizione  di  questa  supre- 
ma Arte  scientifico-liberale. 


FINE. 
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